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morfosi larvali  paragonate  all’ evoluzione  embrionale.  — Differenze  fra  tras- 
formazioni e metamorfosi.  — Trasformazioni  in  riguardo  all’  età,  comuni  agli 


Digitized  by  Google 


XII 


animali  superiori,  o concernenti  gli  organi  di  nutrizione  e di  generazione,  e 
il  sistema  nervoso.  — Mute.  — Cangiamenti  di  colore.  — Metamorfosi,  e cam- 
biamenti elie  avvengono  nel  sistema  nervoso,  nutritivo,  respiratorio,  genitale, 
negli  organi  dei  sensi  e della  locomozione.  — Insetti.  — Pesci  — Bai  rari  — 
Miriapodi  — Aracnidi  — Molluschi  — Ancllidi  — Elminti  Ccstoidi  — El- 
minti Trematodi.  — Metagenesi  nei  Crostacei  — negli  Afidi,  nei  Rotiferi,  ne- 
gli AcaleG,  negli  Echinodermi,  nei  Polipi.  — Ornile  idea  sia  mestieri  formarsi 
della  .Nutrice.  — Se  essa  sia  un  individuo  distinto  da  quelli  che  genera  n da 
quello  da  cui  vicn  generata.  — Nutrici  degli  Imenotteri  Iclmeumonidi.  — 
Nutrici  organizzate.  — Organi  e prodotti  d’organi  che  simulano  un'appa- 
renza d’ individualità  distinta.  — Genesi  degli  Animali  vivipari,  ovovivipari, 
ovipari,  marsupiali,  a eGppio  — come  in  essi  la  Nutrice  sia  diversamente  rap- 
presentata. — Insussistenza  della  Metagenesi.  — Polimorfismo  della  specie 
nei  Cestoidi,  negli  AcaleG  c negli  Afidi.  — Modo  di  generazione  complesso 
nelle  Idre,  nei  Ccstoidi  e negli  Afidi.  — Differenza  fra  le  Metamorfosi  larvali 
semplici  e quelle  ohe  accadono  coll’  intermezzo  della  Nutrice.  — Cenni  stori- 
co-critici sulla  Metagenesi.  — Generazione  alternante.  — Partenogenesi.  — 

— Geneagcucsi.  — Valore  di  queste  teorie  e loro  confutazione,  pag.  281. 

Art.  III.  Diffusione  della  Vita  animale.  — Se  sia  maggiormente  sulla 
Terra  diffusa  la  Vita  vegetale  o l’animale.  — Animali  nei  climi  ardenti  — 
nelle  Sorgenli  termali  — sulle  Nevi  perenni  — nelle  Ghiacciaje  — nelle  Pro- 
fondità oceaniche  — nello  Altezze  dell*  aria  — nelle  Caverne  sotterranee.  — 
Pesci  vomitati  da  Vulcani.  — Popolazione  delle  acque  putride.  — Vegetabili 
invasi  da  animali.  — Animali  viventi  nelle  sostanze  organiche  in  decomposi- 
zione. — Confronto  fra  gli  animali  Invertebrati  e lo  piante  Crittogame.  — 
Infusori  negli  altri  animali.  — Animali  Parassiti  — Entozoi  — Insetti  — 
Aracnidi  — Crosta  ci.  — Stazioni  degli  Animali.  — Animali  acquatici  e ter- 
restri. — Rapporti  fra  le  stazioni  e P elevazione  nella  serio  zoologica.  — Ocea- 
no e sua  fosforescenza  prodotta  da  animali.  — Popolazione  diversa  del  mare  a 
seconda  deila  profondità.  — Molluschi  che  caratterizzano  le  varie  altezze  del 
mare.  — Animali  che  vivono  sotterra  — fra  le  piaute  — sulle  rive  del  maro 
o dei  fiumi  — nelle  paludi  — nelle  forosle  — nei  tronchi  degli  alberi  o nello 
foglio  — nei  deserti  — nelle  valli  — sulle  montagne.  — Animali  notturni. 

— Emigrazioni,  loro  cause,  loro  scopo,  loro  direzioni,  loro  mezzi.  — Emigra- 
zioni nei  Mammiferi  — negli  Uccelli  — nei  Pesci  — nei  Rettili  — negli  Ani- 
mali Invertebrati,  pag.  516. 

Art.  IV.  Geografia  zoologica.  — Mobilità  ed  instabilità  degli  Animali.  — 
Allargamento  della  zona  d’  abitaz  one  delle  Api.  — Mutabilità  delle  faune  per 
I’  azione  delle  correnti  marine.  — Confronti  tra  lo  sviluppo  numerico  delle 
formo  specifiche  negli  animali  e nei  vegetabili.  — Progressione  numerica 
delle  specie  animali  dal  polo  all’  equatore,  dai  più  antichi  strali  geologici  ai 
più  recenti,  e dalle  vette  ai  piedi  delle  montagne.  — Perfezionamento  degli 
organismi  in  relazione  colle  latitudini.  — Cause  che  limitano  le  zone  geogra- 
fico-zoologiche.  — Animali  diffusi  su  gran  parte  della  superficie  terrestre.  — 
Animali  confinati  in  anguste  zone.  — Relazioni  tra  le  faune  e le  razze  umane. 

— Influenza  delle  Latitudini  — dei  Mari  — delle  Correnti  — dello  Caleno 
montuose  — della  Configurazione  geografica  — della  Costituzione  geologica 
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— delle  Altezze  sul  livello  del  mure  — del  Regime.  — Modificazione  dei  tipi 
morfologici  a seconda  dei  climi.  — Particolarità  organiche.  — Statura  in  rap- 
porto alle  latitudini.  — Distribuzione  geografica  dei  Mammiferi  — deglfcUc- 
celli  — dei  Pesci  — dei  Rettili  — dei  Crostacei  — dcgrinsetli— dei  Molluschi 

— dei  Zoofiti  — degli  Anellidi  — dei  Vermi  Intestinali  — degli  Elminti  Cesloidi 
e Trcmatodi.  — Sul  Metodo  naturale  di  classificazione  degli  Ammali,  pag.  352. 

PARTE  III.  Continuiti!  della  Vita  ormonica 
o Teoria  della  Venerazione. 

Ciro  XV.  Continuila  della  specie  organica  o Generazione  degl' Individui. 

Art.  I.  Istinto  della  Riproduzione.  — Relazione  fra  la  Specie  e gl’  Indi- 
vidui. — Rapporti  fra  il  sistema  respiratorio  e il  sistema  genitale.  — Cause 
estrinseche  che  favoriscono  la  riproduzione  della  specie.  — Stazioni  — Climi 

— Coralità  — Cuce  — Elettricità  — Calorico  — Venti  — Nutrizione.  — 
Cause  intrinseche  che  eccitano  l’ individuo  alla  riproduzione  della  specie.  — 
Orgasmo  degli  organi  genitali.  — Diverso  ordine  del  ridestarsi  dell’amore  nei 
due  sessi.  — Pantogamia  — Monogamia.  — Apparato  sessuale  nelle  piante. 
Organi  per  favorire  l’accoppiamento.  — Odori  sessuali.  — Cuce  d'alcuni  ani- 
mali.— Suoni  degl’ Insetti.  — Canto  degli  Uccelli.  — Cangiamenti  che  so- 
pravengono nell’animale  al  tempo  della  frega.  — liet  ezza  — Esantemi,  mac- 
chie e altre  escrescenze  particolari.  — Ca  vita  in  quegl’  istanti  resiste  a cause 
di  distruzione  che  in  altre  circostanze  sarebbero  mortifere.  — Vecchiaja.  — 
Durata  della  facoltà  di  generare,  pag.  5S8. 

Art.  II.  Organi  della  generazione.  — Paragone  tra  la  fuuzione  di  gene- 
razione c quella  della  nutrizione.  — Coro  rapporti.  — Analogia  del  più  sem- 
plice processo  generativo  colla  riproduzione  di  parti  amputate  o perdute.  — 
Gemmiparità  semplice.  — Scissiparità.  — Gemmiparità  esogena  ed  endogena. 

— Principi  della  localizzazione  della  fuuzione  della  generazione.  — Sporan- 
gio — Sporocistide  — Ovario.  — Prima  comparsa  d’una  tendenza  all'Unises- 
sualità.  — Conjugazione  di  certe  Alghe  e d’alcuni  Fungili.  — Accoppiamento 
» fusione  d’ alcuni  Infusori.  — Prima  apparizione  di  differenze  sessuali.  — 
Unione  di  due  individui  agami  dalla  quale  risultano  gli  organi  generativi. 

— Diplozoi  o Progloltidi  delle  Tenie.  — Evoluzione  dell’  ovario  nella  se- 
rie naturale.  — Apparato  generativo  rappresentato  priuia  da  una  semplice 
gianduia  — poi  da  una  gianduia  crmafroditica.  — Progressiva  localizzazione 
della  funzione.  — Separazione  in  due  della  gianduia  ermafrodilica  nello  stesso 
individuo,  cioè  Ermafroditismo.  — Complicazione  dell’  Ovario  per  uiettero 
fra  loro  in  comunicazione  le  due  glandule  c per  comunicare  coll’  esterno.  — 
Ovidutto.  — Canale  deferente.  - Successiva  divisione  dell’  Ovario  in  ovario 
propriamente  detto  e in  testicolo.  — Divisione  della  funzione  della  genera- 
zione, o localizzazione  delle  due  glandule  in  due  individui,  cioè  Uniscssualità 
— Scomparsa  dell’  Ermafroditismo.  — Ulteriori  complicazioni  dell'  Ovario  e 
del  Testicolo  nella  serie  naturale.  — Parallelo  fra  il  sistema  genitale  femmi- 
nile e il  maschile,  pag.  565. 

Art.  111.  Funzione  della  Riproduzione.  — Evoluzione  di  questa  funzione 
nella  Serie  naturale.  — Sue  più  semplici  modalità.  — Cougiuuzioue  di  certe 
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piatile  Crittogame  e zigosi  degl’ Infusori  — Fecondazione  isolata.  — Accop- 
piamento dogli  ermafroditi.  — Femminella  e mascolinità  alternanti  noli» 
■tesso  individuo. — Scomparsa  dell’Ermafroditismo.  — Partenogenesi  — Uosa 
ciliare  — Forgi  gialli  — Mole.  — Fecondazione  posteriore  all’  accoppiamento 
negl'  Insetti  e in  alcuni  Mammiferi.  — Modalità  della  fecondazione  e del  parlo 
nella  serie  naturale,  pag.  374. 

Art.  IV.  Differenze  sessuali.  — Prima  comparsa  di  un  antagonismo  ses- 
suale. — Differenze  che  estendonsi  a tutto  l’ orgauisino.  — Statura.  — Deci- 
duità  degli  organi  maschili  nell’  Argonauta.  — Appendici.  — Penne  degli  Le- 
celli  — Colori  — Scheletro  — Cervello  — Cuore  — Vasi  efferenti  — Vene 

— Sangue.  — Organi  della  digestione  — Odori  — Mestrui.  — Organi  dei 
sensi  e dei  movimento  — Voce.  — Differenze  nel  processo  generativo.  — Ca- 
ratteri del  sesso  femminile  e del  sesso  maschile.  — I.’  I omo.  — l.a  Donna. 

— Loro  scambievoli  relazioni.  — Sul  vero  posto  che  la  Natura  assegna  alla 
Donna  nella  Società.  — L'Èva  redenta.  — L 'emancipazione  femminile.  — Le 
Bloomeriste.  — Maria  Woltonecraft,  — Acidalio.  — L’Amore,  pag.  380. 

C*ro  XVI.  Della  Fecondazione.  — Panspermlsmo.  — Sperinismo.  — Incastra- 
mento dei  germi.  — Preformazione  materiale.  — Germi  latenti  e riparatori. 

— Ovismo.  — Epigenesi.  — Teoria  della  fecondazione.  — Gemmiparità  della 
femmina.  — Epigenesi  del  germe  prodotto.  — Azione  dello  Sperma.  — In- 
contro fra  l’ uovo  e lo  sperma.  — Introduzione  del  budello  pollinico  e dello 
Spermatozoide  nell’  uovo.  — Segmentazione  del  tuorlo  indipendente  dalla  fe- 
condazione. — Evoluzione  del  processo  di  fecondazione  nella  serie  naturale  in 
rapporto  alla  progressiva  evoluzione  della  funzione  e degli  organi  della  gene- 
razione, pag.  591. 

Ciro  XVII.  Dell’  Animazione  del  Feto.  — Emanazione.  — Antropomorfismo. 
Induciani.  — Incastramento  delle  Anime.  — Creazione  continua.  — Monadi. 

— Divisioni  dell'  Anima.  — Come,  la  scienza  dell’  Universo  distrugga  le  pre- 
cedenti teorie,  e in  qual  modo  essa  risolva  il  problema  dell’  Animazione  del 
Feto.  — In  qual  maniera  c in  quale  ordine  cronologico  avvengano  nello  svi- 
luppo dell’  organismo  umano  le  manifestazioni  psicologiche,  pag.  405. 

Caro  XVIII.  Relazioni  fra  gl’ individui  generati  e i genitori,  o delle  idiosin- 
crasie, malattie  e mostruosità  ereditarie,  deW  influenza  dell'  immagina- 
zione materna  sul  feto,  e della  determinazione  del  sesso  nell’  embrione.  — 
Differenze  individuali.  — A quale  dei  due  sessi  procreatori  rassomigli  più  so- 
vente il  frutto.  — Le  mostruosità  ordinariamente  non  sono  trasmissibili.  — 
Malattie  ereditarie.  — Qualità  morali  trasmissibili.  — Cause  delle  mostruo- 
sità ereditarie.  — Cause  meccaniche  — chimiche  — meccanico-chimiche.  — 
Spiegazione  delle  rassomiglianze  fra  nipoti  ed  avoli  — tra  figli  e genitori  — 
tra  figli  d’ un  secondo  letto  e quelli  d'  un  primo  — tra  i figli  adulterini  e i 
legittimi.  — Adulterio  ideale.  — Affinità  elettivo  di  Goethe.  — Immagina- 
zione materna.  — Voglie  o Nevi.  — Generazioni  a sei  dila  invece  di  cinque. 

— Trasmissibilità  d’ ernie.  — Mostruosità  estranee  ai  genitori,  che  per  aver 
influito  sull’  organo  della  vista  c sull’ immaginazione  materna  trasmcltousi  ai 
figli.  — Labbra  leporine.  — Membra  mutilate.  — Macchie  nel  volto.  — In- 
fluenza dell’  immaginazione  nella  procreazione  di  gemmelli.  — Famiglia  dei 
i’nrcispini.  — Influenze  climalologiche.  — Crelioi.  — Fenomeni  analoghi 
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negli  animali.  — Come  nell'  embrione  sviluppisi  un  acaro  piutloato  che  mi 
altro,  pag.  411. 

Caro  XIX.  Fecondità  e Maternità.  — Leggi  della  fecondità.  — Specie  centriche. 

— Specie  periferiche.  — Soli.  — Pianeti.  — Vegetabili.  — Animali  Inverte- 
brati. — Animali  Vertebrati.  — Sulla  Superfetazione.  — Sulla  procreazione 
dei  gemmelli  nella  Donna.  — Cure  materne,  pag.  429. 

CoacLcsioiiR.  — Riassunto  dell’ opera.  — Risultato  supremo  della  Scienza  del- 
l’ Universo.  — Come  in  osso  si  chiuda  la  fusione  dell’  Idealismo  col  Materia- 
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tiche che  la  nostra  epoca  è chiamata  ad  abbattere.  — Come  nella  Scienza  dcl- 
I’  Universo  s’ impari  la  teleologia  umana,  e qual  ordine  assegni  allo  sviluppo 
della  legge  del  progresso.  — Sull’  unità  della  specie  umana.  — Colpo  d'occhio 
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il  oli  c bcnzu  esitazione  che  io  presento  al  publieo 
questo  frutto  de’ miei  studi  e delle  mie  meditazioni;  non 
è senza  timore  che  io  m’ accorgo  d’aver  intrapreso  a 
svolgere  un  tema  vastissimo,  di  non  avere  indietreggiato 
dinnanzi  alle  più  ardite  ricerche,  perdendomi  nei  campi 
d’un  orizzonte  infinito,  fluttuando  pel  quale  ho  dovuto 
lasciarmi  addietro,  come  le  sponde  d’ una  terra  che  s’ ab- 
bandona, ogni  idea  di  tempo,  di  spazio,  di  grandezza,  di 
piccolezza. 

Chi  più  di  me  avrebbe  avuto  bisogno  di  sottrarsi 
dalle  corte  vedute  e dai  loschi  concetti,  di  emanciparsi 
dal  dominio  de’ sensi,  di  darsi  in  balla  alla  psichica  po- 
tenza che  in  noi  imperitura  vive?  Giacché  se  in  tali  in- 
vestigazioni altri  telescopi  non  si  recassero  che  quelli  dei 
sensi,  sarebbe  miglior  partito  ammainare  le  vele,  far  bal- 
doria dei  nostri  scritti  e andare  a discutere  di  banche  c 
di  borse  ; ma  è d’ uopo  col  lume  dell’  intelletto  antccipare 
la  fine  della  nostra  esistenza  larvale  ; considerarci  già 
sprigionati  da  questo  corpo,  che,  simile  alla  narcotica 
forza  del  sonno,  ne  accieca,  facendoci  a contemplare 
l’ Universo  come  se  di  lui  ci  sentimmo  assai  più  grandi. 
Chi  meno  di  me  possiede  forze  proporzionate  a sì  altissi- 
mo soggetto? 

Sarebbe  pur  felice  l’autore  d' un  libro  se  chi  ne  im- 
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prende  la  lettura  volesse  depporre  per  poco  ogni  principio 
anteriormente  adottato,  e si  affacciasse  alle  sue  indagi- 
ni colla  mente  vergine  e sgombra  da  prevenzioni  ; ma 
ad  ogni  uomo  torna  ripugnante  svestirsi  sia  pure  per 
istanti  delle  proprie  opinioni,  ed  è ciò  appunto  clic  rende 
sempre  cosi  riottose  e ostinate  le  dispute,  e sì  «li  rado  fa 
riuscire  le  discussioni  a un  filosofico  accordo.  Orgoglio 
tanto  più  deplorabile  e dannoso  trattandosi  di  ricerche 
trascendentali , nelle  «piali  si  dovrebbe  procedere  con 
somma  cautela,  accettando  tutto  da  tutti  c le  opinioni  va- 
gliando senza  pregiudizi  c ostracismi,  avanzandosi  nella 
ricerca  del  vero  senza  precipitate  esclusioni,  c tenendo 
pur  conto  della  perfettibilità  umana  sì  generalmente  de- 
cantata, e che  pur  vorrebbesi  monca,  tarpata,  distrutta, 
col  favorire  una  plumbea  immobilità  intellettuale.  La 
vana  e caparbia  ostinazione  nei  principii  sarebbe  ancora 
scusabile,  benché  ognor  riprovevole,  se  derivasse  da  una 
individuale  convinzione,  ovvero  dalla  lusinghiera  c natu- 
rale compiacenza  di  un  sistema  da  noi  stessi  creato,  dal 
«piale  quei  principii  scaturissero  ; ma  invece  questi  pro- 
vengono da  opinioni,  che  il  caso  o l’ andazzo,  e talora 
pessime  influenze,  fecero  salir  sugli  altari,  opinioni  elio 
la  folla  si  pappa  così  per  imbeccata,  e che  si  seminano 
nei  cervelli  come  negli  sterili  campi  le  ortiche  e le  lap- 
pole. Nella  «piai  filosofia  pedestre  e miope,  interviene 
sempre  che  subito  che  si  pari  a lei  dinnanzi  una  nuova 
opinione,  che  cozzi  con  alcuno  de’ suoi  donimi,  ubbiosa  e 
spavalda  getta  via  il  libro  e tempesta  l’autore  d’eresiar- 
ca, d'avventato  e d’utopista. 

Non  già  che  io  pretenda  che  alcuno  rinunzì  a’suoi 
principii;  insisto  solo  che  se  ne  spogli  un  istante,  perchè 
meditando  sull’opera  mia  non  giudichino  piuttosto  essi 
che  lui,  e gli  facciano  così  ad  un  tratto  col] tire  di  ripro- 
vazione ciò  che  gli  parrà  o nuovo  o strano.  Non  per  que- 
sto che  i miei  io  presuma  «li  far  trionfare  su  quelli  degli 
altri,  chè  anzi,  se  chiuso  il  libro  rlopo  d’ averlo  non  S0]0 
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letto  ma  meditato,  alcuno  trovasse  argomenti  da  illumi- 
narmi negli  errori  in  cui  posso  esser  caduto,  io  ne  avrò 
motivo  di  sapergliene  assai  grado. 

10  diceva  che  non  sarei  pago  che  il  mio  libro  venis- 
se. letto  da  chi  vorrò  benignamente  giudicaldo,  ma  bensì 
meditato,  per  quanto  poco  lo  meriti  ; mentre  ora  per  la 
malvagia  influenza  della  letteratura  francese  ch’ebbe  fra 
noi  tanta  voga,  la  lettura  non  è fatta  che  un  trastullo  e 
un  lenocinlo  dei  torpidi  intelletti,  come  appunto  gli  ozi 
degli  antichi  rendeva  più  voluttuosi  il  titillare  della  ma- 
no servile.  Ormai  l’imbattersi  in  un  libro  un  po’ tra  il 
difficile  e l’ astruso,  egli  è tutt’uno  collo  scaraventarlo  da 
banda  e col  ripudiarlo;  lo  studio  e l’applicazione  che  ri- 
chiederebbe la  lettura  d’un  libro  si  concede  appena  a 
fabbricarne  uno  di  nuovo.  D’  onde  questa  inondazione 
senz’argini,  di  volumi  vuoti  d’ogni  dottrina  profonda,  sia 
che  raffazzonino  sotto  mille  aspetti  diversi  cose  già  dette 
c ridette,  sia  che  svaporino  in  una  nebbia  mutola  e fredda. 

11  vilissimo  costume  di  ricercare  la  novità  d’un  li- 
bro piii  nella  forma  che  nella  sostanza,  costume  fra  noi 
si  a lungo  accarezzato  dalla  peste  delle  Accademie  gram- 
matizzanti  e dei  verseggiatori  sonettizzanti,  avvezza  le. 
menti  ad  una  prostrazione  che  snerva  c mozza  l’ale  al 
pensiero.  E cosi  che  per  non  seguire  l’evoluzione  di  una 
idea  in  tutti  i suoi  sinuosi  giri  e ravvolgimenti,  labirinto 
dove  certo  si  perderebbe  una  mente  non  usa  a sviscerare 
le  intime  cagioni  delle  cose,  si  procede  a saltelloni,  anzi 
tutto  d’ un  tratto  si  sbalza  alla  conclusione,  che  se  poi 
riesce  come  caduta  dalle  nuvole,  straordinaria  e fuor  del 
senso  comune,  non  è meraviglia. 

Alieno  dal  farmi  partigiano  del  triste  metodo  mate- 
matico introdotto  nella  filosofìa,  io  sono  persuaso  che  non 
possa  mai  riuscire  ad  esito  felice,  mentre  a mio  parere  le 
supreme  cagioni  e i principii  primi  sfuggono  e sovrastan- 
no d’assai  alla  limitata  potenza  dei  calcoli  matematici, 
se  però  a questa  scienza  non  si  volesse  attribuire  una  sfe- 
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ra  piti  vasta  e compcnctrarvi  coll'uso  ili  formule  tolte 
da  essa  il  processo  logico  dell’  umana  ragione,  nel  qual 
senso  pare  ne  tragga  profitto  un  filosofo  eminente,  W rom- 
scki,  poco  conosciuto  e meno  studiato,  se  ne  eccettui  da 
alcuni  giovani  valenti,  di  molti  dei  quali  io  mi  glorio  di 
posseder  l’amicizia.  Il  metodo  analitico,  quando  trattasi 
di  mirare  in  faccia  l’ideale  archetipo  non  fa  che  abba- 
gliare, come  appunto  chi  fissa  una  luce  soverchia  non  ne 
percepisce  l’insieme,  ma  resta  ferito  da  una  moltitudine 
di  raggi  spezzati  che  gli  feriscono  la  retina  e gli  fanno 
abbassar  la  pupilla.  Così  l’analisi,  agendo  per  lavoro  dis- 
solvente, sfascia,  morsecchia,  decompone  l’edifizio  ideale, 
va  lacerandolo  a brani,  e quando  crede  dedurre  una  con- 
seguenza dall’esame  dell’idea,  non  la  deduce  che  dall’e- 
same del  fenomeno.  Essa  non  ò che  un  mezzo  di  cui  si 
serve  l’unità  umana  per  avvicinarsi  all’ universalità;  per- 
ciò non  dico  in  ogni  scienza,  ma  in  ogni  relazione  fra 
l’uomo  e l’universo  noi  passeggiamo  sui  trampoli  di  si- 
stemi artifiziali  ; mentre  il  sistema,  figlio  dell’analisi,  ò la 
tavola  che  sostiene  la  mente  nostra  nell’  oceano  del  mon- 
do, e ci  toma  utile  per  fame  ascendere  dalle  basse  parti- 
colarità fino  alle  elevatezze  delle  generalità,  guidandoci 
a ma’ passi  fino  a quel  punto  dove  poi  la  sintesi,  come 
folgore,  irradia  il  nostro  intelletto  e ne  ingrandisce  l’o- 
rizzonte. 

Mi  sono  studiato  di  spingere  la  sintesi  fino  ai  suoi 
slanci  più  gagliardi,  onde  abbracciare  collo  sguardo  della 
mente  l’Universo  tutto  e coglierne  coordinata  c limpida 
la  cosmica  armonia.  Escludendo  per  lo  stabilimento  di 
qualsiasi  principio  scientifico  l’analisi,  si  arriva  al  punto 
di  convincersi  che  tutte  le  diversità  che  noi  crediamo 
scorgere  nelle  leggi  della  natura  e nella  loro  esecuzione, 
sono  frutto  della  nostra  analisi,  mentre  la  natura  ha  un 
piano  dinamico  solo  ed  identico.  Tale  verità,  clic  spero 
di  provare  anche  empiricamente,  porta  un  nuovo  ordine 
di  studio  nelle  scienze  naturali,  e semplificandone,  il  ncs- 
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so  le  renderà  forse  più  terse,  più  acute,  più  sintetiche  e 
filosòfiche.  Non  solo;  ma  autorizzando  a procedere  con 
maggior  sicurezza  dal  noto  all'ignoto,  e dalle  proprietà 
e dal  modo  di  essere  di  quello  a dedurre  le  proprietà  e il 
modo  di  essere  di  questo,  allarga  e rischiara  l’ insieme 
scientifico  di  una  luce  universale. 

Perciò,  ripetiamo,  fa  d’uopo  fuggire  dall’afa  delle 
scuole  e schiudere  la  mente  ad  una  grandezza  di  vedute 
che  sembrerà  un  paradosso  ai  pedanti,  a quegli  abborrac- 
ciatori di  sistemi  filosofici  e naturali,  che  se  potessero 
si  recherebbero  a vanto  di  disseccare  l’anima,  la  vita,  la 
natura  per  farne  mostra  nelle  ignobili  scarabattole  delle 
loro  collezioni.  Non  già  per  questo  che  osiamo  erigere 
un  edifizio  ideale  puro,  che  mal  sarebbe  conoscere  l’es- 
senza dell’Universo,  ove  accanto  all’ideale  come  polo 
opposto  sta  il  reale,  potendosi  esso  definire  per  l’ideale 
reale.  D’onde,  come  disse  lo  Scclling,  il  tentativo  di  fon- 
dare la  metafisica  sovra  un  principio  puramente  razio- 
nale, escludendo  ogni  nozione  empirica,  è abortito,  giac- 
ché l’elemento  empirico  rigettato  dapprima  s’ introdus- 
se inevitabilmente  nel  sistema  quasi  di  soppiatto,  nella 
trasformazione  dell’idea,  che  è la  creazione  Hegeliana; 
episodio  della  storia  della  filosofia  moderna,  che  se  pure 
non  servì  al  suo  progresso,  giovò  almeno  a dimostrare 
con  nuovo  esempio  essere  impossibile  arrivare  alla  real- 
tà mediante  il  puro  razionalismo  (1). 

La  storia  delle  varie  opinioni  sull’origine  della  ma- 
teria sarebbe  la  storia  della  filosofia  (2),  e da  essa  si  ri- 
cava che  in  tale  questione  si  va  a finire  nel  dommat.ismo 
o nello  scetticismo,  nell’ammissione  d’un  fatto  indimo- 
strabile o nell’esclusione  d’ogni  principio  che  la  ragione 
non  sanzioni.  Tale  bando  ad  ogni  postulato  superiore 
può  comprendersi  sotto  il  nome  di  scetticismo  filosofico, 
perchè  questo  è la  meta  ove  va  a mettere.  E tuttavia  il 
bivio  terribile,  e la  mente  vi  si  affaccia  come  davanti 
a una  voragine  spaventosa.  L’umanità  ha  una  tradizione 
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costante  ed  universale  che  la  sedile  attraverso  i secoli, 
ed  è a questa  elio  si  appoggia  il  dommatismo,  da  Gio- 
berti espresso  colla  formula:  l’Ente  crea  l’esistente.  For- 
mula che  non  può  dimostrarsi  a priori  dopo  che  Emina- 
nuele  Kant  colla  sua  Critica  dalla  Ragiona  pura  ne  ha 
rovesciato  ogni  speranza  (3).  Convinzione  del  resto  non 
audace  a professarsi,  giacche  solo  con  essa  si  può  favel- 
lare della  Divinità  in  modo  degno  al  soggetto,  tanto  che 
V impossibilità  di  dimostrarne  l’esistenza  ne  è la  più  va- 
lida prova.  Una  verità  non  potrebb’ essere  suprema  sen- 
za tale  carattere  dell’ indimostrabilità,  come  il  Sole  sor- 
gente della  luce  che  non  può  guardarsi  fiso  da  quegli 
occhi  stessi  che  vedono  per  lui.  Verità  suprema  che  non 
può  avere  termini  di  confronto,  senza  i quali  noi  non 
possiamo  acquistare  conoscenza  di  un  oggetto  ; fonte  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  veri  e loro  anima  ideale,  non  ha 
confini,  nè  il  nostro  intelletto  arriva  a comprenderla. 
Inaccessibile  al  sofisma,  essa  differisce  da  tutte  le  altre 
verità  che  sono  bensì  dimostrabili,  ma  nello  stesso  tem- 
po confutabili.  L'idea  che  di  essa  possiamo  formarci  o 
scaturisce  dalla  religione  interna,  specie  di  facoltà  psi- 
cologica che  è un  carattere  dell’umanità,  o dalla  religio- 
ne esterna  colla  quale  Dio  volle  mediante  la  rivelazione 
metterci  a parte  di  alcuni  suoi  attributi  e di  alcuni  no- 
stri rapporti  con  lui,  espressi  in  una  forma  comprensibi- 
le al  nostro  intelletto.  Voci  misteriose  che  ci  uniscono 
con  intimi  legami  alla  Divinità,  simili  agli  aereoliti  che 
discendendo  da  regioni  sideree  ci  pongono  in  relazione 
materiale  cogli  astri  lontani,  o al  raggio  di  luce  che  per- 
correndo le  distanze  che  ci  separano  dalle  stelle,  viene  a 
rendercene  palese  l’esistenza.  Dio!  L’eterno  che  da  se  è 
vero,  come  fu  detto  da  Dante,  Sole  eterno  che  si  nascon- 
de nello  splendore  stesso  della  sua  fulgida  luce,  radice 
invisibile  di  tutte  le  intelligenze  ; mano  che  col  mezzo 
elei  libero  arbitrio  ha  ordita  la  trama  della  vita  umana, 
poeta  della  creazione  e della  storia,  assoluto  identico  al 
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«Ulule  non  ]infi  applicami  alcun  attributo  tolto  agli  og- 
getti «Idi  int  ■lligenza  e della  libertà.,  che  non  pu«S  dun- 
que esser  mai  l’oggetto  della  conoscenza,  ma  solo  del- 
l’eterna ipotesi  su  cui  riposa  l’attività,  la  fede  (4).  l’infi- 
nito valore,  l’amore  infinito. 

11  dommatismo  è dunque  fino  ad  un  certo  punto 
connaturale  all’uomo,  e quando  la  ragione  si  prova  a li- 
berarsene, non  è che  uno  sforzo  illusorio,  o una  conse- 
guenza energica  di  ciò  che  v’ha  in  noi  di  divino,  cioè 
la  plasticità  intellettuale,  per  la  quale  siamo  indotti  a 
crederci  capaci  di  creare  da  noi  stessi  quanto  v’  ha  di 
subbicttivo  e ili  obbiettivo.  Questo  svincolarsi  dall’ in- 
fluenza d’un  primo  vero  supremo  ed  assoluto,  è la  tita- 
nica poesia  dell’ umanità,  per  cui  vuole  armarsi  delle 
fiamme  di  Prometeo  ed  erigersi  a creatrice  di  sò  stessa 
e dell’Universo;  ma  volendo  partire  da  un  dato  certo  e 
infallibile,  la  filosofia  anzi  che  trovarvisi  schiava  ed  op- 
pressa, acquista  in  quel  vero  divino  una  base  solida,  du- 
ratura, sublime,  senza  la  quale  non  può  sperare  un  cam- 
mino luminoso  e una  certezza  inflessibile.  11  sentimento 
di  questo  vero  primordiale  è d’altronde  una  facoltà  del- 
l'anima nostra;  noi  non  pieghiamo  il  collo  ammettendo- 
lo ad  autorità  umane  che  possano  farci  sospettare  il  pra- 
vo fine  o l’inganno,  o che  vogliano  imporci  la  credenza 
d’un  mistero  come  un  giogo  elio  ci  pesi  sul  dorso;  ma 
cediamo  ad  un  impulso  che  ci  è innato  come  la  vita  e il 
pensiero. 

Per  malavventura  non  è sempre  nelle  mani  migliori 
che  è caduto  il  dommatismo;  presso  certuni  esso  ha  mes- 
so i frutti  più  velenosi,  e discese  alle  conseguenze  stesse 
del  materialismo  predicando  l’uomo  macchina,  per  far 
contrasto  coll'uomo  Dio.  Per  costoro  converrebbe  mette- 
re ai  ferri  il  pensiero  e condannar  la  ragione  alla  morte; 
estendere  il  fiero  regno  del  despotismo  tino  nei  liberi 
campi  dell’intelletto.  Il  meno  che  li  udite  pretendere  sa- 
rebbe rescindere  le  ricerche  sull’  azione  delle  cause  so- 
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conde  nella  cosmogonia,  evirazione  intellettuale  die  lo 
stesso  Angelo  della  Scuola  condanna  (5).  Il  nome  di  cau- 
se seconde,  riportandole  all'azione  della  causa  prima  da 
cui  furono  create,  non  bastò  a tranquillare  certe  mitigo- 
lose coscienze,  alle  quali  il  progresso  dello  scibile  venne 
sempre  in  uggia,  forse  perchè  vi  ravvisano  una  perico- 
losa concorrenza  col  dominio  delle  menti  che  vorrebbe- 
ro con  troppo  deboli  mezzi  arrogarsi.  Assuefatti  alle  am- 
bagi della  scuola,  perseguitano  ancor  più  la  parola  del- 
l’idea, e mentre  l’occasionalismo  di  Malebranche  trova 
grazia  presso  a loro,  fanno  il  viso  dell’arme  a Cartesio 
stesso,  a Galileo,  a Newton  e a Leibnitz,  i quali  ammet- 
tendo la  creazione  implicitamente  ammettono  l’ interven- 
to della  Divinità  nelle  cause  seconde  in  modo  più  for- 
malmente che  sostanzialmente  diverso  da  quello  del  filo- 
sofo francese.  Anneghittiti  nel  loro  torpore,  col  comodo 
uso  di  proclamarsi  i depositar!  della  scienza,  avvezzi  a 
bandire  che  la  scienza  è con  essi  cominciata  c in  essi  fi- 
nisce, s’adirano,  si  armano  contro  una  scienza  che  pog- 
gia si  alto  da  perderli  di  vista  nelle  loro  pozzanghere  (fi). 

Dovrei  forse  estendermi  sull’  indole  del  metodo  al 
quale  ho  creduto  attenermi,  nonché  sull’indole  stessa 
dell’  opera,  ma  me  ne  astengo  per  quanto  debba  giusta- 
mente periture  del  pubblico  giudizio.  Chiedere  venia 
sull’  ineguaglianza  dello  stile,  cagionata  dal  processo 
ora  empirico  ora  speculativo  dei  miei  ragionamenti,  sa- 
rebbe opportuno  se  non  avessi  da  aspettarmi  la  stessa 
venia  per  mende  più  gravi,  nelle  quali  posso  essere  in- 
corso. Solo  io  prego  che  qualora  l’imperizia  del  linguag- 
gio o la  sua  stessa  imperfezione  facesse  apparire  alcune 
frasi  nude,  come  complici  di  sistemi  che  io  abborro,  s’ab- 
bia riguardo  al  complesso  dell’opera,  in  cui  quelle  frasi 
possono  trovare,  ed  anzi  trovano,  la  loro  giustificazione. 
Senonchè  anche  questa  preghiera  è superflua,  mentre 
dall’acume  de’ miei  critici  io  devo  aspettarmi  non  l’ana- 
tomia della  parola,  ma  bensì  dell’idea,  specialmente  nel- 
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le  questioni  psicologiche  dove  In  confusione  del  linguag- 
gio è tale,  che  si  applica  agli  stessi  Idealisti  la  taccia  di 
Materialisti.  L’abbondanza  stragrande  di  fatti  ho  cercato 
equilibrare  colla  sobrietà  delle  parole:  non  sono  stato 
parco  di  citazioni,  prima  per  soddisfare  a un  dovere  ver- 
so chi  ha  illuminato  me  stesso,  poi  perchè  so  per  prova 
l’utilità  delle  notizie  bibliografiche. 

All’Italia,  che  adoro,  non  sia  discaro  il  lavoro  del 
figlio  suo;  la  scienza  dell’Universo  comprende  anche  i 
destini  dell’Umanità,  ed  essa  deve  apparecchiarsi  alla 
lotta  che  ad  ogni  alba  può  sorgere.  Le  antimonie  sociali 
nella  nostra  epoca  giunte  alla  loro  evoluzione  appunto 
perchè  sono  determinate,  non  possono  altrove  rinvenire 
il  loro  rimedio  che  nella  filosofia,  luce  che  sola  può  di- 
rigere a meta  sicura  i passi  dell’  incerta  umanità.  E noi 
più  di  tutti  abbisogniamo  della  sua  guida  divina.  La 
scienza  dell’  Universo  non  è che  1’  universale  filosofia  : 
prescrive  ed  insegna  la  legge  del  progresso  umano  in 
rapporto  alla  finalità  cosmica. 

Ognuno  s’  avvisa  che  solo  i risultati  delle  varie 
scienze  possono  trovar  posto  nella  scienza  che  tutte  le 
altre  compendia,  nè  mi  s'imputerà  a colpa  se  io  ne  sup- 
pongo previamente  conosciute  le  nozioni  elementari.  Ol- 
tre le  lacune  imposte  nell’  opera  mia  dai  limiti  del  mio 
ingegno,  dalla  ristrettezza  delle  mie  cognizioni,  molte  ne 
ho  lasciate  aperte  deliberatamente,  sia  per  non  riuscire 
a troppi  volumi,  sia  per  non  soffocare  sotto  i dettagli 
l’ idea  generale.  D’onde  avvenne  che  la  formula  dell’  Uni- 
verso non  trovò  da  estenderai  a tutte  le  sue  possibili  ap- 
plicazioni, ciò  che  le  più  volte  per  ciascheduna  richiesto 
avrebbe  un'opera  speciale.  Questo  a chi  sembrasse  trop- 
po incompleto  il  sistema,  e poco  corrispondente  alla 
grandiosità  del  titolo,  della  quale  forse  devo  arrossire 
come  sproporzionata  a ciò  che  mi  è riuscito  di  eseguire: 
e pur  valga  a scusarmi  la  protesta,  che  io  stesso  premet- 
to, di  riputare  l’opera  mia  come  molto  imperfetta  e il 
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s i8 tenui  stesso  come  incompiuto,  non  giù  riguardo  ullidcu 
generale,  che  per  questo  rapporto  accetterò  ogni  stilla 
di  provarne  l’universale  applicazione,  bensì  riguardo  a 
tutti  i corollari,  che  da  essa,  come  madre  di  ogni  possi- 
bile corollario,  si  possono  dedurre.  E le  molteplici  om- 
missioni  con  minore  rimorso  mi  fa  la  coscienza  riguar- 
dare, serbando  l’intenzione  di  venirle  in  seguito,  se  il  fa- 
vore del  cielo  non  mi  vicn  meno,  riparando.  Ma  a ciò 
principalmente  dovrà  giovarmi  la  sana  critica  degli  uo- 
mini che  mi  possono  consigliare,  correggere,  illuminare, 
uffizio  che  io  supplico  clic  ognuno  voglia  esercitare  ver- 
so di  me. 

Dirò  solo  a schiarimento  forse  necessario  che  il  ri- 
sultato supremo  della  scienza  dell’Universo  essendo  la 
fusione  dell'ideale  col  reale,  della  Vita  colla  Materia,  il 
metodo  per  ottenerlo  mi  sembrò  che  dovesse  abbraccia- 
re egualmente  il  Razionalismo  e l’ Empirismo,  metodo 
col  quale  razionalmente  ed  empiricamente  si  arriva  fino 
a mirare  con  estasi  l’Unità  dell’Universo,  dalla  quale 
poi  scaturisce  trionfalmente  l’idea  dell’Assoluto.  Così  il 
processo  del  logo  umano  è inverso  di  quello  del  logo  di- 
vino, al  contrario  delle  pretese  della  scuola  Hegeliana; 
il  primo  comincia  dove  ha  finito  il  secondo  e finisce  «lo- 
ve questo  comincia,  vale  a dire  che  mentre  la  creazione 
divina  procede  dall’indifferenza  alla  differenza,  dall’uni- 
tà al  molteplice,  dall’ideale  al  reale,  la  ragione  umana 
tiene  il  cammino  opposto,  cioè  dalla  differenza  perviene 
all’ indifferenza,  dal  multiplo  all'uno,  dal  reale  all’ideale, 
(piasi  chiudendo  un  magico  circolo.  In  questo  senso  la 
stessa  metodologia  della  scienza  dell’  Universo  ne  com- 
prende la  finalità  non  meno  che  la  protologia  ; le  scienze 
tutte  vengono  a schierarsi  in  essa  come  le  varie  famiglie 
della  serie  vegetale  nel  metodo  naturale  botanico.  E ve- 
ramente, dalla  pluralità  dei  fenomeni  arrivare  alle  più 
alte  generalità,  dall’eterogeneità  formale  della  materia 
arrivare  alla  sua  sostanziale  omogeneità,  dalle  molteplici 
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manifestazioni  dinamiche  arrivare  alla  forza  unica,  dalla 
fusione  «Iella  materia  e della  forza  arrivare  all’  Universo 
stesso,  ricostituendo  quasi  l’idea  creatrice  divina  primi- 
tiva, questo  sarebbe  il  metodo  naturale  dell’ Universo. 

E tale  l’impresa  che  io  ho  osato  tentare,  nè  so  d’al- 
tronde dietro  quali  argomenti  trincerarmi,  onde  la  mia 
audacia  trovi  scusa,  se  non  dietro  il  mio  stesso  coraggio, 
e dietro  l’amore  e l’entusiasmo  che  lo  hanno  sorretto. 
Che  anzi  l’altezza  stessa  dell'impresa  deve  presso  il  pub- 
blico  attirarmi  indulgenza,  nè  la  povertà  dei  risultati 
cattivarmene  i rigori.  Perchè  il  soldato  che  si  avventa  a 
scalare  le  mura  nemiche  e cade  colpito  nel  petto  senza 
piantare  la  bandiera  del  trionfo,  ha  un  sepolcro  com- 
pianto; così  sia  di  me  se  venni  meno  all’impresa,  non  si 
dimentichi  che  io  sono  caduto  combattendo,  e che  arre- 
standomi affranto  non  ho  cessato  d’agitare  dinnanzi  a ino 
lo  stendardo,  su  cui,  come  nel  poema  di  Longfellow,  sta 
scritto:  Excelsior! 

Excehiorl  Ma  io  ho  dovuto  presto  fermarmi,  e solo 
mi  fu  dato  come  dai  pertugi  d’un  carcere  scorgere  l’eli- 
sio fulgore  della  scienza  futura,  c invece  d’  inoltrarmi 
ne’snoi  splendidi  campi  ho  dovuto  esser  pago  di  ruotar 
la  nmnnaja  per  estirpare  i pregiudizi  che  ne  ritardano 
le  vittorie.  Simile  a un  nano  salito  sulle  spalle  dei  gi- 
ganti della  scienza,  ho  forse  per  questo  solo  scoperta 
l’architettura  dei  materiali  clic  ammassano  e dell’edilizio 
che  fabbricano.  Ma  dove  quegli  uomini  grandi  Inumo 
lasciato  un  addentellato,  io  non  ho  potuto  nulla  aggiun- 
gere; mi  sono  ritirato  nella  mia  insufficienza  tanto  più 
dolorosamente,  quanto  più  sublime  era  lo  spettacolo 
della  scienza  futura,  ed  ho  esclamato:  ad  altri  il  com- 
pierla. 
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CAPO  I. 


Sulla  forza  glnluatiuciì  della  Natura. 


Per  arrivare  alla  conoscenza  della  vita  noi  dovremo  passare  a 
rivista  i fenomeni  in  cui  si  manifesta,  salire  dai  particolari  al  gene- 
rale, dal  multiplo  all’ tino  clic  ne  è l'armonia.  Seguendo  l'impulso 
del  nostro  intelletto  eho  va  a perdersi  nelle  indefinite  distanze  del 
cielo,  noi  ci  siamo  collocati  su  questa  terra,  come  sovra  una  rupe 
da  cui  spingere  in  avanti  il  nostro  sguardo  fino  nei  più  lontani  oriz- 
zonti, dove  la  nebbia  doli’  infinito  confonde  i contorni  e nasconde  le 
sueeessive  manifestazioni  di  mia  forza  creatrice  a cui  nulla  ci  auto- 
rizza di  segnare  un  limite.  Perciò  è prima  ai  fenomeni  clic  ne  cir- 
condane più  da  presso,  che  noi  rivolgiamo  la  nostra  attenzione,  è 
prima  alla  terra,  a questo  punto  dell’  Universo,  che  dirigiamo  le 
nostre  ricerche,  onde  poi  slanciarci  nelle  immensità  degli  spazi, 
dove  per  ciascuno  dei  piccoli  fenomeni  terrestri  abbiamo  un  mondo 
intero  da  considerare.  Cosi  seguiamo  quella  tendonza  dell’ anima 
nostra  di  espandersi  in  una  cerchia  indefinita,  c veramente  al  ter- 
mine di  queste  investigazioni  noi  ci  troviamo  sull'orlo  dell'abisso 
infinito  dell’  Universo,  sull’  orlo  dell'  orizzonte  clic  1’  occhio  della 
nostra  monte  tenta  invano  di  valicare. 

Dio  che  ha  creata  la  materia  è la  causa  prima  della  sua  attività  ; 
dottrina  pressoché  universalmente  udottata,  comune  a molti  fra  i 
filosofi  greci,  c più  anticamente  formulata  nei  sacri  libri  dei  Veda 
colla  Trimurti  di  Brahm,  cioè  Rhraiimn  creatore,  Visnù  conserva- 
toro,  Sivn  distruttore.  Tuttavia  è d' uopo  convenire  clic  nella  mag- 
gior parte  dei  sistemi,  non  solo  filosofici,  ma  anche  teologici,  si 
dell' India,  clic  della  Cina,  della  Persia,  dell'Egitto  e della  Grecia, 
l’attività  ilella  materia  si- attribuì  piuttosto  che  a Dio,  a sue  emana- 
zioni, a demiurgi,  a cause  seconde  divinizzate.  Senza  parlare  del 
sistema  di  Rapila  o Sanckya,  secondo  il  quale  la  materia  sola  è 
feconda  ed  attiva,  mentre  l’anima  è improduttiva  e passiva,  noi 
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troviamo  una  tendenza  più  o meno  «piegata  al  politeismo,  o almeno 
ad  una  generazione  di  Dei  secondari  da  un  Dio  primo,  sia  nella 
Trimurti,  e tino  nell’  Atma  o Anima  universale  dei  Veda  Indiani  ; 
sia  nulle  trasformazioni  di  Brahina  dei  Vedantisti;  o nella  Prakriti 
e nei  venticinque  principi!  colle  loro  combinazioni  di  Kupila;  nelle 
due  materie  Yang  e Yn  generate  da  Tai-ki;  nonché  negli  Sciu  dei 
(,'inesi,  che  sono  i principii  animatori  della  materia;  negli  Ormuzd 
ed  Animine  prodotti  dal  Zervane-Akorenc,  il  Dio  del  Zend-A vesta, 
con  tutte  le  successive  loro  produzioni;  nel  sistema  teologico  Egi- 
ziano in  cui  Piromis  genora  Kncph  o il  creatore  c Plita  il  principio 
vitale,  collo  altre  emanazioni  quali  Buto  o la  materia  primitiva,  ed 
Osiride  ed  Iside,  cioè  il  demiurgo  che  si  fcnomcnalizza  nel  creato. 

La  quale  tendenza  dell’  umanità  a personificare  le  forze  della 
natura  noi  notiamo  espressamente,  come  quella  clic  rende  ragione 
di  molto  teorie  clic  incepparono  il  progresso  delle  scienze  tisiche  e 
speculative,  fra  le  quali  sino  d’ora  citeremo  le  teorie  dei  fluidi  im- 
ponderabili, delle  distinzioni  fra  il  regno  inorganico  c l’organico, 
fra  la  vita  organica  o la  vita  animale,  nonché  altre  pili  perniciose 
che  ora  sarebbe  inutile  ricordare.  Tuttavia  la  critica  moderna,  ini- 
ziata da  Dante  (1)  e da  Vico,  rende  al  politeismo  greco  la  stessa 
giustizia  che  si  é inclinati  di  rendere  all’  orientale,  spiegandone  i 
miti  come  simboli  con  cui  si  esprimevano  le  leggi  e le  forze  della 
natura,  spesso  sotto  allegorie  le  più  vere  o profonde.  Patandjali 
chiama  Dio  il  supremo  ordinatore  dell’  Universo  (2),  e noi  sistema 
Vcdanta  il  concetto  di  Dio  è portato  sì  alto  da  giungere  a conse- 
guenze analoghe  a quella  dei  razionalisti  puri,  cioè  a considerare 
quale  illusione  la  materia,  e sola  realtà  Bruluuu,  o il  Dio  panteista, 
dicendo  tutto  dover  essere  compreso  nell’  infinità  di  Dio,  la  creazio- 
ne e l'esistenza  di  cose  limitate  é finite  essere  assurde,  siccome  è 
assurda  l’esistenza  in  Dio  di  principii  imperfetti,  suddivisi,  limitati 
e perituri.  Nel  sommo  filosofo  cinese  Lao-Tse,  vissuto  sci  secoli 
prima  di  Gesù  Cristo,  incontransi  concetti  i più  monoteisti  nei  suoi 
discorsi  su  Dio,  ove  a somiglianza  di  ciò  che  usò  anche  Platone 
chiamando  la  Divinità  Asyeq,  e l’Evangelista  Verbo,  le  dà  il  no- 
mo di  Tao  che  significa  egualmente  ragione  e parola.  La  Trinità  di 
Lao-Tse,  come  quella  dei  Platonici,  non  divide  l’unità  di  Dio,  ma  è 
una  lormida  mistica  in  cui  tre  non  formano  che  uno:  1,  Hi  e Wei, 
nomi  che  hanno  analogia  col  Ichovah  degli  Israeliti. 

Alcuni  secoli  dopo  il  Cristianesimo,  i Gnostici  hanno  riprodotto 
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il  panteismo  confuso  a politeismo  degli  antichi  Egiziani,  la  .di  cui 
filosofia  risale  fino  ad  epoche  cosi  vetuste,  ed  una  relazione  tanto 
stretta  da  non  poter  essere  accidentale,  è un  punto  importante  c 
curioso  della  storia  della  Filosofia,  mentre  in  quell' epoca  incili  po- 
chissimo si  conosceva  dei  filosofi  Orientali,  e forse  ciò  solo  che  i 
Greci  scrissero  dei  Gimnosotisti,  epoche  in  cui  la  stessa  sapienza 
greca  non  avea  che  pochi  c deboli  interpreti,  il  sistema  dei  Gnostici 
pare  che  vada  ad  unirsi  a quello  degli  Egizi  con  una  misteriosa 
catena,  i di  cui  anelli  sarebbe  interessante  scoprire.  Quantunque  in 
Erodoto,  in  Diodoro  Siculo  e in  Plutarco,  nonché  in  alcuni  neopla- 
toniei  come  Inmblico  c Porfirio,  si  trovi  quulche  cenno  sulla  teologia 
dell'Egitto,  questa  era  oscurissima  e pressoché  sconosciuta  fino 
alla  colonia  di  eluditi  che  Napoleone  trasportò  in  quella  classica 
terra,  tanto  illustrata  nel  1819  da  Champollion  e da  Young,  da 
Lcpsius  nel  1845  e da  Mariotte  nel  1850.  Ermogenc,  Saturnino, 
Marcione  e gli  altri  Gnostici  chiamavano  Dio  tìytho,  e dalla  sua 
unione  cogli  Eoni  o archetipi  di  tutte  le  nature,  facevano  nascere  il 
Plcroma  o l’Universo,  nel  quale  è impossibile  non  riconoscere  il 
Piromis  degli  Egizi,  in  Bytho  il  Buto,  c in  quanto  agli  Eoni  qual 
clic  cosa  di  analogo  degli  Sciu  dei  Cinesi. 

.Sarebbe  lungo  ed  inutile  seguire  il  pensiero  dell'umanità  fino  ni 
nostri  giorni  per  cercarvi  le  opinioni  corse  sulla  causa  dell'attività 
della  Materia,  mentre  non  sono  infine  che  ripetizioni  infinite  più  o 
meno  alterate  dei  sistemi  del  materialismo  o del  razionalismo.  Sola, 
come  un  faro  di  fratto  in  tratto  offuscato  o splendente,  a seconda 
delle  nebbie  o della  nitidezza  del  punto  del  cielo  da  cui  si  contempla, 
una  verità  suprema  accompagna  le  generazioni  : t)io  e la  Creazione. 
Doinnnitisti  a questo  riguardo,  a noi  non  è più  ignota  la  causa  dcl- 
l' attività  della  materia;  ma  la  virtù  o la  potenza,  creata  da  Dio, 
per  cui  agiscono  le  forze  della  materia,  la  manifestazione  della 
prima  causa  produttrice  dei  fenomeni,  la  complessione  potenziale 
della  natura,  come  Dante  la  ha  chiamata,  de%*c  farci  indagare  se  sin 
da  ridursi  a quel  numero  grande  di  forze  o d’agenti,  in  cui  la  ha 
suddivisa  l'analisi  umana,  o riconoscervi  una  forza  unica  rispetto  a 
cui  le  altre  non  sono  che  gruppi  e classificazioni  di  fenomeni. 

Ordinariamente  delle  leggi  c delle  forze  della  natura  sogliamo 
formarci  un’idea,  come  di  qualche  cosa  che  ha  propria  esistenza, 
idea  favorita  nelle  scienze  fìsiche  dalla  teoria  troppo  a lungo  stata 
dominante  dei  fluidi  imponderabili.  11  vero  è tuttavia  che  le  forze  c 
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li;  leggi  «lolla  natura,  «inali  l’uomo  lo  ha  «coperto,  non  sono  che 
risultati  astratti  sintetici,  ai  quali  è arrivato  mediante  lo  studio  ana- 
litico dei  fenomeni  ; sono  classificazioni  artefatte  e parziali  dei  mo- 
di d’agire  «Iella  natura.  Prendere  per  la  scoperta  d’ un  fatto  la 
scoperta  d’un  «lato  sintetico  non  «'•  errore  da  far  meraviglia,  pen- 
sando che  l’orizzonte  scientifico  è tanto  più  largo  quanto  va  più 
progredendo  la  scienza,  e perciò  quanto  «'•  più  angusto  tanto  è 
più  facile  illudersi  di  avervi  raggiunto  uno  scopo,  mentre  non  si 
ha  acquistato  clic  un  mezzo  ; solo  nel  suo  graduale  allargarsi  ed 
estendersi  si  vedono  restare  addietro  come  segni  di  ritrovo  in  un 
oceano  vastissimo,  quei  termini  che  si  credevano  le  colonne  di  Er- 
cole. Lo  stesso  avviene  appressandoci  ad  alta  montagna,  che  prima 
ci  sembra  poter  valicare  superando  una  sola  vetta  ; ma  poi,  quanto 
più  si  ascende,  ci  si  para  davanti  un  affollarsi  di  dorsi,  di  picchi,  di 
rupi,  che  potranno  essere  riconosciuti  porzioni  d una  sola  monta- 
gna, quando  arrivati  sul  più  elevato  comignolo,  li  vedremo  staccarsi 
dalle  enormi  pendici  come  piccoli  rialzi  di  terreno.  Noi  dunque  dob- 
biamo servirci  delle  leggi  della  natura  e della  determinazione  «Ielle 
sue  forze,  frutto  di  tanti  secoli  di  pazienti  ricerche,  come  «li  un  lin- 
guaggio grandioso,  nel  quale  non  solo  hanno  mi  nome  i fenomeni 
isolati,  ma  intere  serie  «li  fenomeni,  nel  quale  ci  ò «lato  giovarci  per 
la  fabbrica  della  scienza  di  giganteschi  ammassi  di  materiali,  fra 
loro  cosi  contesti,  che  ci  basta  collocarli  al  loro  posto,  perchè  l’u- 
nità dell’  edifìzio  ne  sorga  più  rapida  e più  coordinata. 

11  movimento  è la  condizione  prima  e necessaria  per  la  manife- 
btazione  di  tutte  le  altre  forme  di  fenomeni,  siano  esse  classificate 
sotto  «lualunque  categoria  di  calorico,  di  luce,  di  elettromagnetismo 
o di  affinità  chimica.  Questa  proposizione,  che  altrove  sarà  svilup- 
pata, induce  a considerare  come  fenomeni  dinamici,  tutti  i fenomeni 
termici,  ottici,  acustici,  elettrici,  magnetici,  chimici,  a riguardare 
insomma  il  moto  come  causa  di  tutti  gli  stati  in  crii  può  trovarsi 
la  materia  o di  tutte  le  forme  sotto  a cui  può  impressionare  i nostri 
sensi.  Ma  non  ci  è dato  arrestarci  a tal  punto;  so  riconosciamo  il 
movimento  come  causa  di  tutte  lo  metamorfosi  della  materia,  noi 
troviamo  in  esso  piuttosto  che  l’idea  di  una  forza,  il  carattere  che 
assume  operando  una  forza  che  gli  dà  origine;  ricorriamo  a qualche 
cosa  di  più  sublime  c di  più  innuediatamento  divino,  a un’idea  clic 
come  io  Mwada  degli  Indiani  è il  ricettacolo  dei  tipi  di  tutte  le  altre, 
a un’energia  di  cui  il  movimento,  causa  di  tutti  i fenomeni,  è l’c- 
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sprcssiouc  fisiologica,  come  l’anima  no  è l’ espressione  psicologica  — 
alla  Vita. 

L’ infinita  comunicazione  del  moto  clic  bastava  a Spinosa  por 
ispiegare  l’attività  della  materia,  opinione  del  resto  comune  a Leu- 
cippo,  a Democrito  e a Lucrezio,  condusse  Toland  a risguurdaro  il 
moto  come  l’essenziale  animatore  della  materia  (3),  ma  sì  l'ima  clic 
l’altra  ipotesi  hanno  un  lato  debolissimo,  appoggiandosi  ad  un  edotto 
materiale  che  non  avrebbe  una  causa  ideale.  Qui  sarebbe  oziosa  la 
disputa  sull’  identità  della  causa  e dell’  effetto,  concernente  un  so- 
fisma che  avrebbe  tonnato  la  dolizia  degli  scolastici  c clic  data  fino 
dal  Sanckhya  di  Rapila.  E chiaro  infatti  che  l’ effetto  coesiste  vir- 
tualmente nella  causa,  nella  stessa  maniera  che  nel  seme  si  trova 
la  possibilità  dell’albero,  ma  il  passaggio  in  atto  di  questa  potenza 
c appunto  ciò  clic  costituisce  1’  effettuazione  (4).  Ora  gli  effetti  mec- 
canici, per  quanto  si  volessero  avviluppare  in  ima  teoria  simile  a 
quella  della  Preformazione  singenosica,  lasciano  sempre  il  desiderio 
di  una  causa  sopramateriale  da  cui  tutti  derivino,  tanto  più  che  l ui 
timo  risultato  dello  studio  della  creazione  è un  antagonismo  tra  un 
principio'  attivo  ed  un  principio  passivo,  che  si  presta  come  occa- 
sione, cioè  fra  la  Vita  c la  Materia. 

La  disparità  degli  effetti  non  può  fare  giustamente  arguire  la 
disparità  delle  cause,  giacche  gli  effetti  antecedenti  modificano  gli 
effetti  ulteriori.  Quando  infatti  la  causa  universale  ha  agito  sulla  sua 
passiviti!,  questa  si  trova  in  differenti  condizioni  verso  lo  ulteriori 
manifestazioni  della  stessa  causa,  che  incessantemente  si  succedono, 
per  cui  gli  effetti  successivi  devono  essere  parimente  diversi. 

Allorché  dunque  Platone  definì  la  Cosmogonia,  l’opera  dei  prin- 
eipii  opposti  riconciliati  dall' armonia  (5),  riassunse  ciò  che  l’ osser- 
vazione ha  mostrato  ili  più  generale.  Come  infatti  la  lotta  del  bene 
e del  male  e l’antagonismo  dei  prineipii  politici  formano  la' vita  mo- 
rale, intellettuale  o'  politici  dell’  umanità,  un’  opposizione  di  cle- 
menti contrari  stabilisce  l’essenza  della  natura.  Dualismo  che  fu  il 
principio  cardinale  di  molti  sistemi  religiosi  c filosofici,  fino  dalle 
più  remote  cosmogome.  Pili  o meno  velati  nell’arcano  dei  simboli, 
gli  Ornnizd  e gli  A ri  mane  significarono  i due  primi  contrari,  cioè  la 
Vita  o la  Materia.  v . 

La  leggo  deir  opposizione-  ilei  contriti*!  non  era  sfuggita  agli  an- 
tichi, che  possedevano  un  senso  di  divinazione  così  meraviglioso, 
nella dei  greci,  cioè  nell’antagonismo  del  freddo  c del 
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caldo,  del  socco  o dell’  umido,  che  fu  poi  sorgente  del  sistema  me- 
dico di  < i aleno.  Le  alterazioni  prodotte  nel  mondo  materiale  vennero 
spiegate  in  modo  quasi  conforme  alle  vedute  del  nostro  secolo  dal- 
l’ antiperipatetico  Telesio  di  Cosenza.  L'idea  d’uno  spirito  distinto 
dalla  materia,  ma  intimamente  unito  alle  sue  molecole,  e causa  delle 
forze  meccaniche,  avea  già  messo  i piti  bei  germi  in  Anassagora  di 
( ’lazomcne.  Come  non  riconoscere  la  Vita  in  quell’  intelligenza  re- 
golatrice, oc J e,  clic  governa  lo  sviluppo  dell’  Universo,  ed  è causa 
di  ogni  movimento  c di  tutti  i fenomeni  (6)? 

Nella  teologia  dell’Egitto  si  attribuiva  l’ ordinamento  del  mondo 
materiale  a Phtà,  il  principio  vitale;  ma  in  nessun  luogo  più  che  in 
un  punto  della  Genesi  di  Mosò,  non  è posta  faccia  a faccia  con  più 
magnifico  contrasto  la  Vita  e la  Materia,  ove  vieti  detto:  Formavi! 
Domimi » Dem  hominem  de  limo  terra:  et  inspiravit  in  facie m ejitt 
spiraculum  vita:  etfactue  cut  homo  in  animam  viventem  (7). 

Ecco  la  materia  che  al  soffio  della  vita  s’infortna,  s’organizza, 
s'anima!  Ecco  l’uomo  sorgere  dall’unione  della  Vita  colla  Materia! 
Ecco  il  supremo  dualismo  della  Natura:  Vita  e Materia!  Riducendo 
tutti  i fenomeni  dell’ Universo  a questa  formula  prima,  raggiitngesi 
quell’ unità  che  da  Aristotile  fino  a noi  è sempre  stata  lo  scopo  degli 
studi  della  Natura,  c ci  troviamo  sorretti  da  una  teoria  universale 
applicabile  senza  nessun  limite  e clic  attinge  le  sue  prove  fino  negli 
intimi  recessi  psicologici.  Quando  abbiamo  detto  l’ espressione  fisica 
della  vita  essere  il  movimento,  c l’espressione  psicologica  F anima, 
abbiamo  compendiata  tuia  tesi  che  troverà,  speriamo,  la  sua  piena 
soluzione  nel  corso  di  quest'opera. 

La  forza  generatrice  esprime  la  tendenza  propria  alla  Vita  di 
rinnovare  nei  limiti  dell’individualità  la  manifestazione  dell'attività 
universale,  in  modi  diversi  bensì,  ma  connessi  in  maniera  da  rap- 
presentare un’unità  ideale.  É la  proprietà  della  vita  di  ripetere  se 
stessa  indefinitamente,  d’essere  multipla  nell'uno  ed  una  nel  multi- 
plo, d’ineumarc  la  sua  universalità  nello  subordinate  unità  o nei  mi- 
crocosmi. Singenesi  nella  sua  potenza  e nel  suo  agire  incessante, 
epigenesi  nella  sua  continua  evoluzione. 

Dalla  maggior  parte  dei  filosofi  si  è definita  la  forza  generatrice 
avendo  riguardo  piuttosto  allo  sviluppo  clic  all’origine,  all’ individuo 
che  alla  specie,  al  fenomeno  clic  all'idea.  Wolf  la  designava  per 
quella  forza  che  compone  e informa,  conduce  le  parti  nutritive  del- 
l’uovo  all’embrione,  dirige  l' umidità  del  suolo  nei  vasi  dei  vogeta- 
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bili  (S).  Lo  stesso  A7!*»*  formativi/»  ili  Rlumenbnch  fu  malinteso, 
mentre  se  ora  giusto  intendere  per  osso  la  tendenza  die  ha  la  vita 
di  spccehiare  se  stessa  nel  multiplo,  lo  si  riguardò  invece  per  quella 
forza  che  opera  la  generazione  di  nuovi  prodotti,  la  nutrizione  delle 
parti  solide  e la  rigenerazione  delle  parti  perdute  (9),  definizione 
che  avrebbe  fino  nd  un  corto  punto  potuto  convenire  alla  Vita  or- 
ganica, ma  non  già  a quella  particolare  facoltà  vitale  che  è la  ge- 
nerazione. 

Tali  idee  inesatte  sulla  generazione , confondendo  1‘  origine 
collo  sviluppo,  non  recarono  lieve  danno  al  progresso  della  fisiolo- 
gia e alla  chiarezza  del  concetto  che  i fisiologi  si  formarono  sulla 
forza  generatrice.  In  esse  infatti  trova  le  sue  radici  la  teoria  della 
Generazione  spontanea  degli  individui,  che  trovò  ancora  nel  nostro 
secolo  insigni  propugnatori.  Il  detto  famoso:  Omne.  vivimi  tx  oro, 
venne  tradotto:  ogni  cosa  si  genera  direttamente  dalla  materia,  in- 
terpretazione in  vero  alqunnto  estensiva,  c che  solo  potrebbe  con- 
venire all’uovo  di  Brahma  (10).  Quando  Wrisberg  designò  l’aria, 
l'acqua  e un  corpo  solido,  quali  tre  condizioni  necessarie  alla  gene- 
razione spontanea,  non  fece  clic  indicare  alcune  condizioni  elio  si  , 
uniscono  nd  agevolare  lo  sviluppo  degli  esseri  (11).  Credettero  i 
partigiani  della  generazione  spontanea  di  potevo  scoprire  un  modo 
di  generare  artifizialmcnte  perfino  gli  uomini,  ma  in  fatto  non  sono 
che  esperti  coltivatori  di  conferve  o d’ infusori,  clic  conoscono  a 
prova  quali  sostanze  si  confacciano  allo  sviluppo  di  questi  infimi 
organismi.  Teoria  d’altronde  troppo  stata  confutata  da  Redi  sino 
a noi,  perchè  sia  necessario  spendervi  oltre  parola;  ricorderemo 
solo  le  recenti  scoperte  di  Ehrenbcrg  sugli  Infusori,  c di  Sicbold, 
Kuscenmeistcr,  Yan  Benedcn,  De  Filippi  sugli  Entozoi,  animali  clic, 
colla  loro  misteriosa  origine  prestavano  all’  ipotesi  della  generazione 
spontanea  il  più  lusinghiero  prestigio  (12). 

La  forza  gonoratricc  è dunque  un  fenomeno  fisiologico  il  quale 
arriva  negli  esseri  organici  a manifestarsi  in  una  funzione  localiz- 
zata. Come  prima  vediamo  riproduzioni  per  scissure,  per  divisioni 
c frammenti  fino  ai  limitari  del  mondo  organico,  risalendo  nella 
scala  degli  esseri,  a poco  a poco  ogni  funzione  riduccsi  ad  un  centro 
particolare,  c quella  della  generazione  arriva  al  suo  apice  quando 
dà  origine  alle  differenze  sessuali. 

La  natura  fu  paragonata  ad  una  sfera  indeterminata  il  di  cui 
centro  trovasi  in  ogni  punto,  la  di  cui  periferia  in  nessuno  (lo).  I 
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centri  che  a ninnerò  infinito  possono  immaginarsi  in  questa  sfera 
senza  periferia  séno  le  generazioni,  e siccome  l'eguaglianza  rii  tutti 
i diametri  è un  essenziale  carattere  dell'Universo,  (piale  ce  lo  figu- 
riamo mediante  sì  ingegnoso  paragone , ogni  generazione , cioè 
ogni  attnnntesi  ripetizione  dell'Universo  stesso,  dove  ne' suoi  pri- 
mordi avere  il  carattere  della  sfera  più  o meno  perfetta,  devo  ten- 
dere a creare  mille  altri  centri  intorno  a quello  clic  essa  costituisce. 
Ed  infatti  vediamo  dominare  la  forma  sferica  in  tutte  le  formazioni 
della  natura,  dall’atomo  agli  astri,  forma  clic  nel  regno  organico 
va  collo  sviluppo  più  o meno  alterandosi.  Questa  tendenza  propria 
alla  Vita  di  farsi  un  centro  dovunque,  e di  estendere  la  periferia  di 
una  sfera  determinata,  che  è parte  d'una  sfera  indeterminata,  ò la 
Forza  generatrice. 

Siccome  dunque  la  generazione  corrisponde  all’ individualizza- 
zione, o al  paesaggio  dell’ indifferenza  alla  differenza,  dell’ indistinto 
al  distinto,  per  essa  tanto  può  intendersi  il  processo  creativo,  quanto 
il  processo  di  continuazione  della  specie.  Ciò  che  porta  un’utilissima 
distinzione  fra  l’origine  della  specie  e l'origine  dell’ individuo,  la 
quale  apparirà  nel  corso  doli’ opera,  insieme  all’ evoluzione  a ritroso 
del  processo  creativo,  alla  determinazione  del  momento  in  cui  l’Unità 
si  contempla  nella  pluralità,  ed  alla  ricostituzione  di  quella  Unità  pri- 
mordiale, mediante  la  generalizzazione  delle  subordinato  unità.  Per 
cui  ora  sarà  mestieri  dilucidare  l’idea  astratta  della  forza  generatrice 
individualizzata,  prima  di  ricercare  qual  sia  la  materia  primordiale 
omogenea  che  la  forza  generatrice  universale  lm  reso  eterogenea. 

L'espressione  fisica  dell’idea  astratta  della  forza  generatrice 
individualizzata,  è la  Gemmiparità,  la  quale  noi  consideriamo  quale 
la  forma  primordiale  della  generazione,  di  cui  tutte  le  altre  sono 
modificazioni,  e che  ha  per  carattere  d’essere  esogena  e accidentale 
nel  mondo  inorganico,  c potenziale  e quasi  sempre  endogena  nel 
mondo  organico.  Nelle  Alghe  Zoosporce  e in  molti  infusori,  noi 
troviamo  miniata  l’evoluzione  di  successive  sfere  da  una  stessa  sfe- 
ra, dove  tutto  il  vegetale  o l’animale  ò costituito  da  una  piccola 
cellula,  nel  di  cui  interno  se  ne  formano  molto  altre,  che  sono  altret- 
tanti nuovi  individui  ui  quali  la  cellula  generatrice  serve  d’invoglio. 
Tale  incastramento  d’ individui,  che  ha  dato  tanto  prestigio  all'  ipo- 
tesi dell’incastramento  dei  germi,  è notevolissimo  specialmente  nel 
Voi  vox  globator , ogni  individuo  del  quale  mostra  nel  suo  interno 
successive  generazioni. 
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La  teoria  delle  metamorfosi,  presagita  da  Linneo  e da  Wolf, 
portata  allo  splendore  con  cui  oggi  brilla  nei  campi  della  scien- 
za dall’immortale  poeta  Wolfango  Goethe,  ha  ridotto  più  a una 
diversità  anatomica  che  fisiologica,  quella  che  fu  indicatu  fra  l’ uovo 
e la  gemma.  Il  principio  che  tutte  le  parti  eli  un  essere  sono  dissi- 
mili in  apparenza,  ma  simili  in  se  stesse,  principio  che  ebbe  lumi- 
nose dimostrazioni  per  mezzo  di  Lamarek,  di  Geoflroy  Saint-IIilairo, 
di  Gaudichaud  e di  Carus,  induco  a considerare  la  foglia  e la  ver- 
tebra quali  i prototipi  dell’organismo;  il  che  è però  afferrare  un 
dato  sintetico  nello  sviluppo  organogenico  della  Vita,  non  è risalire 
alla  generazione.  Conviene  spingere  indietro  la  nostra  sintesi,  ante- 
riormente .allo  sviluppo,  cioè  fino  alla  cellula  embrionale  stessa,  la 
quale  è l’origine  della  foglia  e della  vertebra,  e forse  ò il  nodo  vi- 
tale, e considerare  tutte  le  successive  fasi  della  vita  come  un’  evo- 
luzione di  quella. 

Finché  la  gemmiparità  è esogena,  come  nel  mondo  inorganico, 
è facile  a riconoscersi,  e fu  sempre  osservata  in  alcuni  vegetabili, 
sia  nei  bulbilli  dell ’Adoxa  moschatellina,  della  Dentaria  bulbifera , 
del  Lilium  bulbi 'forum,  nonché  nei  modi  più  o meno  artifiziali  di  cui 
l'uomo  si  serve  alla  propagazione  delle  piante  utili  o d’ornamento; 
e più  chiaramente  nei  Polipi,  in  molti  Vermi  acquatici  (Naia  probo - 
ecidea),  in  parecchi  Infusori  (Vorticelle),  e nelle  stesse  Tenie.  Nella 
gemmiparità  endogena  la  complicazione  della  forma  primitiva  è tale 
che  difficilmente  si  riesce  a separare  l’accessorio  dal  primordiale, 
per  ricondurre  a questo  lo  più  svariate  modificazioni,  ravvicinamento 
di  tutti  i modi  della  generazione  a un  solo  tipo,  che  noi  istituiremo 
quando  dovremo  trattare  delle  modalità  di  questa  funzione. 

Fino  nella  gcrmoglinzione  dei  vegetabili  può  riscontrarsi  la  re- 
lazione dell’individuo  eolia  specie,  nella  rudichetta  che  si  sprofonda 
nella  terra,  e nel  fusticino  e nella  gemmetta  che  rivolgonsi  al  ciclo. 
La  prima  che  appartiene  più  all’  individualità,  di  cui  è l’organo  di 
conservazione,  va  a perdersi  nella  terra,  la  seconda, come  rappresen- 
tante l’ idea  della  riproduzione,  tende  verso  il  cielo.  In  ogni  gemma 
infatti,  non  solo  primitiva,  ma  anche  secondaria,  anzi  specialmente 
nello  terminali  che  più  si  accostano  al  fine,  quella  che  si  svolgo  è 
l’idea  stessa  della  specie  o della  generazione  che  no  è la  conser- 
vazione. 
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Sulla  Materia  I’Ruiorulale  dell’Universo. 


Nelle  epoche  originali  della  filosofia,  nelle  quali  questa  era  con- 
fusa colla  teologia,  gli  elementi  o la  materia  primitiva  erano  divi- 
nizzati, e loro  prestavasi  un  culto  come  alle  cause  di  tutto  l' univer- 
so (1).  L ’àkiVsa,  o aitaseli  secondo  Strabone,  dei  filosofi  Indiani,  era 
un  fluido  ovunque  diffuso,  dal  quale  l'universo  stesso  ebbe  origine, 
e prima  i cinque  elementi.  Leucippo  invero  e Democrito  inclinavano 
a pensare  che  negli  spazi  interminati  dell’ universo  potesse  regnare 
il  vuoto  assoluto,  proposizione  non  ammessa  da  Aristotile  (2);  ma 
egli  c in  Allessimene  ed  in  Anassimandro  che  si  rinviene  più  chiara 
l'idea  d una  materia  sottilissima  diffusa  per  tutto  l’Universo,  dalla 
(piale  trassero  origine  tutti  i mondi,  sia  che  ne  parlino  colla  parola 
generica  di  natura,  sia  con  quella  più  precisa  di  etere  (3),  usata 
anche  da  Cicerone  (4).  La  fitta  atmosfera  del  caos,  della  quale  si 
ragiona  da  alcuni  Padri  della  Chiesa,  e specialmente  da  san  Basilio, 
san  Cesario  ed  Origene,  potrebbe  anche  paragonarsi  alla  materia 
nebulosa,  venuta  in  sì  gran  voga  fra  gli  astronomi  nel  principio  di 
questo  secolo  (5).  Ancor  più  espressa  trovasi  in  sant’  Agostino  l’ o- 
pinionc  nebulare,  interpretando  egli  le  parole  della  Genesi:  Dio 
creò  in  principio  il  cielo  e la  terra , non  come  se  esprimessero  la  crea- 
zione dell’ universo,  quale  ò attualmente,  ma  bensì  la  creazione  della 
materia  elementare,  figurata  eziandio  nelle  successive  espressioni  di 
abisso  c di  tenebre,  e di  terra  vacua  ed  inane  (6). 

Il  nome  di  etere  dato  alla  materia  che  riempie  gli  spazi  dell’Uni- 
verso non  ancora  occupati  dalla  formazione  di  mondi,  deriva  pro- 
babilmente da  Aio  0ìw,  muoversi  continuo,  indicazione  etimologica 
che  corrisponderebbe  all’incessante  successione  di  movimenti  che 
non  ha  posa  nel  suo  seno,  se  però  non  lo  si  vuol  derivare  dal  verbo 
ribes , bruciare,  che  ha  relazione  coll’idea  dominante  fra  alcuni 
filosofi  greci,  che  l’etere  sia  luminoso  e raggiante,  idea  che  riscon- 
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trasi  anche  noli' etimologia  dell'indiano  tìkiì'  sa,  da  ktls  brillare  (7). 
Qualunque  sia  l’origine  della  parola  etere,  per  essa  devcsi  intendere 
quella  specie  di  aura  cwlestis,  come  Kcpler  la  chiama  (8),  quella 
materia  più  o meno  attenuata  o condensata  che  riempie  gli  spazi 
celesti,  veicolo  della  luce,  del  calorico,  deH’elcttromagnetismo,  atmo- 
sfera universale,  la  quale  è stata  e continua  ad  essere  la  costituzione 
primordiale  e genetica,  il  blastoma,  direi  quasi,  di  tutti  i corpi  cele- 
sti attualmente  esistenti,  e di  quelli  in  via  di  formazione. 

Varie  ragioni  concordano  a farci  presumere  l’esistenza  dell’e- 
tere, anche  senza  ricorrere  all’ argomento  favorito  di  dieso, lux,  di 
Olhcrs  c di  Struvc,  appoggiato  sulla  non  assoluta  trasparenza  dello 
spazio.  Nel  brevissimo  tempo  in  cui  la  cometa  di  Enckc  è sotto- 
messa ad  osservazioni,  cioò  dal  1786  al  1858,  si  notò  nella  sua  ri- 
voluzione una  diminuzione  di  un  giorno  e 8/l0,  ritardo,  sensibile  forse 
anche  nella  cometa  di  Bicla  e di  Faye,  che  rivela  una  resistenza 
opposta  al  corso  di  quegli  astri  erranti  (9). 

Se  negli  spazi  celesti  non  fosse  diffusa  una  materia  tenuissima 
elle  rendesse  possibile  una  produzione  qualunque  di  calorico,  noi 
dovressimo  figurarci  le  solitudini  dello  spnzio  come  prive  di  tempe- 
ratura. Le  condizioni  meteorologiche  del  nostro  pianeta  contraddi- 
cono a tale  supposizione;  bc  infatti  il  calorico  raggiante  dalla  terra 
non  trovasse  un  limite  nella  temperatura  propria  allo  spazio,  la  terra 
non  potrebbe  abitarsi  dagli  esseri  organici  che  ne  traggono  la  vita, 
o i corpi  stessi  inorganici  vi  avrebbero  im  altro  modo  di  esistenza. 
Fouricr  e Poisson  tentarono  di  determinare  il  grado  presumibile 
della  temperatura  celeste,  tentativi  invero  elio  diedero  risultati  di- 
versi, mentre  secondo  Fourier  tal  grado  oscillerebbe  fra  — 50  * e — 
tifi1,  e secondo  Poisson  non  se  ne  potrebbe  determinare  mia  media, 
tanto  sarebbe  variabile  (10). 

La  scuola  Ionica  uvea  già  emessa  l’opinione  che  le  Nebidosc 
fossero  materia  cosmica  in  un  grado  incipiente  di  condensazione, 
c clic  un  grado  maggiore  c progressivo  determinasse  la  forma- 
zione degli  astri.  L'interpretazione  del  tutto  ortodossa  della  Ge- 
nesi Mosaica,  autorizzando  ad  ammettere  la  materia  elementare 
come  prima  e più  antica  creazione,  c l'insussistenza  degli  argo- 
menti a cui  certi  s’appoggiano  per  interpretare  letteralmente  i sci 
giorni  della  creazione,  trovnnsi  in  rapporto  coll’ipotesi,  che  nelle 
nebulose  crede  scorgere  la  materia  primordiale  e più  antica,  di 
tanto  anteriore  alla  creazione  dell’ uomo,  quanto  non  si  può  iinina- 
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ginare,  mentre  la  luce  di  alcuno  di  esso  impiega  milioni  e milioni 
d anni  prima  di  giungere  a noi.  Oltre  a ciò  pretendeva»!  allegare 
in  favore  di  questa  ipotesi,  la  serie  di  densità  sì  varia,  che  l'astro- 
nomia matematico  ritrovò  nei  pianeti  da  Mercurio  a Saturno,  non- 
ché la  relazione  inversa  che  passa  fra  la  densità  e il  volume  degli 
stessi  pianeti.’ 

Lambert,  Kant  o Struve  (1 1)  riguardavano  lo  Nebulose  come 
la  materia  elio,  condensandosi,  darebbe  origine  agli  aBtri,  attribuen- 
do al  cielo  un  continuo  ed  incessante  movimento  di  produzioni  suc- 
cessive; ma  fu  solo  circa  nel  1791  che  codesta  ipotesi  acquistò  la 
sua  maggiore  celebrità,  quando  divenne  suo  sostenitore  il  più  grande 
astronomo  del  nostro  secolo,  William  Herscell. 

La  poca  conoscenza  dogli  antichi  su  ciò  che  concerne  le  Nebu- 
lose non  offre  all’ osservazione  alcun  dato  comparativo  siclxro  so- 
pra le  variazioni  che  potrebbero  essere  avvenute  in  quegli  ammassi 
di  materia  cosmica.  La  più  antica  descrizione  di  una  Nebulosa  ri- 
monta forse  al  decimo  secolo,  se  pure  la  più  grande  nebulosa  Ma- 
gellanica è il  Lue  bianco  (E1  llakar)  descritta  a quell’ epoca  da 
Abdourbaman  Soufi,  mentre  per  trovare  menzione  precisa  di  quelle 
due  brillanti  Nebuloso  conviene  risalire  fino  a Corsali,  a Martyr  di 
Angliiera  c a Pigafetta,  c por  le  Nebulose  d'Andromeda  e d’Orione 
a Marius  e ad  Huygcns  (12).  Si  è creduto  che  la  grande  nebulosa 
d’Orione  (13)  e quella  d'Andromeda  fossero  soggette  a notevoli 
cangiamenti  nell’  intensità  della  luce  c nella  forma,  e fu  notato  che 
alcune  nebulose  a contorni  rotondi  a poco  a poco  andavano  assu- 
mendo un'apparenza  ellittica  (14).  Queste  metamorfosi,  clic  so  fos- 
sero reali,  potrebbero  ancora  trovare  un  posto  vicino  ai  fenomeni 
delle  stelle  variabili,  non  sono  probabilmente  che  illusioni  ottiche. 
E nota  infatti  la  complicazione  delle  causo  che  possono  condurre  in 
errore  in  siffatte  ricerche,  e si  ricorda  che  da  alcune  osservazioni 
di  Maskclinc  all’ osservatorio  di  Greenwich,  pretcndeasi  dedurre  una 
diminuzione  avvenuta  nel  diametro  stesso  del  sole. 

Le  recenti  scoperte  di  milord  Rosse  e di  lìond  hanno  invero  di 
molto  affievolita  l’ipotesi  nebulare  di  W.  Herscell,  scoperte  che 
agli  astronomi  inglesi  svelarono  giganteschi  telescopi,  ma  che  un 
senso  profetico  avea  già  fatte  presentire  a sommi  fìsici  del  secolo 
XVII.  Mentre  infatti  Keplcr,  Halley  e Tycho  sembravano  convinti 
che  le  Nebulose  fossero  totalmente  sprovviste  di  stelle,  Siinone  Ma- 
rius o Mayer,  clic  Ualilco,  sul  proposito  della  priorità  della  scoperta 
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dui  satelliti  di  Giovo,  chiama  l’eretico  di  Guntzcuhausen,  mostrasi 
indeciso  a crederlo , o Galileo  parla  cliiaramentc  delle  nebulo- 
se conio  di  coacervazioni  d’innumerevoli  stelle  (15).  Tale  opinio- 
ne onora  Cassini,  I.  Micheli  ed  Iluygens  (10),  c prima  del  1701 
v’  inclinava  lo  stesso  W.  Ilerscell,  al  contrario  di  Derliain,  di  La 
( ’aille  e di  Kant.  Solo  pochi  anni  or  sono  la  maggior  parti?  delle 
Nebulose  furono  risolute  in  istclle,  c stando  nll’ analogia  potremmo 
considerarle  già  tutte  quali  ammassi  stellari  (17).  Nella  sola  nebu- 
losa d’Andromeda,  Giorgio  Bond  da  Cajnbridgc  scopri  1500  stel- 
le ; in  quella  di  « d’Argo  il  nmnoro  delle  stelle  è cosi  grande,  che 
se  ne  può  calcolare  una  media  fra  3138  e 5093  per  ogni  grado 
quadrato,  numero  di  stelle  comprese  in  un  sol  grado,  maggiore  di 
quelle  visibili  ad  occhio  nudo  sul  nostro  orizzonte. 

Ciò  non  ostante  più  di  quattromila  fra  le  Nebulose  conosciute 
sono  ancora  resistenti  ad  ogni  risolubilità,  e si  disegnano  in  cielo 
senza  offrire  alcuna  traccia  di  scomposizione  in  istelle.  James  South, 
che  potè  osservare  il  cielo  col  grandioso  telescopio  di  Rosse  a l’ar- 
sonstown  (1 8),  assicura  infatti  che  molte  non  lasciano  scoprire  nes- 
suna apparenza  di  risolubilità  (19).  Devesi  aggiungere  che,  sa  pure 
dovesse  negarsi  assolutamente  l’esistenza  di  nebulose  irrisolubili, 
la  riduzione  in  istelle  di  molte  finora  conosciute,  procede  di  pari 
passo  colla  scoperta  di  nuove,  clic  stranienti  ancor  più  possenti  po- 
tranno forse  decomporre. 

L’ opinione  che  le  Nebuloso  fossero  un  grado  inferiore  di  con- 
densazione dell’etere,  si  estese  anche  alla  Via  lattea,  che  avrebbe 
dovuto  egualmente  risultare  da  un  ammasso  di  etere  cosmico  o di 
nebulosità  più  o meno  condensata,  priva  di  stelle,  la  di  cui  materia 
sfaldandosi  e seguendo  le  leggi  dell’attrazione,  raggruppandosi  in- 
torno ad  un  nucleo,  finirebbe  a concorrere  alla  continua  formazione 
di  nuovi  mondi.  Aristotile  crasi  già  espresso  in  riguardo  alla  Via 
Lattea  come  d’immensa  cometa,  la  di  cui  materia  fosse  in  continua 
agitazione  e rinnovamento;  ma  dove  più  sviluppata  si  trova  la  sup- 
posizione elio  tuli  strisele  luminose  siano  il  focolare  d’ incessanti 
produzioni  di  mondi  ò nei  Proginnasmati  di  Tyclio  Brulle.  La  ma- 
teria cosmica,  egli  dice,  ottenne  nella  Via  Lattea  un  grado  pro- 
gressivo di  condensazione  ; perciò  la  nuova  stella  scoperta  in  Cas- 
siopea nel  1572,  è situata  sul  margine  stesso  della  Galassia,  ed 
è visibile  l’ hiatus  restato  in  questa  per  la  maggior  condensazione 
della  sua  materia,  da  cui  ebbe  origino  la  stella  nuovamente  for- 
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mata  (20).  La  vicinanza  dello  stollo  nuove  colla  Via  lattea  non  era 
sfuggita  a Kepler,  o più  tardi  veniva  conformata  dalle  osservazioni 
di  llcrscell  e di  1 liuti,  con  alcune  eccezioni,  coinè  quella  che  brillò 
per  tre  mesi  nell’Ariete,  regione  così  lontana  dalla  Via  lattea.  Una 
particolari tò  singolare,  che  potea  contribuire  n far  assegnare  al- 
la Via  Lattea  un’azione  generatrice  se  non  di  produzioni  deter- 
minate, almeno  di  cosmiche  emanazioni,  è che  tutte  lo  nebulose 
a grandi  mosse  e a formo  irregolari  le  sono  vicinissime,  mentre 
le  piccole  nebulose  a forino  regolare  ne  sono  lontanissime,  come 
nell’ emisfero  Australe  quelle  situate  dappresso  alla  Vergine  c ai 
l'esci. 

La  costituzione  fisica  della  Via  Lattea  non  permette  di  accorda- 
re alcuna  importanza  all’ipotesi  di  Tycho.  Credo  che  fino  dal  secolo 
XIV,  Dante  riguardasse  la  Via  Lattea  quale  un  ammasso  stellare  (21), 
opinione  riprodotta  verso  il  1750  da  Tommaso  Wright  (22).  La 
bianca  luce  suifusa  di  cui  risplende,  che  Huygens  attribuiva  ad  una 
nebulosità  generale,  venne  coll’ajuto  di  più  forti  telescopi  ricono- 
sciuta dipendere  da  strati  di  stelle  stipate  fra  loro  in  numero  infi- 
nito, numero  che  sorpassa  ogui  aspettativa,  giacché  nella  sola  re- 
gione fra  Y c li  del  Cigno  risplendono  oltre  a trentatre  migliaja 
di  stelle.  E la  Galassia  il  fin  ma  celeste  degli  Arabi  (23);  animata 
dal  movimento  comune  ai  firmamenti,  essa  rivolge  per  lo  spazio  il 
suo  fiotto  luminoso,  dove  ogni  goccia  è un  mondo. 

La  storia  della  Luce  zodiacale  corse  un  cammino  opposto  a 
quello,  che  seguirono  le  scoperte  sulla  costituzione  fisica  della  Via 
Lattea.  Questo  luminoso  fenomeno  celeste,  già  nell’antichità  osser- 
vato da  Agatarchide,  come  è provato  da  un  frammento  citato  da 
Diodoro  siculo,  c forse  non  ignoto  a Dante,  ma  di  cui  le  più  certe 
notizie  datano  da  epoche  più  recenti  (24),  fu  sottoposto'  ad  esame 
da  Domenico  Cassini,  che  lo  considerò  quale  im  anello  esteso  da 
Venere  a Marte  di  corpi  planetari  minutissimi;  ipotesi  più  tardi 
adottata  da  Laplace,  da  iSclmbcrt,  da  Poisson  (25).  ila  contempo- 
raneamente a Cassini  circolò  l'altra  opinione  di  Kepler  o di  Mairan, 
secondo  la  quale  tal  fenomeno  deriva  dall’atmosfera  nebulosa  del 
sole.  Un  simile  prolungamento  dell’atmosfera  solare  non  potreb- 
be ammettersi,  giacche  l'atmosfera  dei  corpi  celesti  non  può  esten- 
dersi oltre  al  punto,  dove  la  forza  d’attrazione  fa  equilibrio  colla 
forza  d’espansione  ripulsiva;  perciò  quella  del  sole  non  oltrepassa 
al  di  là  dei  s/jy  del  raggio  dell’  orbita  di  Mercurio. 
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no 

Noi»  è tuttavia  impunibile  elio  per  cause  di  cui  ignoriamo  la 
natura,  alcuni  anelli  di  quell’ atmosfera  si  sprigionino  dal  limite  ad  i 

i ssi  imposto,  ed  errino  per  lo  spazio  sotto  forma  di  vapori,  tinelli' 
si  condensano  in  globi,  come  sembra  che  Dante  stesso  abbia  sup- 
posto (2<i).  Sia  la  luce  zodiacale  un’emanazione  del  sole,  nel  qual 
caso  farebbe  d’ uopo  considerarla  qiude  un  corpo  planetario,  o piut- 
tosto una  porzione  dell'etere  cosmico  resa  più  densa  dalla  prossi- 
mità del  sole  (27),  è certo  elio  non  vi  fu  telescopio  tanto  pos- 
sente, da  scoprirvi  una  presumibile  sembianza  di  risolubilità  in 
istclle. 

La  marcia  retrograda  dj  alcune  Comete,  comune  invero  al  si- 
stema di  Urano,  condusse  all’ipotesi  che  esse  siano  i corpi  celesti 
più  antichi,  i tipi  originali  della  materia  diffusa  nel  cielo.  Laplace 
lo  riguardava  quali  porzioni  di  materia  cosmica  staccata  dalle  ne- 
bulose, cadute  sotto  l’ influsso  della  forza  d’attrazione  ed  erranti 
pel  cielo  (28).  lìuffon  attribuiva  all'azione  A’ una  cometa  sul  sole 
la  formazione  del  sistema  solare,  e Wiston  considerava  la  terra 
stessa  nella  sua  origine  quale  una  cometa. 

La  natura  nebulosa  delle  comete  si  rileva  dall’ assenza  della 
facoltà  di  riflettere  e di  rifrangere  la  luce,  osservazione  che  ri- 
monta tino  ai  tempi  di  Aristotile  c riferita  da  Seneca  (29).  Bessel 
nel  1835  vide  una  stella  situata  a 7",  78  del  centro  della  testa 
della  cometa  di  Halley,  persuadendosi  che  le  comete  non  eclis- 
sano le  stello  e che  i raggi  non  deviano  dalla  direzione  rettili- 
nea. Anche  noi  1857  si  riscontrò  più  volto  il  passaggio  di  comete 
davanti  a piccole  stelle,  senza  offuscarlo  sensibilmente  (30). 

Tutto  dunque  s’accorda  a confermare  che  lo  comete  non  siano 
clic  allunassi  di  polvere  cosmica  ad  atomi  molto  discosti,  che  solo 
appariscono  esistenti  per  la  loro  visibilità,  spesso  però  debolissima 
c percettibile  appena  col  telescopio,  come  avvenne  delle  sei  sco- 
perte nel  1857  ; simili  a nuvole  cosmiche  sprovviste  della  facoltà 
di  agire  sui  raggi  luminosi,  nello  stesso  modo  delle  nubi  della  no 
stra  atmosfera,  che  non  alterano  le  distanze  zenitali  degli  astri  (31). 

La  materia  costituente  le  comete  c in  un  minimo  stato  di  conden- 
sazione, d’onde  l’ipotesi,  che  la  successiva  agglomerazione  di  al- 
cune loro  porzioni  intorno  ad  mi  centro,  finirebbe  col  formare  nuo- 
vi pianeti.  Mentre  Aristotile  reputava  le  comete  effimere  meteore 
che  sorgono  c svaniscono  nell’atmosfera,  la  scuola  Ai  Pitagora,  co- 
mi' gli  antichi  Caldei,  le  considerava  quali  pianeti  a lunghi  periodi, 
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opinione  in  seguito  riprodotto  da  Plinio  c da  Seneca  (32).  Fu  sul 
finire  del  passato  secolo,  clic  Kant  volendo  estendere  agli  astri  lu 
pretesa  legge  della  serie  naturale  di  Bonnct,  discussa  la  questione 
dell'antica  natura  cometica  che  Saturno  fu  supposto  abbia  perduta, 
congetturava  che  al  di  là  di  Saturno  dovrebbero  scoprirsi  pianeti 
a volumi  enormi  e a densità  sempre  minori,  clic  formerebbero  gra- 
di intermedi  fra  i pianeti  c le  comete  (33).  Cosi  Urano,  tagliando 
l'orbita  di  Nettuno,  che  lo  precede  immediatamente,  dovrebbe  ri- 
guardarsi quale  una  cometa,  come  infatti  venne  presentato  dal  suo 
scopritore  W.  Herscell,  quando  no  diede  il  primo  annunzio  (34). 
La  posteriore  scoperta  delle  comete  interne,  che  dal  1810  seguiro- 
no quella  di  Encke,  tolse  ogni  prestigio  ed  ogni  apparenza  di  ve- 
rosimiglianza all’ipotesi  di  Kant. 

Tutte  le  osservazioni  concorrono  nonpertanto  a negare  allo  co- 
mete una  stabilità  formale,  direi  quasi  un’  individualità.  Agitata  da 
misteriosi  movimenti,  la  loro  massa  enorme  subisce  talvolta  in  po- 
che ore  improvvisi  mutamenti  di  forme  e di  contorni,  come  avven- 
ne nel  1744  a quella  di  Klinkenberg  e nel  1835  a quella  di  Halley. 
Ognuno  poi  rammenta  il  meraviglioso  fenomeno  avvenuto  nella 
cometa  di  Biola,  elio  sotto  gli  occhi  degli  osservatori  si  divise  in 
due,  fatto  di  cui  lo  storico  Et’oro  racconta  un  secondo  esempio  (35), 
o elio  indusse  a sospettare  che  la  cometa  di  Vico  invano  aspettata 
nel  1857  abbia  subito  la  stessa  sorte,  e sia  stata  per  l’ineguale  at- 
trazione del  sole  sulle  sue  diverse  parti  disseminata  nello  spazio. 
Vi  fu  persino  chi  si  crede  autorizzato  ad  attribuire  eguale  origine 
alle  soi  comete  scoperte  nel  1857,  le  quali  percorrendo  nel  ciclo  la 
stessa  via,  parevano  provenire  da  una  sola  cometa  separata  in 
molte  dall’nzione  solare. 

Le  immense  code  di  fiamma  che  si  trascinano  dietro  le  come- 
te, lunghe  sino  a diecimilioni  di  miriametri,  vanno  di  continuo  colla 
loro  dissoluzione  abbandonando  materia  negli  spazi  celesti,  materia 
che  arriva  talvolta  a confondersi  colla  nostra  atmosfera.  Kepler 
volle  spiegare,  mediante  l’interposizione  d’una  materia  cometica, 
la  spaventevole  oscurità  che  copri  per  tre  giorni  il  disco  del  Sole 
nel  1547,  e più  tardi  a attribuirono  alla  stessa  causa  le  fitte  neb- 
bie del  1783  c del  1831  (3(5).  Se  questa  materia  nebulosa  abban- 
donata negli  spazi  celesti  dalle  comete,  segua  un  ulteriore  destina- 
zione, si  aggruppi  intorno  ad  un  centro,  dove  cominci  un  nuovo 
esercizio  della  forza  d’attrazione,  sia  con  debole  intensità  formando 
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una  nuova  cometa,  o con  maggiore  (Lindo  origine  a nuovi  asteroi- 
di, è un  problema  a cui  la  scienza  non  può  ancora  rispondere  af- 
te rinati  vamente  o negativamente.  Forse  questa  materia  disaggre- 
gata, errante  per  gli  spazi  del  nostro  sistema  solare,  non  è senza 
relazione  coll'origine  dei  bolidi  o degli  aercoliti. 

Noi  abbiamo  scorsi  i principali  punti  di  vista  secondo  i quali, 
tino  dalla  più  remota  antichità,  si  riguardò  l’etere  nelle  sue  pro- 
gressive condensazioni  quale  generatore  dei  mondi  che  popolano 
l'Universo,  o passammo  in  rassegna  le  varie  mutazioni  alle  quali 
si  pretese  andar  egli  soggetto,  a mano  a mano  condensandosi  nelle 
Nebulose,  nella  Via  Lattea,  nella  Luco  zodiacale  e nelle  Comete. 
La  costituzione  fisica  dello  Nebulose  c della  Via  Lattea  escludo 
T idea  ch’esse  possano  trovarsi  in  uno  stato  di  graduale  formazio- 
ne, so  tuttavia  non  si  volessero  considerare  come  i partigiani  della 
generazione  spontanea  riguardano  la  materia  di  un’  infusione  con- 
vertita in  miriadi  di  animaletti  Infusori.  Anche  in  quelle  lontane 
formazioni  celesti,  dove  i numeri  sorprendono  l’ immaginazione, 
non  meno  che  nell’infinità  degli  intimi  esseri  organici,  avressimo 
allora,  avuto  una  materia  che  spinta  ad  obbedire  ad  una  tendenza 
all’individualizzazione,  passerebbe  dall’unità  al  ìnidtipln,  dall’ indi- 
stinto al  distinto,  dall'universalità  all’individualità. 

Ed  infatti,  so  le  Nebulose  e la  Via  lattea  non  sono  clic  am- 
massi stellari,  se  la  materia  attenuata  della  Luce  zodiacale  c delle 
Comete  non  può  sicuramente  riguardarsi  come  il  blastoma  di  nuovi 
mondi,  non  è por  questo  che  l'etere  sia  meno  da  reputarsi  quale 
materia  primordiale  dell’Universo,  nella  quale  l'unità  primitiva 
omogenea  modificò  se  stessa  nel  multiplo  c nell' eterogeneo,  il  che 
otterrà  in  seguito  valide  dimostrazioni. 
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Quando  la  Vita  si  diffuse  nell'Etere,  materia  primordiale,  vi 
suscitò  il  movimentò,  che  dando  origine  allo  molteplici  forze  na- 
turali, attuò  la  potenza  dell’universo  di  specchiarli  la  sua  unità  nel 
multiplo,  o si  formarono  i grandiosi  sistemi  solari,  che  a lor  volta 
si  ripeterono  in  sistemi  subordinati  più  piccoli,  ed  anche  questi  in 
pianeti,  c i pianeti  in  satolliti,  e tutta  la  natura  in  ogni  suo  singolo 
fenomeno,  tino  agli  infusori,  dove  la  mente  nostra  si  arresta  da- 
vanti un  abisso  non  meno  gigantesco  di  quello,  che  ci  apparisce 
nel  più  lontano  orizzonte  dello  spazio,  colle  ultime  stelle  c nebulo- 
se, che  i nostri  mezzi  d’indagine  ci  concedono  discerncre.  Potremo 
noi  sperare  di  renderci  ragione  della  maniera  per  cui  dall’ omoge- 
neità deU’etere  primitivo  scaturì  la  svariatissima  eterogeneità  della 
materia,  quale  attualmente  apparisce  ai  nostri  occhi?  Potremo  mai 
scoprire  la  legge  di  derivazione  del  polimorfismo  dall'  amorfo,  del 
distinto  dall’  indistinto,  del  determinato  dall' indeterminato  ? 

Tale  supremo  risultato  scientifico  non  ò inaccessibile  all' uma- 
nità, nella  quale  l*  Universo  arriva  alla  conoscenza  di  se  stesso.  I . 
progressi  della  chimica  sveleranno  la  misteriosa  evoluzione  della 
natura;  i sogni  teorici  verranno  relegati  dal  fertile  campo  della 
scienza,  e non  sarà  più  il  pregiudizio  o l’ illusione,  che  parleranno 
por  bocca  dell’uomo,  ma  in  lui  parlerà  l'Universo  stesso  col  suo 
linguaggio  dei  fatti.  Benché  ancora  lontani  da  questa  splendida 
meta,  ci  asterremo  noi  dal  rivolgere  la  nostra  attenzione  ai  feno- 
meni clic  ne  circondano,  e che  più  ne  sono  famigliali,  per  cercarvi 
uno  specchio  dove  scorgere  in  miniatura  quel  grande  fenomcnaliz- 
zarsi  primordiale  della  materia  ? .Saremo  troppo  audaci  di  cercar- 
ne una  fedele  immagino  nella  perenne  circolazione  della  Vita  e 
nelle  metamorfosi  infinite  dei  corpi  ? 

Noi  osiamo  avventurarci  in  quest'impresa;  ci  avanziamo  in- 
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certi,  sbigottiti  dalla  vastità  ilei  l’argomento  j ben  conosciamo  quan- 
to deboli  forzo  ci  sostengono;  pure,  incamminati  una  volta  per  que- 
sto pericoloso  sentiero,  perchè  indietreggiare  ? 

Le  conseguenze  clic  noi  trarremo  dall  esame  dei  fenomeni 
terrestri  saranno  universalmente  applicabili,  mentre  non  può  ammet- 
tersi l’cterogoueità  dei  pianeti  e delle  stelle,  tosto  che  so  ne  ricono- 
sce l’origine  nella  condensazione  primaria  dell’etere,  o secondaria 
degli  anelli  vaporosi  dell'atmosfera  solare;  e sia  che  in  certi  casi 
dobbiamo  riguardare  lo  celesti  fotosfere  come  dipendenti  da  azio- 
ni elettro-magnetiche,  sia  come  possedenti  mi  centro  o un  nocciuolo 
solido,  in  ogni  caso  troviamo  nel  nostro  globo  un  fenomeno  che 
rappresenta  i più  grandi  c lontani  fenomeni  cosmici.  La  composi- 
zione chimica  degli  aereoliti,  a cui  ormai  nessuno  attribuisce  un’ori- 
gine terrestre,  viene  ad  offrirci  una  prova  evidente  dell’ analogia 
dei  materiali  componenti  l’Universo. 

Da  ciò  non  può  dedursi  un'identità  oltre  che  sostanziale  nu- 
che formale,  e noi  non  potremmo  rappresentarci  i fenomeni  del- 
la vita  negli  altri  mondi  senza  correre  in  balia  dei  sogni  che  uomi- 
ni insigni,  come  Iiuygons  e Kant,  immaginarono  sugli  esseri  orga- 
nici del  nostro  satellite  c dei  pianeti.  Il  color  rosseggiante  di  Marte 
era  da  Lambert  attribuito  ad  una  vegetazione  simile  alle  Bougain- 
villcc  del  Brasile,  supposizione  che  non  ha  più  valore  di  quelle, 
per  cui  si  credeva  presumere  l'esistenza  di  vulcani  e di  mari  nella 
luna. 

Gli  ostacoli  provenienti  dalla  mancanza  di  una  sintesi  illumi- 
nata e dalla  confusione  della  forma  colla  sostanza,  scogli  in  cui  nu- 
dò sempre  urtando  la  fisiologia  nel  corso  dei  tempi,  incepparono  la 
scienza  fisico-chimica,  popolandola  d’illusioni  e di  errori.  Gli  spiri- 
ti di  Galeno,  le  qualità  occulte  dei  Peripatetici,  gli  Ardici  di  Vau- 
hclmont,  le  Sensibilità  proprie  di  Bordou,  hanno  i loro  rappresen- 
tanti nel  mondo  inorganico  in  larve  non  meno  menzognere,  in  en- 
tità non  meno  fallaci,  nei  cosi  detti  Fluidi  imponderabili  o Dina- 
midi,  come  Berzelius  volle  più  tardi  chiamarli.  Muove  veramente 
dolore  scorgere  tanti  uomini  insigni  restar  soggiogati  da  fatale  ap- 
parenza, e smarrire  le  traccio  del  vero  per  tener  dietro  a chimere, 
a guisa  dei  cavalieri  del  castello  d’ Atlante  descritto  da  Ariosto. 

Eppure  la  relazione  che  collega  i pretesi  Fluidi  impondera- 
bili, la  loro  identità,  l’assurdo  di  assegnar  loro  un’  entità  obbiet- 
tiva, la  convenienza  di  non  riconoscere  in  essi  che  manilcsta- 
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/.ioni  di  materia  in  vari  stati,  non  erano  già  sfuggite  ad  un  som- 
mo Italiano,  Gniilco,  a Kepler  stesso,  e pili  tardi  a Montgol- 
tier  l’acreonauta;  queste  verità  ebbero  campioni  illustri,  e sempre 
con  priorità  e valore  a vantaggio  d'italiani,  onde  la  nuova  Filoso- 
fia naturale  a cui  ora  tendono  giustamente  i fisici  più  distinti  da 
Seguin  Ainè  fino  a Grove,  può  dirsi  iniziata  da  Fusinieri.  Già  due 
secoli  prima,  Cartesio  si  era  espresso  con  queste  memorabili  paro- 
le: Per  ispiegare  i fatti  s'inventarono  nuovi  fatti  insussistenti,  in 
unione  alla  sterminata  farragine  di  qualità,  clic  corro  andazzo  di 
presupporre,  qualità  ancor  più  difficili  a conoscersi  di  tutte  le  cose 
di  cui  si  tenta  render  ragione  col  loro  mezzo  (1). 

L’ attrazione  universale,  cHo  già  era  stata  divinata  da  .Simpli- 
cio, da  Filopone,  da  Dante  e da  Copernico,  che  Kepler  aveva  chia- 
mata virtns  trattoria  nel  suo  ammirevole  libro  De  stella  Martin  (2), 
ma  che  Newton  scopri  in  tutto  il  suo  lume,  1’  attrazione,  vincolo 
col  quale  la  vita  si  fenoincnalizza  nel  multiplo,  centro  che  ema- 
na i raggi  delle  unità  riflesse  dell'  Universo,  è diffusa  dovunque 
v’ha  vita  e materia,  ed  appare  infinita  come  infinito  è il  gran 
Cosmo;  espressione  per  cui  noi  rendiamo  sensibile  al  nostro  intel- 
letto l’unità  dell’  Universo  non  meno  che  lo  subordinate  unità,  clic 
ripetono  quella  prima  c contenente,  sicché  come  in  ogni  fenomeno 
abbiamo  un’  immagine  della  Natura,  cosi  in  ogni  sistema  d’attra- 
zione abbiamo  un’immagine  dell’attrazione  universale.  In  nessun 
luogo  possiamo  ideare  il  centro  dell’universale  attrazione,  giacchi: 
paragonammo  l’ Universo  ad  una  sfera  senza  periferia  con  un  cen- 
tro dovunque;  ma  possiamo  rappresentarci  questo  immenso  vortice 
di  Vita  c di  Materia,  come  un  incastramento  di  centri  all’infinito, 
nel  quale  ogni  sistema  è definito  nel  contro,  indefinito  nella  peri- 
feria. 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  la  fonila  sferica  più  o meno  pura, 
simbolo  dell’attrazione,  predomina  dai  più  grandi  ai  più  piccoli  fe- 
nomeni, dagli  astri  alla  cellula  embrionale.  Cade  sovra  un  piano 
liscio  e forbito  un’  esilissima  goccia  di  mercurio,  o vi  assume  la 
sfericità,  per  modo  da  sembrarci  che  tocchi  la  superficie  sotto- 
posta appena  con  un  punto;  che  se  la  massa  è soverchia  c la  sfe- 
retta riesco  alcun  poco  schiacciata,  basta  dividerla  in  due  perchè 
subito  compariscano  due  perfettissime  sfere.  Lo  stesso  accade  del- 
l’acqua, ed  c.  noto  a tutti  come  questa  si  comporti  nell’altezza  del- 
l'atmosfera fra  le  nuvole;  nonché  delle  materie  animali,  vegetali  o 
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minerali  finamente  polverizzate,  bastando  agitarlo  perchè  si  dis- 
pongano intorno  a vari  centri  dando  origine  a piccolo  sforo.  Non 
protendiamo  che  sia  ammessa,  come  è desiderio  del  signor  Mossotti 
e di  Seguili  Amò,  l’ identità  d azione  fra  attrazione  e coesione,  sulla 
ili  cui  differenza  Newton,  Laplace,  Poclot  ed  Ilorscell  lasciano  po- 
chi dubbi;  solo  insistiamo  noi  far  notare  che  la  stessa  forza,  la 
quale  costituisce  a piccolo  sfere  quelle  esiguo  e quasi  microscopi- 
che masso,  stringe  anche  fra  loro  i mondi  dell’  Universo,  asserzione 
a cui  la  scoperta  delle  stello  doppie  diede  la  più  magnifica  provn. 
Come  l’ ultimo  satellite  di  Giove  è contouovantatremila  miriametri 
lontano  dal  suo  pianeta,  e il  settimo  di  .Saturno  è lontano  dal  suo 
dieci  volte  più  che  la  luna  è dalla  terra  discosta,  cioè  350,000  mi- 
riametri,  ed  il  loro  dominio  s’estende  ancora  pel  primo  a 380,000 
miriametri,  pel  secondo  a 780,000  miriametri  ; il  dominio  del  no- 
stro sole,  o,  ciò  che  equivale  lo  stesso,  la  sua  forza  d’ attrazione,  si 
esercita  fino  a quarantaquattro  raggi  dell’  orbita  d’ Urano,  cioè  a 
13,000  milioni  di  miriametri,  a quanto  ne  viene  dimostrato  dalla 
cometa  del  1680  che  secondo  i calcoli  di  Eucke  compie  la  siut  ri- 
voluzione in  otlant’otto  secoli.  L’atmosfera  del  solo  non  oltrepassa 
tuttavia  i n/50  del  raggio  dell’  orbita  di  Mercurio,  mentre  quella  di 
alcune  Nebulose,  secondo  i calcoli  di  Hersccll,  oltropasserebbe  di 
più  d’otto  volte  l’orbita  d’ Urano,  se  la  stella  nebulosa  si  trovasse 
nel  posto  del  Sole  ! Tanta  estensione  della  forza  attrattiva  è an- 
cora un  nonnulla  a paragone  di  quella,  che  dobbiamo  necessaria- 
mente attribuire  al  gran  sistema  di  cui  forma  una  parte  il  nostro 
sistema  solare,  di  che  non  lascia  incertezza  il  suo  movimento  di 
translaziono  nello  spazio,  nella  direzione  verso  un  punto  situato 
nella  costellazione  di  Ercole. 

Che  cosa  è questa  forza  universale  d’attrazione?  Newton  non 
nc  ha  creato  già  una  nuova  qualità  occulta,  ina  confessa  (sono  sue 
parole)  clic  può  esser  prodotta  per  impulso  o per  altri  mezzi  sco- 
nosciuti, e che  si  servì  di  codesta  espressione  onde  soltanto  signifi- 
care la  forza,  in  virtù  della  quale  i corpi  tendono  gli  uni  verso  gli 
altri,  qualunque  possa  essere  la  causa  di  siffatta  tendenza.  Ben  al- 
trimenti operò  Dutrochet  quando  si  fece  a spiegare  il  fenomeno  già 
studiato  da  l’rcvost  e da  Carradori,  che  porse  occasione  agli  allori 
di  Fusinicri,  fenomeno  che  ci  fa  vedere  tuia  goccia  d’un  olio  gras- 
so o meglio  volatile,  elio  cadendo  sovra  una  superficie  d’acqua,  ra- 
pidamente vi  si  distende  o si  allarga,  ricoprendola  con  uno  strato 
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sottilissimo.  La  cagione  ili  ciò  non  fu  subito  trovata  nella  forza  ri- 
pulsiva, ma  si  ricorso  alle  solite  astrazioni  e comparve  la  forza 
njiipolica  di  Dutroehct,  clic  a dir  vero  Carradori  aveva  già  chia- 
mata forza  di  snjicrjicie. 

Ormai  da  Fusimeri  e da  Ilizio  l’espansione  ripulsiva  delle  mo- 
lecole ebbe  validissime  dimostrazioni,  e il  suo  antagonismo  ovvero 
sinergia  coll’attrazione,  ha  portato  que’due  sapienti  aHc  più  felici 
conclusioni.  La  luce  del  fosforo,  la  tendenza  all’ espandimento  che 
nasce  nell’ioduro  mercurico,  unito  nella  sua  modificazione  citrina 
con  solfato  baritico,  la  colorazione  del  potassio  nell'acqua,  c mille 
altri  esempi,  servirono  a Bizio  di  base  per  fondare  la  sua  Chi- 
mica Dinamica.  Egli  piantò  la  leggo  che  la  forza  ripidsiva  ò in 
ragione  inversa  della  massa,  e tanto  più  gagliarda  negli  spigoli, 
nei  rialzi  che  più  allontanami  dal  centro.  La  polvere  di  diamante 
brucia  molto  più  di  leggieri  che  il  diamante  intero.  Tutte  le  sostan- 
ze finamente  polverizzate  sviluppano  calorico,  elettricità,  sposso 
luce,  e quel  particolare  movimento  che  trasse  nome  da  llrown.  Il 
diamante  ridotto  in  polvere  acquista  il  bigio  colore  della  piombag- 
gine, perchè  le  sue  molecole  tolte  a un’  aggregazione  stipata,  più 
facilmente  si  abbandonano  alla  forza  ripulsiva  e divengono  assai 
meno  dense. 

Alieni  dalle  teorie,  in  questo  rapido  colpo  d'occhio  sulla  Vita 
del  mondo  inorganico  noi  non  ci  atterremo  che  ai  fatti.  Stabilita 
resistenza  dei  due  modi  sinergici  per  cui  la  materia  si  fenomcna- 
lizza,  attrazione  e ripulsione,  forza  centripeta  c centrifuga,  osser- 
viamo l’identità  d’origine  delle  forze,  che  cosi  a torto  si  chiamaro- 
no fluidi  imponderabili,  e che  eziandio  piuttosto  di  forze  dovrossi- 
mo  chiamare  risultati  della  forza  unica  ed  universale,  della  Vita; 
osserviamo  il  loro  incrociarsi  e trasformarsi  l’una  nell’altra,  e ci 
persuaderemo  non  essere  che  modificazioni  e temperamenti  della 
materia,  originati  dal  movimento,  prima  e necessaria  conseguenza 
della  vita.  Forse  allora  col  semplice  linguaggio  dei  fatti,  arrivere- 
mo a formarci  un’idea  del  modo,  per  cui  dalla  primitiva  o'moge- 
neità  eterea  scaturì  tanta  eterogeneità  di  materia;  a persuaderci, 
clic  anche  attualmente  la  materia  è una  sola  e virtualmente  identi- 
ca, e che  una  sola  e virtualmente  identica  è la  forza  che  la  vivifi- 
ca, per  modo  che  tutto  avremo  detto,  pronunziando  essere  l’Uni- 
verso nient’altro  che  Materia  vitalizzata. 
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Calorico. 

.Se  noi  prendiamo  il  calorico  quale  punto  di  partenza,  co- 
minciando dal  paragonarlo  alla  luce,  è Galileo  elio  ci  risponde;  Ga- 
lileo, senza  il  soccorso  di  tutti  i risultati  delle  moderne  esperienze, 
che  già  si  ritìnta  di  considerare  la  luce  come  un'entità  distinta  dal 
calorico,  e sospetta  clic  mentre  l’assottigtìamento  od  attrizione  re- 
sta e si  contiene  entro  i minimi  quanti,  la  sua  operazione  b calori- 
fica solamente;  che  poi  arrivando  all’idtima  cd  altissima  risoluzio- 
ne iri  atomi  realmente  indivisibili,  si  crea  la  luce,  potente  per  la 
sua  sottilità,  rarità,  immaterialità,  oppure  altra  condizione  diversa 
ila  tutte  queste  od  innominata,  ad  ingombrare  spazi  immensi.  Prin- 
cipi analoghi  a quelli  oggi  ammessi  dai  fisici,  erano  anello  in  quo- 
sto  riguardo  stati  già  enunziati  da  Vossius  nel  1663,  e con  mag- 
giore estensione  dal  dottissimo  Siciliano  Arena  da  Piazza  nella  sua 
Dissertazione  Un  lumina  e nel  Trattato  sulla  Natura  e Coltura 
de’ fiori  (1767).  Ma  egli  è a Melloni  clic  siamo  debitori  delle  piu 
interessanti  scoperte,  concorrenti  a provare  l’analogia  del  calorico 
colla  luce,  tanto  che  ormai  ci  è concesso  dire  con  Grove,  potersi  ap- 
plicare anche  alla  seconda  la  teoria  del  calorico  raggiante,  essendo 
entrambi  soggetti  alle  stesse  leggi  di  riflessione,  di  rifrazione,  di  dop- 
pia rifrazione,  di  polarizzazione.  Quando  il  calorico  raggiante  vie- 
ne trasmesso  attraverso  un  prisma  di  salgemma,  è inegualmente  ri- 
fratto, come  appunto  avviene  della  luce  nelle  stesso  condizioni;  o 
il  raggio  di  calorico  in  tal  guisa  disperso  è dotato  di  proprietà  si- 
mili a quelle  dei  raggi  primitivi  o colorati  dello  spettro  luminoso, 
per  cui  venne  chiamato  spettro  termico.  11  calorico  raggiante,  che 
cade  sovra  sostanze  clic  rifrangono  doppiamente  la  luce,  b pure 
doppiamente  rifratto,  e i raggi  emergenti,  sono  polarizzati  in  piani 
nd  angolo  retto  l’uno  in  rapporto  all’ altro,  nella  stessa  maniera 
della  luce  (3). 

Ognuno  conosce  l'affinità  strettissima  che  congiunge  calorico 
ed  elettricismo,  affinità  che  così  chiaramente  si  dimostra  coll’espe- 
rienza su  due  fili  di  rame  e di  bismuto  saldati  insieme  per  una  del- 
lo loro  estremità,  clic  sviluppano  elettricismo  qualora  «i  mantenga 
una  temperatura  ineguale  nei  punti  saldati.  Kiscaldando  ima  lama 
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di  bismuto  e d'antimonio  uniti,  si  dà  puro  origine  ad  una  corrente 
elettrica.  I cristalli  di  vari  minorali  acquistano  la  proprietà  di  elet- 
trizzarsi per  un  cangiamento  di  temperatura,  e l'ineguale  diatriba 
zinne  del  calorico  in  un  corpo  deferente  basta  a suscitarvi  correnti 
elettriche.  La  tormalina  fra  i 10°  e i 1 50"  mostra  i fenomeni  di 
elettricismo  con  un  polo  positivo  ed  un  negativo  e con  una  linea 
lucilia  neutra;  se  dopo  d’averla  riscaldata  s’  assoggetti  ad  un  pron- 
to raffreddamento,  i suoi  poli  s’ invertono,  e il  positivo  prende  il 
posto  del  negativo,  il  negativo  quello  del  positivo.  La  temperatura 
fa  pure  variare  la  conducibilità  dei  corpi,  o non  sempre  difficilmen- 
te come  nel  mercurio,  in  cui  non  produce  alterazione  da  0"  a 100". 

Le  oscillazioni  dell’ago  magnetico  permettono  di  determinare 
le  quantità  d’elettrico  messe  in  moto,  e misurano  le  più  lievi  varia- 
zioni del  calorico  raggiante,  accelerandosi  durante  le  basse  tempe- 
rature. Alcune  sostanze  non  divengono  magnetiche  che  a tempera- 
tura bassissima;  in  altre  una  temperatura  elevata  distruggo  le  fa- 
coltà magnetiche.  Una  calamita  riscaldata  fino  al  calor  rosso  bian- 
co, abbandona  tutta  la  sua  forza  ; alla  temperatura  del  rosso  ci- 
liegia le  caiamite,  l’acciaio  ed  il  ferro  perdono  non  solo  il  magne- 
tismo libero  che  possono  avere,  ma  divengono  eziandio  incapaci  di 
riceverne  la  minima  quantità,  e finché  dura  questo  grado  elevato 
di  calorico,  sono  perfettamente  insensibili  alla  forza  di  decomposi- 
zione delle  piii  potenti  verghe  magnetiche.  Pouillet  ha  trovato  che 
lo  stesso  fenomeno  si  osserva  nel  cromo  al  disotto  della  temperatu- 
ra del  rosso  scuro;  nel  nikol  verso  i 1550 ‘,  circa  la  temperatura 
della  fusione  dello  zinco;  nel  manganese  verso  i 20  o 25  gradi 
sotto  zero  (4).  Lo  lineo  stesse  isotermiche  hanno  numerosi  punti 
di  concordanza  colle  linee  isodinamiche. 

Relazioni  non  mono  intime  di  quelle  che  uniscono  il  calorico 
alla  luce,  all’elottrieità  c al  magnetismo,  esistono  fra  esso  ed  i fe- 
nomeni compresi  sotto  il  nome  non  sempre  giusto  d’ a finità  chimi- 
ca. Basta  ricordare  che  il  calorico  fc  causa  immediata  del  can- 
giamento di  stato  dei  corpi  da  solidi  in  liquidi,  da  liquidi  in  aerei- 
formi,  c viceversa,  perchè  chiaro  apparisca,  quanto  debba  influire 
sulla  chimica  affinità,  sia  aumentando  la  coesione  colle  basse  tem- 
perature, sia  disaggregandola  collo  elevato.  Tali  trasformazioni,  in 
cui  noi  troveremo  un  potento  argomento  ondo  provare  l’omogenei- 
tà della  materia,  non  permettono  che  si  consideri  l’esistenza  di  al- 
cun corpo  come  esistenza  assoluta,  ma  costringono  a riconoscervi 


Digitized  by  Google 


CAPO  111. 


40 

uno  stillo  dipendente  dalle  condizioni  terminilo.  Nel  tVeddo  spin- 
to al  più  estremo  grado  olio  sia  a noi  dato  raggiungere,  pooho 
sono  lo  combinazioni  chimiche  olio  ancora  hanno  luogo,  o lo  stesso 
interviene  nel  calore  più  intenso.  E sono  in  vero  da  ammirarsi  lo 
relazioni  diverse  elio  le  varie  combinazioni  hanno  col  calorico, 
mantenendosi  sotto  temperature  eguali  gli  stati  differenti  dei  corpi. 
Così  nella  maggior  parte  dei  casi  un  grado  elevato  di  calore  age- 
vola o induca  l'unione  di  certe  sostanze,  come  dell  idrogeno  c del- 
l'ossigeno per  la  produzione  dell'acqua;  mentre  altre  volto  avvie- 
ne il  contrario,  come  nell' ammoniaca  o ne' sali  ammoniacali.  Una 
esperienza  di  Grove  conduce  a erodere  elio  il  calorico  agisca  di- 
versamente a seconda  della  sua  intensità  sopra  l’ idrogeno  e l'ossi- 
geno, giacché  egli  trovò,  elio  una  sostanza  delle  più  resistenti  alla 
potenza  del  calore,  «piai  sarebbe  il  platino  o l’iridio,  e elio  non  può 
essere  attaccata  dall’acqua  o da 'suoi  clementi,  portata  ad  una  tem- 
peratura di  1307  gradi,  e gettata  nell'acqua,  vi  dà  origine  a una 
moltitudine  ili  bolle  ascendenti  a galla,  costituite  da  ossigeno  e idro- 
geno uniti  nello  stesso  proporzioni  dalle  quali  proviene  l’acqua.  Se 
invece  una  mescolanza  d’ossigeno  viene  portata  ad  una  tempera- 
tura di  430  gradi,  i duo  gas  si  combinano  e producono  l'acqua. 
Una  temperatura  dunque  di  1307  gradi  dà  luogo  alla  decomposi- 
zione dcH'ncqun,  ed  una  di  430  ne  suscita  la  composizione  (f>). 

Gli  stessi  pesi  di  solfo,  di  ferro,  di  piombo,  riscaldati  tino  ad 
80  gradi,  non  fanno  fondere  lo  identiche  quantità  di  ghiaccio  inen- 
tro si  raffreddano;  il  piombo  ne  fa  fondere  quattro  volte  meno  del 
ferro,  e sei  volte  meno  del  solfo.  In  riguardo  a ciò  si  deduco  anche 
astrattamente,  che  affine  d’ innalzare  questi  tre  corpi  ad  un  qua- 
lunque grado  di  temperatura  con  una  lucerna  ad  alcool,  pel  piom- 
bo basterebbe  un  litro  di  questo  combustibile,  e ne  sarebbero  ne- 
cessari quattro  litri  pel  ferro  e più  di  sei  litri  pel  solfo.  Diverse 
quantità  di  calore  richieste  dagli  stessi  pesi  di  corpi  diversi  por  sa- 
lire ad  un’eguale  temperatura,  elio  ne  costituiscono  il  calore  speci- 
fico, scoperto  il  qualo  è poi  facile  trovare  i pesi  diversi  de’medesimi 
corpi,  che  contengono  un’eguale  quantità  di  calorico.  In  tal  ricerca 
si  troverebbe,  che  un  peso  eguale  a 1(3  di  solfo  produce  la  fusione 
d' altrettanto  ghiaccio,  quanta  ne  produrrebbe  alla  medesima  tem- 
peratura un  peso  di  ferro  eguale  a 28  o di  piombo  eguale  a 104, 
numeri  proporzionali,  che  sono  gli  stessi  degli  equivalenti  chimici. 
Da  ciò  è evidente,  che  in  moltissimi  casi  la  quantità  di  ghiaccio 
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l'usa  da  uu  corpo  basta  ad  indicare  la  proporzione  esatta,  nella 
(piale  questo  corpo  può  con  altri  combinarsi  (ti). 

Relazioni  non  meno  sorprendenti  troveressimo  nell’ esame  del 
pùnto  di  ebollizione  dei  vari  corpi;  noi  ci  limiteremo  a prenderne 
qualche  esempio  da  Liebig.  Lo  spirito  di  legno  bollo  a 50  gradi,  lo 
spirito  di  vino  a 78",  1’  olio  di  pomi  di  terra  a 135".  Confrontando 
questi  tre  punti  di  ebullizione,  si  osserva  che  lo  spirito  di  vino  bol- 
le a 19  gradi  sopra  il  punto  di  ebullizione  dello  spirito  di  legno,  e 
l’olio  di  pomi  di  terra  a quattro  volto  19".  Dalla  distillazione  dei 
tre  liquidi  si  ottiene  acido  acetico  dallo  spirito  di  vino,  acido  for- 
mico dallo  spirito  di  legno,  acido  valevianico  dall’olio  di  pomi  di 
terra;  tre  acidi  clic  hanno  aneh’cssi  un  punto  fisso  per  ciascuno  di 
ebullizione,  cioè  a 99’  l'acido  formico,  a 118'  l’acetico,  a 175°  il 
valerianieo,  per  cui  anche  l’acido  acetico  bolle  a 19“  sopra  il  pun- 
to d’cbulliziouc  dell’acido  formico,  e il  valerianieo  a quattro  volte 
19".  Ecco  infatti  i rapporti  fra  la  composizione  dei  tre  liquidi  e 
quella  dei  tre  acidi: 

(Spirito  di  legno  C lil05  Acido  formico  CJH  ’O1 

Spirito  di  vino  C'IPO ; Acido  acetico  ClH*Ol 

Olio  di  pomi  di  terra  CIIJlIl-03  Acido  valerianieo  C,(*HlnOh 
Rappresentandoci  per  li  un  peso  di  carbonio  c d’idrogeno 
corrispondente  a C H o equivalenti  eguali,  risulta  che  la  fonnula 
dello  spirito  di  vino  può  esprimersi  colla  formula  dello  spirito  di  le- 
gno più  2 R,  cioè: 

Spirito  di  legno  C II1*  )- 
Spirito  di  vino  C3HH)  ■’  -)-  C5II}. 

Ed  anche  la  formula  dell'acido  acetico  equivale  a quella  dell’acido 
formico  -f  2 R;  e così  pure  quella  dell’acido  valerianieo  4-  8 II,  on- 
de si  può  concludere  che  ad  una  fissazione  di  due  equivalenti  di 
carbonio  ed  idrogeno  corrisponde  un  aumento  di  19  gradi  nel  pun- 
to di  ebullizione.  Il  formiate  di  mctilo  bolle  a 30",  il  fonniato  d’ eti- 
le a 55';  anche  qui  la  differenza  nel  punto  di  ebullizione  è di  19", 
ed  indica  ebe  il  primo  corpo  dee  differire  dal  secondo  per  due  equi- 
valenti d’idrogeno  e due  di  carbonio,  come  è infatti  vero.  L’acido 
butirrico  bolle  a 150",  punto  di  ebullizione  tre  volte  19  più  alto’  di 
quello  dell’acido  formico,  per  cui  il  primo  può  riguardarsi  quale 
acido  formico,  più  sci  equivalenti  d’idrogeno  e sei  di  carbonio  (7). 

È superfluo  ricordare  (pianti  composti  binari  siano  decomposti 
dall’intervento  del  calorico,  ora  solo,  ora  accompagnato  da  altre 
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circostanze;  l' ossido  manganico  elio  si  converte  in  manganese;  il 
surossido  piotnbico  V 1 iO 1 in  ossido  basico  P 60,  o tutte  le  altre  de- 
composizioni del  surossido  argontico,  rameico  e zineieo,  dell'ossido 
palladioso  c fosforico,  del  cloruro  solforico  e cromico,  de’solfuri,  ce. 
II  calore  sdoppia  l'oro  e l’ossigeno  dell'ossido  aurico,  toglie  l'acqua 
e l’ossigono  dall’ossido  platinoso,  il  solfo  clivi  solfuri  aurosi  oil  miri- 
ci, il  cloro  dal  cloniro  aurico,  l’acido  cloridrico  dal  cloniro  gluci- 
nico;  produce  la  risoluzione  dei  gas  carburi  totraidriei  c diidrici  in 
idrogeno  o in  carbone,  del  fosfuro  idrico  in  idrogeno  c fosforo,  del 
fosfuro  carbonico  in  fosforo  e carbone,  dell  acido  nitrico  in  ossige- 
no e in  azoto,  di  tanti  ossisali  nei  loro  acidi  e basi,  con  mille  altri 
esempi  che  potrebbero  riportarsi  (fi). 

Non  meno  notevoli  mutazioni  induce  noi  corpi  isomerici  la  di- 
versità di  temperatura;  l'acido  cianurico  esposto  in  un  recipiente 
chiuso  ad  una  temperatura  molto  alta,  si  trasforma  in  acido  ciani- 
co; questo  poi  alla  temperatura  ordinaria  si  converte  in  ciamelide. 
Ora,  l’acido  cianurico  è solubile  nell’acqua,  cristallizzabile  e capace 
di  formare  sali  cogli  ossidi  metallici;  l’acido  cianico  b invece  un  li- 
quido volatile,  caustico,  decomponibile  nell’acqua,  e finalmente  la 
ciamolidc  è una  sostanza  bianca  insolubile  nell’acqua.  Corpi  così 
diversi  si  trasformano  dunque  l’uno  nell’altro  per  l'efficacia  del  ca- 
lorico! Lo  stesso  può  dirsi  dcU’aldcide,  metaldeide  e elaldcide;  del- 
l’urea ed  ammoniaca. 

Ormai  non  ci  è più  permesso  attribuire  a nessun  corpo  una 
forma,  uno  stato  assoluto;  tutto  cambia  e si  rinnova  nella  natura,  c 
la  materia  subisce  continue  metamorfosi.  Tostoehù  i chimici  pote- 
rono sperimentare  l’irresistibile  forza  del  calorico,  la  sua  azione  fu 
riconosciuta  universale;  il  platino,  l'allumina  e il  cristallo  di  rocca 
che  sopportano  senza  alterarsi  le  fiamme  più  cocenti  dei  nostri  for- 
nelli, non  tollerano  il  fuoco  dell'idrogeno  e ossigeno  condensati,  ma 
vi  cedono  e si  decompongono.  Ad  una  temperatura  di  350"  il  mer- 
curio si  combina  coll'ossigeno  dell’aria  e si  trasmuta  in  una  polve- 
re rossa;  ma  anche  questa  è vinta  da  un  aumento  di  50",  giacche 
a 400"  si  scompone  in  ossigeno  e in  vapore  di  mercurio.  Nel  bicro- 
mato d’ammoniaca  il  calorico  dà  all’ossido  di  cromo  un  volume 
Considerevolissimo  c una  forma  straordinaria  a sembianza  di  foglie. 
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Aktic o r, o II. 

Elettricità. 

Dopo  i precedenti  cenni  sulle  relazioni  strettissime  che  lega- 
no il  calorico  alla  luco,  aH’elettricità,  al  magnetismo  e all' affinità 
chimica,  prendinino  adesso  come  punto  di  partenza  l’Elettricità, 
per  cercare  se  esistano  collo  altre  pretese  forze  o fluidi  impondera- 
bili consimili  rapporti. 

Subito  scorgiamo  il  più  violento,  il  più  terribile  calore  artifi- 
ciale che  si  possa  ottenere,  un  calore  a cui  nulla  può  resistere,  che 
tutto  fonde  o volatilizza,  esser  prodotto  dall’arco  voltaico;  un  filo  di 
platino,  che  congiunge  i due  poli  d'una  potente  pila,  rimaner  tosto 
arroventato  dalla  corrente,  e se  il  filo  c di  ferro,  restar  fuso,  volati- 
lizzato. Due  fili  di  rame,  uniti  ai  due  poli  della  pila,  incrociati  in 
modo  che  il  punto  d'intersezione  sia  in  comunicazione  coi  poli,  si 
arroventano,  e la  temperatura  s’innalza  a preferenza  nel  prolun- 
gamento del  filo  che  viene  dal  polo  positivo.  Si  potrebbe  forare 
ima  lamina  dj  platino,  facendo  scoppiare  la  scintilla,  invece  di  far 
percorrere  alla  corrente  un  tragitto  continuo.  Una  piastra  d'oro 
collocata  sopra  un  largo  carbone  conduttore  che  comunichi  con. 
uno  dei  poli,  immantinente  resta  fusa  appena  che  si  presenti  l’ altro 
polo  ad  un’equa  distanza.  Il  cangiamento  molecolare  che  sviluppa 
l’elettricità,  comunicandosi  colla  rapidità  della  folgore  nei  corpi 
buoni  conduttori,  spesso  non  dà  origine  a calore  sensibile,  ma  non 
risparmia  i corpi  cattivi  conduttori,  per  modo  che  nei  fili  di  seta 
indorati,  l’oro  viene  istantaneamente  distrutto  da  una  forte  scarica, 
mentre  intatta  resta  la  seta.  Lo  esperienze  di  Peltior  tenderebbero 
a provare  che  deboli  correnti  attraversanti  duo  metalli  saldati  in- 
sieme producono  temperatura  diversa  a seconda  della  loro  diversa 
direzione  ; clic  si  ottiono  in  generale  maggior  calore  allorché  la 
corrente  passa  dal  corpo  poggiar  conduttore  in  quello  migliore,  e 
che  per  tal  cagioni!  facendo  scorrere  una  corrente  dal  bismuto  al- 
l'antimonio iusicnie  saldati,  no  risulta  una  sensibile  diminuzione  di 
temperatura. 

Le  perseveranti  indagini  di  Oersted,  nella  storia  della  scienza 
paragonabili  alla  costanza  di  Cristoforo  Colombo  o di  Kepler,  mi- 
sero in  tanta  luce  l’identità  dell’elettricità  col  magnetismo,  che  si  è 
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creduto  bene  esprimere  queste  due  classificazioni  di  fenomeni  con 
una  sola  parola:  elnttru-mugnetisìno.  Busta  fare  scorrere  unii  sca- 
rica elettrica  per  un  file  di  ferro  attortigliato  intorno  ad  una  spran- 
ga di  ferro  rinchiusa  in  un  tubo  di  cristallo,  perchè  subito  quella 
spranga  diventi  una  poderosa  calamita,  di  cui  un’ estremiti  costi- 
tuisce il  polo  nord,  l'altra  il  polo  sud.  Se  il  filo  metallico  viene  at- 
tortigliato intorno  al  tubo  di  cristallo  in  direzione  opposta,  la  pola- 
rità d una  seconda  spranga  collocatavi  dentro  si  costituisce  egual- 
mente in  direzione  opposta.  Questo  calamite  acquistano  una  forza 
capace  di  attirare  centinaia  di  libbre  di  ferro,  e la  perdono  allo 
svanire  dello  correnti;  noi  vediamo  in  miniatura  lo  stesso  fenome- 
no nei  fili  conduttori  percorsi  dall’elettricità  che  attirano  a sè  la  li- 
matura di  ferro.  La  produzione  dei  fenomeni  magnetici  mediante 
l'elettricità,  su  cui  è basata  la  costruzione  dei  telegrafi  elettrici, 
viono  provocata  non  solo  dalla  pila,  ma  anche  dalla  macchina  elet- 
trica c dalle  boccio  di  Lcyda. 

Le  più  considerevoli  leggi  deU’clettro-mngnctisino  si  rivelano 
nello  varie  direzioni,  elio  assume  l’ago  magnetico  al  variare  del 
modo  con  cui  l’olettrica  corrente  vi  muove  la  sua  influenza.  Se  il 
filo  congiuntivo  è disposto  al  disopra  dell’ago  magnetico,  e la  cor- 
rente elettrica  scorro  dal  sud  al  nord  della  terra,  il  polo  nord  del- 
l’ago'è spinto  verso  l’ovest;  ma  so  il  filo  è collocato  inferiormente, 
esso  si  ritorce  verso  l’est;  se  l’ago  si  adagia  all'est  della  corrente 
ed  alla  stossa  altezza  del  filo  congiuntivo,  il  polo  nord  si  abbassa; 
so  lo  si  colloca  all’ovest,  il  polo  nord  s’innalza.  Qualora  si  faccia 
scorrere  la  corrente  dal  nord  al  sud,  le  direzioni  dell’ago  sono  an- 
ch'esse  opposte. 

L’incalcolabile  importanza  dello  scoperte  risguardanti  l’ elet- 
tro-magnetismo, consiste  specialmente  nel  rapporto  che  per  esse 
si  trova  esistere  fra  la  tensione  elettrica  dell’atmosfera  e la  ten- 
sione magnetica  del  globo  terrestre  ; nel  sospetto  che  ci  autoriz- 
zano di  ritenere  fondato,  che  le  variazioni  orarie  dell' intensità, 
della  declinazione  e inclinazione  del  magnetismo  terrestre,  non 
meno  che  lo  variazioni  sensibili  nel  corso  delle  stagioni  o eziandio 
di  lunghi  periodi  di  tempo,  possano  dipendere  da  correnti  elettri- 
che costituenti  sistemi  parziali  molto  complessi  nell’interno  della 
superficie  della  terra. 

Come  col  mezzo  dell’elettricità  otteniamo  la  maggiore  inten- 
sità di  calorico  che  possa  artificialmente  prodursi , ne  ricaviamo 


Digitized  by  Google 


VITA  DELI, A MATERIA  INORCiAXIC'A. 


45 

eziandio  la  luco  più  viva  c più  gagliarda.  Sono  fenomeni  volgari 
la  luce  clic  sempre  accompagna  la  scintilla  elettrica,  la  stelletta 
clic  appare  sulle  punte  negative  assorbenti  l' elettricità,  e il  fioeeo 
luminoso  che  splende  sullo  punte  positive.  Ma  abbagliante  oltre 
ogni  dire  ò lo  splendore  manifestato  dai  carboni  usati  quali  poli  o 
estremità  dei  due  poli,  splendore  che  costituisco  la  luce  elettrica 
propriamente  detta,  o elio  offrirà  il  mezzo  pili  magnifico  d’illumi- 
nazione, subito  clic  si  riuscirà  il  renderlo  continuo,  mentre  finora 
non  si  ottiene  che  intermittente.  Eppure  il  fulgore  dei  carboni  del- 
la pila  ha  un’intensità  clic  fu  espressa  in  400,  prendendo  per  con- 
fronto la  luco  del  sole,  che  ha  un’intensità  rappresentata  da  mille; 
per  cui  proiettato  sul  disco  del  solo,  esso  vi  apparirebbe  simile  ad 
una  macchia  oscura.  E d'altronde  probabilissimo,  elio  la  luce  stes- 
sa del  sole  c degli  astri  sia  un  risultato  dell’azione  elettro-magne- 
tica nelle  loro  fotosfere. 

Poco  tempo  era  trascorso  dalla  grandiosa  scoperta  di  Volta, 
quando  Nichelami  c Garbale  osservarono  la  decomposizione  dell’a- 
cqua venir  prodotta  dalle  correnti  elettriche,  colla  particolarità 
dapprima  notata  da  Berzelius  c da  Ilisingcr,  clic  non  Bolo  nella 
decomposizione  dell'acqua  ottenuta  con  tal  mezzo,  ma  in  tutte  le 
decomposizioni  provocate  dall’elettricità,  gli  acidi  e l’ossigeno  si 
portano  al  polo  positivo  del  circuito  Voltaico,  e l'idrogeno,  i me- 
talli e gli  alcali  al  polo  negativo.  L'efficacia  dell’  elettricismo  sul- 
l 'affinità  chimica  mise  nelle  mani  di  L)avy  risultati  veramente  stu- 
pendi, giacché  egli  se  no  servi  per  decomporre  gli  alcali  c le  terre, 
che  fino  allora  ora  stato  impossibile  risolvere  nei  loro  clementi. 

Nell’ acqua  acidulata  con  acido  solforico  (la  presenza  d’un 
acido  o d’un  alcali  rendo  soinpre  l’acqua  meglio  decomponibile),  i 
metalli,  all’occezione  dell’oro,  del  platino  o di  altri  appartenenti  al- 
la stessa  categoria  chimica,  si  ossidano  ul  polo  positivo,  molte  volte 
con  isvolgimcnto  di  ossigeno  allo  stato  acrciforme.  Tale  fenomeno 
che  accado  eziandio  so  l’acqua  è acidulata  da  acido  azotico  o da 
altri  acidi  ossigenati,  è invoco  diverso  so  la  si  acidula  con  acido 
cloridrico,  mentre  allora  l'acido  stesso  resta  decomposto;  o so  la 
si  rendo  alcalina  mediante  soda  o potassa,  dandosi  allora  origino  a 
molti  ossidi  alcuni  dei  quali  si  combinano  coll'alcali,  altri  si  preci- 
pitano. Se  l’acqua  è resa  alcalina  mediante  l’ntnmoniaca,  questa  si 
decompone,  sia  puro  debolissima  l’intensità  dello  correnti. 

E ancor,  più  meraviglioso  il  fenomeno  clic  si  ottiene  immer- 
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gendo  il  polo  positivo  iu  lui  vaso  d'acqua  c il  negativo  in  un  altro; 
so  i due  vasi  comunicano  fra  loro  por  mezzo  di  un  conduttore  umi- 
do, nel  primo  non  si  rinviene  che  ossigeno,  nel  secondo  che  idro- 
geno. Prendendo  tre  piccoli  recipienti  comunicanti  fra  loro  egual- 
mente con  un  conduttore  umido  (tubi  di  vetro  riempiti  d'argilla 
umida),  e versando  nei  due  estremi  acqua,  e nell'intermedio  una 
soluzione  di  cloruro  sodico,  introducendo  nei  due  vasi  contenenti 
l'acqua  i due  poli  d'una  pila  a trenta  coppie,  l’acqua  si  decompone 
non  solo,  ma  al  polo  positivo  appare  eziandio  acido  cloridrico,  ed 
alcali  al  polo  negativo.  Se  nel  vasetto  positivo  si  versa  acqua  pu- 
ra, in  quello  intermedio  una  soluzione  di  ammoniaca,  e nel  negati- 
vo una  soluzione  di  solfato  potassico,  lu  potassa  si  trattiene  al  suo 
posto,  c l’acido  apparisce  nel  vasetto  positivo,  malgrado  l' ammo- 
niaca che  gli  fa  d'uopo  traversare  e ad  onta  della  grandissima  af- 
finità che  ha  con  essa.  Molte  altre  singolari  combinazioni  avven- 
gono quando  l’acido  o l’alcali  nel  trasferirsi  da  un  polo  all’altro  si 
imbattono  in  un  corpo,  col  quale  possono  formare  un  misto  insolu- 
bile, che  solo  una  pila  gagliardissima  basterebbe  a decomporre; 
ciò  si  può  verificare  riponendo  nel  vasetto  intermedio  un  sale  a ba- 
se di  barite,  o nel  vicino  un  solfato  sciolto.  L'acido  solforico  nell’at- 
traversare  la  soluzione  baritica  decompone  il  sale,  e dà  origine  a 
un  solfato  baritine  che  precipita  (Greve). 

Nessuno  ignora  essere  basata  la  galvanoplastica  sulla  decom- 
posizione del  solfato  di  rame  nelle  pile  alla  Daniel;  il  rame  si  de- 
posita sovra  la  lamina  della  coppia,  riproducendone  gl’incavi  c lo 
convessità.  Anche  il  galvanismo  non  si  fa  ora  più  dipendere  da 
un'azione  di  contatto  o elettromotrice,  come  Volta  opinava;  ma 
bensì  da  un’azione  elettro-chimica.  Si  conosce  che  i metalli,  i quali 
più  di  loggieri  svolgono  l’elettricità  galvanica,  sono  gli  ossidabili,  e 
elio  uno  di  essi  dev'essere  chimicamente  attaccato  dal  liquido  aci- 
dulato  che  bagna  la  rotella.  La  trasmissiouo  stessa  delle  correnti 
voltaiche  nei  liquidi,  è riguardata  da  Grotthus  quale  una  serie  di 
affinità  chimiche  riproducentisi  in  una  data  direzione  ; sicché  nella 
decomposizione  dell'acqua  una  prima  molecola  d'ossigono  verrebbe 
spostata  dall'attrazione  del  vicino  elettrodo;- l’idrogeno  divenuto 
libero,  merco  questo  spostamento,  s’unirebbe  coll’ossigeno  della 
contigua  molecola;  l'idrogeno  di  questa  seconda  molecola  sarebbe 
messo  a sua  volta  in  libertà,  c così  di  seguito. 

E tuttora  una  questione  se  i liquidi  nella  conduzione  dcll  elct- 
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trieità  subiscano  sempre  mia  decomposizione  ; è inutile  ricordare 
quanto  ltuue  abbia  portato  anche  in  questo  problema  Faraday  col- 
le suo  ricerche.  Pur  assente  anche  Grove  che  forti  argomenti  mili- 
tano per  l'afFcrmativa,  mentre  nei  casi  stessi,  ne’  quali  un  minimo 
effetto  di  conduzione  è prodotto  apparentemente  senza  l’eliminazio- 
ne ordinaria  di  sostanzo  intorno  agli  elettrodi,  questi  ultimi  distac- 
cati poi  dalla  corrente  o tuffati  in  un  nuovo  liquido,  addimostrano 
colla  controcorrente  che  allora  suscitano,  il  loro  stato  supcrtìciale 
essere  cangiato,  senza  dubbio  per  causa  di  sostanze  con  caratteri 
chimici  opposti  depositate  sulla  loro  superficie. 

Come  v'ha  alcuni  metalli  che  presentano  la  polarizzazione 
elettrica,  cioè  la  proprietà  di  dar  segni  di  elettricità  per  alcun  tem- 
po dopo  essere  stati  elettrodi,  specialmente  il  platino,  v'ha  puro  di 
molti  gas  che  conservano  traccio  permanenti  del  cangiamento  in 
essi  prodotto  dalla  corrente  elettrica;  così  l'ossigeno  per  l’azione 
d una  scarica  elettrica  si  cangia  in  parte  nella  sostanza  che  dicesi 
ozono,  considerata  quale  mia  condizione  allotropica  dell’ossigeno. 
.Sembra  fin  probabile  elio  in  questo  stato  l’ ossigeno  presenti  in  se 
stesso  i fenomeni  di  polarità,  ebe  si  osservano  nella  sua  unione  col- 
l’ idrogeno. 

L'elettricità  serve  adunque  a porgere  il  mezzo  più  efficace 
per  ottenere  analisi  e sintesi  chimiche;  le  sue  stesse  azioni  lente 
valgono  sia  ad  isolare  corpi  semplici,  sia  a formare  ossidi  cristal- 
lizzati o altri  corpi  più  composti  (9). 

Articolo  III. 


Magnetismo. 

Abbiamo  tentato  di  convincerci  dell’identità  fra  l'elettricità  c 
il  magnetismo,  vedendo  dalla  prima  svolgersi  il  secondo;  ora  pos- 
siamo anche  persuaderci  che  da  questo  può  egualmente  suscitarsi 
la  prima.  Oersted  aveva  scoperto  che  un  corpo  deferente  resta 
calamitato  da  una  corrente  elettrica  che  lo  attraversa;  Faraday 
scoprì  che  il  magnetismo  fa  nascere  per  induzione  correnti  elettri- 
che: o già  sono  determinate  in  gran  parte  lo  leggi  per  cui  il  ma- 
gnetismo della  terra  o delle  caiamite  agisce  sullo  correnti  voltaiche, 
particolarmente  per  opera  di  Ampere,  di  Pouillet,  di  De  la  Rive, 
( Jcrbi,  Melloni  c molti  altri.  L’aurora  boreale  viene  giustamente 
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paragonata  ;uì  un  lampo,  con  cui  ha  fino  l'uragano  magnetico. 
L’ago  di  declinazione  ò,  come  Dove  si  esprime,  una  specie  di  elet- 
trometro atmosferico,  la  di  cui  divergenza  indica  la  tensione  cre- 
scente dell'elettricità,  prima  che  questa  tensione  sia  cosi  forte  da 
rompere  in  un  lampo.  Casselmann  ha  fatte  molte  curiose  osserva- 
zioni sullo  proprietà  magnetiche  d'una  fiamma  o d'un  arco  lumi- 
noso galvanico  prodotto  da  una  batteria  di  Bunsen  ( zinco  e car- 
bone) (10). 

Humphry  Davy,  a cui  la  scienza  è debitrice  di  tanti  pre- 
ziosi ritrovati,  "ha  instituito  su  questo  rapporto  curiose  sperienze, 
clic  non  sarà  inutile  accennare.  Posto  del  mercurio  nel  fondo  di  un 
largo  vaso  di  vetro,  o versatavi  sopra  dell’acqua  acidulata,  si  dis- 
pongono i due  reofori  d'una  pila  in  modo,  che  scendano  vertical- 
mente nel  mercurio;  nessun  fenomeno  insorge,  ina  appena  che  si 
avvicina  al  mercurio  uno  dei  poli  d'una  vigorosa  calamita,  quel 
mercurio  s’agita,  si  rimescola,  o a poco  a poco  è preso  in  tutta  la 
sua  massa  da  un  velocissimo  moto  di  rotazione  intorno  a ciascuno 
dei  due  fili. 

Se  in  un  vaso  di  vetro  dal  di  cui  fondo  s’alzino  perpendicolar- 
mente due  fili  di  rame  intonacati  di  cera  fino  all’estremità  supcrio- 
re, si  versi  del  mercurio  a un’altezza  che  oltrepassi  per  una  o due 
lineo  gli  estremi  dei  fili,  o si  faccia  scorrervi  una  potente  scarica 
elettrica,  il  mercurio  è agitato,  la  sua  superficie  al  di  sopra  di  cia- 
scuno dei  fili  s'innalza  in  forma  di  piccoli  coni,  dai  quali  si  dira- 
mano delle  onde,  c solo  sembra  restar  tranquillo  nel  centro.  Al 
vortice  d’uno  di  quei  coni  appressando  il  polo  d'una  calamita,  esso 
tosto  si  abbassa,  ritorna  al  primitivo  livello,  si  deprime,  c final- 
mente da  convesso  diviene  concavo,  da  cono  appare  un  imbuto 
vorticoso  la  di  cui  estremità  discende  fino  quasi  all’  estremità  del 
filo.  E noto  che  Faraday  compose  uno  strumento  tanto  sensibile, 
che  ai  ottiene  con  esso  la  rotazione  dello  correnti  per  la  sola  in- 
fluenza del  magnetismo  terrestre;  ricorderemo  anche  il  cilindro 
girante  di  Marsh,  il  molinello  di  Rarlow,  l’anello  galleggiante  di 
De  la  Rive. 

So  l’osservazione  dell’ influenza  che  esercita  il  calorico  sul 
magnetismo,  risale  molto  tempo  prima  di  Gilbert  c di  liooke,  al- 
l’opera cinese  intitolata  Outhsa-tsou,  più  recente  è la  nozione  che 
si  è acquistata  dell’ influenza  del  magnetismo  sul  calorico.  Greve  e 
Vnn  Broda  dimostrarono,  che  ogni  volta  che  un  metallo  viene  ca- 
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blindato  o perdo  la  sua  forza  magnetica,  si  sviluppa  un  aumento 
di  temperatura.  Avendo  ricoperta  una  piastra  di  ferro  con  uno 
strato  di  cera  mista  ad  olio,  Maggi  ne  taceva  attraversare  il  cen- 
tro da  im  tubo  che  vi  conduceva  vapore  d’  acqua  bollente;  col- 
locava la  piastra  sui  poli  d’un  elettro-calamita,  avendo  cura  di  se- 
paramela con  un  foglio  di  cartone;  quando  il  ferro  non  era  cala- 
mitato, la  cera  fusa  assumeva  una  forma  circolare  intorno  al  tubo 
che  occupava  il  centro  del  circolo;  ma  quando  l’ elettro-calamita 
era  in  azione,  la  curvatura,  formata  dai  limiti  della  fusione  dolla 
cera,  cangiava  forma  e s’allargava  in  una  direzione  perpendicola- 
re alla  linea  che  univa  i poli,  rendendo  manifesto  che  il  potere 
conduttore  del  ferro  pel  calorico  era  modificato  dalla  magnetizza- 
zione (11). 

Faraday  ha  pure  scoperto  un  effetto  notevolissimo  del  magne- 
tismo sulla  luce  polarizzata.  Facendo  passare  un  raggio  di  luce 
polarizzata  attraverso  una  colonna  d'acqua,  assoggettata  all’  a- 
ziouc  d’ ima  forte  calamita  disposta  in  modo , che  la  linea  con- 
giungente i due  poli  magnetici  sia  parallela  alla  direzione  del  rag- 
gio polarizzato,  l'acqua  guadagna  in  relazione  alla  luce,  proprietà 
simili  a quello  dell  esseuza  di  terebentina,  cioè  sconvolge  il  piano  di 
polarizzazione  del  raggio,  e lo  dirige  ora  in  uno  ora  in  altro  senso, 
secondo  la  sua  direziono  in  riguardo  alla  linea  magnetica.  Così  se 
il  raggio  polarizzato  andasse  dal  polo  nord  dolla  calamita  al  polo 
sud,  il  piano  di  polarizzazione  si  piegherebbe  fra  il  polo  nord  e il 
polo  sud,  o girerebbe  a dritta;  laddove  essendo  diretto  dal  polo 
sud  al  polo  nord,  rivolgcrebbesi  a sinistra.  E noto  che  per  se  stes- 
sa l’acqua,  come  altre  sostanze  trasparenti,  non  avrebbe  nessun 
potere  di  alterare  il  piano  di  polarizzazione  della  luce;  che  se  poi 
in  queste  sperienze  si  usasse  di  una  sostanza  capace  di  farne  gi- 
rare il  piano  di  polarizzazione,  1'  aggiunta  dell'  azione  magnetica 
farebbe  aumentare  o diminuire  tal  rotazione  secondo  il  senso  di 
propagazione  del  raggio.  Lo  stesso  effetto  si  palesa  nel  calore  po- 
larizzato, quando  l'ambiente  attraverso  il  quale  è trasmesso,  è sot- 
toposto ad  influenza  magnetica  (12). 

Appressando  una  calamita  ad  una  sostanza,  mentre  subisce 
un  cangiamento  chimico,  per  servirci  ancora  delle  parole  di  (1  ro- 
vo, la  direzione  o la  linea,  secondo  la  quale  agisce  la  forza  chi- 
mica, viene  alterata.  V’hanno  molte  sperienze  già  antiquate  che 
probabilmente  doveano  spiegarsi  mediante  tale  influenza  del  ma- 
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gnetismo  sull'aflmità  chimica;  esperienze  male  interpretato,  finché 
furono  risguardate  quali  prove  tendenti  a mostrare  che  il  magne- 
tismo permanente  può  produrre  o aumentare  le  azioni  chimiche  ; 
Hunt  e Wartmann  le  hanno  bene  comprese,  ed  oggidì  sono  più 
ragionevolmente  valutate  (13). 

Articolo  IV. 


Luce. 


Grove  cerca  di  stabilire  elio  la  luce  fa  svolgere  il  calo- 
rico quando  è assorbita,  o per  meglio  dire  in  lui  si  converte, 
come  appunto,  secondo  lo  stesso  illustre  fisico,  nell’urto  di  due 
corpi  il  moto  si  converte  in  calorico  : in  una  sostanza  perfettamen- 
te trasparente  non  si  produrrebbe  forse  nessun  effetto  calorifico. 
Egli  richiama  l’antica  sperienza,  consistente  nel  disporre  sulla  no- 
ve al  sole  vurì  drappi  di  colore  diverso;  il  drappo  nero,  che  più  di 
tutti  assorbe  la  luce  o sviluppa  maggior  calore,  si  sprofonda  nella 
neve  più  degli  altri,  e questi  vi  discendono  sempre  meno  a misura 
che  assorbono  o che  fanno  sparire  minor  quantità  di  luce,  fin- 
ché si  arriva  al  drappo  bianco  che  resta  sulla  superficie.  11  potere 
calorifero  dei  raggi  diversamente  colorati,  continua  Grove,  non  è 
tuttavia  esattamente  proporzionale  alla  loro  intensità  luminosa  o 
agli  effetti  che  producono  sull’organo  della  vista.  La  luco  rossa  ot- 
tenuta per  dispersione  attraverso  un  prisma  di  vetro,  e presa  nello 
spettro  solare,  esercita  nei  fenomeni  dell'assorbimento  un’influen- 
za calorifera  maggiore  di  quella  della  luce  azzurra  ; questi  stessi 
raggi  rossi  producono  un  effetto  dinamico  più  grande,  mentre  pe- 
netrano noll’acqua  a maggior  profondità  degli  altri  raggi.  Soobeek 
ha  notato  elio  quando  la  luce  viene  rifratta  da  un  prisma  d’ acqua, 
i raggi  gialli  sviluppano  un  effetto  calorifero  maggiore.  Newton 
aveva  osservato  che  i corpi  infiammabili  sono  più  rifrangenti  di 
quello  che  comporti  la  loro  densità,  e credea  giusto  dedurne  che 
il  diamante  o l’acqua  rinchiudessero  un  principio  combustibile.  E 
già  noto  cho  il  raggio  rosso,  più  calorifero  degli  altri,  secondo  lo 
esperienze  di  W.  Herscell,  è anche  il  meno  rifrangibile  (14). 

Morichini  osservò  molti  fatti,  che  provano  essersi  sviluppati 
direttamente,  mediante  la  luce,  effetti  elettro-magnetici , e la  signo- 
ra Mary  Somerville  scrisse  una  memoria  sul  potere  magnetico  ilei 
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raggi  più  rifrangibili  dolio  spettro.  imponendo  ul  solo  un  elettro 
scopio  sensibilissimo,  le  foglie  d'oro  divergono  dulie  pareti  del  va- 
so di  vetro  sotto  l'azione  doi  raggi  solari,  o non  già  per  effetto  del 
calorico,  giacché  riscaldando  gli  stessi  vetri  a un  grado  eguale  di 
temperatura,  non  apparisce  alcun  fenomeno  nell’ elettroscopio.  Il 
professore  Barlocei  avendo  decomposto  la  luco,  fece  cadere  i raggi 
rossi  e violetti  su  due  diselli  di  rame  tinti  in  nero,  dai  quali  partiva 
un  filo  metallico;  stabilì  la  comunicazione  dei  fili  sopra  una  rana, 
ed  ogni  volta  che  avea  luogo  il  contatto,  si  manifestavano  contra- 
zioni. 

' La  meditazione  sopra  un  fenomeno  presentato  accidentalmcn- 
to  dai  raggi  del  sole  al  tramonto,  riflessi  dalle  invetriate  del  pa- 
lazzo di  Luxembourg,  avea  condotto  Malus  alla  scoperta  della  po- 
larizzazione, scoperta  feconda  dei  più  grandiosi  risultati,  che  offrì 
il  mezzo  di  distinguere  la  luce  diretta  dalla  luoe  riflessa,  c perciò 
d’  indovinare  la  costituzione  del  sole  c delle  sue -atmosfere  lumino- 
se, di  misurare  i gradi  più  deboli  di  pressione  e d’ igromctricità  at- 
mosferica, di  scorgere  gli  scogli  nel  fondo  del  maré,  di^jJre  vedere 
infine  la  composizione  chimica  di  certe  sostanze  dal  solo  esame 
dello  loro  proprietà  ottieho  (15). 

Noi  approfitteremo  anche  qui  della  chiara  esposizione  che  fa 
il  Grove  dello  relazioni  fra  la  luce  e l’ affinità  chimica,  relazioni 
che,  a quanto  mostra  Fabricius  nella  sua  opera  De  Debite  metalli- 
eie  (1566),  non  erano  ignote  agli  antichi  tìsici,  e che  ci  formeremo 
a considerare  in  riguardo  alla  fotografia.  Certi  composti  chimici, 
fra  i quali  si  distinguono  i sali  d'argento  sono  prontamente  sog- 
getti a decomporsi  qualora  si  espongano  alla  luce.  Se  per  cagion 
d'esempio,  il  cloruro  d'argento  recentemente  preparato  viene  sot- 
toposto all’azione  doi  raggi  luminosi,  ne  risulta  una  decomposizio- 
ne parziale;  il  cloro  resta  separato  e messo  in  libertà  per  l'azione 
della  luce,  l'argento  precipita.  Por  questa  decomposizione,  il  colore 
della  sostanza  passa  dal  bianco  all’azzurro.  Su  una  carta  viene  im- 
pregnata di  dormo  d'argento,  e in  parto  la  si  ricopra  con  una  so-  * 
stanza  opaca,  come  una  foglia  d'albero,  esponendola  poi  a mia  lu- 
ce gagliarda,  il  cloruro  riinane  decomposto  su  tutte  le  parti  dove 
cado  la  luce,  e mediante  l’azione  di  questa,  Avremo  ottenuto  una 
immagine  bianca  della  foglia  sovra  un  fondo  porporino.  Collocan- 
do una  carta  somigliante  nel  fuoco  d’  una  lente  in  una  camera 
oscura,  le  immagini  dipinte  sulla  sua  superficie,  decomporranno  il 
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doro  nella  precisa  proporzione  delle  loro  varie  intensità  luminose; 
per  cui  mentre  le  porzioni  più  luminose  dell' immagine  renderanno 
più  bruno  il  cloruro,  si  otterrà  una  pittura  con  inversione  di  luce  o 
d’ombre.  La  pittura  in  tal  modo  prodotta  non  sarebbe  permanente, 
giacché  una  seguente  esposizione  farebbe  annerire  le  porzioni  lu- 
minose del  disegno;  per  renderla  rissa  conviene  immergere  la  carta 
in  una  soluzione,  che  goda  della  proprietà  di  sciogliere  il  cloruro  d’ar- 
gento ma  non  l’argento  metallico.  L’ioduro  di  potassio  produce  que- 
st’effetto; e la  carta,  dopo  essere  stata  lavata  c asciugata,  conserverà 
una  permanente  immagine  degli  oggetti  che  si  saranno  da  sè  stes- 
si dipinti.  Tal  maniera  di  riproduzione  ù il  processo  primitivi  e 
semplice  di  Talbot,  andato  presto  in  dimenticanza,  dopo  le  foto- 
grafie di  Dagncrre,  scevre  de’ suoi  numerosi  difetti.  Le  fotografie 
di  Daguerre  si  producono  collocando  dapprima  una  piastra  d'ar- 
gento perfettamente  polita,  sopra  d’uno  strato  d’iodio,  per  cui  alla 
superficie  del  metallo  formasi  un  sottile  strato  d’ioduro  d'argento. 
Esponendo  la  piastra  iodnrata  nella  camera  oscura,  interviene  una 
chimica  alterazione:  le  porzioni  sulle  quali  cade  la  luce,  perdono 
qualche  cosa  del  loro  iodio  o subiscono  un  altro  cangiamento,  in 
maniera  da  divenire  suscettibili  d’un  facile  amalgama.  Se  perciò 
la  piastra  è situata  sopra  vapori  di  mercurio  riscaldato,  il  mer- 
curio s’attacca  alle  porzioni  influenzate  dalla  luce,  e loro  dà  l’aspet- 
to d’una  superficie  coperta  di  brina;  le  tinte  intermedie  vengono 
meno  modificate,  e le  parti  sulle  quali  la  luce  non  esercitò  la  sua 
azione  restano  oscure.  Allora  con  una  soluzione  d’iposolfito  rii  soda 
si  lava  l’ioduro  d’argento,  che  no  resta  sciolto,  e apparisce  un  di- 
segno, nel  quale  la  luce  e lo  ombre  sono  disposte  come  in  natura. 
L’uniformità  molecolare  della  superficie  metallica  permetto  ai  dot 
tagli  più  microscopici  di  disegnarsi  da  sè  stessi  con  perfetta  esat- 
tezza. Se  invece  d’iodio,  s'impiega  cloruro  o bromuro  d’iodio,  l'e- 
quilibrio delle  forze  chimiche  è reso  molto  più  instabile,  in  modo 
che  lo  immagini  sono  colte  in  un  periodo  di  tempo  indefinitamente 
più  corto,  quasi  istantaneamente  (16). 

Un  fatto  che  egualmente  si  presterebbe  alla  Dagucrrotipia, 
è 1'  attrazione  che  il  colore  nero  esercita  sui  vapori  dell’  iodio, 
del  cloro  o di  molti  altri  corpi,  per  cui  collocando  un’incisione  so- 
vra un  recipiente  aperto  contenente  poca  quantità  d’iodio,  pre- 
mendo in  sognilo  l’incisione  sopra  un  foglio  di  carta  incollata  con 
amido  ed  inumidita  con  acido  solforico  molto  allungato,  apparisce 
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sopra  il  foglio  di  carta  un'esatta  e bella  riproduzione  in  color  tur- 
chino della  stessa  incisione,  che  posta  sopra  una  lastra  di  rame  vi 
compare  distintamente,  scancellandosi  dalla  carta  le  linee  turchine. 
Esponendo  per  pochi  istanti  al  vapore  di  iodio  un'incisione,  essa  si 
riproduce  sovra  una  lastra  d’argento,  ed  esponendo  poi  qucst’ultima 
ai  vapori  di  mercurio,  e trattandola  quindi  coi  metodi  ordinari,  si 
ottiene  un’immagine  non  meno  beila  delle  migliori  prove  Daguer- 
riane.  In  tali  esperienze  le  parti  oscure  dell' incisione,  cioè  il  color 
nero,  attraggono  i vapori  dell'iodio,  o li  condensano  molto  più 
energicamente  della  carta  bianca;  l’intonaco  umido  toglie  l'iodio 
alle  parti  nere,  e si  produce  sulla  carta  una  combinazione  d’iodio, 
una  riproduzione  turchina  dell’incisione;  la  lastra  di  rame  toglie 
a questa  l’iodio  e sulla  lastra  si  forma  un  disegno  di  ioduro  di  ra- 
me. Siamo  del  resto  perfettamente  dell’opinione  di  Liebig,  nel  con- 
siderare questi  singolarissimi  fenomeni,  corno  dipendenti  da  quella 
particolare  affinità  che  i chimici  nomano  aderenza. 

E nota  la  rapidità  colla  quale  la  luce  decompone  molti  ossidi 
con  azione  si  efficace,  che  alcuni  di  essi,  come  l’ossido  aurico  e 
l’ossido  mcrcurioso,  non  possono  essere  conservati  intatti  neppure 
all’oscuro;  esposti  al  sole  si  risolvono  prontamente  l’uno  in  oro  e in 
ossigeno,  l’altro  in  metallo  c in  ossido  mercurico.  Le  stesse  decom- 
posizioni sono  originate  dalla  luce  nella  porpora  di  Cassio,  nell’os- 
sido argentico,  nell'ossido  clorico,  nel  surossido  cobaltico,  nel  clo- 
ruro mercurico,  nel  fosfuro  idrico.  Esponendo  ai  raggi  del  sole  il 
cloruro  solforico,  il  cloro  se  ne  libera,  spesso  con  uno  scoppio.  Il 
cloruro  argentico  sotto  l’azione  della  luce,  cangia  incontanente  il 
suo  candido  colore  in  una  tinta  prima  cinerea,  poi  nera;  il  bromu- 
ro argentico  nello  stesse  condizioni  perde  il  suo  colore  giallastro,  e 
annerisce;  l’ioduro  mercurioso  passa  da  un  colore  tra  il  giallo  ed 
il  verde  a un  colore  prima  olivastro  poi  nero,  mentre  si  risolve 
in  ioduro  mercurico  c in  mercurio  metallico  (17). 

Ancora  più  prodigiosa  ò l’azione  della  luce,  descritta  da  Bcr- 
zelins  e scoperta  da  Grotthuss  sul  solfocianuro  o rodammo  ferri- 
co. Una  soluzione  di  questo  sale  colpita  dai  raggi  solari,  diviene 
incolora  c limpida  come  l’acqua,  allorché  i raggi  penetrano  nel- 
la soluzione  attraverso  il  vetro  ; mantiene  invece  il  suo  colore,  o 
lo  acquista  di  nuovo  se  l’ ha  perduto,  qualora  i raggi  s’ introducano 
nel  liquido  passando  solo  per  l’aria.  D’onde  accade  che  ima  solu- 
zione allungata  fino  a un  certo  punto,  esposta  in  un  recipiente  ci- 
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limlrieo  ai  raggi  diretti  del  sole,  si  scolora  e resta  io  questo  stato 
dui  mattino  fino  alle  undici  ore;  poi,  quando  i ra ergi  cominciano  a 
ferire  la  superficie  del  liquido,  che  è a contatto  dell’aria,  la  solu- 
zione, dentro  una  o due  ore,  ritorna  al  suo  primo  colore  (1 S). 

Basta  un’ora  di  tempo  perchè  l’acido  nitrico,  esposto  ni  raggi 
del  sole,  vij$n  sempre  più  ingiallendo,  e lasci  sfuggirsi  gran  copia 
d’ossigeno^ehc  trabocca  con  veemenza  aprendo  il  vaso  in  cui  sta 
rinchiuso.  L’acido  pcrinanganico  nelle  stesse  circostanze  presta- 
mente si  scompone  in  ossigeno  e in  idrato  di  snrossido  manganico. 
L’acido  cianidrico  liquido  subisce  un’alterazione  chimica  por  la 
stessa  causa,  e lascia  depositarsi  una  materia  carboniosa  solida.  Il 
cloro  e l’idrogeno  conservati  al  bujo  non  si  combinano,  ma  basta 
un  raggio  di  sole,  perchè  si  uniscano  con  fragoroso  scoppio.  Il  for- 
miato  mercurioso  sotto  l'influenza  dei  raggi  solari  si  decompone 
rapidamente  in  mercurio  metallico  e in  gas  acido  carbonico. 

Chiuderemo  questo  brevi  considerazioni  riportando  un’espe- 
rienza di  Grove,  dalla  quale  chiaramente  si  vede,  potersi  col  mez- 
zo della  luco  dare  origine  a tutti  gli  altri  modi  di  forza.  Una  pia- 
stra di  Dagucrrc  preparata,  si  rinchiude  in  un  recipiente  pieno  di 
accpia,  chiuso  da  una  lamina  di  vetro  ricoperta  da  un  corpo  opaco 
mobile.  Fra  il  vetro  e la  piastra  si  dispone  una  rete  di  filo  d’argen- 
to; la  piastra  è in  contatto  coll’unn  delle  estremità  del  filo  d’un  gal- 
vanometro,  c la  reto  di  filo  coll’ estremità  d'im  elice  di  Bregnet 
(elegante  strumento  costituito  da  sottilissima  lama  di  due  metalli 
insieme  saldati,  le  di  cui  ineguali  dilatazioni  indicano  le  più  leggie- 
re variazioni  di  temperatura);  le  altre  estremità  del  filo  del  galva- 
nometro  e doli’ elice  termometrica  sono  riunite  mediante  un  filo 
conduttore;  gli  aghi  del  galvanometro  e del  termometro  vengono 
condotti  a zero.  Appena  che  nn  raggio  di  luce  diffusa  trova  acces- 
so sulla  piastra,  mediante  lo  spostamento  del  corpo  opaco,  gli  aghi 
doviaho,  e nc  succede  sopra  di  essa  un’azione  chimica;  nei  fili  d’ar- 
gento correnti  elettriche;  nel  rocchetto  del  galvanometro  magneti- 
smo; nell’elice  calore;  negli  aghi  movimento  (19). 

Si  è tentato  anche  distinguere  nell’ azione  fisiologica  impor- 
tantissima della  luce,  l’azione  parziale  dei  vari  raggi,  c pretendasi 
che  il  raggio  violetto  stanchi  e ripugni  agli  ammalati,  mentre  il 
raggio  rosso  agisce  maggiormente  sul  sistema  nervoso,  valendo  fi- 
no a produrre  qualche  caso  di  sonnambulismo.  Si  provò  anche  con 
risultati  finora  imperfetti  a determinare  l’azione  parziale  dei  divcr- 
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si  raggi  sulla  vegetazione,  ricerche  intorno  alle  quali  pubblicò  un' 
interessante  Memoria  il  prof.  Zantedcschi. 

Articolo  V. 

Affinità  chi  mieti. 

1 fenomeni  d una  forza  sola,  cito  classificati  sotto  il  nome  di 
calorico,  d’ elettro-magnetismo  e di  luce,  noi  ubbiamo  veduto  origi- 
narsi l’un  l'altro,  o trasformarsi  scambievolmente,  senza  che  ci  per- 
mettano di  riconoscere  un'entità  distinta  in  nessuno  di  essi,  vengo- 
no anche  direttamente  prodotti  daH’affinità  chimica. 

Nel  combinarsi  dell'acqua  con  acido  nitrico  anidro,  con  acido 
solforico  anidro,  fosforico,  cloridrico,  fluoridrico,  con  alcali  caustici 
anidri  o con  terre  alcaline  anidre,  cor  sali  alcaloidi  anidri,  cogli  os- 
sisali  anidri,  coll’alcool  anidro,  ò così  grande  lo  sviluppo  di  calori- 
co, elio  sovente  occorre  circondare  di  neve  o di  ghiaccio  i reci- 
pienti dove  nasce  la  combinazione.  Sovente  una  goccia  sola  degli 
acidi  succitati,  cadendo  nell'acqua  produco  uuo  scroscio  analogo  a 
quello  d’un  tizzone  ardente  che  vi  si  tuffasse.  Nella  combinazione 
dell'  idrogeno  coll’ossigeno  sviluppasi  un  calore  tanto  intenso,  che 
con  un  solo  grammo  d’  ossigeno  potrebbero  fondersi  315  grammi 
di  ghiaccio. 

La  poivero  di  vetro  o d'altri  corpi  bagnata  con  un  liquido  che 
non  abbia  seco  aiHnità,  dà  origine  eziandio  ad  uno  svolgimento 
di  calorico,  ed  è prodigioso  ciò  che  si  osserva  nel  ferro  piroforico, 
bastando  il  lieve  aleggio  dell'aria  per  suscitarvi  tanto  calore  da 
accenderlo. 

Nelle  ossidazioni  dei  metalli,  nell'ardore  dei  combustibili,  nel- 
la combinazione  dell'idrogeno  coll'ossigeno,  in  tutte  le  azioni  chi- 
miche, sviluppasi  elettricità  or  più  or  meno  percettibile,  c sempre 
in  relazione  alle  proporzioni  o equivalenti  chimici.  Anche  in  alcu- 
ne combinazioni  chimiche  ottenute  mediante  la  pila,  si  osserva  una 
deviazione  dell'ago  magnetico.  La  produzione  della  luce  modiante 
f affinità  chimica,  b fenomeno  noto  a tutti,  nelle  rapide  combustioni 
della  polvere  da  fuoco  c del  fosforo  nell’ossigeno,  e nello  putrefa- 
zioni di  molti  corpi,  nella  fosforescenza. 

Si  lunga  serie  di  fatti,  che  pur  sono  pochissimi  a paragone  del 
numero  grande  che  ancora  se  ne  potrebbe  allegare,  abbattono,  ro- 
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vinano,  distruggono  la  teoria  dei  fluidi  imponderabili,  clic  confonde 
la  forma  colla  sostanza,  che  d’una  classificazione  utilissima  dei  fe- 
nomeni della  vita  nel  Mondo  inorganico,  si  serve  per  metterò  in 
campo  astrazioni  fallaci,  le  più  nocevoli  ad  una  grandiosa  e sinte- 
tica contemplazione  dell'universo,  le  più  contrario  alla  retta  intelli- 
genza dell'ordine  e dell'armonia  della  natura.  Orinai  finalmente  si 
riconosco  che  una  forza  universale  vivifica  la  materia  dalla  più 
sottile  molecola  alle  masse  più  enormi,  con  intensità  in’ragione  in- 
versa della  grandezza.  A questo  principio  dinamico  si  riconducono 
tutti  i fenomeni  d’attrazione,  di  coesione,  d'espansione  ripulsiva,  di 
calorico,  d’elottro-magnetismo,  di  luce,  d'affinità  chimica,  d’acusti- 
ca, o questo  principio  è la  Vita. 

La  Materia  è in  un  incessante  divenire,  come  da  Ooethe  fu 
detto;  il  movimento  eccitato  dalla  Vita  che  la  compcnctra,  l'agita, 
la  modifica  in  mille  modi,  la  trasforma,  e le  impartisce  qualità  di- 
verse a seconda  dei  vari  stati  per  cui  la  fa  passare. 

Nell’ elettrizzarsi  d’una  sostanza  quale  il  solforo  d’  antimonio, 
sviluppami  anche  il  magnetismo  e il  calorico  ; coll’ esaltarsi  del- 
l'elettricità, il  solforo  divione  luminoso;  finalmente  si  decompone 
ed  entra  in  azione  l'affinità  chimica. 

Non  6 dunque  difficile  provare  l’identità  dei  fluidi  impondera- 
bili; resta  ancor  dubbio,  che  queste  manifestazioni  di  una  stessa 
forza  non  siano  entità  distinte,  o qualche  cosa  che  non  è nè  Vita 
nè  Materia  nel  senso  ordinario  di  tali  parole?  Resta  ancor  dub- 
bio cho  la  materia  sia  per  sè  stessa  omogenea,  o che  le  sue  va- 
rie sembianze  dipendano  dallo  stato  diverso  delle  sue  molecole  e 
da  una  causa  intrinseca  cd  unica?  Abbiamo  fiducia  che  questi  dub- 
bi svaniranno  completamente. 
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Tutto  è io  un  muoversi  continuo  nella  Natura,  dalle  microsco- 
piche particelle  in  cui  apparisce  il  moto  Browniano,  e dalle  più  sot- 
tili molecole  dei  corpi  la  di  cui  infinitamente  piccola  grandezza  di 
movimenti  (contraddizione  di  vocaboli  in  apparenza  assurda,  ma 
che  t'u  in  modo  simile  usata  da  Goethe,  ed  è profondissima  e molto 
esprimente),  ci  rioscc  percettibile  solo  ne’suoi  effetti,  fino  ai  movi- 
menti celesti  non  meno  generali  alle  più  fine  attenuazioni  materiali 
dell’etere,  che  allo  enormi  masse  degli  astri;  dallo  dilatazioni  e as- 
sottigliamenti della  materia,  nelle  sue  tensioni  di  calorico  c d'elet- 
tromagnetismo, fino  al  flusso  e riflusso  dell’oceano  e dell’atmosfera 
terrestre  ed  alle  correnti  oceaniche,  atmosferiche  ed  elettro-magne- 
tiche; dalle  espansioni  acustiche  o olfattive  dei  corpi,  fino  ai  tor- 
renti di  luce,  che  attraversano  spazi  indefiniti;  dai  movimenti  fisio- 
logici delle  piante,  che  Thiencmann  paragona  al  movimento  spira- 
le degli  astri,  tino  ai  più  complicati  movimenti  dell’organismo  ani- 
male. 

L'antagonismo  fra  l’attrazione  c responsione  ripulsiva  risulta 
dall’antagonismo  fra  la  Materia  e la  Vita;  l’attrazione  rappresenta 
l’attualità,  il  minuto  che  sfugge;  l'espansione  il  futuro,  il  divenire; 
l una  tendo  al  riposo,  l'altra  all’azinnc,  quella  alla  stabilità,  questa 
ad  un’attività  proteiforme.  Destinate  a dirigere  il  movimento  per 
l’efFettuazione  della  ripetizione  ordinata  delle  unità  microcosmiche, 
esse  ne  formulano  l’essenza,  o coll’atteggiarc  diversamente  le  mo- 
lecole dei  corpi,  li  vanno  plasmando  in  apparenza  eterogenei  gli 
uni  a riguardo  degli  altri,  ma  in  fatto  omogenei  e non  differenti 
che  per  varietà  precarie  e mutabili  di  condizioni. 


Digitized  by  Google 


CAPII  IV. 


58 


Artico  i,  o I. 

liisoluzioite  della  materia  in  calorico,  luce  ed  elettro-magnetismo. 

Abbiamo  già  procedentemente  riferito  molti  esempi  di  calori- 
co, di  luco  c d’elettromagnetismo,  svolti  da  azioni  chimiche,  per  cui 
ora  è sufficiente  che  ne  aggiungiamo  qualche  altro,  ondo  meglio 
comprovare  la  connessità  di  quello  sembianze  di  forzo  colla  mate- 
ria, connessila  cho  trovasi  con  questa  nello  stesso  rapporto  che  le 
qualità  ai  corpi.  Nessuno  vorrebbe  a bello  studio  formare  della  qua- 
lità un  onte  distinto  da  quello  che  la  mostra,  benché  ciò  per  errore 
c per  paralogismo  sia  molte  volte  avvenuto  nel  cammino  della 
scienza,  e i fluidi  imponderabili  ne  sono  una  trista  prova.  La  qua- 
lità, bon  lungi  dall’essere  qualche  cosa  di  obbiettivo,  è a stretto  ri- 
gor di  parola  subiettiva,  astratta,  risultante  da  un  insieme  di  cir- 
costanze, i di  cui  edotti  con  essa  si  esprimono  sinteticamente.  Noi 
non  ci  appiglieremo  a nessuna  teoria  (che  tutte  forse  sono  prema- 
ture) per  ispiegare  l'immediata  risoluzione  della  materia  in  calo- 
rico, luce  ed  elettro-magnetismo,  tanto  più  che  non  uscendo  dal  li- 
mitare dei  fatti,  v’  ha  un  certo  cho  d’ intuitivo,  che  noi  loro  feno- 
meni ci  fa  vedere  quella  risoluzione,  corno  una  conseguenza  chia- 
ra c necessaria  dell'attività  della  materia,  del  movimento  antago- 
nista c sinergico  dell'attrazione  c dell  espansione  ripulsiva. 

Nei  corpi  assottigliati  estremamente,'  e ridotti  in  (inissima  pol- 
vere, si  sviluppano  insieme  fenomeni  termici,  luminosi  ed  elettro- 
magnetici.  Il  professore  Elice  di  Genova  dimostrò  coll’ esperienza, 
essere  così  intenso  in  simili  casi  lo  svolgimento  d’elettricità,  da  po- 
tersi riuscire  a far  scoppiare  scintille.  La  polvere  stessa  del  caffè, 
che  dalla  macina  si  facesse  cadere  sovra  un  disco  in  comunicazione 
coll’elettrometro,  darebbe  segni  d’elettricità  così  vigorosa,  che  rac- 
colta da  un  condensatore  produrrebbe  la  scintilla.  Questo  non  ò che 
un  esempio  fra  mille,  mentre  lo  stesso  avrebbe  pur  luogo  so  si  fa- 
cesse uso  di  qualunque  altra  sostanza.  Già  nel  I (DO  Vassalli  erasi 
avvisato  del  grande  sviluppo  d’elettricità,  che  si  ottiene  (bilia  li- 
matura dei  metalli,  e Cavallo,  Bonnct,  Volta  non  ignoravano  quan- 
to fosse  facile  eccitare  una  tensione  elettrica  noi  corpi  polvorizza- 
ti.  Le  sporienze  di  Perego  sul  mercurio,  provano  che  in  cgual  mo- 
do si  comportano  anche  i liquidi,  ridotti  al  maggiore  assottiglia- 
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mento.  Versando  infatti  mercurio  in  una  ciotola  di  legno,  elio  for- 
mi come  un  coperchio  alla  campana  d'ima  macchina  pneumatica, 
appena  che  si  fa  il  vuoto,  la  pressione  esterna  deH'nria  comprime 
talmente  il  mercurio,  che  esso  attraversa  i pori  del  legno,  cadendo 
nel  vacuo  in  forma  di  sottilissima  pioggia;  ora,  in  questo  stato  il 
mercurio  e il  recipiente  da  cui  va  fuggendo,  sono  in  forte  grado 
elettrizzati  (1). 

Si  conosce  In  prestezza  con  cui  s’ infiammano  gli  stessi  corpi 
che  resistono  senza  abbruciare  al  calore  più  intenso,  qualora  6Ì  ri- 
ducano in  finissima  polvere,  come  il  diamante,  il  ferro,  il  cobalto,  il 
nickel  ; Aubert  raccolse  molti  esempi  di  spontanea  combustione  di 
carbone  polverizzato  (2).  Egualmente  avviene  lo  svolgimento  del- 
la luce,  che  in  modo  assai  chiaro  si  scorge  pestando  nel  bujo  un 
corpo  polverizzabile  o agitando  fra  le  tenebre  un  vasetto  di  vetro 
ben  chiuso,  che  contenga  cloniro  calcico  fuso  ridotto  in  pezzi. 

Basta  il  più  lieve  contatto  a far  scoppiare  con  tremendo  im- 
poto l’incendio  del  fulminato  argentico;  la  lega  di  stagno  di  Var- 
rington,  il  titanato  potassico  e 1’  acido  vanadico,  fusi  e congelati 
da  sò  stessi,  senza  influenze  estrinseche,  si  riscaldano  e divengono 
roventi.  Parecchi  corpi  grassi  nel  consolidarsi  dopo  la  fusione,  dòn- 
no origine  a sensibili  elevazioni  di  temperatura,  che  per  la  steari- 
na del  sego  di  montone  ascendono  a sette  gradi.  La  cetina  e lo 
spermaceti,  dopo  d’  essersi  fusi  a 49°C.,  nel  consolidarsi  discen- 
dono fino  a 44”, 37  ; la  coccina  o stearina  dol  burro  di  cocco,  si  fon- 
de a 27°, 5,  nel  rapprendersi  perde  dol  suo  calorico  e si  trova  a 
22°, 75,  ma  consolidandosi  ritorna  a 23 ‘,75.  Chè  so  la  sostanza  stes- 
sa si  portasse  a un  grado  maggiore  di  quello  bastevole  a fonder- 
la, per  esempio,  la  coccina  a 30,  nel  rapprendersi  discende  fino 
a 20,  ma  poi  cristallizzandosi  sale  a 23°, 32  ; e se  si  portasse  a 
100',  discenderebbe  fino  a 15*, 62,  e riprenderebbe  poi  una  tempe- 
ratura di  20’, 31.  Fenomeni  identici  a questi  si  osservano  nella  con- 
solidazione dei  metalli  fusi  ; lo  stagno  elio  si  fonde  a una  tempera- 
tura di  228“C.,  rimane  liquido  discendendo  fino  a 225°,  al  qual  ter- 
mine si  consolida  innalzando  la  sua  temperatura  fino  a 228°;  il 
bismuto,  dopo  essersi  fuso  a 246'’,  giunto  a 242°  */j,  si  consolida  e 
in  questo  punto  riacquista  la  temperatura  di  246°.  Nel  consolidarsi 
delle  leghe  avviene  un  fenomono  più  complesso;  assoggettandole  a 
lento  raffreddamento,  ad  un  certo  grado  si  deposita  una  parto  di 
materia  rappresa,  e in  qncsto  punto,  quantunque  si  facesse  conti- 
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imam  1 iuflenzu  frigoritìca,  cessano  dal  raffreddarsi  maggiormente. 
Accaduto  quel  primo  deposito  di  materia,  il  raffreddamento  rico- 
mincia a farai  di  nuovo  sensibile,  ina  di  nuovo  si  arresta  nel  preci- 
pitare d'un  secondo  deposito,  e così  di  seguito,  tinelli-  tutta  la  mas- 
sa sia  consolidata.  Se  poi  si  analizzano  i depositi  successivamente 
formatisi,  si  scopre  die  ognuno  di  essi  è composto  di  diverse  com- 
binazioni dei  metalli  della  lega,  riguardo  alla  quantità  sempre  in 
esatto  rapporto  alla  logge  degli  equivalenti  (3). 

Lo  manifestazioni  termiche,  luminose  eri  elettromagnetiche, 
mostrano  la  loro  nssoluta  dipendenza  dalla  materia  dei  corpi,  nei 
quali  appariscono,  essendo  diverse  a seconda  della  diversa  disposi- 
zione molecolare  degli  stessi.  Non  diremo  adesso  come  dal  variare 
delle  condizioni  dello  stato  molecolare,  traggano  origine  or  quosti 
or  quei  fenomeni  di  calore,  di  luce,  d'elettromagnetismo;  saremo 
paghi  di  ricordare  soltanto  le  moditicazioni  che  la  diversità  dei 
corpi  induce  in  quei  fenomeni,  sicché  possiamo  dire  di  farci  a con- 
siderare l’isomeria  dei  pretesi  fluidi  imponderabili. 

Senarmont  ha  fatto  vedere,  essere  il  calorico  differentemente 
condotto  dai  cristalli;  in  proporzione  sempre  costante  per  ogni  de- 
terminata direzione,  ma  in  direzioni  diverse  a seconda  di  quelle 
dell'asse  di  simmetria,  sicché  il  calorico  percorrerebbe  una  curva  cir- 
colare nel  vetro,  nello  zinco  e nelle  piastre  di  spato  calcare  taglia- 
te perpendicolarmente  all’asse  di  simmetria;  una  curva  ellittica  in 
piastre  tagliate  parallelamente  all’asse  di  simmetria  ; ellissoidi  più  o 
meno  definite  nei  cristalli  a sistemi  romboedrici.  Knoblnuck  ha 
inoltro  dimostrato  che  il  calorico  raggiante  è differentemente  as- 
sorbito, secondochè  il  raggio  è perpendicolare  o parallelo  all'asse 
del  cristallo.  Nel  legno  la  propagazione  del  calorico  avviene  più 
rapida,  secondo  il  senso  della  sua  direzione  in  rapporto  alle  fibre, 
e De  Candollc  e De  la  Rive  provarono  essere  più  perfetta  la  con- 
ducibilità nella  direzione  parallela  alle  fibre,  che  non  nella  direzio- 
ne perpendicolare.  Di  più  Tyndall  si  è persuaso  la  conducibilità 
ossero  maggiore  in  direzione  perpendicolare  tanto  alle  fibre  che 
agli  strati  legnosi,  di  quello  che  perpendicolare  allo  fibre,  ma  pa- 
rallela agli  strati,  benché  in  queste  duo  direzioni  la  conducibilità 
sia  minore  di  quando  il  raggio  seguo  quella  delle  fibre.  In  tal  mo- 
do possiamo  concludere  con  Grove,  trovarsi  nel  legno  tre  gradi 
differenti  di  propagazione  del  calorico  (4). 

Altre  sperienze  dell’  illustre  fisico  inglese,  tante  volte  cita- 
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to,  palesano  nou  meno  intima  dipendenza  del  calorico  dalle  so- 
stanze che.  lo  ricevono,  dipendenza,  che,  facendo  attenzione  al- 
l’ambiente che  trasmette  il  calorico,  offre  modo  di  variare  conside- 
revolmente la  temperatura  d una  serra,  cangiando  la  natura  del 
vetro  di  cui  il  suo  tetto  è composto  (5).  In  tali  fenomeni  non  ha 
però  tutto  la  parte  il  calorico,  mentre  non  meno  v’influisce  la  luce; 
Grove  intatti  nelle  suo  sperienze  adoperava  liquidi  diversamente 
colorati,  e perciò  questo  prova  non  ha  un  valore  diretto. 

.Sono  troppo  note  le  relazioni  fra  la  luce  e le  condizioni  mate- 
riali dei  corpi  per  dilungarci  su  tal  proposito.  Una  sostanza  appa- 
risce piuttosto  d’un  colore  che  d'un  altro,  solo  per  la  facoltà  della 
sua  superficie  o della  sua  chimica  composizione,  di  assorbire  certi 
raggi  colorati  c di  rifletterne  altri;  il  nero  che  li  assorbe  tutti,  e il 
bianco  che  tutti  li  riflette,  non  sono  per  tal  ragione  coloriti,  mentre 
quei  corpi  che  riflettono  i soli  raggi  rossi,  assorbendo  gli  altri,  ci 
appariscono  rossi,  e lo  stesso  avviene  dei  violetti,  dei  gialli.  Le 
piante,  sottratte  all’influenza  dell’ossigeno  atmosferico,  mettono  fo- 
glie scialbe  e biancastre,  essendo  necessaria  l’azione  di  quell’ ele- 
mento per  lo  sviluppo  della  materia  colorante.  Unendo  insieme 
l'ossigeno  e l’azoto,  due  gas  perfettamente  incolori,  ne  risulto  l’aci- 
do nitroso  a colori  d'un  bruno-ranciato. 

Non  meno  dei  colori  sono  dipendenti  dalla  costituzione  mole- 
colare dei  corpi  la  trasparenza  o l’opacità,  la  riflessione  o la  rifra- 
zione della  luce.  Riguardo  ai  primi  fenomoni  citeremo  il  fatto  pre- 
sentato dallo  zucchero  e dall'acido  arsenioso,  che  passano  dallo 
stato  diafano  allo  stato  opaco  per  un’  impercettibile  mutazione 
molecolare,  il  primo  dopo  averlo  fuso  in  seguito  alla  condensnzio- 
nc,  il  secondo  dopo  essere  stato  ottenuto  per  opera  di  sublimazio 
no.  I lavori  di  Brewstor  e di  molti  altri,  hanno  rischiarato  i rap 
porti  fra  la  luce  ed  i cristalli,  che  lo  studio  della  sua  trasmis- 
sione giova  ad  indicare  esattamente  l’intima  costituzione  dei  cri- 
stalli medesimi,  prestando  un  soccorso  prezioso  alla  cristallografia 
ed  alla  mineralogia.  Col  mezzo  del  goniometro  riflcssorc  di  Wol- 
laston,  s’indagano  precisamente  i caratteri  cristallografici  dei  mi- 
nerali, caratteri  cosi  importanti  nel  sistema  mineralogico  di  Hauv. 

Gli  sperimenti  di  Stokes  o d'Herscell  hanno  inoltre  dimostra- 
to, che  la  stessa  luce,  che  in  alcuni  corpi  nou  genera  nessun  feno- 
meno luminoso,  ne  produce  cadendo  sovr’ altri  corpi.  Se  in  un  fo- 
glio di  carta  si  riceva  lo  spettro  solare,  nulla  si  distingue  oltre  il 
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raggio  violetto,  per  modo  che  frapponendo  un  corpo  opaco  che 
nasconda  lo  «peltro  visibile,  la  carta  s’oscura  e diviene  invisibile; 
ma  basta  sostituire  alla  porzione  di  carta,  collocata  al  di  là  dello 
spettro  visibile,  un  vetro  colorato  con  ossido  d’uranio,  perchè  tosto 
il  vetro  divenga  perfettamente  visibile.  Ancora  più  prodigioso  è il 
fenomeno  prodotto  dalla  luce  dell'arco  elettrico;  essa  rende  visibi- 
le e brillantissimo  un  disegno  vergato  su  carta  bianca  con  una  so- 
luzione di  solfato  di  chinina  nell'acido  tartarico,  disegno  che  sareb- 
be completamente  invisibile  alla  luce  ordinaria  (G). 

Non  sono  meno  significanti  i fenomeni  della  polarizzazione 
della  luce,  che  descriveremo  in  modo  chiaro  e conciso  colle  pa- 
role di  Greve.  Se  la  luce  è riflessa  sotto  certi  angoli  alla  super- 
ficie dell’acqua,  del  vetro  o d'  altri  ambienti,  subisce  un  cangia- 
mento , che  la  ronde  incapace  d’essere  di  nuovo  similmente  ri- 
flessa in  direzione  ad  angolo  rotto  con  quella  sotto  Cui  ebbe  luogo 
la  prima  riflessione.  La  luce  in  tal  guisa  modificata  dicesi  polariz- 
zata, o continua  ad  esserlo  nello  stesso  piano  per  quanto  sia  indefi- 
nitamente lungo  lo  spazio  percorso;  so  però  invece  di  attraversare 
l'aria,  l'acqua  o certo  altre  sostanze  trasparenti,  attraversasse  l'olio 
di  trementina,  cangia  allora  la  direzione  primitiva  del  suo  piano  di 
polarizzazione,  con  alterazione  tanto  più  grande  quanto  più  grosso 
è lo  strato  interposto  del  liquido  (7).  Alcuni  succhi  vegetabili,  co- 
me la  destrina,  l'amido,  lo  zucchero  di  canna,  fanno  provare  a un 
raggio  polarizzato  che  li  attraversi,  una  deviazione  a destra;  a si- 
nistra invece  lo  zucchero  d'uva  e lo  gomme.  Tuttavia  questi  rap- 
porti si  alterano,  mentre  il  succhio  che  ascendo  nel  legno  produce 
la  deviazione  a destra,  e il  succhio  che  scende,  dopo  di  ossere  stato 
elaborato  nel  processo  vegetativo,  produce  la  deviazione  a sinistra. 
Queste  stesse  modificazioni,  che  lo  stato  molecolare  della  materia 
fa  subire  alla  luce,  sia  per  riflessione,  rifrazione,  doppia  rifrazione 
o polarizzazione,  si  estendono  anche  al  calorico,  come  precedente- 
mente  abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare.  Potrà  restar  dubbio, 
che  la  rotazione  e i cangiamenti  di  direzione  indotti  dal  magne- 
tismo nel  piano  di  polarizzazione  della  luce  e del  calorico,  siano  ef- 
fetto di  un  cangiamento  molecolare  della  materia  ? 

L’ indirizzo  più  filosofico,  che  vanno  prendendo  gli  studi  fisici, 
concedo  ormai  che  si  possano  riguardare  anche  i fenomeni  elet- 
tromagnetici come  dipendenti  dall’azione  dell’attrazione  c (\cl- 
l' espansione  ripulsiva  della  materia  o dalla  sua  polarizzazione  mo- 
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lecolarc.  Mattoucci  ha  fatto  vedere,  cho  la  conducibilità  del  bismu- 
to, tanto  in  riguardo  all'elettrico  che  al  calorico,  è pii»  pronunziata 
nella  direzione  del  piano  di  clivaggio,  che  nella  direzione  perpen- 
dicolare. Il  carbonio  opaco  ed  amorfo,  sia  grafite,  sia  carbone,  è 
fra  i migliori  conduttori  dcH'elottricità,  mentre  è tutto  al  contrario 
quando  è in  istato  di  cristallo  trasparente,  coinè  nel  diamante. 

Le  sperienze  di  Fusinieri  dimostrano  chiaramente  non  acca- 
dere gagliardo  sviluppo  d'elettricità,  senza  materia  ordinaria  che 
l'accompagni  in  uno  stato  d’assottigliamento  grandissimo.  Un  tras- 
porto di  materia  ponderabile  avviene  sempre  nelle  scariche  elettri- 
che dello  nostre  macchine  e delle  folgori;  scoperta  da  cui  il  fisico 
Vicentino  seppe  dedurre  validissimi  argomenti  contro  la  teoria  dei 
fluidi  imponderabili  (8).  Se  la  scarica  d’una  pila  è abbastanza  po- 
tente, le  particelle  metalliche  sfuggite  dagli  elettrodi,  possono  esse- 
re fin  raccolte  e pesate.  Facendo  succedere  nel  vuoto  la  scarica 
voltaica  fra  due  punte  di  zinco,  una  finissima  polvere  nera  di  zin- 
co va  a cadere  ai  lati  del  recipiente.  Facendo  che  la  scarica  ir- 
rompa da  piastre  molto  levigate  funzionanti  come  poli,  apparisco- 
no macchie  concave  nei  punti  di  partenza,  e sull’uno  dei  due  poli  si 
depositano  finissime  particelle  sfuggite  dall'altro. 

La  stessa  fiamma  della  scintilla  c dell’arco  voltiano  da  altro 
non  può  dipendere,  che  dall’assottigliamento  dei  metalli  d’onde  si 
spicca,  mentre  come  ossidandosi  o bruciandosi  lo  zinco  mette  una 
fiamma  azzurra,  l’argento  verde,  il  ferro  rossa;  cosi  pure  è azzurra 
la  scintilla  elettrica  che  trabocca  dallo  zinco,  verde  quella  che  pro- 
cedo dall’argento,  rossa  quella  che  si  sprigiona  dal  ferro.  Tali  fe- 
nomeni elettrici  non  hanno  nulla  di  comune  con  quelli  della  com- 
bustione, mentre  la  scintilla  ò bensì  in  uno  stato  d’ ignizione  o d’ in- 
candescenza, ma  non  in  istato  d’abbruciamento,  cerno  fa  vedere  la 
polvere  di  zinco  che  si  precipita  nella  scarica  nel  vuoto,  nonché  il 
sottilissimo  velo  di  materia  attenuata  estremamente,  cho  appanna 
le  pareti  d’un  vaso,  ove  fra  duo  metalli  sia  avvenuta  una  scarica 
elettrica  nel  vuoto,  o in  un  recipiente  pieno  d’azoto. 

Lo  varie  sembianze  dell’elettricità,  le  dimensioni  c la  potenza 
della  scintilla  c il  suo  stesso  colore,  non  sono  meno  esposti  a varia  - 
re  per  l’influenza  dell’ambiente  che  attraversano.  In  aria  moltissi- 
mo rarefatta,  la  scintilla  sarebbe  sempre  meno  concentrata  nel  suo 
cammino,  c sparpagliandosi  assumerebbe  quasi  l’apparenza  di  luce 
diffusa. 
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Richiamiamoci  alla  mente  le  alterazioni  che  il  calorico  fa  su- 
bire alle  sostanze  magnetiche,  ed  avremo  un  esempio  della  relazio- 
ne fra  lo  stato  molecolare  dei  corpi  e le  loro  facoltà  magnetiche; 
richiamiamoci  anzi  tutti  i rapporti  cho  legano  fra  loro  i pretesi 
limili  imponderabili  e coll'affinità  chimica,  passati  in  rassegna  nel 
precedente  capitolo,  e tutti  ci  potranno  servire  per  riconfermare  la 
dipendenza  assoluta  dei  fenomeni  termici,  luminosi  ed  elettroma- 
gnetici dalla  costituzione  molecolare  della  materia.  Noi  infatti  pos- 
siamo considerare  a buon  dritto  ciascheduno  di  quei  fenomeni  qua- 
le effetto  d’un  particolare  stato  delle  molecole  dei  corpi,  od  osser- 
vando che  si  può  partire  da  ognuno  di  essi  per  otteuere  lo  svolgi- 
mento degli  altri,  o per  modificarli  in  vario  maniero,  potremo  dire 
che  ogni  cangiamento  molecolare  si  manifesta  ai  nostri  sensi  me- 
diante la  risoluzione  della  materia  in  calorico,  luce  ed  elettroma- 
gnetismo. 


Articolo  li. 

Cangiamento  di  » tato  dei  corpi. 

Come  nell’organismo  tutte  le  parti  souo  in  continuo  riunovel- 
larsi,  anche  nel  mondo  inorganico  nulla  v’ha  di  stabile  e di  per- 
manente, ma  tutta  la  materia  agitata  dalla  vita  si  muove,  si  tras- 
forma, circola  in  mille  guise  per  acconciarsi  alle  diversissime  feno- 
mcnalizzazioni  dell’unità  nel  multiplo,  nella  stessa  municra  delle 
molecole  organiche,  che  sempre  nuove  c precarie  entrano  e sfug- 
gono a vicenda  pel  vortice  della  vita  organica.  Nell’idea  dei  vari 
stati  in  cui  ritrovansi  i corpi,  noi  abbiamo  un’idea  relativa,  e quelli 
che  noi  chiamiamo  stati  solidi,  liquidi  od  aerciformi,  non  sono  a dir 
vero  che  nostri  simboli  convenzionali,  per  determinare  i vari  effetti 
sensibili  prodotti  dalla  Vita  nella  Materia,  come  appunto  ad  altri 
effetti  fu  imposto  il  nome  di  calorico,  di  luce  e d’elettromagnetismo. 
Lo  stesso  dee  pure  applicarsi  ai  fenomeni  chimici  e fisici  non  coni  • 
presi  in  queste  categorie;  sono  tutte  formulo  artifiziali  con  cui  noi 
comprendiamo  in  una  sintesi  collettiva  lo  varie  manifestazioni  ma- 
teriali, cho  ci  stilano  davanti  come  un  infinito  panorama,  dalla  di 
cui  immensità  sbigottiti,  ci  andiamo  affrettando  di  segnare  punti 
fissi,  di  ravvicinare  sembianze  affini,  di  cogliere  posizioni  culmi- 
nanti, di  schierare  i dettagli  sotto  l’ influenza  dei  generali,  di  raeca- 
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pezzarc  ingomma  alcune  cause  presumibili  ed  alcune  nonne  più 
costanti  che  ci  aiutino  ad  ottenere  una  chiara  intuizione  dell’  univer- 
salità. Ma  un  tal  panorama  sarebbe  come  in  rapidissima  rotazione, 
per  cui  volendo  noi  daguerrotiparlo,  i punti  che  resterebbero  fotogra- 
ficamente tracciati,  non  sarebbero  che  momenti  effimeri  di  rotazione, 
figurerebbero  il  passato  anziché  il  presento  ; ed  infatti  la  vita  è il  tem- 
po, c i corpi  sono  quali  i minuti.  L'universo  è un  originale  con  fìsono- 
mia  perennemente  cangiante,  nè  perciò  s’adagia  a poter  essere  ritrat- 
to staticamente;  conviene  inseguirlo  nelle  sue  proteiformi  variabilità, 
nel  suo  incessante  divenire,  e allora  solo  è concesso  dinamicamente 
rappresentarlo.  Spesso  in  questa  corsa  sproporzionata  noi  ci  arre- 
stiamo confusi,  e lo  vertigini  dell’ influito  ci  offuscano,  e allora  dob- 
biamo ricorrere  alle  classificazioni  e ai  sistemi  come  naufraghi  a 
tavole  di  salvamento;  ma  se  pure  molte  volte  non  possiamo  avan- 
zarci senza  questi  soccorsi,  noi  ci  solleveremo  con  inspirati  sforzi 
dalla  loro  bassezza,  e contempleremo  ancora  come  dalle  internato 
d una  prigione,  il  grande,  il  superbo,  l'indicibile  fluttuare  dell' Uni- 
verso, che  svolge  senza  limiti  le  suo  onde  di  V'ita  e di  Materia. 

I corpi  solidi  non  sono  cho  liquidi  solidificati,  e i liquidi  solidi 
sciolti  allo  stato  di  liquidezza,  e i fluidi  ueriforini  liquidi  venuti  in 
istato  vaporoso.  Poclii  corpi  ancora  resistono  ai  mezzi  potenti,  con 
cui  sperimentalmente  ci  è dato  farli  passare  da  uno  all’altro  stato; 
noi  rendiamo  liquidi  il  platino,  l’allumina,  il  cristallo  di  rocca,  non- 
ché quasi  tutti  i gas  conosciuti;  convertiamo  in  solidi  non  solo  i li- 
quidi, ma  anche  i gas,  come  il  gas  acido  carbonico;  facciamo  vola- 
tilizzare i corpi  solidi,  il  mercurio,  i liquidi.  Paragonammo  più  so- 
pra il  calorico,  la  luce  e l’elettromagnetismo  a condizioni  isomeri- 
che della  materia,  e il  paragone  è qui  ancor  più  opportuno;  ancor 
più  coraggiosamente  possiamo  riconoscere  nei  vari  stati  dei  corpi 
l’ isomeria  tisica,  non  meno  sorprendente,  non  meno  grandiosa,  nè 
meno  stupenda  dell’  isomeria  chimica,  che  egualmente  può  giovarci 
in  una  vasta  contemplazione  della  natura  per  concepire  la  primiti- 
va e sostanzialmente  attuale  omogeneità  della  materia. 

Lo  stato  solido,  liquido,  aeriforme  dei  corpi  è in  istretta  rela- 
zione col  calorico,  tanto  che  si  è piantata  la  conosciutissima  legge  : 
la  fusione  e f evaporazione  esser  prodotte  o accompagnate  dal- 
l’aumento della  temperatura,  e la  consolidazione  al  contrario  venir 
generata  dall'abbassamento  della  temperatura.  Oltre  a questi  pas- 
saggi che  sovvertono  intieramente  l’aggregazione  molecolare,  il 
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calorico  imprimo  nella  materia  collo  suo  continuo  variazioni  d in- 
tensità, incessanti  movimenti  di  dilatazione  o di  restringimento, 
movimenti  che  offrono  il  mezzo  di  valutare  le  più  piccole  variazio- 
ni termiche,  mentre  è a tutti  noto  essere  il  termometro  costituito 
sul  principio  della  dilatabilità  del  mercurio. 

Solamente  l’argilla  umida,  le  fibre  animali  e vegetali,  o qual- 
che altra  sostanza,  formano  un'eccezione  alla  regola  che  il  calori- 
co va  sempre  accompagnato  da  dilatazione  della  materia;  esse  in- 
fatti per  l'aziono  del  calorico  si  contraggono  c si  restringono.  Una 
eccezione  in  senso  opposto  presenta  l'acqua  vicina  a congelarsi, 
chè  giunta  a quel  grado  di  abbassamento  della  temperatura  si  di- 
lata in  luogo  di  restringersi.  Fenomeni  straordinari,  che  però  non 
si  sottraggono  alla  logge  generale  so  non  in  apparenza,  dipenden- 
do certamente  dall’ unione  di  cause  che  ancora  non  si  potrebbero 
arguire  se  non  molto  ipoteticamente. 

L'azione  del  calorico  nella  trasformazione  dei  corpi  ò altre 
volte  sensibile  solo  per  alterazioni  sopravenute  nulle  loro  qua- 
lità, senza  che  abbiano  mutato  il  loro  stato  sia  solido,  sia  liquido, 
sia  aeriforme.  Le  regolari  fessure  interne  o il  cangiamento  delle 
proprietà  ottiche,  ci  fanno  avvisati  delle  alterazioni  subito  dai  cri- 
stalli di  solfato  di  zinco  sottoposti  ad  elevata  temperatura.  Ciascun 
sistema  cristallino  è condotto  a variare  dalle  influenze  termiche  ; 
se  facciamo  raffreddare  una  soluzione  d'allume  satura  a 100  ’,  pro- 
duco cristalli  ottaedrici;  saturata  a temperatura  più  alta,  in  reci- 
piente chiuso,  deponc  invece  cristalli  dodecacdrici  romboidali  o tra- 
pezoedrici. Nell’acqua  fredda  il  carbonato  di  calco  cristallizza  come 
lo  spato  di  Islanda,  mentro  nell’acqua  calda  s’informa  corno  l’arra- 
gonite;  oppure  sono  due  minerali  che  differiscono  non  pure  pei  lo- 
ro cristalli  e pel  potere  rifrangente,  ma  eziandio  pel  peso  spe- 
cifico e per  la  durezza,  quantunque  contengano  la  stessa  quan- 
tità di  calce  e d'acido  carbonico.  Al  cambiare  della  temperatura 
cangiasi  l' intima  struttura  delle  lamino  cristallizzate  di  solfato  di 
calce,  senza  nessuna  moditicaziono  esterna,  o la  sola  azione  del  ca- 
lorico solare  è sufficiente  a far  sì  che  il  solfato  di  nickel  c il  sole- 
niato  di  zinco  mutino  i loro  cristalli  da  prismatici  in  ottaedrici.  I 
cristalli  di  solfato  di  magnesia,  assoggettati  a riscaldamento  di- 
vengono opachi,  come  quelli  del  solfato  di  zinco,  ed  acquistano 
ligura  diversa. 

Fotressiino  qui  citare,  se  non  fossero  abbastanza  noti,  i feno- 
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meni  ili  tempera,  il  ferro  trasmutato  in  acciaio,  le  lagrime  butaviehe, 
il  che  se  viene  lentamente  raffreddato  resta  fragilissimo  o 

se  prestamente  raffreddato  assai  duro,  le  varietà  in  ima  parola  che 
tutti  i corpi  offrono  più  o meno,  qualora  si  colpiscano  con  rapido 
raffreddamento.  Sarebbe  ancltc  opportuno  ripetere  ciò  clic  già  fu 
detto  riguardo  all' influenza  del  calorico  sull'affinità  chimica,  favo- 
rendone le  combinazioni  o le  decomposizioni,  esse  pure  da  consi- 
derarsi come  cangiamenti  di  stato  dei  corpi,  ma  basterà  richia- 
marsi alla  mente  ciò  che  già  procedentemente  fu  esposto. 

Non  dove  sorprendere  l'azione  esercitata  dalla  luco  sulle  cri- 
stallizzazioni, qualora  si  ricordino  i cangiamenti  che  mediante  la 
sua  efficacia  sopravengono  nella  materia,  cangiamenti  che  noi  ab- 
biamo tentato  di  porre  in  chiaro,  parlando  delle  sue  relazioni  col- 
l'affinità chimica;  tale  potenza  della  luce  è ben  lungi  dal  limitarsi 
ai  pochi  esempi  sumentovati,  ma  si  estende  ad  ogni  corpo  sia  sem- 
plice sia  composto,  dai  metalli  tino  ai  tessuti  organici. 

Oltre  i cangiamenti  dall’ elettricità  prodotti  nella  materia  col 
favorire  le  decomposizioni  o combinazioni  chimiche,  essa  dà  origi- 
ne ad  alterazioni  molecolari  che  fanno  variare  la  uatura  e le  pro- 
prietà dei  corpi.  Un  tìlo  di  platino  conduttore  ad  una  scarica  elet- 
trica, si  raccorcia,  si  contrae  dilatandosi  trasversalmente  ; i fili 
che  per  lunga  pezza  trasmisero  l' elettricità,  restano  fragili  o il 
loro  coefficiente  d’  elasticità  diminuisce  durante  il  passaggio  del- 
la corrente.  In  tali  fenomeni  ò facile  tuttavia  confonderò  ciò  che 
si  deve  alla  sola  elettricità,  colla  parto  che  potrebbe  prendervi  la 
conseguente  elevazione  di  temperatura,  perciò  hanno  maggior  va- 
lore le  osservazioni  di  Dufour,  riguardanti  cangiamenti  lìssi  e per- 
manenti che  restano  uei  corpi  dopo  l’elettrizzazione,  fra  i quali 
scopri  clic  in  un  ilio  di  rame,  soggetto  per  molti  giorni  a trasmet- 
tere l’ elettricità,  diminuisce  seusibilmento  la  tenacità,  mentre  il 
contrario  avviene  nel  filo  di  ferro,  in  cui  invece  la  tenacità  s’  au- 
menta (9). 

11  cangiamento  ili  stato  dei  corpi  è in  molti  casi  favorito  o 
provocato  ila  circostanze  meccaniche  estrinseche,  bastevoli  parec- 
chie volte  a produrre  chimiche  decomposizioni.  Certe  sostanze,  i di 
cui  elementi  sono  fra  loro  legati  da  debole  affinità,  qual  sarebbe 
l’ioduro  d’  azoto,  restano  decomposte  pel  solo  effetto  delle  vibra- 
zioni che  il  suono  fa  nascere.  Noi  possiamo  ridurre  l'acqua  ad  un 
grado  di  freddo  di  molto  inferiore  aO'  «inanellò  s’agghiacci;  ma 
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basta  alluni  toccarla  colla  punta  d’un  ago  perche  istantaneamente 
tutta  congoli.  Per  far  si  clic  molte  soluzioni  saline  saturate  a caldo 
cristallizzino,  è sufficiente  gittarvi  un  granello  di  polvere  o di  sab- 
bia; s’accelera  l' ebollizione  dell' acqua  tuffandovi  dentro  limatura 
di  ferro. 

Collocando  il  mercurio  metallico  in  ima  soluzione  ili  fegato  di 
solfo,  la  sua  superfìcie  è subito  velata  da  solfuro  di  mercurio  a co- 
lor bruno  ed  amorfo  ; se  il  recipiente  che  contiene  questa  mescolan- 
za si  fìssi  ben  chiuso  all'incassatura  d’una  sega  metallica,  che  s’in- 
nalzi e s'  abbassi  più  di  cento  volte  in  un  minuto,  a poco  a poco 
si  scorge  che  la  polvere  nera  si  metamorfosa  in  cinabro  purpu- 
reo, solo  nella  sua  struttura  cristallina  differente  dal  solfuro  nero. 
L’ottono,  l’argento,  il  rame,  lo  stagno,  il  piombo,  battuti  a freddo 
diventano  più  duri;  il  ferro  più  fragile.  L’acqua  regia  è quasi  il  so- 
lo fra  gli  acidi  che  possa  intaccare  il  platino;  ma  al  calor  rosso  re- 
sta attaccato  del  pari  dalla  litina,  dalla  soda  e dalla  potassa. 

I corpi  porosi,  non  meno  della  condensazione  c del  raffredda- 
mento, valgono  a tradurre  i fluidi  aeriformi  in  un  cangiamento  di 
stato,  facendoli  divenire  liquidi  o solidi.  E noto  che  la  spugua  di 
platino  assorbe  l’ossigeuo  in  quantità  ottocento  volte  maggioro  del 
volume  dei  suoi  pori,  mantenondovelo  in  imo  stato  pressoché  liqui- 
do; il  carbone  poroso  assorbe  i gas  fino  a volumi  70  volto  maggio- 
ri del  suo,  costringendoli  a trasformarsi  in  liquidi  o in  solidi.  Questi 
esempi  fanno  giustamente  apprezzare  l'uffizio  importantissimo  die 
le  sostanze  porose,  quali  le  pietre,  le  roccie,  le  zolle,  sono  destinato 
a compiere  in  natura,  potendosi  esse  riguardare  quali  corpi  aspira- 
tori, quali  spugno  imbevute  d’ossigeno  condensato;  e nella  stessa 
inumerà  che  l’idrogeno  versato  sulla  spugna  di  platino  dà  origino 
all’acqua,  cosi  pure  dobbiamo  credere  che  qualora  le  nominate  so- 
stanze trovinsi  in  vicinanza  d’  altre,  clic  pel  loro  carbonio  o pel 
loro  ossigeno  possano  con  esse  combinarsi,  ne  traggano  origine 
alimenti  por  la  vegetazione,  aequa  e gas  acido  carbonico. 

II  veeebio  assioma  : corpora  non  a/junt  itisi  saluta  stabi- 
lisce c compendia  la  grande  efficacia  dell’acqua,  nel  concorrere  a 
far  variare  lo  stato  dei  corpi  sui  quali  può  esercitare  la  sua  influen- 
za. Si  conosce  quanto  facilmente  si  decompongano  vari  composti 
chimici,  anche  per  la  sola  aziono  della  luco,  qualora  si  sciolgano 
procedentemente  nell’acqua;  sono  in  questo  caso  l’ossido  mercuri- 
co, il  cloruro  mercurico,  il  solfocianuro  o rodannro  ferrico.  La  vir- 
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tu  decomponente  dei  liquidi  sui  solidi  è tanto  più  attiva,  quanto  più 
polverizzati  sono  i corpi  che  si  sottopongono  alla  loro  azione;  co- 
si, per  esempio,  l’ossido  mercurico  con  grande  agevolezza  si  de- 
compone, subito  che  si  getti  ridotto  a polvere  finissima  nell’acqua 
esposta  alla  luce.  In  modo  analogo  si  comporta  lo  zaffiro,  che  nella 
sua  qualità  di  gemma  non  è solubile  nell’acido  solforico;  ma  tosto 
che  si  pesti  o si  frantumi  in  sottil  polvere  vi  si  diseioglie  rapida- 
mente. 

Le  cause  esterne  s’uniscono  eziandio  per  rendere  diverso  il 
prodotto  d’  un  corpo,  che  sia  nel  solidificarsi  dopo  la  fusione.  Le 
soluzioni  di  sale  e di  zucchero  che  depongono  cristalli  regola 
ri , qualora  s’ alzi  la  temperatura  e si  ecciti  un’  evaporazione 
più  rapida,  non  depongono  che  polvere  fina  ed  amorfa.  L' im- 
portanza di  tali  alterazioni  nella  disposizione  molecolare  d’  una 
stessa  sostanza,  ò veramente  grandissima,  se  si  pensa  clic  pro- 
babilmente non  dipendono  da  altre  cause  lo  diversità  meravigliose 
che  scorgiamo  in  sostanze  essenzialmente  identiche.  Il  carbonato 
di  calce  non  differisce  clic  apparentemente  dal  marmo  di  Carrara, 
e il  diamante,  il  diamante  stesso  è perfettamente  l’identica  sostanza 
del  carbone,  dell’antracite,  della  lignite.  Noi  c’incontriamo  in  solfo 
diafano  e molle,  e in  solfo  duro  ed  opaco,  in  cinabro  rosso  e in  ci- 
nabro nero,  in  vetro  trasparente  e in  vetro  opaco,  senza  che  la  na- 
tura della  sostanza  presenti  minime  alterazioni  ; la  sola  diversità 
d’  aggregazione  molecolare  dipendente  dalle  condizioni  varie  in 
cui  quei  corpi  si  formarono,  basta  a renderli  tauto  dissimili  (10). 

Le  modificazioni  permanenti  dei  corpi,  risultanti  non  giù  da 
un'alterazione  della  loro  natura  o sostanza,  ma  solo  dal  modo  di- 
verso da  cui  trassero  origine,  allargarono  i confini  della  filosofia 
chimica,  promettendo  i più  fecondi  flutti  alla  speculazione,  prima 
ancora  che  l’esperienza  venga  a comprovarli  tutti.  Ormai  sappia- 
mo che  quel  fumo  denso,  proclive  a condensarsi  in  bianchi  fiocchi, 
clic  si  solleva  dalla  combustione  del  fosforo,  è lo  stesso  acido  fosfo- 
rico che  sotto  forma  liquida  ci  apparisce  quando  ossidiamo  il  fosfo- 
ro con  via  timida,  o coll’acido  nitrico  o col  cloro,  o quando  viene 
estratto  dalle  ossa  o dai  fosfati  dell’ orina.  Sappiamo  che  una  so- 
stanza combustibile  estremamente,  come  il  silicio,  il  carbone,  il  bo- 
ro, sottoposta  ad  elevata  temperatura,  resta  priva  della  maggior 
parte  dello  suo  proprietà  chimiche  primitive,  ed  invece  di  esse- 
re combustibile,  tollera  sonz’  ardere  il  fuoco  più  potente.  Pivorsis- 
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Mino  proprietà  chimiche  distinguono  il  medesimo  acido  staunico, 
soltanto  se  vieti  preparato  coll'  acido  nitrico  o coll’  ossido  mercu- 
rico, invece  cito  scomponendo  colla  potassa  il  cloniro  stannico. 
Un'identica  composizione,  un  identico  peso  molecolare,  un’identica 
capacità  eli  saturazione  fanno  dell’  acido  cianico  c dell’acido  fulmi- 
nico tuta  sostanza  identica;  eppure  i sali  prodotti  dal  primo  placi- 
damente si  decompongono,  mentre  quelli  prodotti  dal  secondo,  noti 
specialmente  sotto  il  nome  di  argentici  e di  merctiriosi,  si  decompon- 
gono con  terribile  esplosione.  Se  si  apparecchia  l’iodido  nitroso,  infon- 
dendo ammoniaca  nell'iodio  sciolto  nell’alcool,  prima  di  aggiunger- 
vi l’acqua  per  farlo  precipitare,  esso  è meno  pericoloso,  non  esplo- 
de sott’acqua,  ancorché  si  rimescoli  e s’agiti;  ma  se  nella  sua  pre- 
parazione l’animoniaca  s’infonda  dopo  che  l’iodio  della  soluzione 
alcalina  si  è già  fatto  precipitare  nell' acqua,  l’iodido  nitroso  é vio- 
lentissimo e fulminante  (11). 

Eccoci  giunti  agl'  Isomeri  chimici , cioè  a quei  'corpi  che 
quantunque  d' identica  sostanza  e composizione,  fra  loro  differisco- 
no riguardo  alle  proprietà  fisiche  nel  modo  il  più  sorprendente. 
Meco  che  e’ incontriamo  nell’essenza  di  terebentina,  di  cedro,  di  cn- 
paibe,  di  rosmarino,  di  ginepro  ed  in  molti  olì  essenziali,  sostan- 
ze le  più  disparate  pel  loro  («loro  e sapore,  pel  loro  punto  di 
ebollizione,  per  le  loro  proprietà  medicinali,  e che  tuttavia  sono 
costituite  da  identiche  proporzioni  di  carbonio  e d'idrogeno.  Ci  so- 
no già  familiari  gli  esempi  sovraosposti  delle  portentose  metamor- 
fosi dell’acido  cianurico  in  acido  cianico  e di  questo  in  ciamelide, 
dell’aldeide  in  metaldeide  e elaldeide,  dell'urea  e dell'ammoniaca. 
Abbiamo  egualmente  veduto  gli  effetti  della  temperatura  sulla  cri- 
stallizzazione, e l' amorfismo  tener  luogo  di  cristallizzazione  nei 
depositi  di  soluzioni,  la  di  cui  solidificazione  sia  affrettata  da  causo 
esterne.  Liebig  dichiara  di  riguardare  lo  schisto  argilloso  e certe 
varietà  di  grnnwachio,  conio  feldspati,  micaschisti  o grattiti  amorfi; 
il  calcare  di  transizione  come  marmo  amorfo;  il  basalto  c la  lava 
come  mescolanze  di  zooliti  e di  pirosscni  amorfi. 

L’Isomeria,  quando  non  dipende  da  semplice  mutamento  mo- 
lecolare intimo  delle  sostanze,  dipende  da  circostanze  estranee, 
coinè  nell'acido  benzoico  cito  associato  a tonno  quantità  di  re- 
sina perde  la  facoltà  di  cristallizzare,  o nel  nitrato  di  stronzinna 
die  apparisce  tanto  modificato  nelle  sue  proprietà,  qualora  arrivi  a 
fissare  una  data  quantità  d'acqua.  Altre  volte  la  sola  diversità 
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«l’origine  cagiona  l’ isomeria,  come  ebbimo  già  occasione  di  stabili- 
re riguardo  all'acido  solforico,  all’acido  stannico,  all’iodido  nitroso. 
In  pari  modo  l’etere  formico  diversifica  dall’etere  metilacetico  solo  in 
(piesto,clic  il  primo  ottiensi  daU’unione  dell’ossido  di  metilo  coll’acido 
acetico,  il  secondo  dall’unione  dell’ossido  di  etilo  coll’acido  formico. 

Lo  studio  delle  incessanti  metamorfosi  de’ corpi  ci  trasporte- 
rebbe fino  a percorrere  l' estesissimo  campo  della  chimica.  Citere- 
mo il  Huoro  sì  propenso  a molteplici  combinazioni,  che  è difficilis- 
simo serbarlo  puro,  mentre  se  si  libera  da  una  sostanza,  inconta- 
nente si  combina  con  qualunque  altra  in  cui  s’imbatta.  Molte  altre 
sostanze  spontaneamente  si  decompongono,  quali  l’ossido  mercu- 
rioso, che  si  risolve  in  ossido  mercurico  e in  mercurio  metallico; 
l'ossido  aeroso  in  oro  c in  ossido  o acido  aurico,  e questo  stesso  in 
oro  e in  ossigeno;  l’olio  di  mandorlo  amaro  esposto  all’aria  in  aci- 
do benzoico.  Non  differentemente  si  comportano  l’acido  tritionico, 
l’acido  tetrationico,  l’acido  ferrico,  l’acido  permanganico. 

Prolunghiamo  ancora  per  poco  l’esposizione  delle  più  interes- 
santi sperienze,  per  poi  tentare  mio  sguardo  generale  alle  meta- 
morfosi della  Matoria  vitalizzata  universale,  uno  sguardo  clic  la 
mento  con  violento  sforzo  può  ottenere,  ma  elio  è poi  impossibi- 
le descrivere,  perchè  l'immenso  spazio  non  potrebbe  rappresentar- 
si a parole  che  in  tempo  indefinito.  Colla  silice,  coH'ulluiniua,  colla 
soda,  sostanze  incolore,  e col  solfo  o col  ferro,  sostanze  il  di  cui  co- 
lore è ben  altrimenti  che  azzurro,  ricaviamo  un  magnifico  oltrema- 
re azzurro.  Nei  fornelli  chimici  oggiinai  siamo  in  grado  di  produr- 
re artitìziahnentc  le  sostanze,  elio  devono  aver  tanto  agito  nella 
generazione  delle  roceie  e dei  minerali  del  nostro  pianeta;  vedia- 
mo apparire  nei  nostri  crogiuoli  gli  stessi  alluminati  e silicati  cri- 
stallizzati, le  stesse  dolomie,  le  malachiti,  i litantraci,  i feldspati,  le 
miche,  l’augite,  l'olivina,  vari  ossidi  eh  ferro,  il  granato,  l’ idrocrasio, 
il  rubino,  i minerali  stessi  che  costituiscono  le  parti  integranti  del 
granito  c del  micaschisto,  del  basalte,  della  dolerite,  di  tanti  porfi- 
di. Clarke  ha  coll’  arte  scoperto  un  nuovo  fosfato  di  soda,  e più  re- 
centemente il  sig.  Sainte-Claire  Deville  dall'argilla  medesima  in  cui 
si  nasconde  il  zaffiro,  il  rubino,  il  topazio  orientale,  estrasse  un  nuo- 
vo metallo,  l'nlluminio,  dotato  delle  più  pregevoli  qualità,  brillante 
e leggiero  più  dell'argento  (12).  Fin  la  composizione  del  diamante 
non  sarebbe  più  un  sogno,  mentre  Despretz  annunzia  di  aver  otte- 
nuto, col  mezzo  d ima  corrente  elettrica  senza  tregua  prolungata 
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per  oltre  a un  mese,  la  lenta  volatilizzazione  del  carbone,  e la  pro- 
duzione di  alcuni  cristalli  ettaedrici,  i quali  esaminati  con  un  micro- 
scopio, apparvero  veri  diamanti. 

•Se  qui  fosse  opportuno  abbandonarci  ad  un'escursione  noi 
campo  fecondissimo  della  chimica  organica,  vi  troveressimo  a dovi- 
zia altri  esempi  di  trasformazioni  artifiziali  non  meno  portentose. 
Cogli  escrementi  dei  serpenti  e degli  uccelli,  ci  è dato  comporre 
l' identica  sostanza  cristallina  che  rinviensi  nel  liquido  allantoico 
della  giovenca;  col  sangue  ridotto  in  carbone  componiamo  l’urea; 
formiamo  zucchero,  acido  formico,  acido  ossalico  con  semplice  se- 
gatura di  legno;  dalla  corteccia  di  salico  ricaviamo  l’olio  volatile 
della  Spirata  uhnaria,  dal  pomo  di  terra  quello  della  radice  di 
Valeriana.  Mediante  la  semplice  azione  dell’acido  solforico  possia- 
mo spremere  da  miseri  cenci  di  lino  più  del  loro  peso  di  zucchero; 
possiamo  estrarre  dalla  segatura  di  legno  una  farina  sana,  nutriente 
e non  disaggradevole,  da  surrogarsi  a quella  del  frumento  in  annate 
di  caro.  Dopo  le  scoperto  di  Hoffmann  sugli  alcaloidi  e sugli  alcali 
organici,  Liebig  non  dubita  che  si  giungerà  a comporre  artatamen- 
te la  chinina  e la  morfina;  dopo  quelle  di  Rare  sulla  fibrina  e l’ al- 
bumina si  devo  aspettarsi  di  veder  composte  artifizialmente  queste 
ilue  sostanze  azotate  tanto  importanti. 

Nessuno  ignora  quanta  luce  abbia  sparsa  sulla  chimica  la 
legge  degli  equivalenti  e dei  pesi  atomici  (13)  di  Dalton  e di  Rich- 
ter,  non  meno  grandiosa  delle  tre  leggi  astronomiche  di  Kepler.  I 
chimici  Inglesi,  e particolarmente  Prout  e Thomson,  credono  poter 
già  stabilire  il  principio,  che  tutti  i numeri  rappresentanti  i pesi 
atomici  dei  corpi,  confrontati  al  peso  atomico  dell’idrogeno,  il  più 
leggiero  di  tutti  gli  elementi,  siano  costantemente  il  multiplo  di  es- 
so. Accostiamo  a queste  importantissimo  scoperte,  quelle  di  cui  già 
ci  siamo  occupati  sull’isomeria,  e che  cosa  saremo  necessariamen- 
te indotti  a pensare  dei  circa  settanta  corpi  semplici  o elementi 
della  chimica  moderna?  Dovremo  riguardarli  quali  elementi,  solo 
in  riguardo  all' insufficienza  dei  mezzi  che  sono  in  nostro  potere 
per  decomporli,  come  fino  a Davy  passavano  por  corpi  semplici 
gli  alcali  e le  terre  alcaline;  o se  pur  fossero  corpi  semplici,  consi- 
derarli quali  isomeri  sostanzialmente  identici.  Noli’ ipotesi  di  Prout 
l'elemento  radicale,  che  mediante  l’ isomeria  trasformerebbesi  in 
tutti  gli  altri,  l’elemento  mònade,  costitutivo,  il  gas  primitivo,  l’ete- 
re, sarebbe  l’idrogeno  (14). 
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L’esame  dei  fenomeni  dinamici  della  materia,  che  furono  sog- 
getto ai  due  precedenti  capitoli,  conduco  finalmente  a scòrgerò 
quella  splendida  unità  della  scienza,  che  fu  sempre  il  voto  più  fer- 
vido della  filosofia.  Quest'unità  noi  l'abbiamo  grande  o maestosa 
davanti  agli  occhi,  ed  è solo  perché  li  abbassiamo  acciecati  dal  suo 
celeste  fulgore,  se  osiamo  porne  in  dubbio  la  realtà.  Allora  ci  fac- 
ciamo simili  a ciechi,  che  volessero  negaro  la  luce  del  sole,  perchè 
è loro  vietato  vederla. 

Già  da  gran  tempo  lampeggia  questa  somma  verità  nei  do- 
mini della  sapienza,  e quasi  inconsapevolmente  l'uomo  ne  trae  par- 
tito nella  pratica  scientifica.  Lo  stesso  strumento  si  presta  a indi- 
care le  più  lievi  variazioni  di  luce,  di  calorico,  d'elettromagnetismo. 
Per  mezzo  dell'altezza  del  suono  prodotto  dai  diversi  gas,  so  nc 
scoprono  esattamente  i calori  specifici.  Si  precisa  l’elevatezza  delle 
nubi  procellose,  tenendo  calcolo  del  numero  dei  secondi  che  tras- 
corrono fra  il  lampo  e il  rumore  del  tuono,  moltiplicandoli  por  337, 
numero  che  esprime  in  metri  la  velocità  della  propagazione  del 
suono.  Colle  perturbazioni  della  cometa  di  Enckc  si  trovò  il  mezzo 
di  pesare  il  pianeta  Mercurio;  quella  di  Faye  ci  darà  un  giorno  il 
peso  di  Marte,  e quella  di  Biela  farà  verificare  il  peso  della  terra. 
La  curvatura  del  nostro  pianeta  si  determina  tanto  colla  misura 
dei  gradi  e colle  osservazioni  del  pendolo,  che  coll'esame  delle  ine- 
guaglianzo  lunari;  la  longitudine  di  una  regione  si  rileva  sia  me- 
diante i satelliti  di  Giove,  sia  col  trasporto  dei  cronometri,  ora  col- 
le eclissi  solari,  ora  colle  occultazioni  di  stelle,  altro  volte  con  cul- 
minazioni o colle  distanze  lunari;  metodi  diversissimi  che  guidano 
agli  stessi  risultati. 

Richiamandoci  ora  alla  mente  la  risoluzione  della  materia  in 
calorico,  luce  ed  elettromagnetismo,  le  reazioni  che  in  tali  condi- 
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/.ioni  essa  esercita  sovra  se  stessa,  le  continue  metamorfosi  che 
compie,  sia  nel  cangiamento  di  stato  dei  corpi,  sia  nelle  combina- 
zioni c decomposizioni  chimiche,  sia  nell' isomeria,  qual  difficoltà 
c’  impedisco  di  rappresentarci  coU'immaginaziono  l'omogeneità  non 
solo  dell’etere  primitivo,  ma  ben  anche  della  materia  attuale,  che 
ne  è la  fenoincnalizzazione  ? Qual  cosa  di  più  consentaneo  ni  feno- 
meni che  ne  circondano , non  veggiaino  noi  avvenire  nella  sua 
successiva  condensazione  in  globi  sferici,  per  formarne  gli  astri, 
subito  che  in  essa  s’agitò  la  Vita  e perciò  il  movimento  e l'uni- 
versale attrazione  ? 

Ma  accanto  a codesta  forza  d’ attrazione,  che  rende  generale 
nella  natura  la  forma  sferica,  abbiamo  pure  veduto  svilupparsi 
l'espansione  ripulsiva;  abbinino  seguito  coll’occhio  il  disperdimen- 
to d una  goccia  d olio  sovra  una  superfìcie  pinna,  c la  sua  diffusio- 
ne in  sottil  velo,  cioè  in  altrettanti  piccoli  sistemi  molecolari  sferici. 
Non  ritiriamo  lo  sguardo  da  quest'umile  fenomeno,  che  appena  ci 
sembra  degno  d'attenzione;  ma  coll’occhio  corporeo  in  lui  figo,  al- 
ziamo l’occhio  della  mente  alle  formazioni  celesti,  ai  pianeti  o ai 
satelliti.  In  quei  sistemi  molecolari  che  sfuggono  dalla  goccia  esi- 
lissima d'olio,  abbiamo  allora  presenti  gl'identici  fenomeni,  coll'a- 
zione delle  identiche  cause,  come  nella  derivazione  dei  pianeti  dal 
sole,  nell’evadere  dall’ atmosfera  di  questo  di  anelli  vaporosi,  che 
per  la  forza  espansiva  si  sottrassero  dal  dominio  della  forza  centri- 
peta, o senza  emanciparsi  dalla  sua  attrazione,  ma  anzi  doppia- 
mente obbedendole,  cioè  tanto  in  riguardo  a quella  solare,  quanto 
in  riguardo  a quella  di  un  nuovo  nucleo  formatosi,  si  costituirono 
in  nuovi  globi  sferici,  percorrenti  grandissime  orbite  ellittiche  in- 
torno ni  loro  centro  primario  d’attrazione. 

Laplace  emise  il  primo  la  teoria  della  formazione  dei  pianeti 
mediante  anelli  di  materia  vaporosa  sfuggita  dal  limite  dell’ atmo- 
sfera solare,  per  cui  si  ammette  che  codesti  anelli  erranti  di  mate- 
ria vaporosa,  -fra  i quali  si  volle  classificare  la  Luce  zodiacale,  ar- 
rivando nel  punto  ove  la  forza  centripeta  d’  un  Sole  o d’  un  pia- 
neta fa  equilibrio  colla  forza  centrifuga,  a poco  a poco  si  conden- 
sino intorno  al  centro,  dove  prima  si  ricostituisce  un  nuovo  sistema 
attrattivo,  e si  trasformino  in  globi  sferici. 

L'osservazione,  valida  solo  nello  generalità,  che  i pianeti  più 
lontani  dal  Sole  sono  i più  grossi  e i mono  densi,  indusse  Von  Gue- 
rieke,  Kepler  e Lcibnitz  (1),  ad  inferirne  la  logge  per  cui  i volumi 
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«lei  pianeti  crescerebbero  in  ragione  diretta  della  loro  distanza  dal 
.Sole,  o la  densità  sarebbe  in  ragione  inversa  del  volume.  Newton 
rese  celebre  questa  legge,  attribuendo  poi  il  minor  volume  e la 
maggior  densità  dei  pianeti  prossimi  al  Sole  all’ influenza  del  calo- 
rico solare  meno  sensibile  ai  pili  lontani,  spiegazione  assai  mal  fon- 
data mentre  assegna  al  calorico  una  forza  di  restringimento  e di 
conglomerazione  che  è ben  lungi  dal  possedere,  essendo  anzi  suo 
carattere  distintivo  una  forza  opposta  (2).  Del  resto  la  medesima 
legge  fu  applicata  ai  satelliti,  fra  i quali,  ad  esempio,  i due  più  vi- 
cini del  pianeta  Saturno  sono  i meno  voluminosi. 

Eccettuatane  la  Terra,  i pianeti  meno  voluminosi  e più  densi, 
quelli  cioè  vicini  al  Sole,  mancano  di  satelliti,  mentre  ne  vanno  for- 
niti gli  altri,  relazione  non  priva  d’ importanza  nella  teoria  di  La- 
place. Tuttavia  dal  confronto  della  densità  dei  pianeti  con  quella 
dei  satelliti,  non  si  ricava  alcun  dato  caratteristico,  mentre  vedia- 
mo da  un  canto  nella  luna  c nel  quarto  satellite  di  Giove  la  densità 
essere  minore  di  quella  della  Terra  e di  Giove;  maggioro  invece  di 
quella  del  suo  pianeta  nel  quarto  satellite  di  Giovo,  ed  eguale  ad 
essa  nel  terzo. 

Non  dobbiamo  passare  sotto  silenzio  le  brillanti  ipotesi  di  01- 
bers  e di  Stephens  sulla  generazione  dei  piccoli  pianeti  e dello  co- 
mete per  frammenti  di  un  corpo  celeste  nella  sua  origine  non  divi- 
so, ipotesi  di  cui  troviamo  un  germe  nel  sistema  d’  Anassagora,  se- 
condo il  quale  gli  astri  del  ciolo  si  sarebbero  formati  distaccandosi 
in  forza  del  moto  rotatorio  dell’etere  dall’enorme  massa  della  terra. 
La  grande  vicinanza  a Pallade,  a cui  Cerere  arriva  nel  suo  pas- 
saggio ascendente  attraverso  il  piano  della  prima,  indusse  Olbers 
a riguardare  questi  due  piccoli  pianeti  come  frammenti  di  un  solo, 
e non  questi  soltanto  ma  altri  analoghi,  che  vanno  scoprendosi  nel- 
la stessa  regione  fra  Marte  e Giovo;  ipotesi  che  ebbe  i più  splendi- 
di risultati  pratici  per  la  scoperta  di  Vesta  a cui  guidò  lo  stesso  Ol- 
bers, e per  l’accidentale  scoperta  di  Giunone  fatta  da  Harding. 
Onesti  pianeti  trovansi  infatti  l’nno  nell’ala  settentrionale  della 
Vergine,  l'altro  nell’ala  settentrionale  della  Balena,  regioni  allo 
quali  Olbers  indicava  corrispondente  la  linea  dei  nodi  delle  orbite 
descritte  da  Cerere  e da  Pallade. 

Le  comete  interiori  che  dal  1819  seguirono  quella  di  Encke, 
comete  nelle  quali  la  maggior  parte  dei  semigrandi  assi  rassomi- 
gliano a quelli  dei  piccoli  pianeti,  furono  accolte  dall’ipotesi  Olber- 
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siami  quali  corpi  celesti  "onorati  per  frammentazione  di  lui  solo, 
nella  stessa  guisa  dei  piccoli  pianeti,  origine  clic  fu  anche  attribui- 
ta alle  sei  comete  che  attraversando  quasi  le  medesime  vie  del  cie- 
lo apparvero  nel  1857.  Alcune  rassomiglianze  fra  gli  clementi  dei 
piccoli  pianeti  e delle  comete  fecero  ricercare  a Stephens  la  possi- 
bilità d’  una  comune  origine  fra  ossi  ; ina,  osserva  Humboldt,  nes- 
suna delle  orbite  dei  pianeti  taglia,  come  quelle  delle  comete,  le 
orbite  di  altri  grandi  pianeti,  differenza  essenziale,  alla  quale  s’ag- 
giunge che  le  nebulosità  cosmiche  attraverso  a cui  si  credeva  di- 
scernere i piccoli  pianeti  si  dissiparono  coll’aiuto  di  più  forti  tele- 
scopi (3). 

Il  grandioso  fenomeno  celeste  avvenuto  nel  184*3  coll'  im- 
provvisa e rapida  disgiunzione  in  due  della  cometa  di  Biela,  porge 
una  splendida  dimostrazione  alle  teorie  di  Olbers  e di  Stephens.  E 
già  sorse  un  Cuvier  dell' astronomia,  il  quale  tentò  di  astrattamente 
ricomporre  i frammenti  di  un  astro  diviso,  Daniele  Kirkvood  del- 
l'Accademia di  tottaville,  che  è riuscito  ad  assegnare  a questo 
Mastodonte  del  cielo  un  diametro  1800  miriametri  maggiore  di 
quello  di  Marte,  e una  rotazione  più  lenta  di  quella  di  tutti  i prin- 
cipali pianeti  (4). 

E importante  indagine  quella  che  prefiggesi  di  scoprire  se 
dalle  epoche  fino  a dove  arriva  la  Storia  in  poi,  siano  comparsi  nel 
cielo  nuovi  corpi  siderei  de’quali  non  si  possa  porre  in  dubbio  la 
novella  formazione,  questione  in  vero  molto  più  antica  del  secolo 
di  Tycho  e di  Mayor,  più  antica  ancora  dei  tempi  di  Plinio,  dal 
quale  si  trova  già  formulata.  Nel  Ramavano  le  stelle  vicine  al  polo 
australe  sono  considerate  come  nuova  creazione,  idea  che  offro 
curiosa  analogia  coll’ipotesi  nebulare  di  W.  Herscoll  e con  quella 
di  Tycho,  il  quale  dalla  prossimità  delle  stelle  nuove  colla  Via  lat- 
tea, ne  attribuiva  a questa  la  formazione.  Le  nuove  stelle  a cui 
Visvamitra  diede  origine  sarebbero  infatti  appartenute  all'emisfero 
australe,  assai  meno  ricco  in  nebulose  del  boreale,  povertà  che  uni- 
ta alla  comparsa  di  nuove  stelle,  avrebbe  potuto  accreditare  l’ ipo- 
tesi della  condensazione  dello  Nebulose  in  globi  sferici  o almeno 
mostrare  una  relazione  fra  l’uno  e l'altro  fenomeno.  Una  simile 
opinione,  egualmente  perduta  nello  nebbie  dell'antica  mitologia, 
correva  in  Egitto  cd  in  Grecia,  ed  è noto  che  i Pelasgi  si  arroga- 
vano il  nome  di  Proseleni  o antecessori  della  Luna,  pretendendo 
d’aver  occupata  l'Arcadia  ancor  prima  della  creazione,  della  Luna. 
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Lii  comparsa  di  nuovo  stello,  che  è superfluo  raccomandare  di 
non  confondere  colle  nuove  scoperto  di  stello,  è collegata  a una 
moltitudine  di  cause  presumibili  cosi  complicate,  che  è d'uopo  es- 
ser molto  guardinghi  a precipitare  un  giudizio,  simile  a quello  di 
Tyeho,  «piando  dichiarò  di  attribuire  a nuova  formazione  cosmica 
la  stella  da  lui  scoperta  in  Cassiopea  (5).  Lo  studio  dello  stelle  pe- 
riodicamente variabili,  che  solo  le  futuro  generazioni,  aiutandosi 
coi  dati  che  erediteranno  da  noi  c dai  nostri  antecessori,  potranno 
con  riuscita  tentare,  spargerà  forse  la  maggior  luce  su  tale  oscura 
questione.  Già  di  alcune  venne  determinata  la  periodica  variazio- 
ne, come  in  riguardo  a Mira  e ad  Algol  ; ma  le  leggi  che  regolano 
quella  di  molto  altre,  come  n d’Argo,  rimangono  occulte.  Si  è per- 
fino creduto  scoprirò  una  periodicità  nella  stella  nuova  apparsa  in 
Cassiopea  nel  1572,  e al  contrario  di  Tycho  buo  scopritore,  che  la 
considerava  quale  una  produzione  celeste  formatasi  a spese  della 
Via  lattea,  Goodrickc  inclinava  ad  assegnarle  un  periodo  di  tre- 
cento anni,  e Keill  e Pigott  uno  ancor  più  breve,  cioè  di  150  anni. 
Da  molti  altri,  contemporaneamente  a Tycho,  quella  stella  fu  cre- 
duta identica  alle  duo  comparse  nel  945  e nel  1204,  entrambe  fra 
Cefco  c Cassiopea;  e Cardano  non  indugiò  a proclamarla  una  nuo- 
va apparizione  della  stella  apparsa  ai  Magi  nel  principio  della  no- 
stra Era.  Arago  non  trovava  invero  molto  verosimili  le  periodiche 
ricomparse  della  stella  di  Tycho,  ed  Humboldt,  al  quale  rimandia- 
mo per  maggiori  dettagli  su  tale  argomento,  che  ha  trattato  nel 
Cosmos  con  immensa  dottrina,  conviene  che  nulla  autorizza  a rite- 
nere questa  stella  c le  altre  affini  come  stelle  variabili  i di  cui  lun- 
ghi periodi  ci  restino  sconosciuti  (6).  Tuttavia  mi  eloquente  argo- 
mento per  chi  non  riconosco  nelle  nuove  stelle  che  stelle  a periodi 
variabili  indeterminati,  viene  offerto  da  quella  scoperta  da  Jan- 
son  e da  Kepler  nel  Cigno,  circa  nel  1(>00,  che  apparsa  di  prima 
grandezza,  brillò  poi  allo  stato  di  terza  grandezza  e andò  sempre 
diminuendo,  fiuchè  scomparve  nel  1621.  Domenico  Cassini  potè 
ancora  vederla  nel  1655,  ma  per  breve  tempo,  chè  non  tardò  a di- 
leguarsi (7),  finché  nel  1665  ricomparve  ancora  con  debolissimo 
splendore,  che  venne  a poco  a poco  aumentando  e scemando,  fin- 
ché, discesa  alla  sesta  grandezza  circa  nel  1682,  si  mantiene  fino 
ai  nostri  giorni  stabile  c visibile  nel  medesimo  grado  di  splendore. 
Questa  stella  che,  secondo  Bayer,  è la  34  del  Cigno,  mostra  tali 
oscillazioni  di  visibilità  e di  splendore,  clic  non  può  tralasciare 
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d’ indurci  ad  ascrivere  le  sue  variazioni  a differenti  condizioni  in 
cui  passa  alternativamente  la  sua  fotosfera.  Forse  quell’astro  lon- 
tano è in  via  d’  organizzazione,  forse  egli  si  trova  nello  stato  tu- 
multuoso in  cui  trovavasi  la  terra  nel  succedersi  dei  più  antichi  ca- 
taclismi geologici. 

Le  alterazioni  che  sopravengono  nell’  atmosfera  luminosa 
dello  stelle  potrebbero  bastare  a spiegarne  lo  variabilità  ottiche, 
per  le  quali  o sono  invisibili  o visibili  interrottamente  e a splendo- 
re cangiante.  In  tal  caso  dipenderebbero  da  una  stessa  causa  an- 
che i mutamenti  di  coloro  a cui  vanno  soggette  alcune  stelle,  come 
Sirio  cho  da  Seneca  e da  Tolomeo  viene  descritto  d’un  colore  più 
rosso  di  quello  di  Marte,  mentre  ora  la  sua  luce  è biancastra  (8). 

La  vicinanza  d’una  stella  ad  un'altra  molto  più  luminosa,  o la 
corrispondenza  dell’una  al  disco  dell'altra,  possono  egualmente  ca- 
gionare variazioni  e fin  anco  eclissi  complete.  E noto  essere  tanto 
più  difficile  distinguere  i satelliti  di  Giove,  quanto  più  si  appressa- 
no al  centro  del  loro  pianeta  (9),  o Gante  avea  già  osservato  che 
Im  luna , quasi  a mezza  notte  tarda 
Facea  le  stelle parer  pia  rade  (10). 

Tali  fatti  non  impediscono  cho  vicino  ad  essi  possano  ammet- 
tersi come  altre  cause  della  variabilità  o scomparsa  di  certe  stelle, 
l’ interposizione  di  nubi  cosmicho  o di  condensazioni  eteree,  ma  non 
già  la  strana  spiegazione  che  ne  diede  Newton,  attribuendole  alla 
avvicendata  rivoluzione  di  emisferi  lucidi  ed  oscuri  (11). 

Per  tali  ragioni  noi  dobbiamo  esser  cauti  a considerare  nuova 
formazione  celeste  una  stolta  nuovamente  comparsa,  anzi  nello  sta- 
to attuale  della  scienza  non  è dato  poter  pronunziare  una  risposta 
a tale  questione.  Lo  stesso  deve  dirsi  delle  stelle  scomparse,  nulla 
autorizzandoci  a poterle  erodere  distrutte,  sia  perehò  parecchie 
volte  non  è accortezza  affidarsi  ad  antichi  cataloghi , sia  per- 
chè, se  pure  questi  fossero  sempre  esatti,  i movimenti  e le  altera- 
zioni avvenute  nello  fotosfere  degli  astri,  celatisi  allo  nostre  indagi- 
ni, basterebbero  a spiegarne  sufficientemente  l' occultamento.  In 
forza  del  moto  di  traslazione  nello  spazio  da  qui  a molti  secoli 
scompariranno  le  costellazioni  che  ora  figurano  nei  cataloghi  re- 
datti colla  mitigolosa  esattezza  che  onora  gli  astronomi  de’  no- 
stri giorni,  e in  quell’  avvenire  lontanissimo  le  vie  del  cielo  cam- 
bieranno aspetto.  Newton  , gli  Herscell , Argelander  , Bessel , 
A rago  e tutti  gli  altri  astronomi,  se  potessero  rivivere  allora,  cor- 
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olierebbero  invano  di  orizzontarsi  noi  mirare  quei  cieli  nella  di  cui 
contemplazione  spesero  la  vita. 

La  teoria  di  Laplace  serve  adunque  a porgere  luminosa  spiega- 
zione della  risoluzione  dcU’eterc  in  soli,  e della  derivazione  dei  pia- 
neti dai  soli  e dei  satelliti  dui  pianeti,  nè  lascia  ostacolo  perchè  facil- 
mente si  possa  immaginare  come  l’ etere  omogeneo  primordiale  siasi 
condensato  ove  più,  ove  meno,  e ci  apparisca  or  solido,  or  liquido, 
ora  aeriforme,  con  diversità  chimiche,  fìsiche  o morfologiche  lo 
più  svariate,  (iettiamo  ancora  imo  sguardo  retrospettivo  a tutti  i 
prodigi  ai  quali  ci  ha  assuefatti  1’  esame  della  Vita  nella  Materia  e 
delle  sue  metamorfosi,  e converremo  che  sarebbe  assai  più  difficile 
immaginare  una  materia  eterogenea,  una  moltitudine,  direi  quasi, 
di  materie  diverse,  di  qucllochè  una  materia  unica  ed  omogenea, 
clic  dalla  sua  originaria  fluidità  vada  incessantemente  modifican- 
dosi c producendo  proteiformi  manifestazioni. 

Basteremo  mai  a concepire  l’ immensa  azione  del  calorico  uni- 
versale, se  ancora  nelle  nostre  mani  ci  è dato  ottenerne  effetti  di- 
namici meravigliosi  ? In  uno  stajo  di  carbone  regna,  dico  Herscell, 
mia  potenza  capace  di  sollevare  settanta  milioni  di  libbre  all’altez- 
za d’un  piede;  la  combustione  di  duo  libbre  di  carbone  varrebbe  a 
trasportavo  un  uomo  sulla  vetta  del  Monte  Bianco;  il  ponte  di  Me- 
nay  costruito  in  ferro,  posante  quattromilioni  di  libbre  o sospeso  a 
circa  120  piedi  sul  livello  del  maro,  avrebbe  potuto  esser  portato  a 
quest'altezza  colla  combustione  di  sette  staja  di  carbone.  La  gran 
piramide  d’Egitto,  massa  di  granito  di  700  piedi  di  larghezza  al- 
la base  o 500  di  altezza  perpendicolare,  che  occupa  undici  jugeri 
di  terreno,  potrebb^venir  sollevata  da  circa  23,000  staja  di  car- 
bone, quantità  ch^  in  alcuno  fonderie  si  consuma  in  una  sola  setti- 
mana. L’annuo  consumo  di  carbone  a Londra  ascende  a 1,500,000 
c haldrom,  quantità  che  basterebbe  a sollevare  una  massa  cubica 
di  marmo  di  2,200  piedi,  per  uno  spazio  eguale  alla  sua  altezza, 
ossia  a sovrapporre  una  montagna  di  tal  fatta  sovra  un’altra  mon- 
tagna. Il  Monte  Nuovo  sorto  presso  a Pozzuoli  duranto  un’  eruzio- 
ne vulcanica,  avrebbe  potuto  essere  sollevato  da  simil  forza  da 
una  profondità  di  40,000  piedi,  cioè  di  quasi  otto  ntiglia  (12). 

Tali  considerazioni  giovano  certamente  a farci  arguire  l'im- 
mensa aziono  elio  il  calorico  diffuso  per  l’ Universo  dove  continua- 
mente esercitare,  le  forze  che  tiene  in  moto  incessante,  i cangia- 
menti di  stato  che  cagiona  nei  corpi;  o quando  veggiamo  sopra  il 
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nostro  pianeta  i trofei  doi  grandi  sconvolgimenti  geologici,  essi  de- 
vono riuscirci  meno  stupendi,  se  riflettiamo  che  noi  stessi  possedia- 
mo mezzi  tanto  potenti  da  non  renderci  impossibili  operazioni  pro- 
porzionalmente più  colossali.  E come  potremo  formarci  un’  idea  di 
tutti  gli  svolgimenti  di  calorico,  di  luce,  d'azioni  chimiche  che  a 
sua  volta  produr  dove  l’elcttromagnotismo,  le  di  cui  correnti  inva- 
dono i cieli  non  meno  che  il  globo  terrestre,  e tutta  la  materia  per- 
corrono dalle  lucenti  fotosfere  degli  astri  alle  aurore  boreali,  e dai 
baleni  e le  folgori  tino  alle  scintille,  allo  attrazioni  e ripulsioni  con 
cui  a noi  si  presentano  e all  arma  che  prestano  alle  torpedini  e ai 
gimnoti,  forza  portentosa  i di  cui  fremiti  imprigionati  nei  fili  tele- 
grafici, più  rapidi  del  genio  d’Oberon,  farebbero  in  un  secondo  il 
giro  del  mondo?  Ci  sarà  dato  mai  abbracciare  con  uno  sguardo  le 
continue  metamorfosi  che  accadono  nella  materia  per  l'influenza 
della  luce,  le  correnti  termiche  ed  elettromagnetiche  eli’  essa  risve- 
glia. le  decomposizioni  e le  combinazioni  chimiche  che  senza  posa 
favorisce  e produce?  Aggiungiamo  la  potenza  stessa  del  suono  ad 
ingenerare  una  mutazione  molecolare  o chimiche  decomposizioni  ; 
pensiamo  che  mentre  il  fulmine  colpisce  e corrompe  i corpi,  nel 
medesimo  istante  il  fragore  che  l’accompagna  suscita  altre  altera- 
zioni; aggiungiamo  la  formidabile  possanza  del  fuoco,  dei  venti 
e delle  acque , la  necessità  per  cui  ogni  più  esiguo  movimento 
deve  eccitare  lo  sviluppo  di  altri  consecutivi  fenomeni,  e noi  re- 
steremo attoniti  trovandoci  davanti  al  magistero  della  Vita  nella 
Materia. 

Le  recentissime  sperienze  di  Daubròe  porgono  risultati  inatte- 
si, d’un  sommo  valore  per  la  storia  fisica  del  nostro  pianeta.  Que- 
sto dotto  geologo  rinchiude  in  fortissimi  tubi  di  ferro  acqua  e di- 
versi materiali,  e quei  tubi  sottopone  a veemente  riscaldamento  per 
molte  settimane,  affine  di  osservare  le  reazioni  prodotte  dalla  si- 
multanea influenza  del  calore  e dell'affinità  chimica.  Con  tal  mez- 
zo, in  condizioni  similissime  a quelle  geologiche  dell’acqua  com- 
pressa c riscaldata  nelle  viscere  del  nostro  pianeta,  egli  ha  già  ot- 
tenuto l’artifiziale  produzione  di  quarzo  anidro,  di  pirosseno,  di  car- 
bone di  terra,  e d’altri  oggetti  minerali  di  grau  rilievo,  e che  finora 
neppure  sospettava  che  potessero  generarsi  per  via  umida. 

Ma  usciamo  dalle  angustio  dei  nostri  sperimenti,  i qiuili  so- 
no tuttavia  necessari  come  la  nave  per  solcare  l’oceano  ed  il  globo 
aercostatieo  per  sollevarsi  nelle  impervio  altezze  dell’aria,  cd  af- 
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facciamoci  al  gran  libro  doli»  natura.  Mentre  vegliamo  enormi 
masse  di  granito,  di  sionitc,  di  portido,  di  inelatiro,  di  traeliite,  di 
basalte  e di  lava  che  tradiscono  la  loro  origine  ignea;  mentre  ci  si 
distendono  innanzi  immensi  depositi  sedimentari,  gli  schisti,  i-  letti 
di  carbone,  il  travertino  e tutti  i depositi  alluvionati,  ora  orizzon- 
talmente ora  a rialzi  giucenti  sulla  superfìcie  terrestre,  testimoni 
della  mirifica  potenza  delle  acque,  scomposti  e lacerati  dalle  roceio 
eruttive  ; la  vista  dello  roccio  metamorfiche  no  spinge  ad  un’  eleva- 
ta contemplazione  dell’Universo,  mostrandoci  nel  grembo  stesso 
della  terra  quei  grandiosi  fonomeni  che  noi  otteniamo  in  piccolo 
ne’nostri  crogiuoli. 

La  sola  vicinanza  delle  roccie  plutoniche  trasforma  lo  sviliste 
in  ardesia  azzurrina  e brillante;  per  raziono  del  granito  lo  schisto 
argilloso  cangiasi  in  una  massa  granitoidc,  cioè  in  un  misto  di  feld- 
spato c di  mica;  da  essa  ebbe  origine  il  gneiss  compreso  fra  il  mar 
Baltico  e il  golfo  di  Finlandia,  il  micaschisto  ed  il  gneiss  delle  Alpi 
nel  San  Gottardo  (13).  Il  granito,  il  porfido  e il  melafiro  alterano, 
non  solo  dinamicamente,  ma  anche  chimicamente  tutto  le  masse 
che  incontrano,  danno  origine  a nuove  roccie,  a gneiss,  a micaschi- 
sto, ai  marmi  di  Carrara  o di  Paro,  sì  rinomati  nell’arte;  trasmuta- 
no il  calcare  compatto  in  calcare  granuloso  o in  masse  dolomiti- 
che. Azione  clic  si  esercita  ora  per  contatto  diretto,  come  nel  mar- 
mo sacearoide  dei  Pirenei,  ora  attraverso  a strati  intermedi  di 
gneiss  o di  micaschisto,  conio  sul  continente  greco  e nelle  isole  del 
Mare  Egeo,  ora  infine  influente  solo  per  la  sua  vicinanza.  Il  quarzo 
puro,  tanto  diffuso  nella  catena  delle  Ande,  si  fa  anch’esso  prove- 
nire dalla  trasformazione  del  gres;  in  Brasile  filoni  di  diorite  pro- 
dussero neH’itacolmnite  quarzoso,  mica  comune  e ferro  speculare.  1 
diamanti  di  Graminagoa  sono  rinchiusi  in  acido  silicico  solido  o av- 
viluppati da  foglie  di  mica.  Nè  meno  notevoli  fenomeni  presenta  la 
formazione  dei  granati  nello  schisto  argilloso  venuto  a contatto 
col  basalte  e colla  dolerite,  nonché  la  produzione  di  bei  cristalli 
svariatissimi  sulla  superficie  di  contatto  delle  roccie  d’eruzione  e 
degli  strati  sedimentari,  ovvero  l’unione  della  sicnitc  di  Morzon 
colla  dolomite  c col  calcare  compatto.  Nell'isola  d’Elba  le  masse 
di  serpentino  produssero  sublimazioni  di  ferro  speculare  e d’ossido 
rosso  di  ferro,  nelle  fessure  d’iut  gres  calcare.  Ancora  giornalmente 
scorgiamo  doporsi  il  ferro  speculare  nei  margini  del  cratere  c nelle 
recenti  correnti  di  lava,  a Stromboli,  sul  Vesuvio,  sidl’Etna.  Nu- 
li 
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meloni'  trasformazioni  ilei  calcare  compatto  vennero  occasionate 
dai  vapori  d'acido  solforico  vulcanicamente  emessi  allo  epoche  pri- 
mitivo; il  gipso,  nato  da  questa-  reazione,  offre  analogia  coi  depo- 
siti di  sai  gemma  c di  solfo,  minerale  depositato  dai  vapori  d’acqua 
pregni  di  esalazioni  solforose.  E impossibile  infine,  conclude  Hum- 
boldt, clic  un  solo  sguardo  dato  a questi  imponenti  fenomeni  non 
valga  ad  insegnarci  in  qual  modo  i filoni  metallici  e pietrosi  si  sia- 
no formuti  durante  le  prime  età  geologiche,  dovunque  la  corteccia 
solida  del  nostro  pianeta  allora  poco  densa,  spesso  crollante  per  le 
scosse  sotterranee,  dilaniata  e sparsa  di  crepacci  in  ogni  direzione, 
presentava  numeroso  comunicazioni  coll’ interno  e molteplici  uscite 
ai  vapori  ascendenti  e alle  sublimazioni  d’ogni  specie  (14). 

Ritorniamo  ancora  più  indietro  nella  contemplazione  dei  geo- 
logici avvenimenti,  consideriamo  la  terra  come  un’enorme  massa 
roteante  di  fluido  etereo,  agitata  sino  nelle  intime  sue  molecole  dai 
movimenti  vitali,  dalla  lotta  sinergica  fra  l'attrazione  o la  ripulsio- 
ne; ricordiamoci  che  questa  forza  è tanto  più  energica  quanto  più 
suddivisa  è la  massa,  d’onde  appena  possiamo  valutare  l' immensa 
tensione  termica,  ottica  ed  elettromagnetica  di  quel  fluido  sottilissi- 
mo; riflettiamo  agli  stati  diversi  in  cui  necessariamente  dev'essere 
passato  per  lo  ineguaglianze  di  temperatura;  le  correnti  elettroma- 
gnetiche che  da  ciò  esser  si  devono  eccitate,  e gli  altri  cangiamenti 
ili  stato  conseguenza  della  reazione  di  quelle  correnti;  lo  azioni 
chimiche  elio  avranno  incominciato  il  loro  esercizio;  le  condizio- 
ni meccaniche  che  sarannosi  unito  por  produrre  a vicenda  sem- 
pre nuovi  c cangianti  mutamenti  nei  corpi;  la  compressione,  gli  at- 
triti, gli  sfregamenti,  gli  urti,  le  percussioni;  le  circostanze  dell'am- 
bieute  modificanti  le  evaporazioni  e le  precipitazioni  ; il  fuoco  e 
l'acqua  finalmente  colla  loro  efficacia  in  vero  incfio  generale  e me- 
no grande,  ma  più  sensibile.  In  tal  modo  ci  riesce  tutt'altro  che  mi- 
steriosa la  formazione  del  granito,  roccia  primitiva,  scheletro  intor- 
no del  globo  terrestre.  Allora  la  terra  non  fu  più  un  immenso  globo 
di  nebbia,  nò,  corno  felicemente  Carus  si  esprime,  una  smisurata 
goccia  di  sostanze  terroso  insieme  fuso  coi  vapori  deiratmosfera(15); 
ma  cristallizzandosi  esternamente  in  granito,  e condensandosi  i va- 
pori nelle  acque  che  si  raccolsero  noi  mari,  incominciarono  a pren- 
der corpo  le  molteplici  metamorfosi  della  materia,  delle  quali  già 
possediamo  un’idea  generale,  e si  comportarono  in  modo  da  obbe- 
dire alla  doppia  influenza  delle  acquo  e del  fuoco,  per  cui  le  f'orma- 
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zioni  umide  giacquero  orizzontali  come  suole  l’acqua,  le  plutoniche 
invece  vennero  sorgendo  verticali,  come  è proprio  alla  fiamma,  ir- 
rompendo in  mille  diverse  maniere,  e sollevando  ed  alterando  i 
depositi  acquei.  Ed  è spettacolo  elio  rapisce,  scorgere  i vari  stadi 
per  cui  passano  i mondi,  nelle  comete,  che  giunte  al  perielio  mo- 
strano scemato  il  noceiuolo  solido,  disciolto  dal  calore  del  sole,  c 
venute  poi  nell!  afelio  si  raffreddano,  si  condensano,  c di  nuovo  si 
forma  il  noceiuolo  primitivo. 
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Genesi  degù  esseri  organizzati. 


La  materia  è la  condizione  o 1’  occasione  per  cui  la  vita  si 
manifesta  cd  agisce,  la  vita,  vento  che  spira  dovunque,  ma  che 
riesce  più  visibile  ne’  suoi  effetti  sugli  esseri  organici,  dove  si- 
mile a un  vortice  s'avvolge  sopra  sè  stessa,  attira  a sfe  la  materia 
vicina  per  darle  e moto  e forma  nel  turbine  che  aggira,  e poi  la 
rigetta  scomposta  ad  altri  vortici,  ad  altri  turbini.  Fra  questo  pe- 
renne avvicendarsi  di  nascite  c di  morti,  nelle  quali  infine  la  mate- 
ria rimane  sempre  la  stessa,  l’individualità  scompare;  e quasi  con 
ispa vento  ci  presentiamo  dinnanzi  a una  tal  fiamma  che  c’  informa 
e ci  vivifica,  e ci  fa  sentire  e pensare,  mentre  un  suo  cangiamento 
di  direzione  tanto  facile  come  il  tremolar  d’ima  lampa,  basterebbe 
ad  estinguerci.  Sfasciatosi  un  di  quoi  vortici  istantanei  che  folleg- 
giano sul  suolo,  nulla  resta  tuttavia  di  perduto;  la  materia  ripiom- 
bata a terra  non  aspetta  che  un  nuovo  alito  per  risorgere,  o il 
principio  animatore  si  espande  per  l’etere,  suffuso  nella  sua  illimi- 
tata estensione,  pronto  ad  abbracciare  la  materia  giacente  inopero- 
sa. Cosi  il  cadavere  seguo  la  direzione  della  Vita;  entrambi  colla 
morte  s’universalizzano,  colla  morte  ritornano  elementi  di  vita,  cd 
ogni  stabilità  disparisce  ; il  determinato  ritorna  all’  indeterminato 
da  cui  trasse  origine,  l’unità  subordinata  all’unità  ideale  indivisa. 
Noi  fortunati  che  in  questo  giuoco  di  clementi,  in  questi  vortici  che 
il  torrente  della  vita  crea  nel  suo  corso,  acquistiamo  un'immortale 
coscienza  di  noi  medesimi  ! 

La  materia  resta  sostanzialmente  la  stessa  nella  sorie  infinita 
di  metamorfosi,  che  compie  per  l’energia  della  vita,  ed  è appunto 
questo  movimento  continuo,  questo  incessante  divenire,  come  feli- 
cemente lo  ha  chiamato  Goethe,  che  ne  costituisce  l’attività,  por 
modo,  che  non  si  potrebbe  separare  la  vita  della  materia  dalla  ge- 
nerazione, che  ne  è il  risultato  presieduto  da  un  archetipo  ideale. 
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Lo  sviluppo  dell' idea  viene  palesandosi  nelle  caratteristiche  dire- 
zioni In  di  cui  stabilità  si  è quella  che  determina  l’idea  della  specie. 

Allo  stesso  punto  dal  quale  si  diparte  per  arrivare  a tale 
idea,  possiamo  di  leggieri  ritornare,  rincalzando  la  sintesi  per  la 
stessa  via  dove  prima  ci  fu  scorta  1’  analisi.  So  infotti  andiamo 
sempre  più  estendendo  il  circolo  rinchiuso  intorno  all’idea  della 
specie,  spaziando  da  questa  al  genere,  dal  genere  alla  famiglia,  al- 
l’ordine, alla  classe,  al  regno,  ci  troviamo  davanti  le  due  grandi  di- 
stinzioni di  vegetabili  c d'animali,  che  possiamo  ancor  fondere  in  un’ 
astrazione  più  vasta,  comprendendoli  nell’idea  di  natura  organica, 
alla  quale  come  antagonista  s’affaceia  la  natura  inorganica.  Anta- 
gonismo che  invece  è sinergia;  morte  e vita  che  s’intrecciano  in- 
sieme, l’una  sorgente  dell’altra;  la  prima  che  mantiene  l’universa- 
lità cosmica;  la  seconda  che  la  ripete  all’intinito  nella  pluralità.  In 
questo  avvicendarsi  senza  tregua,  la  morte  restituisce  all'universo 
quegli  elementi  che  la  vita  s’appropria  per  successive  ripetizioni 
del  gran  tutto;  sfera  con  un  centro  dovunque,  ma  senza  nessuna 
periferia,  che  intorno  ad  ogni  centro  si  specchia  e vi  forma  una  pe- 
riferia. 

Riserbandoci  di  esporre  nel  seguente  capitolo  quanto  si  cono- 
sce relativamente  alla  cronologia  dogli  esseri  organici  ed  alle  con- 
dizioni cosmiche  e geologiche  nelle  quali  essi  sorsero  successiva- 
mente, confesseremo  fin  da  principio  che  il  modo  di  comparsa  degli 
organismi  sulla  terra  resta  sempre  avvolto  nella  più  grande  oscu- 
rità. Taluni  reputarono  come  probabile  che  siasi  formata  una  sola 
specie,  modificata  poi  in  tutto  lo  specie  attuali  da  estrinseche  in- 
fluenze, sia  per  seguire  uno  svolgimento  organico  dal  semplice  al 
composto,  sia  per  un’acquisita  correlazione  degli  organi  a prolun- 
gate abitudini. 

Siffatta  ipotesi  trovasi  già  espressa  in  quel  detto  di  Plinio  ove 
considera  il  convolvolo  come:  tirocinium  naturae  lilium  formare 
dùcenti  a,  ma  acquistò  gran  voga  c prestigio  quando  si  credè  ave- 
re scoperto  il  piano  genetico  della  natura  nello  sviluppo  embrioge- 
nico  degli  animali.  E inflitti  noto  che  Ilarvey  scopri  nel  cuore  del- 
l’embriono  de' mammiferi  un’analogia  graduale  prima  con  quello 
do’ Crostacei,  poi  dei  Pesci,  de’Batraci,  c più  tardi  dei  Rettili.  11 
cuore  dell’embrioiic  dogli  Aracnidi  è anch'csso  semplice  dapprima, 
come  negli  Anellidi  e negl’ Insetti.  Basato  su  tali  fatti  Serres  dichia- 
rò i Molluschi  essere  embrioni  permanenti  dei  Vertebrati  e dell’  Ilo-  - 
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ilio;  l’organogenia  umana  essere  un'anatomia  comparata  transito- 
ria, e l'anatomia  comparata  lo  stato  fisso  deH’ofganogcnia  (1).  Que- 
sti rapporti  offrono  tanto  più  interesse  dopo  le  osservazioni  di  Agas- 
siz,  il  quale  asserisce  di  aver  trovati  numerosi  punti  di  rassomi- 
glianza fra  le  specie  fossili  estinte  e gli  embrioni  delle  attuali. 

Secondo  altri,  come  testé  fu  accennato,  la  specie  primordial- 
mente formatasi,  non  sarebbcsi  modificata  successivamente  per  ob- 
bedire ad  un  impulso  natnrale  di  evoluzione  organica  progressiva, 
ma  piuttosto  per  influenze  cosmiche  c specialmente  per  un’acquisi- 
ta correlazione  degli  organi  a prolungate  abitudini  (2).  Questa  se- 
conda ipotesi  fu  sostenuta  da  Lamarek,  ma  entrambe  hanno  contro 
un  fatto  incontrastabile,  por  cui  non  sarà  mai  ammissibile  la  deri- 
vazione d' una  spccio  da  un’  altra,  e tanto  mono  la  derivazione  «li 
tutte  da  una  sola;  codesto  fatto  è la  Fissità  delle  Specie.  In  grande 
numero  ne  furono  bensì  distrutto,  ed  ogni  rivoluzione  avvenuta 
sulla  superficie  del  globo  ne  seppellì  in  copia  immensa , senza 
che  mai  più  ricomparissero.  Così  scomparvero  le  superbe  c gigan- 
tesche Felci  e Lieopodiaeec,  i Lepidodendri,  le  Sigillarle,  le  Cica- 
dee,  in  imione  a quei  colossali  mostri,  de’ quali  il  solo  scheletro  ci 
desta  stupore,  i Plesiosauri,  i Megalosauri,  gl’  Iguanodonti,  i Pa- 
leoteri,  gli  Anoplotori,  i Mastodonti,  e gli  altri  vegetabili  e ani- 
mali che  popolano  coi  loro  avanzi  gli  strati  fossiliferi  della  superfi- 
cie terrestre  e de’ quali  cerchiamo  invano  i rappresentanti  nelle 
flore  o nelle  faune  attuali.  Le  specie  fossili  'giacenti  negli  strati 
geologici  più  antichi  differiscono  particolarmente  dallo  viventi  ; solo 
risalendo  sino  all  orme  di  distruzione  lasciato  da  rivoluzioni  geolo- 
giche a noi  più  vicine  per  ragione  di  tempo,  troviamo  non  pure 
maggiore  affinità  coi  tipi  organici  presenti,  ma  eziandio,  come  ve- 
dremo, specie  identiche  allo  attuali. 

La  scomparsa  di  alcune  specie  sembra  indipendente  alcune 
volte  da  cause  violente  c sterminatrici , quali  i cataclismi  che 
sconvolsero  il  nostro  pianeta;  ciò  vien  provato  dal  Dronte,  grosso 
uccello,  scoperto  nel  1500  dni  Portoghesi  nell’  isolo  di  Francia  e di 
Borbone,  la  di  cui  specie  non  ha  ora  più  nessun  rappresentante,  se 
non  due  frammenti,  un  piede  conservato  al  Museo  Britannico  e 
una  testa  al  Museo  Ashmoleon  d’ Oxford.  E nota  la  povertà  d'in- 
dividui a cui  furono  ridotto  certe  specie  in  altre  epoche  nume- 
rosissime, sia  colla  caccia  o colla  persecuzione,  sia  col  progresso 
dell’  agricoltura,  o potrebbero  citarsi  le  balene , i leoni  e quasi 
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tutte  le  fiere,  nonché  i ceppi  primitivi  «li  parecchie  varietà  de’ ne- 
utri più  comuni  animali  domestici  e delle  piante  coltivate.  I Cetacei 
che  Cuvier  chiamò  .Stolleri  erano  comunissimi  nei  mari  polari 
quando  vi  furono  scoperti  nel  1742  da  Stoller.  Questo  genere  or 
può  dirsi  interamente  distrutto  e scomparso,  non  essendo  più  riusci- 
to ai  balenieri  o ai  naturalisti  di  trovarne  neppure  un  esemplare. 
Por  darci  una  notizia  di  questi  curiosi  Mammiferi  più  non  restano 
che  l’esatte  descrizioni  fattene  da  Stellcr,  una  lamina  palatina  al 
Museo  di  Pietroburgo,  alcune  costo  procacciate  da  Wrangcl,  e un 
cranio  trovato  da  Yosnesensky. 

La  distruzione  completa  d’ un'  intinità  di  specie  è dunque  un 
fatto  evidente,  ma  non  impedisce  ehe  debba  essere  ritenuta  come 
meno  certa  la  fissità  di  tutte.  Possiamo  far  calcolo  sovra  un’espe- 
rienza ehe  data  da  mille  e mille  anni.  .Sono  già  venti  secoli  ehe 
Aristotile  scrisse  la  sua  Storia  «logli  Animali,  e ancora  riconoscia- 
mo perfettamente  gli  animali  da  lui  descritti,  così  bene  corrispon- 
dono i caratteri.  E impossibile  non  ravvisare  il  nostro  Cervo  a 
chioma  nel  suo  Ippelafo,  il  nostro  Emione  nel  suo  mulo  selvatico,  e 
Cuvier  arrivò  a «lire  essere  la  storia  doll’elofanto  più  esatta  in  Ari- 
stotile clic  in  Ilufibn. 

La  concordanza  dei  sistemi  di  classificazione  degli  antichi,  o 
particolarmente  di  Aristotile,  si  unisce  a confermare  l'identità  delle 
nostre  specie  con  «juello  di  tempi  remotissimi,  (ili  avanzi  d'animali 
dall' Egitto  forniti  a tutti  i Musei,  buoi,  coeoilrilli,  ibis,  mummie 
d'uomini  che  vivevano  due  o tre  mille  anni  fa,  sono  identici  agli  stes- 
si animali  viventi  a’ nostri  giorni.  Le  numerose  osservazioni  di  Pi- 
chering  e di  Rougò  permettono  anzi  di  affermare  elio  la  fauna 
«l'Egitto  non  ha  variato  da  più  «li  cinque  mille  anni. 

Anche  le  specie  fossili  che  non  furono  «listrutte,  ma  che  con- 
servano sulla  terra  vivi  i loro  rappresentanti,  non  hanno  nel  corso 
«li  tanti  secoli  subita  alcuna  modificazione.  1 cavalli  fossili  non  dif- 
feriscono. dagli  attuali  ; il  Matunouth  o elefante  fossile  è secondo 
Blainville  lo  stesso  animale  dell’ elefante  vivente  nelle  Indie;  i Po- 
litalami  microscopici  che  compongono  gli  strati  di  creta,  ove  giac- 
ciono sepolti  i resti  di  giganteschi  Rettili  e d'infinito  numero  di 
Conchiglie,  vivono  ancora  la  maggior  parte  nei  nostri  mari  o sotto 
lo  latitmlini  medie  nel  mar  del  Nord  e nel  Baltico  (3). 

La  conoscenza  sempre  più  estesa  degli  animali  soggetti  a sta- 
di larvali,  estirpò  una  moltitudine  di  pregiudizi  riguardo  alla  pro- 
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tesa  mutabilità  delle  specie,  scancellando  dal  loro  numero  certe 
provvisorie  modalità  d’  esistenza  che  consideravansi  quali  specie 
cangianti  od  effimere,  e che  non  era  minor  errore  ritener  tali,  di 
quello  che  sarebbe  riputare  un  bruco  per  ima  specie  distinta  dal- 
la sua  crisalide  o dalla  farfalla.  Per  citare  le  più  recenti  scoper- 
te, C'osto  scoprì  che  le  Fillosoma  sono  larve  di  altri  Crostacei,  cioè 
delle  Locuste,  e Yaleuciennes  elio  i Crostacei  del  genere  Zoes 
sono  larve  degli  Astaci»  ; l'Ammocctes  che  riputavasi  una  specie 
distinta,  non  è che  la  larva  della  Lampreda.  Anche  in  questo  ramo 
della  fisiologia  filosofica,  i progressi  che  negli  ultimi  anni  fece  lo 
studio  dei  Vermi  intestinali  recarono  splendidissimo  lume.  Ognuno 
infatti  rammenta  che  non  ha  guari  le  ldatidi  o Vermi  vescicola- 
ri, i Trematodi  agami,  le  Cercarie,  i Diplostomum,  i lìucephalua, 
erano  classificati  come  specie  distinte,  soggette  ad  alterarsi  ]*er 
influenza  di  circostanze  esteriori,  variabilità  che  si  attribuiva  allo 
stesso  Tenie,  lo  di  cui  uova  sarebbersi  sviluppate  in  veri  Cestoidi 
pervenendo  nello  intestina  degli  animali  vertebrati,  o in  ldatidi 
smarrendosi  nel  fegato  e nel  tessuto  cellulare. 

Le  brillanti  scoperte  di  Siebold,  di  Stconstrup,  di  Van  Rene- 
den,  di  EUesccmneistcr,  di  De  Filippi,  richiamando  l'attenzione  dei 
naturalisti  sulle  trasformazioni  larvali  alle  quali  vanno  soggetti  gli 
Elminti,  relegarono  nel  campo  dell’  assurdità  e dell’  errore  [lo  pre- 
tese specie  mutabili  (4).  Lo  stesso  può  dirsi  delle  Sporoeisti  e delle 
Redie,  nutrici  della  prole  degli  Elminti,  nonché  delle  nutrici  di  pa- 
recchi vermi  di  mare  ed  Echinodermi,  che  egualmente  figuravano 
come  animali  distinti.  E scorso  pochissimo  tempo  dacché  le  Vorti- 
celle nel  momento  della  riproduzione  descrivevansi  come  divise 
in  tre  generi,  sotto  il  nome  d’Acinete,  Podophrye,  Actinophrye.  Fi- 
no al  1854  in  cui  comparve  il  lavoro  di  Vogt  Sugli  animali  inver- 
tebrati del  Mediterraneo,  i Polipi  idrarì,  le  Meduse  discoforo  e lo 
Sifonoforo  formavano  altrettante  classi  distinte.  Ma  quali  esempi 
andiamo  cercando  por  provare  quanto  l’ignoranza  che  regnava 
sugli  animali  inferiori  contribuiva  a far  credere  possibile  la  muta- 
bilità dello  specie,  mentre  cransi  costituiti  a specie  distinte  gli 
spermatofori  dei  Cefalopodi,  clic  Redi  considerava  quali  paras- 
siti o Carus  intitolò  col  nomo  generico  Needhamia,  nonché  le  ap- 
pendici decidue  delle  Tetidi,  da  Otto  chiamate  Vertumnu»,  c l’or- 
gano copulatore  deciduo  dei  maschi  del  genere  Trcmoctopus,  che  fu 
da  Cuvier  classificato  tra  i Vermi  intestinali  e nominato  Ectocotyle  t 
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Siffatti  errori  nella  determinazione  dei  limiti  della  specie  sono 
non  meno  imperdonabili  e dannosi,  che  so  fatte  si  fossero  specie 
indipendenti  dei  girini  de'Batraci,  o dei  due  sessi  di  certi  animali, 
fra  i quali  i maschi  e le  femmine  differiscono  tanto.  Ognuno  porciò 
comprende  l'immenso  vantaggio  che  lo  studio  più  approfondito  de- 
gli animali  invertebrati  ha  nell’ultimo  decennio  recato  alla  filosofia 
della  Storia  Naturale,  vantaggio  veramente  inapprezzabile,  rischia- 
rando i punti  più  tenebrosi  dell’Organogenesi  e dell’ Embriogenià. 

Tutto  adunque  concorre  a provare  la  fissità  delle  Specie  ; so- 
lo ci  resta  da  osservare  se  col  loro  incrociamento  esse  possano  al- 
terarsi. L’ impronta  d’ogni  specie,  ha  detto  Buffon,  è un  tipo  di  cui 
i principali  caratteri  sono  indelebili  e imperituri;  ma  i caratteri  ac- 
cessori sono  variabili,  giacché  nessun  individuo  rassomiglia  a ca- 
pello ad  un  altro , nessima  specie  esiste  senza  un  grande  nu- 
mero di  varietà  (5).  Carattere  della  specie,  dico  Dcsmoulins,  è la 
permanenza  del  tipo  sotto  contrarie  influenzo,  ma  essa  nel  suo  se- 
no ammette  varietà  mutabilissime.  Cosi  Flourcns  ha  giustamente 
notato,  che  la  rassomiglianza  è condizione  secondaria  nella  de- 
terminazione degli  individui  di  una  stessa  specie,  e che  la  vera 
condizione  essenziale  è la  discendenza  o la  successione  (6). 

Le  varietà  sono  come  l'atmosfera  della  Specie,  e la  riprodu- 
zione di  esse  è ciò  che  dà  origino  allo  razze,  che  ne  sono  i limiti 
estremi.  Uscendo  di  questi  limiti  la  propagazione  è arrestata.  Noi 
non  parleremo  degl’ impossibili  bastardi  di  genere,  dei  parti  pro- 
dotti dall’accoppiamento  della  rana  col  rospo  (7),  del  becco  col- 
Y Antilope  rtipicapra  (8),  del  Cervus  elxiphus  col  toro  (9),  delle 
lontre  cogli  agnelli  (10),  del  vitollo  colla  lupa,  di  cui  già  Vallis- 
nieri  dimostrava  l’assurdità  (11),  nè  di  que’ famosi  jumars,  prodotti 
dalla  giovenca  col  cavallo,  della  di  cui  esistenza  fecersi  garanti 
Cardano,  Jaechia,  Porta,  Bourguet,  Schaw  e lo  stesso  Bonnet.  Di 
simili  accoppiamenti  fecondi  non  si  ha  alcun  esempio,  neppure  fra 
gli  stessi  Invertebrati,  checché  siasi  dotto  della  Cantharis  melamira 
coll’ Elater  niger,  della  Cetonia  hirta  colla  Mnlolontha  agricola. 
Nella  categoria  dello  favolo  devono  egualmente  rigettarsi  tutti  gli 
analoghi  racconti  riferiti  da  Ilaller  (12). 

Parimente  opposte  alla  natura  sono  le  unioni  fra  le  diverso 
specie  d’un  medesimo  genere,  che  soltanto  avvengono  per  diretta 
o indiretta  influenza  dell'uomo.  Benché  in  molti  casi  siano  produtti- 
ve, l’attitudine  a procreare  s’arresta  dopo  poche  generazioni,  c fi- 
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nisee  col  venir  meno  o col  ritornare  ai  caratteri  puri  della  specie 
stipite.  Il  mulo  ha  gli  organi  genitali  apparentemente  sviluppati 
come  il  cavallo,  ma  difetta  di  spermatozoidi,  cd  è perciò  senza 
esempio  che  la  sua  nnione  con  femmine  sia  produttiva.  I casi  ili  fe- 
condità. nelle  mule  sono  egualmente  sì  rari,  da  formare  un’ecce- 
zione straordinaria  (1 3). 

In  ogni  modo  quando  v’  ebbe  fecondità  in  un  animale  ibrido, 
essa  accadde  col  concorso  d’  un  animale  della  specie  stipite,  nè 
mai  ne  insorse  una  specie  intermedia  durabile.  Negli  stessi  vegeta- 
bili gl'individui  ibridi  che  Koelreuter  ottenne  confondendo  i pollini 
della  Nicotiana  rustica  c della  N.  paniculata , riproducendosi  ri- 
tornarono all’una  o all’altra  delle  due  specie  pure  (14).  L’idea  che 
simili  combinazioni  ibride  delle  piante  finirebbero  coll’essere  per- 
manenti e col  dare  origine  a specie  sempre  nuove,  fu  in  vero  am- 
messa da  Linneo  e da  Gmelin  (15);  ma  protendere  che  la  Veroni- 
ca spuria  abbia  ad  antenati  la  V.  maritimi  e la  Verbena  officina- 
li»; che  le  Campanule  c tutto  lo  piante  a foglie  rassomiglianti  a 
quelle  d’altre  specie  e fin  d’altri  generi  dorivino  da  unioni  adulte- 
re; pretendere  che  la  fisonomia  particolare  delle  diverse  zone  di- 
penda dall' affinità  non  interrotta  delle  specie  fra  le  quali  hanno 
luogo  gl'  incrociamenti,  e che  la  confusione  del  pollino  prodotta  dai 
venti  che  soffiano  verso  l’estremità  meridionale  dell'Africa,  sia 
causa  delle  meravigliose  piante  del  Capo  di  Buona  Speranza,  sono 
ipotesi  puramente  immaginarie  ed  inammissibili. 

Vediamo  ogni  giorno  nelle  siepi  e ne’  prati  accoppiarsi  la 
Chrysomela  alni  colla  C.  aenea,  il  Papilio  justina  col  P.  J unirà, 
•Scarabei,  Coccinelle,  Farfalle,  Dittcri,  il  Phalangium  cornutum  col 
P.  opilium  (16);  senza  che  mai  scaturiscano  specie  novelle.  Tali 
incrociamenti  fra  Insetti  ritenuti  di  specie  diverse,  dovrebbero  an- 
zi render  molto  più  cauti  gli  entomologi  nella  determinazione  dello 
specie  e delle  varietà. 

E notissimo  che  gl’ibridi  risultanti  dall'accoppiamento  dei  car- 
dellini coi  canarini,  ordinariamente  sterili,  tutt’ul  più  si  propagano 
fino  a duo  o tre  generazioni,  e dopo  ritornano  all’ uno  od  all'altro 
degli  stipiti.  Gl’ibridi  del  cane  e del  chacal,  dopo  quattro  genera- 
zioni vengono  grado  a grado  ricondotti  all’uno  do’ due  tipi.  Molto 
‘probabilmente  lo  stesso  devo  avvenire  in  tutti  gli  altri  casi  d’ ibri- 
dismo conosciuti;  de’ parti  del  leone  colla  tigre  (17),  del  cane  colla 
lupa  (18)  o colla  volpe  (19-),  del  cavallo  e dell’asino  colla  zebra  (20), 
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della  Capra  hircus  colla  C.  ibex  (21),  e fra  gli  Uccelli  dei  parti  del 
Fagiano  comune  col  Fagiano  colchico,  dell\<4»<i*  olor  ed  anger  (22), 
dell'.{l.  glaucion  e guerquedula  (23),  dell’ Urogallo  col  comune  gal- 
lo di  monte  (24),  del  corvo  colla  cornacchia. 

Bloch  riporta  vari  casi  d’ibridismo  fra  i carpi,  c specialmente 
fra  il  Ciprinu s carpio,  C.  carassio  e C.  gibelio  (25),  ma  anche 
ammettendo  questi  meticci  per  veri,  nessuno  può  negare  ch’ossi 
siano  infecondi  o ritornino  ai  tipi  primi  dopo  qualche  generazione. 
La  maniera  con  cui  succede  la  riproduzione  ne’ Pesci  è da  per  sfe 
' sola  validissimo  argomento  in  favore  della  stabilità  delle  specie, 
mentre  dove  dovrebbero  queste  esser  più  soggette  ad  alterarsi  e a 
mutarsi  se  non  in  tali  animali,  che,  senza  aver  riguardo  alla  fem- 
mina, vanno  cercando  le  uova  per  fecondarle,  e il  di  cui  sperma  in 
balia  dell’acqua  ò esposto  ad  essere  trasportato  dalle  correnti  or 
sulle  uova  d'una  specie,  or  su  quelle  d’ un’altra?  Lo  stesso  può 
dirsi  del  polline  dei  vegetabili  che  il  vento  o gl'insetti  fanno  pio- 
vere or  sur  un  fiore  or  sull’altro  di  piante  le  più  diverse. 

La  gelosia  con  cui  la  natura  veglia  alla  purezza  delle  specie 
estenderebbesi  secondo  alcune  osservazioni  di  Frisch  fino  a colpire 
d’inabilità  alla  generazione  gli  uccelli  sviluppatisi  da  uova  co- 
vate da  femmine  di  specie  diversa  (26).  Qualunque  sia  la  verosimi- 
glianza di  questo  fenomono,  cho  proverebbe  una  comunicazione 
materiale  fra  l’uovo  c l'uccello  incubatore,  non  moltiplicheremo  gli 
argomenti  che  potremmo  ancora  addurre  in  favore  della  stabilità 
delle  specie,  stimando  che  dai  sovra  esposti  non  possa  essere  la- 
sciato alcun  dubbio. 

Non  si  può  passare  sotto  silenzio  l’ingegnosa  teoria  di  Lccoq, 
il  quale,  ne’suoi  Studi  sulla  geografia  botanica  dell' Europa  (Pa- 
rigi 1854),  paragona  la  specie  all’individuo,  e come  questo  passa 
per  molti  stadi  transitori  distinti,  cosi  avverrebbe  di  quella.  Essa 
puro,  soggetta  a fasi  embriogeniche  e larvali,  percorrerebbe  un 
corso  di  trasformazioni  e finirebbe  colla  vecebiaja  e colla  morte. 
La  maggior  parte  delle  specie  attuali  non  possedendo  più  la  facoltà 
di  trasformarsi,  mostrerebbero  di  essere  pervenute  allo  stato  adulto, 
e camminerebbero  verso  la  decrepitezza  e la  conseguente  distruzio- 
ne. Scnoncbè,  come  ognun  vede,  il  parallelo  istituito  da  Lecoq  fra 
la  specie  e l’individuo  è in  tal  senso  contrario  ad  ogni  dottarne  di 
filosofia,  e trova  la  sua  confutazione  nella  scienza  che  svela  i ca- 
ratteri dell’individuo  c della  specie. 
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I caratteri  della  specie  ai  quali  conduco  il  suo  esame,  sono 
i seguenti  : fecondità  continua,  tendenza  a variare  entro  a certi 
limiti,  polimorfismo,  modi  di  generazione  complessi. 

Poco  restaci  da  aggiungere  ai  due  primi  requisiti  della  specie. 
La  fecondità  continua  è quella  che  la  distinguo  dalle  effimere  com- 
parso delle  schiatte  ibride,  lo  quali,  se  pur  riescono  a propagarsi, 
non  godono  di  questa  facoltà  che  per  brevissimo  tempo.  La  ten- 
denza a variare  dà  origine  alle  molteplici  razze,  ed  ò favorita  dal 
clima,  dalla  nutrizione,  dalle  diverso  abitazioni,  dalla  domestici- 
tà , fino  ad  arrivare  al  proteiforme  numero  che  osservasi  spe- 
cialmente ne’  cani  e nei  cavalli.  Lo  alterazioni  più  profonde  sen- 
tito nel  tipo  originario  dei  cani  a preferenza  d’ogni  altro  animale, 
dipendono  forse  dal  cosmopolitismo  e dal  regime  onnivoro  a cui 
questo  fedele  compagno  dell’uomo  si  è a poco  a poco  assuefatto,  e 
daU'incrociaraonto  delle  razze  più  lontane  per  posiziono  geografica 
e per  abitudini  e regime. 

II  vincolo  che  tiene  riunite  alla  specie  le  razze  è la  fecondità 
continua,  e,  ciò  ch’è  lo  stesso  in  altri  termini,  la  non  interrotta  suc- 
cessione. La  conoscenza  dolle  leggi  della  varietà  delle  specie  non 
potrà  essere  chiaramente  palese,  se  non  quando  si  applicherà  l’at- 
tenta investigazione  del  primo  loro  requisito,  cioè  la  fecondità  non 
interrotta,  alla  determinazione  delle  specie  o varietà  dubbie,  lume 
desideratissimo  che  la  scienza  s’aspetta  dalla  costanza  e pazienza 
degli  speciologi. 

Il  terzo  carattere  dolle  specie  è più  generale  di  quanto  comu- 
nemente si  erodo,  giacché  è utile  paragonare  la  vita  embrionale  o 
fetale  alla  vita  larvale,  come  proveremo  trattando  della  morfologia 
animale.  Nel  polimorfismo  della  specie  deesi  distinguere  uno  stadio 
di  proparazione,  da  uno  stadio  di  perfezione;  il  primo  più  collegato 
all’individuo,  il  secondo  alla  specie.  Nella  larva  concentransi  le  fa- 
coltà nutrienti,  nell’animale  adulto  le  riproduttive,  tanto  distinta- 
mente in  alcuni  Insetti,  che  allo  stato  perfetto  gli  organi  della  nu- 
trizione sono  totalmente  obliterati.  Ciò  che  diciamo  della  larva  va- 
le anche  per  Tonto  fetale  o impubere. 

La  generazione  è la  nutrizione  della  specie,  c l’individualità 
vi  concentra  tutto  le  sue  forze  e vi  sacrifica  la  sua  nutrizione  in 
quel  punto  giunta  all’apice.  Molti  animali  periscono  nel  momento 
di  trasmettere  la  vita,  come  i maschi  di  parecchi  Insetti  o le  fem- 
mine e gli  ermafroditi  negl’ Infusori  germipari  ; poco  dopo  avve- 
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unta  la  feconda zione  gli  organi  macchili  delle  piante,  gli  stami,,  av- 
vizziscono e cadono. 

Negli  animali  ac  quali  la  generazione  accade  nel  modo  più  sem- 
plice, nella  gemmiparità  più  nuda,  la  produzione  delle  gemme  sor- 
ge dove  più  abbonda  la  materia  plastica,  dove  la  vita  ò più  con- 
centrata, sia  nelle  pareti  della  cavità  digerente,  come  nello  Idre, 
sia  ove  meglio  è accumulato  l'umore  nutriente,  come  ne’ Polipi  ag- 
gregati e in  alcune  Meduse,  e fino  in  vicinanza  al  cuore,  corno  nel- 
le Salpo  isolate. 

Perciò  le  forze  plastiche,  distornate  dalla  loro  vera  direzione 
prendono  negli  eunuchi  o negli  uomini  elfeminati  e nelle  viragini 
una  mostruosa  ed  anormale  esuberanza.  La  pmguodine  floscia  c 
cascante,  la  facilità  di  contrarre' l’ idropisia,  di  andar  soggetti  a’ra- 
mollimenti  dello  ossa,  sono  caratteri  che  concorrono  a segnalare 
l’uomo  evirato,  corno  i capelli  morbidi  e decidui,  la  resistenza  allo 
malattie  reumatiche  e infiammatorie,  e il  grande  numero  d’ emor- 
roidi a tipo  mensilo  quasi  simulanti  un  principio  di  mestruazione. 
L’  uomo  effeminato  è di  piccola  statura  e di  temperamento  lin- 
fatico ; la  viragine  è di  statura  elevata,  ha  sembiante  virilo  e sui 
suoi  lineamenti  a contorni  aspri  o robusti  croscè  la  barba  come 
nelle  donne  all’epoca  critica.  La  voce  di  codeste  amazzoni,  il  di  cui 
posto  nella  specie  non  è meno  indeterminato  di  quello  dell’uomo  ef- 
feminato, è grossa  e reca,  corno  in  quest'ultimo  è a tuono  di  soprano. 

Valmont  de  Bornare  rinvenne  in  una  cerva  fornita  di  corna, 
attributo  proprio  ai  soli  maschi,  grosse  ovajo  e clitoride  volumino- 
sa; in  un’altra  alla  presenza  d’un  corno  andava  unita  mia  degene- 
razione dell’ovaja  dello  stesso  lato.  In  altri  casi  il  fallito  sviluppo 
della  facoltà  generativa  disccntra  la  forza  plastica  c ne  sovverte 
le  tendenze,  come  avviene  nelle  donno  non  mestruate  ordinaria- 
mente storili.  Vicat  conobbe  ima  fanciulla  a cui  s' interruppero  i 
mestrui,  elio  fu  tosto  deformata  da  straordinario  sviluppo  dei  peli 
del  volto. 

Tali  considerazioni  sullo  relazioni  fra  l’ individuo  c la  spe- 
cie, ci  rendono  oltre  al  resto  avvertiti  che  il  polimorfismo  della 
specie  è doppio;  l’uno  cioè  progressivo  o graduale,  negli  Ancllidi 
brancicati,  in  molti  Vermi  e Molluschi,  negl’ Insetti,  negli  Arac- 
nidi  o Miriapodi,  noi  Crostacei,  nei  Latraci,  in  pochi  l’esci,  e in  tut- 
ti gli  animali  soggetti  a trasformazioni  larvali,  nonché  nel  passag- 
gio di  tutti  gli  esseri  organici  dalla  vita  embrionale  od  impuberc 
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allu  stato  perfetto  ; l’altro  fisso  e costante  che  negli  annuali  unises- 
suali costituisce  i caratteri  distintivi  dei  duo  sessi. 

L'ultima  proprietà  che  noi  abbiamo  riscontrata  nella  specie, 
cioè  il  modo  complesso  col  quale  avviene  la  generazione,  talvolta 
si  manifesta  in  guisa  goneralc,  come  nelle  piante  Dicline  e negli 
animali  Unisessuali,  altre  volte  è individuale,  come  noi  vegetabili 
e negli  animali  inferiori.  Tutti  infatti  sanno  che  la  maggior  parte 
delle  piante  oltre  clic  per  semi  può  propagarsi  in  modo  più  o meno 
naturalo  coi  rizomi,  coi  bulbi,  coi  fusti  sotterranei,  coi  turioni,  colle 
gemmo,  coi  bulbilli.  Fra  gli  animali  Invertebrati  in  alcuni  Infusori, 
come  la  Vorticella  microstoma  di  Stein,  nei  Polipi,  in  molti  Vermi 
ed  Elminti,  i medesimi  individui  propagansi  in  più  d una  maniera. 
In  questa  categoria  entrano  i fenomeni  presentati  dagl'  individui 
neutri  nelle  Api,  nelle  Vospe,  nelle  Formiche,  nelle  Termiti  ; dai 
multiformi  individui  componenti  la  nuova  classo  delle  Idromeduse  di 
Vogt,  negli  Acalefi;  dall'alternante  generazione  d’individui  vivipari 
ed  ovipari,  negli  Afidi;  dalla  partenogenesi  di  alcuni  Insetti  (27). 

La  stabilità  delle  specie  esclude  adunque  ogni  verosimiglian- 
za dall’ipotesi  che  tutto  le  attuali  siano  derivate  da  una  sola  pri- 
mordiale, ma  non  ispiega  1’  evoluzione  successiva  degli  esseri  or- 
ganici. Le  nuove  specie  comparse  in  ogni  grande  rivoluzione 
del  nostro  pianeta,  furono  desse  1’  effetto  di  novelle  creazioni  o 
ili  cause  naturali  di  cui  ancora  ignoriamo  1’  essenza?  Un  si  dif- 
ficile problema  di  cui  dovremo  occuparci  trattando  dell’  Organizza- 
zione della  Materia  e delle  Forze  Vitali,  non  può  trovare  la  sua  so- 
luzione che  nel  supremo  dualismo  dell'Univorso,  a cui  si  arriva  col- 
la sintesi  di  tutti  i fenomeni  e di  tutte  le  forze,  la  Vita  e la  Materia. 

Quando  Iddio,  creata  la  materia,  le  inspirò  la  vita,  abbiamo 
già  veduto  che  le  impartì  le  forze,  che  poi  1'  umano  intelletto  ven- 
ne a mano  a mano  scoprendovi,  e dalle  quali  dipende  l’attuazione 
di  tutti  i fenomeni  (28).  Chi  arriva  ad  immaginare  i portentosi 
effetti  di  questa  nuova  creazione,  dalla  Bibbia  chiamata  ora  ani- 
ma m viventem  ora  spiraculum  vitae,  e l’energica  attività  ch’osser- 
si  deve  suscitata  in  ogni  punto  della  materia?  Allora  di  repente 
sarà  scoppiato  nella  Natura  l'impulso  di  ripetere  se  stessa  nel  mul- 
tiplo, o la  sua  unità  si  sarà  specchiata  negl’infiniti  microcosmi,  co- 
si d’improvviso,  corno  ad  occhio  che  s’ armi  di  vetro  prismatico 
appare  un’innumerevole  ripetizione  di  punti  luminosi  e variopinti 
dove  un  istante  pi-bua  non  vedeva  che  un  monotono  orizzonte.  Al- 
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lora  In  materia  ancor  vergine  (Fogni  attrazione  e movimento  si 
precipitò  intorno  ad  ogni  centro  d'  una  sfera  senza  periferia,  e 
le  sue  molecole  vivificate  obbedirono  al  vortice  più  imperioso  di 
produzione  nella  di  cni  atmosfera  cadevano,  dando  origine  a feno- 
meni diversi  in  ragione  della  diversità  dello  forzo  contralizzate. 

Questi  principi  ancora  oscuri  formeranno  la  base  della  .Scien- 
za futura,  della  quale  abbiamo  scoperto  i barlumi  quando  dovem- 
mo trattare  della  Vita  della  Materia.  Ad  essa  è destinata  la  solu- 
zione dei  problemi  più  alti,  la  matematica  dimostrazione  della  for- 
mazione di  tutti  i fenomeni  dell'Universo,  dalla  stella  all’asteroide, 
dal  minerale  al  vegetabile,  dal  vegetabile  all'uomo.  Le  venture  ge- 
nerazioni compiangeranno  forse  la  condizione  di  noi,  che  con  sì 
immenso  pelago  di  ricerche  davanti,  dobbiamo  ancora  fermarci  nel- 
lo pastoje  dell’ estirpazione  de' pregiudizi,  e nella  determinazione 
del  significato  delle  parole,  mentre  appunto  sul  convenzionale  ed 
improprio  significato  attribuito  a una  parola  è molte  volte  basato 
qualcuno  dei  sistemi  scientifici  che  più  e’ interessa  rovesciare  (29). 
Sovente  non  basta  pur  troppo  colpire  nella  loro  origine  questi  il- 
logici sistemi,  che  han  messo  tante  radici  c ramificazioni  da  render 
pure  necessaria  una  diretta  persecuzione  alle  loro  più  remote  con- 
seguenze. 

Infusa  la  vita  nella  materia,  questa  venne  atteggiandosi  all' in- 
finità dei  funomoni,  de’ quali  è causa  il  vario  concorso  delle  diverse 
manifestazioni  vitali,  clic  hanno  per  espressione  fisica  il  movimen- 
to, fenomeni  tanto  più  complessi,  quanto  più  aumentato  il  numero 
delle  loro  possibili  combinazioni.  E chiaro  infatti  che  ad  ogni  evo- 
luzione d’un  tipo  nuovo  dovea  corrispondere  la  possibilità  d’un  ti- 
po superiore,  entrando  in  corso  nella  circolazione  della  vita,  forze 
elaborate  da  azioni  più  complicate,  da  attriti  più  efficaci  o da  una 
riunione  di  cause  che  la  futura  scienza  potrà  svelare.  C'osi  si  spie- 
ga il  piano  della  creazione,  lo  sviluppo  dal  semplice  al  composto, 
il  passaggio  dei  minerali  ai  vegetabili  e agli  animali  per  serie  gra- 
duale, che  noi  riscontriamo  risalendo  dagli  strati  geologici  più  anti- 
chi ai  più  recenti,  e che  la  moderna  chimica  convalida,  provando 
che  le  piante  cogli  elementi  che  attingono  dall'aria,  dall’ acqua  c 
dal  suolo,  compongono  albumina,  fibrina,  glutine,  feeula,  zuccheri, 
mentre  gli  annuali  tolgono  tuli  sostanze  già  composto  dai  vegeta- 
bili, per  modo  che  si  disse  giustamente  essere  le  piante  i laboratori 
ove  si  apparecchia  l'organismo  animale. 
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La  fusione  e l’assimilazione  delie  forze  più  eccellenti  si  è su- 
blimata lino  alla  più  eletta  creazione,  quando  dalla  vita  e dalla  ma- 
teria sorso  un  essere  sovrano  capace  di  avere  la  coscienza  ili  gè, 
di  farsi  interprete  della  natura  e di  possedere  il  presentimento  del 
suo  Fattore  divino,  l'Uomo,  in  cui  la  Vita  s'esalta  a seguo  da  di- 
venire anima  immortale  (30). 

Che  se  ora  nel  diuturno  riposo  in  cui  giace  la  Terra,  la  diretta 
produttività  organica  della  Natura  pare  assopita,  è perchè  nei  gran- 
di cataclismi  geologici  le  manifestazioni  della  forza  universale,  del 
principio  vitale,  orano  in  divenire,  mentre  ora  sono  già  attuate  ed 
hanno  trovato  il  loro  fine  almeno  precario  nell'  armonia  dell’  Univer- 
so da  esse  costituita  per  ordine  Divino,  d’onde  col  poeta  può  dirsi  : 
Jamque  adeo  fracta  eat  aelan  ejfaetaque  felina. 

La  generazione  spontanea  è la  vita  stessa  della  mnteria  e 
l'origine  d’ogni  fenomeno;  ma  l'individuo  scaturisce  solo  indiretta- 
mente da  questa  generazione  primitiva,  di  cui  è fanello  di  conti- 
nuità; il  tipo  che  da  lei  si  svolse  è la  specie  o lo  stipite  comune  di 
forme  analoghe  riproducentisi  all'infinito.  L'individuo  è la  nutri- 
zione della  specie,  l’alimento  per  cui  essa  ha  vita  e gioventù  pe- 
renne; a lui  affidata  la  riproduzione  non  è già  una  nuova  creazio- 
ne, ma  un’opera  di  continuazione,  un  processo  evolutivo,  una  gem- 
miparità. Tale  essenza  dell’individuo,  che  trovasi  in  modo  stupen- 
do espressa  nel  più  grande  libro  di  cosmogonia,  nella  Genesi  Mu- 
saica (31),  prova  razionalmente  l'assurdità  della  generazione  spon- 
tanea, quale  la  immaginarono  alcuni  naturalisti  di  tutti  i tempi.  E 
infatti  non  meno  avversato  dall'esperienza  che  dalla  ragione,  l’at- 
tuale producimento  diretto  d' un  individuo  fuori  della  sua  specie, 
interruzione  impossibile  d una  catena  cli  c il  riflesso  dell'intima  es- 
senza della  Vita. 

Crediamo  però  necessario  avvertire  che  i caratteri  i quali  uni- 
scono l’individuo  alla  specie  sono  la  successione  o la  fecondità,  e che 
fa  d'uopo  distinguere  dai  veri  individui  certe  sostanze  che  presen- 
tano bensì  un’apparenza  d’animalità,  ma  che  sono  sprovviste  di 
quei  duo  caratteri  essenziali.  Nei  primi  è assolutamente  impossi- 
bile la  produzione  d’  un  individuo  fuori  dalla  sua  spocie , nelle 
seconde  non  abbiamo  nessuna  individualità,  ma  solo  una  sostanza 
in  cui  la  materia  per  l'influsso  della  Vita  è giunta  a un  grado  ele- 
vatissimo di  esaltamento  senza  essere  improntata  d ima  direzione 
organica  particolare,  d’iui  tipo  specifico. 
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08  CAI'O  VI.  GENESI  DEGLI  ESSERI  ORGANIZZAI'!. 

11  solo  esempio  conosciuto  (li  questa  sostanza  clic  assume  lo 
sembianze  deU'nnimalità  senza  appartenere  ad  una  specio,  e perciò 
senza  nessuna  individualità,  ci  viene  offerto  dagli  Spennatozoidi  o 
Zoospermi.  Benché  presentino  ogni  apparenza  d’individui  animali 
o specialmente  d’infusori,  quali  infatti  furono  ritenuti  da  Leewcn- 
hocck  fino  ai  nostri  giorni,  mancano  assolutamente  dell' impreterì- 
bile carattere  della  successione  e della  fecondità.  Il  solo  che  affer- 
mi aver  scoperto  nei  filamenti  spennatici  un  processo  generativo 
per  scissione  longitudinale  o per  gemmazione,  Gruithuiscu,  non  ba- 
sta a infirmare  un  fatto  costante  e generalissimo,  per  quanta  poca 
attenzione  vi  abbiano  rivolto  i tisiologi  (32).  Lo  scoperto  di  Sie- 
bold,  di  Steenstrup  e di  De  Filippi  sulla  trasformaziono  dello 
Cercarie  in  Distomi  e in  Monostomi , in'  aveano  fatta  vagheg- 
giare l’ idea  che  i Zoospermi,  sprovvisti  corno  sono  della  facol- 
tà di  generare,  e la  di  cui  stessa  provenienza  è misteriosa,  po- 
tessero essere  larve  di  alcuni  Elminti  N ematoidi  la  di  cui  origino  è 
ancora  ignota  (33).  I prodigiosi  fenomeni  che  la  Sstoria  degli  ani- 
mali Invertebrati  ha  negli  ultimi  anni  svelato,  non  sarebbero 
stati  più  meravigliosi  di  questo  elio  io  sospettava,  ma  adesso  elio 
con  molti  insigni  naturalisti  non  riconosco  negli  spennatozoidi  nò 
individualità  nò  tipo  specifico,  mi  ò dolce  abbandonare  l’idea  che 
accarezzava,  per  non  distonni  dal  cammino  della  verità. 

Ciò  che  diciamo  dello  spenna  può  egualmente  applicarsi  ai 
budelli  pollinici  e alla  fovilla  doi  vegetabili,  nonché  allo  spore  del- 
le Alghe  inferiori  ; ed  Ugo  Mohl  si  è molto  avvicinato  alla  ve- 
rità quando  nel  movimento  anguiilare  e continuo  proprio  alla 
fovilla,  ricusò  di  ravvisare  Infusori,  ma  bonsi  una  conseguenza  del 
moto  Browniano.  Tale  apparenza  di  animalità  che  ha  luogo  anche 
nelle  sostanze  minerali  ridotte  ad  un  estremo  grado  di  polveriz- 
zamento, o lui  preso  il  nome  da  Brown,  suo  scopritore,  dipende  in- 
fatti dalla  complicazione  delle  forzo  che  mediante  i numerosi  attriti 
e la  moltiplicità  dei  contatti  in  uno  stesso  punto  sviluppatisi  (34). 

Investigata  la  natura  delle  specio  organiche,  prima  d'indaga- 
re più  oltre  i loro  rapporti  col  mondo  inorganico,  tentiamo  riassu- 
mere in  breve  quanto  è noto  positivamente  sulla  loro  storia  dalla 
creazione  del  mondo  fino  all'epoca  attualo,  o vediamo  come  i dati 
offerti  dalla  paleontologia  siano  sì  ricchi,  sì  eloquenti,  sì  precisi,  da 
permettere  d’erigere  una  Storia  cronologica  dogli  esseri  organiz- 
zati. 
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Storia  cuoxologica  della  comparsa  degli  Esseri  organici 
sulla  Terra. 


La  comparsa  delle  specie  organiche  sulla  superficie  del  nostro 
pianeta  è troppo  intimamente  collegata  colla  geogenia,  por  poter 
sperare  di  svelarne  l'evoluzione,  Beuza  clic  prima  resti  posta  in  lu- 
ce la  maniera  colla  quale  la  terra  si  compose  nella  forma  attuale. 
Gli  sconvolgimenti  a cui  il  nostro  pianeta  soggiacque,  non  solo 
vennero  dimostrati  dai  geologi,  ina  formano  parte  della  tradizione 
universale  della  Creazione  in  quasi  tutte  le  cosmogonie,  come  pres- 
so gl’ Indiani,  gli  Egiziani,  i Burmesi  e gl’israeliti  (1).  Tale  accor- 
do non  persevera  nella  determinazione  delle  causo  di  questi  scon- 
volgimenti, della  loro  natura  o durata,  e si  rammenta  che  Delame- 
tlieric  nelle  buc  Lezioni  di  Geologia  riporta  più  di  sessanta  sistemi 
geologici,  numero  che  Cuvier  nel  1800  faceva  ammontare  ad  ot- 
tanta. 

Il  vantaggio  che  abbiamo  acquistato  sopra  i nostri  predeces- 
sori, vantaggio  veramente  grande  e prezioso,  consisto  nell’ esserci 
assuefatti  a non  teorizzare  nel  vano,  ma  ad  indagare  prima  i fatti  e 
poi  le  teorie,  a cominciare  dall'esperienza  per  salire  alle  generali- 
tù.  Questa  via  ancor  prima  di  Bacone,  veniva  inculcata  da  Dante 
c da  uno  di  quei  sommi,  di  cui  l’Italia  sola  è feconda,  Leonardo  da 
Vinci,  genio  enciclopedico  che  in  un  aforisma  compendiava  tutta  la 
filosofia  che  formò  poi  la  gloria  del  cancelliere  d' Inghilterra,  e la 
guida  c la  chiavo  del  moderno  progresso  scientifico.  La  geologia 
fece  passi  veramente  giganteschi,  quando  alla  creazione  avventata 
delle  teorie  si  antepose  l'esame  dei  fatti,  quando  Saussure  fece  sua 
dimora  lo  Alpi,  e Werner  fondò  lo  studio  della  geognosia.  I famosi 
lavori  di  Cuvier  vennero  a collegare  strettissimamente  la  storia  del 
nostro  pianeta  con  quella  dogli  esseri  organici.  I fossili  infatti  nei 
quali  Agricola  e Mattioli  non  riconoscevano  che  materia  posta  in 
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fornicato  dal  calore,  che  Mercati  attribuiva  ad  influenzo  informanti 
degli  astri,  e Falloppio  a movimenti  di  telluriche  esalazioni,  costi- 
tuirono l'oggetto  d una  nuova  scienza  importantissima,  la  Paleon-  «■ 
tologia,  dopo  che  germogliarono  di  sì  bei  frutti  lo  idee,  che  fra’  pri- 
mi emisero  sui  corpi  petritìcati,  Bernardo  di  Palissy,  Leonardo  da 
Vinci,  Fracastoro,  Cardano,  Scilla,  Stcnono  o Lcibnitz  (2). 

Tuttavia  ancora  ai  nostri  giorni  Mac  Culloch  (3)  pretese  esclu- 
dere i fossili  dalla  geologia,  ad  onta  dei  grandi  progressi,  che  dopo 
Cuvier  fecero  la  paleofitologia  e la  paleozoologia,  specialmente  per 
opera  di  Brongniart  e di  D’Orbigny.  Lo  moderne  scoporto  condus- 
sero a trovare  negli  attuali  avvenimenti  geologici,  qualche  cosa  di 
analogo  alla  formazione  dei  fossili  (4).  Gl’ interrimenti  che  i mari 
producono  anche  ai  giorni  nostri  in  aleune  coste,  come  quelle  della 
Sicilia,  con  depositi  lenti,  ma  continui,  seppellirono  nelle  Antille 
perfino  scheletri  umani.  Nel  tremuoto  di  Nuova  Granata  del  Ili  no- 
vembre 1827,  nella  valle  della  Maddalena  svilupparonsi  polle  di 
acido  carbonico,  che  uccisero  d’asfissia  una  moltitudine  di  serpenti, 
di  ratti  e d'altri  animali  dimoranti  nelle  vicine  caverne.  E noto  che 
i pesci  dei  ruscelli  e dei  montani  laghetti,  quando  sono  in  frega 
vanno  a propagarsi  nelle  grotte  attraverso  alle  quali  scorre  la  loro 
acqua  nativa,  dove  poi  possono  restar  sepolti  se  imperversando  un 
tremuoto  crollano  quelle  grotte,  o cangiano  direziono  quelle  acque. 

Tutti  i fenomeni  di  reazione  che  l'interno  del  globo  esercita 
sull’ esterno,  concorrono  a darci  un’  idea  dogli  antichi  cataclismi 
geologici,  de’quali  restano  i trofei  ne’ nostri  sistemi  di  montagne, 
nelle  valli  e nei  mari,  e basterebbe  accennare  i tremuoti  avve- 
nuti a Riobamba  nel  1797  e in  Calabria  nel  1783;  il  sollevamen- 
to della  costa  del  Chili  nel  1822  c di  Ulla-Bund  nel  1819  dopo  il 
tremuoto  di  Cuteh;  il  Monte  Nuovo,  cratere  di  sollevamento  sorto 
vicino  a Napoli  nel  1538;  il  Jorullo  che  innalzossi  nel  1759  ad  un’ 
altezza  di  513  metri  sulle  circostanti  pianure;  l’isola  Ferdinandea 
che  nel  1831  improvvisamente  comparve  sul  mare,  come  più  in 
antico  Sabrina  e Santorino.  E difficile  in  tali  manifestazioni  della 
reazione  interna  del  globo  contro  la  sua  superficie,  non  ravvisare 
ima  grande  analogia  cogli  abbassamenti  e sollevamenti,  mediante  i 
quali  spiegasi  l’attuale  forma  della  superficie  terrestre,  nonché  col- 
la formazione  degli  strati  c dello  roccie,  dei  fossili  e delle  caverne 
ossifere. 

Colla  teoria  degli  abbassamenti  c dei  sollevamenti,  di  cui  la 
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prodigiosa  fantasia  (li  Dante  ebbe  una  rivelazione  (5),  Leopoldo  de 
Buch  ed  Elia  de  Bcaumont  riuscirono  a spiegare  la  graduale  evo- 
luzione della  superficie  del  nostro  pianeta;  ma  la  comparsa  degli 
esseri  organici  restava  sempre  avviluppata  in  un  mistero  clic  le 
epoche  geologiche  di  Cuvier  non  valsero  a rischiarare.  Per  giunge- 
re a tanto,  se  pure  è meta  agli  umani  intelletti  accessibile,  conviene, 
come  fu  detto,  studiare  le  successivo  apparizioni  degli  organismi 
sulla  terra,  e le  condizioni  geologiche  in  cui  sorsero,  comparare  l’or- 
dine cronologico  al  metodo  naturale,  c finalmente  da  tutti  i fatti  di 
cui  può  disporsi,  dedurrò  i corollari  necessari  all’erezione  d’una 
teoria.  I fatti  da  attingersi  nella  Paleontologia  e nella  Geologia 
stratigrafica,  sono  numerosissimi  o fecondi  delle  più  luminose  de- 
duzioni teoretiche  ; noi  non  faremo  che  seguire  D’  Orbigny,  le 
di  cui  opere  Paleontologiche  formano  una  gloria  dell’ umanità,  e 
accompagnano  il  filosofo  nell’  estinto  passato,  risuscitandone  le 
spente  generazioni,  ricostruendone  la  scancellata  geografia,  e tras- 
portandoci colla  guida  precisa  ed  esatta  della  scienza  empirica,  in 
tempi  così  lontani,  innanzi  a spettacoli  sì  nuovi,  a scene  sì  straor- 
dinarie, cho  l’ immaginazione  più  ardita  non  sarebbe  bastata  a rap- 
presentarsi (G).  L'amore  della  brevità  ci  farà  essere  concisi  e laco- 
nici, ma  solo  il  lettore  inesperto  e superficiale  potrebbe  disgustarsi  di 
una  serie  di  nomi  e di  fatti,  che  gli  sembrerà  arida  ed  inconcluden- 
te, mentre  ogni  altro  proverà  un  giusto  orgoglio  d’ esser  uomo, 
giacché  aH’uomo  fu  concesso  addentrarsi  sì  oltre  negli  arcani  della 
natura,  ed  assisterà  con  trionfo  al  sublime  panorama  della  storia 
cronologica  degli  esseri  organici  sul  nostro  pianeta. 

Dopo  la  prima  consolidazione  della  superficie  terrestre,  della 
quale,  già  ci  siamo  occupati  nel  capitolo  sulla  formazione  dell’Uni- 
verso, la  Terra  nel  corso  dei  secoli  fu  sconvolta  da  spaventevoli 
cataclismi,  di  cui  la  geologia  stratigrafica  ci  mostra  i segnali.  Effetto 
di  tali  grandioso  rivoluzioni  terracquee,  succedute  ogni  volta  da 
lunghe  tregue,  fu  il  comporsi  a sempre  nuove  forme  della  superfi- 
cie terrestre,  forme,  che,  come  le  spoglie  gettate  da  un  animale 
che  si  muti,  noi  veniamo  scoprendo  una  sopra  l’altra,  penetran- 
do profondamente  nella  corteccia  del  globo,  e aiutandoci  dell’ac- 
corto esame  dei  fatti,  dell’ induzione  o dell’analogia.  Con  tali  mezzi 
si  arrivò  a stabilire  sei  grandi  epoche  geologiche,  dei  Terreni  Pa- 
leozoici, dei  Terreni  Triasiei,  Giurassici,  Cretacei,  Terziari,  e final- 
mente ilei  Terreni  contemporanci.  Ognuna  di  quest’ epoche,  la  di 
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cui  durata  non  è possibile  determinare,  ina  elle  certamente  fu  di  cen- 
tinaia e centinaia  di  secoli,  venne  più  o meno  agitata  da  veementi 
perturbazioni  geologiche,  che  colle  loro  treccie  ancora  palesi  per- 
mettono di  dividere  la  Storia  cronologica  della  terra  e do’  suoi 
abitatori  in  ventisette  periodi,  corrispondenti  ad  altrettanti  scon- 
volgimenti, sulla  di  cui  natura  la  scienza  dell’Universo  non  è 
all'oscuro.  Lungi  infatti  dal  considerarli  quali  fortuito  catastrofi, 
quali  orribili  scene  di  confusione  e di  disordine,  o coinè  condizioni 
accidentali  in  cui  siasi  trovato  il  nostro  pianeta,  noi  dobbiamo  ne- 
cessariamente considerarli  come  le  fasi  dell’ evoluzione  terrestre, 
come  i successivi  gradi  dello  sviluppo  della  terra,  come  il  suo  pro- 
gresso verso  il  fine  cosmico.  Per  cui  è chiaro  che  quando  si  parla 
di  cataclismi,  di  sconvolgimenti,  di  tumulti  geologici,  queste  espres- 
sioni sarebbero  sconvenientissime  se  si  applicassero  alla  vita  gene- 
rale della  terra,  mentre  invoco  devono  riguardarsi  quali  espressio- 
ni figurate  e puramente  rolativc.  Credo  che  in  questo  senso  il  prof. 
Cotta  voglia  negare  la  verità  dei  periodi  geologici,  ed  attribuirne 
le  fasi  a cause  naturali  ed  ordinarie  che  anche  ai  di  nostri  non 
cessano  di  agire;  ed  ha  pienamente  ragione.  Ognuno  infatti  cono- 
sce quanto  poco  interessino  la  scienza  le  ipotesi  immaginate  per 
ispiegare  i disastri  a cui  la  terrestre  superficie  andò  soggetta,  me- 
diante i cangiamenti  della  forma  elittica  dell'orbita  del  pianeta,  o 
mediante  le  variazioni  della  luee  del  sole. 

Non  solo  tutte  le  epoche,  ma  eziandio  tutti  i periodi,  che  si 
successero  nell’  evoluzione  della  terra,  possedettero  vegetabili  e 
animali  particolari,  distinti  da  quelli  dei  vicini  periodi,  e sostituen- 
tisi  non  per  graduale  passaggio  di  forme  o per  progressiva  conti- 
nuazione, ma  per  impetuosa  interruzione. 

Epoca  Paleozoica. 

Nell’epoca  paleozoica  la  superficie  della  Terra  dall’equatore 
ai  poli  era  in  gran  parte  ricoperta  dai  mari,  c la  sua  temperatura 
dovunque  si  manteneva  uniforme,  giacché  esseri  organici  d'identi- 
che specie  abitavano  indifferentemente  la  zona  torrida  e il  polo. 
L'ambiento  respiratorio  non  poteva  essere  molto  diverso  dall’at- 
tuale, ineontrandovisi  egualmente  animali  a respirazione  branchia- 
le, tracheale  e polmonare.  Gli  estesissimi  mari  erano  popolati 
da  piante  cellulari  c da  numerosi  animali,  fra  cni  particola r- 
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mente  «In  un'indicibile  folla  di  Crostacei  Trilobiti,  di  Molluschi  Cefa- 
lopodi  e Brnchiopodi,  e di  Echinodermi  crinoidi,  con  molti  Anelli- 
di,  certi  Pesci  corazzati  a forme  bizzarre  e qualche  Rettilo  Saurio. 
Negli  angusti  continenti,  o,  per  meglio  dire,  nello  piccole  isole 
sparse  in  mezzo  al  vastissimo  oceano,  all’ombra  di  foreste  di  Folci 
gigantesche,  di  Sigillane,  di  Licopodiacee,  pochi  animali  terrestri 
s’aggiravano,  ed  a noi  non  pervennero  che  lo  traccio  di  pochi  In- 
setti ed  Aracnidi.  In  quest'epoca  accaddero  quattro  granici scon- 
volgimenti , che  misero  sossopra  la  terra  ; i mari  precipitarono 
ad  allagare  i continenti , le  forzo  vulcaniche  vomitarono  roccia 
plutoniche,  nuove  isole  sorsero,  altre  affondarono,  e vicendevol- 
mente s’ersero  al  cielo  o si  seppellirono  in  profondi  abissi  enormi 
montagne.  Ma  ad  ognuno  di  questi  formidabili  cataclismi  tenne 
dietro  un  lungo  periodo  di  tregua  e di  riposo,  e nuovo  creazioni  di 
generi  quasi  identici,  ma  di  specie  tutte  diverse.  Tuli  periodi,  inco- 
minciando sempre  dal  più  antico,  furono  nominati  il  Siluriano,  il 
Devoniano,  il  Carbonifero  e il  Permiano. 

Periodo  Siluriano  inferiore.  — Lungo  tempo  trascorse  dalla 
prima  consolidazione  della  crosta  terrestre  alla  comparsa  degli  es- 
seri organizzati,  giacche  nell’  America  e in  Boemia  appariscono 
strati  d'immensa  grossezza  senza  vestigio  di  piante  o d’animali, 
(iuei  primi  sedimenti  deponeansi  certamente  in  acque  troppo  calde, 
perchè  gli  organismi  potessero  spuntarvi,  essendo  probabile  che 
l’organizzazione  della  materia  sia  solo  avvenuta,  quando  la  tempe- 
ratura del  globo  si  ridusse  a piccola  diversità  da  quella  che  or  do- 
mina nella  zona  torrida.  Nel  periodo  Siluriano  inferiore  l’Oceano 
si  distendeva  su  quasi  tutta  la  terra,  lasciando  a nudo  appena  due 
piccole  isole  dove  ora  è la  Francia,  un  continente  al  nord  dell’ Eu- 
ropa, e un  altro  più  vasto  verso  le  coste  orientali  del  Brasile  dal 
1(3°  al  33°  di  latitudine.  Questi  terreni  primitivi  riposavano  sul 
gneiss  e sul  micaschisto,  roccie  metamorfiche  derivato  dal  granito, 
che,  come  abbiamo  già  veduto,  costituisce  la  roccia  primordiale  e 
più  antica,  lo  scheletro  del  nostro  pianeta. 

L’Oceano  era  allora  il  soggiorno  di  molte  pianto  marine,  fra 
le  quali  a noi  non  pervennero  che  nove  specie  (7)  ; d’un  infinito  nu- 
mero di  Crostacei  Trilobiti,  di  parecchi  Ancllidi,  Molluschi  (8),  Echi- 
nodermi (9),  Polipai,  di  qualche  Amorfozoario,  e già  vi  compariva- 
no i Pesci  rappresentati  dai  Plaeoidi.  Sui  continenti  e sulle  isole  la 
vegetazione  incominciava  a spiegare  il  suo  lusso,  ma  unite  erano 
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quelle  selve  e quei  prati,  e nessun  allineile  era  ancora  venuto  mi 
allietarne  il  paesaggio. 

La  luce  illuminava  senza  dubbio  la  faccia  «lellar  terra,  come 
lo  provano  i vegetabili  ch’esistevano,  e gli  occhi  di  cui  i Trilobiti 
non  mancavano.  Alcuni  pretesero  che  sì  cocente  fosse  ancora  il 
calore  in  quel  tempo,  da  sorpassare  gli  ottanta  gradi,  ma  la  pre- 
senza di  alcuni  Molluschi  che  attraversando  tutti  i successivi  perio- 
di geologici,  vivono  ancora  attualmente,  induce  a ritenere  che  la 
loro  flessibilità  organica  non  potesse  essere  diversa  da  quella  che 
si  osserva  al  presente.  Ora  nei  mari  a temperatura  eccessiva,  come 
quelli  delle  Indie,  il  calore  non  ascende  giammai  oltre  a quaranta 
gradi,  e da  ciò  ragionevolmente  può  arguirsi  che  neppure  i mari 
Siluriani  avessero  temperatura  maggiore. 

In  simili  condizioni  rimase  la  terra  per  lunghissimo  tempo, 
giacche  molti  e molti  secoli  devono  essersi  avvicendati  onde  per- 
mettere ai  sedimenti  di  deporsi,  sedimenti  enormi,  che  in  certi  pun- 
ti ammontano  a 4000  metri  di  spessore.  Ma  spaventose  perturba- 
zioni geologiche  sopravennero  a porvi  un  fine;  i mari  invasero  la 
tcrraferma,  i fenomeni  vulcanici  -prorrupporo  nelle  loro  violenze,  e 
tutti  i vegetabili  e gli  animali  perirono  per  sempre.  A noi  è noto 
che  solo  fra  i Molluschi  e i Raggiati,  furono  distrutti  28  generi  in 
unione  a 42(3  specie  d'altri  animali. 

Perìodo  Siluriano  superiore.  — Ristabilitosi  il  riposo  dopo  il 
precedente  cataclisma,  i mari  si  precipitarono  nel  loro  letto  occu- 
pando ancora  grande  estensione  ; è probabile  che  abbandonas- 
sero una  parte  del  centro  della  Brettagna,  ma  avanzandosi  verso 
l'est,  estendevansi  senza  interruzione  dall’Europa  all’ America.  In 
questo-  periodo,  spento  la  flora  e la  fauna  primitive,  comparvero  59 
generi  nuovi  e 418  specie  nuove.  Nell’oceano  si  moltiplicavano 
i Triboliti,  qualche  genere  di  Molluschi  Cefalopodi,  Gasteropodi 
e Lamellibranchi,  molti  Rrachiopodi  e Bryozoari,  Echinodermi  cri- 
noidi,  Zoofiti,  nuovi  generi  di  Pesci,  in  mozzo  a nuovo  piante  ma- 
rino (10).  Ricca  vegetazione  copriva  i piccoli  continenti. 

Periodo  Devoniano.  — Nella  perturbazione  geologica  che  mi- 
se un  fine  alla  lunga  durata  del  secondo  periodo  Siluriano,  trova-  • 
rono  la  morte  21  generi  e 418  specie.  Ricomposta  a novella  quiete 
la  superficie  terrestre,  i mari  occupavano  ancora  immense  estensio- 
ni, ed  appena  alcune  isole  sorgevano  nelle  regioni  tropicali,  dal- 
l’emisfero sud  fino  al  52"  di  latitudine,  e dnll'emisfero  nord  fino  al 
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cerchio  polare.  Una  nuova  creazione  venne  ad  animare  la  terra,  ili 
cui  ci  restano  numerosi  avanzi,  cioi1  78  generi  e 1198  specie  del 
tutto  estranee  al  precedente  periodo.  Nell'Oceano  crescevano  an- 
cora molte  piante  marine,  di  cui  due  solo  specie  pervennero  fino  a 
noi  (1 1)  ; i Trilobiti  scemavano  in  numero,  ma  continuavano  in  co- 
pia i Molluschi  (12),  cogli  Echinodermi  crinoidi,  c per  la  prima 
volta  comparivano  gli  Anellidi  tnbicoli,  molti  nuovi  generi  di  Pusci 
Placoidi  e Gnnoidi,  e un  genere  di  grandi  Rettili,  i Sauropteri.  Nei 
continenti  non  rimasero  orino  di  animali  terrestri,  bensì  due  specie 
di  piante,  quasi  ad  accennare  la  vigorosa  vegetazione  che  andava 
preparandosi  (13). 

Periodo  carbonifero.  Violentemente  terminato  il  periodo 
Devoniano,  nello  scompiglio  della  superficie  del  pianeta,  giacquero 
estinti  per  sempre  52  generi  e 1 19t>  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati, 
senza  calcolare  le  piante  e gli  animali  appartenenti  ad  altre  classi. 
Ma  racchetatosi  il  furore  degli  elementi,  comparì  un'esuberante  ve- 
getazione, molte  specie  d’animali  terrestri,  e fra  i marini  72  generi 
e 1047  specie  nuove.  In  questo  periodo,  la  ili  cui  durata  dev’csscrsi 
protratta  per  lunghissimo  intervallo,  l’oceano  estendevasi  ancora 
dalla  zona  torrida  fino  al  cerchio  polare  verso  il  nord,  e fino  al  43" 
verso  il  Sud,  o su  liti"  di  latitudine;  ma  oltre  a molte  isole,  vasti 
continenti  eransi  già  sollevati,  come  il  centro  della  Francia,  la 
Brettagna,  la  Yandea,  una  parte  di  Maine  e di  Normandia,  l’isola 
Britannica,  Cornovaglin,  Galles,  Cumberland,  la  Norvegia,  la  Fin- 
landia, la  Russia  occidentale,  una  parte  del  Canada,  il  Brasile  orien- 
tale. Nei  mari  esistevano  ancora  i Trilobiti,  i Cvproidi,  i I’hyllopodi 
e i Xiphosuri,  quattordici  nuovi  generi  di  Molluschi  Gasteropodi  cd 
Acefali,  gli  Echinodermi  Echinidi  e molti  Crinoidi,  parecchi  Zoofi- 
ti; vi  comparivano  per  la  prima  volta  le  Foraminifere,  e vi  si  ri- 
producevano in  copia  molti  Pesci  Placoidi  e Ganoidi  a forine  lo 
più  bizzarre,  mentre  lungo  le  rive  dimoravano  giganteschi  e mo- 
struosi Rettili.  Sui  continenti  apparvero  allora  sciami  d’insetti  Co- 
leotteri, Ortotteri,  Neurotteri,  Aracnidi  polmonari,  e ima  ricchissi- 
ma Flora,  di  cui  nemmeno  l’attuale  varrebbe  a darci  un’  adequata 
idea,  ehò  certamente  le  stesse  foreste  vergini  del  tropico  non  reg- 
gerebbero in  confronto  di  quelle  antiche  selve,  composte  da  straor- 
dinarie piante,  Felci  arboree,  Lepidodendri,  Lieopodiacee,  Sigilla- 
rie(14).Sì  magnifica  vegetazione,  diffusa  allora  egualmente  dalle  re- 
gioni tropicali  fino  a dove  ora  sono  perenni  i ghiacci  e le  nevi,  non 
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limitata  in  nessun  modo  da  una  temperatura  dovunque  uniforme, 
dopo  migliaia  di  secoli,  dopo  tanti  sconvolgimenti  terrestri,  era  de- 
stinata a divenire  per  l’umanità  un’inesauribile  provvidenza.  Non 
ò infatti  meraviglioso,  dice  giustamente  1)’ Orbigli}’,  elle  in  grandi 
depositi  di  carbon  fossile,  siasi  conservata,  come  per  offrire  al- 
l'uomo un  nrtitìziale  calore  anche  nei  paesi  più  sterili  e freddi? 
Dopo  tanto  tempo  quella  vegetazione  sorpassa  l'attualo  nei  servigi 
che  rendo  all'umanità;  ad  ossa  si  devono  i sotterranei  magazzini, 
gl’ interminabili  depositi,  che  sono  per  noi  incessante  sorgente  di 
prosperità  e nutrimento  delle  industrie  c dei  commerci. 

Perìodo  Permiano.  — Dall’  impeto  sovvertitore  delle  forze 
vulcaniche  e degli  oceani,  quella  ricca  flora  venne  per  sempre  ab- 
battuta e sepolta,  e con  essa  perirono  per  non  risorger  piu  mai 
102  generi  e 1047  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati,  oltre  a quelli  a 
noi  ignoti  e ad  altri  animali  anellati  o vertebrati.  Nel  nuovo  perio- 
do di  riposo  in  cui  entrò  la  Terra,  i mari  nndavauo  già  confinan- 
dosi in  limiti  più  angusti  o i continenti  acquistando  maggiore  esten- 
sione. In  mezzo  a nuove  pianto  marine  (lf>),  nuovi  Zoofiti,  tre  nuo- 
vi generi  di  Molluschi,  molti  Crostacei,  cinque  nuovi  generi  di  Pesci 
Plaeoidi  e Ganoidi  e due  di  Rettili,  vennero  a popolare  l’oceano.  Di 
animali  terrestri  non  sopravissero  traccia , bensì  di  piante , con 
predominio  di  Felci  e di  Conifere  (16). 

Epoca  Triasica. 

Poco  diverso  ò il  quadro  offertoci  dalla  Terra  in  quest'epoca; 
i cataclismi  geologici  che  devastarono  il  periodo  Permiano,  nel 
racchetarsi,  lasciarono  ancora  il  suolo  continentale  frastagliato  in 
un  grande  numero  d’ isole.  Nei  terreni  Triasici  323  generi  d’ani- 
mali propri  ai  Paleozoici  sono  totalmente  scomparsi,  ma  vi  compa- 
riscono per  la  prima  volta,  in  unione  a più  di  70  generi  nuovi,  i 
Crostacei  decapodi,  i Cefalopodi  acetabulifori,  grandi  Rettili  Sauri, 
Testuggini  ed  Uccelli.  Nei  continenti  la  flora  si  compone  di  poche 
piante  acrogcne,  ma  incomincia  il  regno  delle  Dicotiledoni  gimno- 
sperine.  Nessuna  specie  di  piante  o d’animali  è comune  fra  le  epo- 
che Paleozoica  e Triasica.  Grandi  sconvolgimenti  intervennero  du- 
rante l’ultima  epoca,  e due  volte  successive  la  sua  flora  e la  sua 
fauna  furono  distrutte  e rinnovate  noi  periodo  Conehigliano  e nel 
periodo  Saliferiann. 
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Periodo  Concltigliano.  — Il  maro  è popolato  da  Amorfozoari, 
da  Polipai,  da  Echinodermi;  vi  si  mostrano  i Cefalopodi  acetabuli- 
feri  e altri  nuovi  Molluschi,  nonché  i Crostacei  decapodi.  .Sei  nuovi 
generi  di  Pesci  corazzati  no  percorrono  lo  acque,  o sullo  rive  s’ag- 
girano pesanti  Testuggini  ed  enormi  Sauri,  quali  i Labvrinthodon, 
a forme  le  più  mostruose".  Nelle  isole  c noi  piccoli  continenti,  fra  lo 
gigantesche  Felci  e le  Conifere  (17),  strisciano  grandi  Tartarughe 
terrestri,  e di  ramo  in  ramo  volano  augelli. 

Periodo  8aliferia.no.  . — La  catastrofe  geologica  elio  terminò 
il  precedente  periodo,  seppellì  e distrusse  21  generi  d’animali,  ma 
ristabilitasi  la  quieto,  comparvero  34  generi  nuovi,  55  specie  di 
piante,  e 137  di  Molluschi  e di  Raggiati,  oltre  agli  Anellati  e ai 
Vertebrati.  Nell’oceano  soggiornano  tre  nuovi  Rettili  e due  Pesci; 
Amorfozoari,  Astreidi,  e particolarmente  nuovi  Molluschi  dei  ge- 
neri Amraonitos,  Risso»,  Delphinula,  Trigoni»,  Plicatules,  Opis, 
Gervilia.  Di  Animali  terrestri  non  si  rinvennero  traccie,  ma  invece 
di  gran  copia  di  piante  (18). 

Epoca  Giurassica. 

Succeduta  la  calma  dopo  i tumulti  geologici,  che  improvvisa- 
mente troncarono  la  durata  del  periodo  Saliferiano,  le  acque  a po- 
co a poco  lasciavano  sempre  più  a nudo  i continenti.  Piante  e ani- 
mali in  gran  numero  rimasero  estinti,  per  non  riapparire  mai  più, 
ma  in  quest’  epoca  elio  occupò  un  lunghissimo  intervallo  nella  vita 
della  Terra,  sorsero  a popolarla  quasi  trecento  nuovi  generi,  e più 
di  4000  specie  nuove,  fra  cui  Insetti,  Crostacei,  Molluschi,  Crinoidi 
e Foraminifere.  In  essa  acquistano  il  loro  predominio  i Crostacei 
Decapodi,  gli  Echinodermi  Echinidi,  i Briozoari,  i Polipai  e gli 
Amorfozoari  testacei.  La  temperatura  manteuevasi  ancora  dovun- 
que uniforme,  giacché  senza  distinzione  vivevano  le  stesse  specie 
d’animali  e di  piante,  si  verso  il  polo  che  verso  l’equatore  ; il  calor 
centrale  del  globo  neutralizzava  ancora  lo  linee  isotermiche.  Nove 
grandiose  rivoluzioni  telluriche  devastarono  successivamente  i ter- 
reni Giurassici,  e in  ognuna  di  esse  i generi  restarono  inalterati, 
ma  le  specie  si  cambiarono  sempre. 

Periodo  Sinemuriano.  — Orribili  Ittiosauri  della  grandezza 
«Ielle  attuali  baione,  percorrono  i mari  in  unione  a molte  specie  ca- 
ratteristiche di  Pesci.  Molluschi  in  gran  copia  ne  animano  il  fondo 
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c specialmente  nuove  Ammonite»,  Belemnitos,  T urrilites,  Unicar- 
ditiin,  Astarte,  Diadema.  Nei  Continenti,  tra  le  Felci  e le  Cicadec, 
si  osservano  ancora  le  vestigio  d' Insetti  Ditteri. 

Periodo  Liaaiano.  — Spento  la  flora  e la  fauna  precedenti 
con  173  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati,  sorsero  a vita  40  nuovi 
generi  e 300  spedo  di  Molluschi  e di  Raggiati.  Le  solitudini  dell’o- 
ceano erano  rese  più  spaventose  da  immani  Rettili,  quali  gl’ittio- 
sauri e i Plesiosauri,  a corpo  gigantesco  con  lunghissimo  collo  di 
cigno,  e sulle  rive  convenivano,  dibattendo  le  loro  ale  informi,  al- 
tri colossali  rettili  volatori,  i Pterodattili.  Numerosi  Pesci  corazzati 
di  nuove  famiglie  percorrevano  le  onde,  e fra  le  piante  marine  na- 
scondevansi  miriadi  di  Cefalopodi  (10),  d' Echinodermi  e di  Forami- 
nifero.  Fra  la  ricca  vegetazione  dei  continenti,  ove  predominavano 
le  Felci  e le  Cicadee  (20),  volavano  stormi  d’insetti  c d’ Uccelli. 

Periodo  Toarciano.  — Alle  65  specie  di  piante,  agli  11  ge- 
neri d’animali,  allo  300  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati  estinti 
per  sempre  colla  fine  del  periodo  Liasiano,  succedettero  nuove 
pianto,  15  nuovi  generi  d’animali,  e 288  specie  nuove  di  Molluschi 
e di  Raggiati.  Nell’Oceano  lungo  le  spiaggie  dimoravano  spettaco- 
losi Mistriosauri  e Macrospondyli,  nell’ onde  nuovi  Pesci,  Zoofiti, 
Foraminifere,  e fra  i Molluschi  per  la  prima  volta  comparvero  le 
Foladi.  Degli  esseri  organici  terrestri  altre  vestigio  non  restano 
clic  di  quattro  specie  di  Conifere  (21). 

Periodo  Bajociano.  — Dalla  morte  d'11  generi  d’animali  e 
di  288  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati  appartenenti  al  precedente 
periodo,  traggon  vita  50  generi  nuovi  e 6<J0  nuove  specie  di  Mol- 
luschi e di  Raggiati,  in  unione  ai  quali  pervennero  fino  a noi  i resti 
di  due  Cicadee  e d una  -Monocotiledone  dubbia. 

Periodo  Batoniano.  — Negli  sconvolgimenti  che  interruppero 
il  periodo  Bajociano  restarono  sepolti  per  sempre  sette  generi 
d'animali,  e 690  specie  nei  soli  Molluschi  c Raggiati,  che  vennero 
sostituiti  da  44  nuovi  generi  e 542  specie  nuovo.  Ai  grandi  Rettili 
già  nominati  s'unirono  nell’  Oceano  e lungo  le  spiaggio  gli  enormi 
Teleosauri  e Megalosauri.  I continenti  furono  animati  da  ricca  ve- 
getazione, e da  Tartarughe,  Plmscolothori  e Thylacoteri  che  s’ ag- 
giravano fra  le  foreste  di  elevatissime  Felci  c Cicadee  (22). 

Periodo  Calloviano. — A 14  generi  d'animali,  ed  a 533  specie 
che  solo  nei  .Molluschi  e nei  Raggiati  rimangono  estinte,  subentrano 
alcuni  nuovi  generi  o 277  specie  nuove  di  Molluschi  e di  Raggiati. 


Digitized  by  Google 


STORIA  CRONOLOGICA  ECO. 


109 

Periodo  Oufordiano.  — Nel  finire  dui  precedente  periodo  pe- 
riscono alcuni  generi,  molti  vertebrati  e anellati,  2f>ó  specie  di  Mol- 
luschi o di  Raggiati;  ma,  rabbonacciatisi  gli  elementi,  nascono  7 8 
generi  nuovi  e più  di  800  specie  d'animali  e di  piante.  I continenti 
sono  abitati  da  Insetti  in  gran  numero,  farfalle,  Emittori  ed  Ime- 
notteri; le  spiaggie  da  giganteschi  Rettili  (23). 

Periodo  Coralliano.  — A 78  generi  d'animali  e a 724  specie 
di  Molluschi  e di  Raggiati,  che  muoiono  per  sempre,  sottentrauo 
36  nuovi  generi  e 641  specie.  Oltre  ai  Molluschi,  una  moltitudine 
di  Echinodermi  c di  Zoofiti  che  formano  isole  intorc,  corno  i nostri 
Polipi  attuali.  Pochissimi  animali,  una  specie  di  Felci  e tre  di  Cica- 
dee,  restano  per  darci  un’idea  della  fauna  e della  flora  terrestre. 

Periodo  Ki mmeridg ia no.  — In  questo  periodo  la  di  cui  flora 
è ignota,  qualche  nuovo  genere  e 186  specie  di  Molluschi  o di  Rag- 
giati apparivano  in  sostituzione  di  40  generi  e di  630  specie  uccise 
per  sempre  in  sul  finire  del  Coralliano.  I pochi  Zooliti  non  erigono 
più  le  loro  grandiose  fabbriche.  Lq  spiaggie  e i continenti  sono  po- 
polate da  nuovi  Rettili  dei  generi  Senosaurus,  Streptospondylus,  e 
da  Tartarughe  dei  generi  Emys  e Platemys. 

Periodo  Portlundiano.  - — Restano  annientati  11  generi  e 183 
specie  di  Molluschi  e di  Raggiati,  surrogati  da  tre  nuovi  generi  e da 
60  specie  di  Molluschi  c di  Raggiati.  Nell' Oceano  si  distingue  fra 
i Pesci  il  nuovo  genere  Meristodou,  fra  i Molluschi  il  Cyclas.  Un 
solo  e nuovo  genere  di  Rettili,  il  Cetrosaurus,  resta  a darci  testi- 
moniunza  della  fauna  continentale. 

Epoca  Cretacea. 

Nuovi  e terribili  sconvolgimenti  oceanici  e tellurici,  e avvi- 
cendate lotte  e riposi  degli  elementi,  duranti  i quali  nacquero  268 
generi  nuovi  e 5000  specie.  La  temperatura  persiste  a mantenersi 
dovunque  uniforme.  In  quest’epoca  per  la  prima  volta  comparisco- 
no le  Foraminifere  enallosteghc,  cyclosteghe  e agathisteghe,  i Pesci 
cycloidi  e ctenoidi.  I Molluschi  Braehiopodi  cirridati,  i Briozoari,  le 
Foraminifere  cyclosteghe  e le  Spongiarie  testacee  vi  arrivano  al 
massimo  sviluppo.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  Cefalopodi  Anunonitidi 
che  poi  scompariranno  per  sempre. 

Periodo  Neocomiano.  — Alla  morte  di  due  generi  o ili  63  spe- 
cie di  Molluschi  e di  Raggiati,  supplisce  la  creazione  di  74  generi  e 
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<li  851  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati.  Compariscono  le  Foratnini- 
fare  onallosteghe;  i Cefalopodi  vi  si  sviluppano  meravigliosamente 
con  gigantesche  Ammoniti  e specie  notevoli  pei  loro  solchi  trasver- 
sali, Ancylocore  di  due  metri  di  grandezza,  Scaphites,  Toxoceras. 
Rettili  Uoosauri  o Iguanodonti  a colossali  proporzioni  s'affollano 
sulle  «piaggio;  numerosi  i Pesci;  fra  i Molluschi  distinguonsi  lo 
Turritclle,  le  Varigere,  le  Crassatelle.  Nei  continenti  si  mostrano 
ancora  per  l’ultima  volta  i Pterodattili  con  undici  nuovi  generi  di 
Rettili.  Gli  Uccelli  litorali  rianimano  le  foreste  di  Felci,  di  Cicadee 
e di  Conifere  (24),  e abbondano  le  Tartarughe. 

Periodo  Aptiano.  — L'estinzione  di  34  generi  c di  844  specie 
di  Molluschi  e di  Raggiati,  fu  compensata  dalla  nascita  di  5 generi  e 
di  148  specie.  Nei  mari,  nuovi  generi  di  Pesci,  di  Molluschi  e di  Rag- 
giati. 1 Cefalopodi  erano  esuberantemente  rappresentati  da  Cono- 
teuti,  Decameri  e Vermeti.  Molti  frammenti  lignei  sopravivono  ad 
indicarci  la  ricca  flora  di  questo  periodo.  Fu  tra  gli  altri  rinvenuto 
un  Pino,  scoperto  da  Tombeck,  che  ha  un  cono  lungo  25  centime- 
tri o largo  quattro  (Pinus  elongatus,  D’Orb.) 

Periodo  Albiano.  — Sul  finire  del  procedente  periodo  si  spen- 
gono 4 generi  e 155  specie  di  Molluschi  o di  Raggiati;  in  questo  si 
producono  1 7 generi  d’  ogni  classe  e 409  specie  di  Molluschi  e di 
Raggiati.  I mari  si  popolano  di  nuovi  Pesei,  di  Crostacei  del  genero 
Arcania  e C'oristes,  di  Molluschi  nuovi,  fra  i quali  i Iluccinum,  i So- 
len,  le  Eehinopore;  gli  Echinodermi  vi  figurano  largamente  cogli 
Hemiaster,  i Micrastcr,  le  Galcrites.  Compariscono  le  Foraminifere 
eyelosteghe  e agathistoghe.  Nel  mare  stesso  vivevano  alcune  pian- 
te appartenenti  alla  Chondrites  Targionii  ; nel  continente  è ignoto 
quali  animali;  dei  vegetabili  in  mezzo  a molti  avanzi  legnosi  non 
restano  che  una  Felce  e una  Conitera. 

Periodo  Cenomaniano.  — Alla  distruzione  di  6 generi  o 413 
specie  di  Molluschi  e di  Raggiati,  succedette  la  produzione  di  53  ge- 
neri e d'842  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati.  La  fauna  oceanica 
composta  di  molti  Pesci  e Molluschi  nuovi,  specialmente  fra  i Ga- 
steropodi e i Lamellibranchi,  quali  le  Globiconcho,  le  Pterodonte, 
lo  Mitre,  le  Oliarne.  Brachiopodi  in  numero  infinito  costituivano  in- 
teri banchi  sottomarini.  I Bryozoari,  gli  Echinidi  e i Zoofiti  molti- 
plicavansi  straordinariamente.  Le  spiaggie  servivano  di  rifugio  a 
grandi  Rasiosauri  e ad  altri  Rettili.  Fra  le  piante  continentali  oltre 
le  Felci,  le  Cicadee,  le  Conifere,  si  ergevano  Palmo,  Myricee,  Be- 
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tulinee,  Cupulifore,  Salieinee,  Acerinee,  Iuglandee  od  altre  Dicoti- 
ledoni (25). 

Periodo  T uraniano.  — Piombano  nel  nulla  2t>  generi  e 841 
specie  di  Molluschi  e di  Raggiati,  ma  vengono  alla  luce  33  nuovi 
generi  e 3711  specie  di  Molluschi  o di  Raggiati.  L’Oceano  ricchissi- 
mo di  Molluschi  e d’ Echinodermi  ; immensa  quantità  di  banchi  sotto- 
marini di  Brachiopodi  cirridati  o di  coralli.  I Polipai  vi  sono  infatti 
nell’uno  de’ loro  stadi  predominanti.  Della  flora  o della  fauna  con- 
tinentale solo  restano  alcuni  frammenti  di  legni  fossili. 

Periodo  Senoniano.  — Morti  2t>  genori  e 378  spocie  di  Mol- 
luschi e di  Raggiati,  si  produssero  80  generi  c 1577  specie  di  Mollu- 
schi e di  Raggiati.  I mari  in  questo  periodo,  di  cui  la  potenza  degli 
strati  e la  ricca  fauna  concordano  a provare  la  lunga  durata,  ora- 
no abitati  da  Pesci  eyloidi  e ganoidi  e d’altro  famiglie;  fra  i Gaste- 
ropodi si  distinguono  i C'onus  e i Murcx;  pochi  Brachiopodi  vive- 
vano, ma  Briozoari,  Echinodermi  ed  Amorfozoari  in  numero  infi- 
nito; questi  ultimi  vi  giungevano  anzi  al  massimo  loro  sviluppo. 
Cessa  il  predominio  dei  Cefalopodi,  e por  sempro  scompariscono 
le  Ammoniti  e i generi  affini.  La  flora  marina  non  si  fa  conoscere 
che  per  tre  Alghe,  la  terrestre  probabilmente  si  confonde  con  quel- 
la del  Cenomaniano.  Uccelli  del  genere  delle  Beccaccie  animava- 
no i continenti,  uniti  a Rettili  Mesasauri  e Lejodonti. 

Periodo  Damano.  — Morte  di  122  generi;  comparsa  di  due, 
cioè  fra  i Molluschi,  le  Fasciolarie,  fra  gli  Echinodermi,  l’Echino- 
lampas.  Nascono  6G  specie  nuove. 

Epoca  Terziaria. 

Quattro  grandiosi  sconvolgimenti  geologici  devastarono  suc- 
cessivamente in  quest’epoca  la  superficie  della  terra,  ma  i conti- 
nenti ed  i mari  andavano  già  restringendosi  nei  limiti  attuali,  spe- 
cialmente dopo  che  attraverso  i violenti  tmnnlti  vulcanici,  sorsero 
le  catene  dei  Pirenei,  degli  Appenini  o dei  Carpazi.  Quando  infine 
nell'ultimo  cataclisma  di  quest’epoca,  cioè  nel  periodo  Subappalti- 
nò,  si  sollevarono  lo  Alpi,  dopo  l’universale  allagamento,  i mari  ri- 
tornarono a un  livollo  ancor  più  basso.  L’oceano  terziario  lasciò 
allora  a nudo  la  Francia,  e sugli  attuali  continenti  non  rimasero 
che  due  soli  punti  marittimi,  cioè  i contorni  di  Perpignan  o di  Mont- 
pellier; ma  gran  parte  dell’ Italia  giaceva  ancora  ricoperta  dalle 
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acque.  Il  calore  centrale  della  terra  bastavi  a neutralizzare  le  li- 
nee isotermiche;  dovunque  regnava  la  stessa  temperatura  che  ora 
è solo  propria  alle  regioni  tropicali.  Per  più  volte  anche  in  questa 
epoca  le  tìore  e le  faune  furono  BueeeBsivainentc  distrutte  e di  nuo- 
vo create  ; carattere  comune  ad  ogni  fauna  fu  la  comparsa  dei 
Mammiferi  ed  il  grande  sviluppo  che  v’acquistarono  tutti  i Verte- 
brati. Allora  in  mezzo  ad  una  ricca  vegetazione  (26),  popolarono 
la  terra  Salamandre  di  tale  statura,  da  disgradarne  gli  attuali  Co- 
codrilli,  Uccelli  rimpetto  a cui  gli  Struzzi  sembrerebbero  pigmei,  o 
Quadrupedi  molto  più  alti  c corputi  degli  Elefanti  (27). 

Periodo  Sueesoniano.  — Delle  faune  c delle  flore  precedenti 
nessuna  pianta,  nessun  animale  ritornano  in  vita,  ma  vengono  sup- 
pliti da  16  generi  di  vegetabili,  da  156  generi  d'animali  e 678  specie 
di  Molluschi  e di  Raggiati.  Fra  gli  abitanti  dei  mari  si  notano  par- 
ticolarmente i Pesci  Pleuronectoidi,  i Crostacei  Storaapodi,  parecchi 
nuovi  Molluschi  (28).  Lungi  dalle  coste  vivono  infinite  Nummuliti, 
che  formano  intere  montagne  nella  catena  de'  Pirenei  o che  dopo 
tanti  secoli  servirono  ad  erigere  le  Piramidi  d’Egitto.  Da  ciò  si 
comprende  quanto  debba  essersi  prolungata  la  durata  di  questo  pe- 
riodo, prima  che  le  spoglie  di  esigue  conchiglie  riuscissero  ammas- 
sandosi a costituire  strati  di  centinaia  di  metri.  Nei  continenti  si 
generarono  per  la  prima  volta  i Molluschi  terrestri  e fluviatili  (29), 
e con  molti  nuovi  Uccelli  per  la  prima  volta  comparvero  gli  ani- 
mali più  elevati  nella  serie  organica,  cioè  i Mammiferi,  rappresen- 
tati da  quadrupedi  dei  generi  degli  Anthracotheri,  dei  Lofiodonti, 
dei  Cani,  delle  Lontre,  delle  Viverre,  degli  Seojattoli.  Fra  le  pian- 
te cominciarono  a mostrarsi  lo  Charaeeo,  lo  Tassinee  e le  Legu- 
minose (30). 

Periodo  Parigino.  — Il  sollevamento  della  catena  dei  Pirenei 
determinò  una  veemente  catastrofe;  lo  acque  invasero  i continenti, 
e diedero  morte  a 44  generi  di  animali,  a 670  specie  di  Molluschi 
e di  Raggiati,  a molte  piante.  Ristabilitasi  la  quiete  sorgono  a po- 
polare la  terra  nuovi  vegetabili,  fra  i quali  si  osservano  per  la  pri- 
ma volta  le  Ulmacee,  le  Proteacce,  le  Cucurbitacee,  lo  Sapindacee 
e le  Malvacee  (31),  in  unione  a 120  generi  nuovi  d'animali  e più 
di  1700  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati.  I Molluschi  (32)  e gli 
Anello  ti  vanno  scemando  in  numero  nel  mare,  aumentano  invece  i 
Pesci  c i Zoofili  (33).  Le  Foraminifore  Agathisteghe  si  moltiplica- 
no in  quantità  sì  strabocchevole,  che  colla  loro  agglomerazione  co- 
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stituiscono  interi  strati  a Gentilly,  a Vaugirard,  a Luzarehes,  e 
gran  parto  (lei  oalcari  di  cui  è fabbricata  Parigi.  I Crostacei  mo- 
strano i primi  Cancer,  e por  la  prima  volta  appariscono  i Cetacei 
coi  Delfini  c coi  Balenodonti.  Nei  continenti  cominciano  a pullulare 
i Rettili  otidi  o Serpenti  ; numerosi  Uccelli  Rapaci,  Arrampicatori  e 
Gallinacei;  o la  serie  degli  organismi  acquista  alcuni  fra  i suoi  pili 
nobili  rappresentanti  coi  Cheirottcri  o Pipistrelli,  o coi  Quadrumani 

0 Scimmie.  Anche  nelle  zone  attualmente  fredde  o temperate  s’anni- 
davano allora  nei  boschi  i Macachi,  i Crotali,  i Didelti  o i Taxotc- 
ri,  e pascolavano  per  le  pianure  enormi  Paleoteri  e Anoploteri. 

Periodo  Faluniano.  — Questo  periodo  da  un  grande  sconvol- 
gimento geologico  fu  diviso  in  due,  cioè  nel  Tongriano  e nel  Falu- 
niano propriamente  detto.  Nel  primo  avvenne  il  sollevamento  della 
Corsica  c della  Sardegna,  colla  distruzione  di  09  generi  e 1578 
specie.  Tranquillatisi  gli  clementi  e rientrati  i mari  nel  loro  alveo, 
furono  create  molte  piante,  fra  lo  quali  incominciano  le  Graminee, 
le  Ninfeacee,  le  Laurineo  (34),  e oltre  molti  altri  animali,  428 
specie  di  Molluschi  e di  Raggiati.  Il  sollevamento  dell’isola  di  Wi- 
ght,  del  l’atra,  del  Itilo-dagh  e delTHacmus,  venne  a por  fine  a 
questo  stato  di  quiete  del  nostro  pianeta,  c dopo  disastrose  cata- 
strofi, fra  lo  quali  rimasero  distrutte  428  specie  d'animali  Molluschi 
e Raggiati,  succeduta  una  nuova  calma,  vennero  ad  animare  il  ter- 
reno Faluniano  148  generi  nuovi  e 2754  specie,  fra  cui  distinguon- 
si  i Crostacei  Antipodi  e i Molluschi  Nuclcobranchi  (35).  Nei  Con-  ' 
tincnti,  confusi  a quadrupedi  giganteschi  di  cui  si  è perduto  il  ti- 
po (36),  compariscono  specie  appartenenti  agli  Orsi,  ai  Gatti,  allo 
Mustele,  alle  Foche,  ai  Topi,  ai  Castori,  Rinoceronti,  Tapiri,  Cervi. 

1 Colubri,  le  Itane,  le  Salamandre  cominciano  a mostrarsi  fra  i Ret- 
tili, e Pesci  dei  generi  Perca,  Lebias,  Aiosa.  Nella  flora  nuove  Crit- 
togame, le  Gigliacee,  le  Ombrellifere,  le  Aloragee,  le  Combrctaceo, 
le  Rhamnce,  le  Apocinee,  le  Rubiacee  (37).  Notevole  è la  rarità 
delle  Felci,  o la  scomparsa  delle  Cieadec. 

Periodo  Subappennino. — La  rivoluzione  geologica  che  prece- 
dette l’ultima,  da  cui  trasse  origine  lo  stato  attuale  di  cose,  distrus- 
se 69  genori  e 2733  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati,  in  unione 
ad  altri  animali  e a 209  specie  di  piante.  Ma  93  nuovi  generi  o 
578  specie  di  Molluschi  e di  Raggiati,  con  212  di  piante  ed  altri 
animali  non  tardarono  a popolare  la  terra.  Gli  stessi  generi  d’a- 
nimali del  Faluniano  abitavano  1’  Oceano,  coll’  aggiunta  di  nuoci 
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Pesci  (Cobius,  Cyclums,  ce.),  Crostacei  (Oniacus,  Por-cellio,  cc.), 
Molluschi  (Ciivicria,  Polia)  <>  Foraminiforc  (Orhitlina,  Dolina,  Pla- 
norbnlina).  Noi  continenti  oltre  i grandi  generi  di  Mammiferi,  i 
di  cui  tipi  giacquero  per  sempre  distrutti  (38),  vivevano  Elefanti, 
Ippopotami,  Camelli,  Giraffe,  Cavalli,  Tatous.  I numerosi  vegeta- 
bili, fra  i quali  comparivano  le  Cipcracce,  le  Balsainitlue,  le  Thy- 
melce,  le  Santalaceo,  le  Cornee,  le  Myrtacee,  le  Rosacee,  le  Ti- 
liacee,  le  Magnoliaeee,  le  Colastrinec,  le  Capparidee,  lo  Sapotce, 
lo  Oleacoc,  le  Ebcnaceo,  le  Uicinee  c le  Ericacec,  albergavano 
numerosi  Decolli,  fra  i quali  si  distinguono  i Corridori.  Un  Rettile 
di  molo  appena  verosimile,  la  famosa  Salamandra  d’Oeningcn  per- 
correva le  spiaggio.  Gl’ Insetti  Miriapodi  compariscono  per  la  pri- 
ma volta. 

Avvenne  finalmente  un  ultimo  e più  terribile  sconvolgimento 
eoli’ emersione  della  catena  delle  Ande.  Immensi  vuoti  spalancan- 
dosi nel  grande  Oceano,  la  Cordigliero  si  dislocò  su  5U  gradi  di 
longitudine  irrompendo  tino  all'attuale  sua  elevazione.  Allora  il  suo 
asse  apertosi  come  una  voragine,  eruttò  le  materie  trachitichc  in- 
candescenti che  si  diffusero  sulle  sue  vette,  come  ancora  vi  si  mo- 
strano. Un’impetuosa  rivoluziono,  estesa  per  1200  leghe  di  lun- 
ghezza, che  diede  origino  a questa  vasta  catena,  una  dello  più 
alte  del  mondo,  agitò  tremendamente  1’  oceano.  Con  {spaventosa 
violenza  i mari  traboccarono  nei  continenti,  annientando  tutto  le 
pianto  e tutti  gli  animali,  e deponendone  gli  avanzi  a tutte  lo  al- 
tezze c in  tutte  le  cavità.  Elia  de  Beaumont  considera  corrispon- 
dente alla  fino  del  periodo  Subappennini)  la  dislocazione,  che  indica 
come  il  sistema  della  principal  catena  delle  Alpi. 

Ristabilitasi  la  calma,  il  caler  centrale  della  terra  non  valse 
più  a neutralizzare  le  linee  isotermiche,  e la  diversità  dei  climi  in 
rapporto  colla  diversità  delle  latitudini  determinò  i limiti  della  geo- 
grafia botanica  e zoologica.  Allora  apparirono  sulla  Terra  la  flora 
e la  fauna  contemporanee,  e per  la  prima  volta  l’ Uomo  venne  alla 
luco  del  Sole  (39). 

Da  numero  si  grande  di  fatti  tentiamo  di  decifrare  le  leg- 
gi generali  clic  presiedettero  alla  comparsa  degli  esseri  organici 
sulla  terra,  onde  poi  riuscire  a comprendere  come  sia  venuta  effet- 
tuandosi l'organizzazione  successiva  della  materia.  E prima  osser- 
viamo la  distribuzione  delle  grandi  classi  d’animali,  dagli  strati 
geologici  antichi  sino  ai  più  recenti. 
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Oli  Amuifjzuari  andarono  progressivumente  crescendo  in  nu- 
mero assoluto  dai  terreni  inferiori  sino  ai  Cretacei,  dove  il  loro  svi- 
luppo s’arresta.  Dopo  quoli’cpoca  quasi  tutti  i loro  generi  riman- 
gono distnitti,  ed  un  solo  sopravive  attualmente  a conservarcene 
il  tipo.  Le  Fu  rami  ni f ‘■■re,  già  rappresentate  da  un  genere  nel  Per- 
miano, non  si  mostrano  piu  noi  terreni  Triasiui,  ma  dopo  sono  in 
continuo  aumento.  1 Zoofiti  cominciano  negli  strati  piìt  antichi,  (ili 
Echinodermi  Crinoidi  arrivano  al  loro  maggior  grado  di  sviluppo 
nei  terreni  Paleozoici,  ma  in  seguito,  benché  accennino  ancora  ad 
una  prcpondoranza  nell’ Oxfordiano,  vanno  a poco  a poco  sceman- 
do. Gli  Asteroidi  e gli  Otìuroidi  aumentano  invece  dal  Siluriano  in 
poi,  gli  Echinidi  dal  Permiano.  I Molluschi  Briozoari  fanno  tre 
consecutive  apparizioni  nei  terreni  Paleozoici,  Giurassici  e Creta- 
cei ; i Brachiopodi  rari  in  ogni  altra  epoca,  abbondano  nei  Paleo- 
zoici c nei  Cretacei.  I Gasteropodi  c i Lamellibranchi  sono  in  via 
d’amuento  dai  più  antichi  periodi  tino  a noi,  eccettuati  gli  Scuti- 
branchi  che  restano  stazionari.  Gli  Acetabulifcri  incominciano  con 
un  sol  genere  nel  Conchigliano,  ne  acquistano  dodici  nei  Giurassi- 
ci, si  limitano  a quattro  nei  Cretacei  c nei  Terziari,  ed  attualmente 
ascondono  a venti.  I Tontnculiferi  sono  già  rappresentati  da  22  ge- 
neri nei  Paleozoici,  arrivano  al  massimo  sviluppo  nel  (siluriano,  si 
riducono  a 7 nei  Triasici  e noi  Giurassici,  14  noi  Cretacei,  2 nei 
terziari,  od  attualmente  il  solo  Nautilua  co  no  conserva  il  tipo.  Fra 
gli  Anellidi  le  Serpulide  vanno  sempre  aumentando  in  numero  dal 
terreno  Devoniano  in  poi;  fra  i Cirripedi  gli  Aptychus  progredi- 
scono dai  terreni  Paleozoici  tino  ai  Terziari,  i Pollieeps  dai  Creta- 
cei, e tutti  gli  altri  dai  Terziari  in  poi,  giungendo  attualmente  al 
loro  più  grande  sviluppo.  I Crostacei  Trilobiti  compariscono  i pri- 
mi in  immensa  quantità  noi  Terreni  Paleozoici,  ma  ivi  restano  per 
sempre  sepolti,  né  passano  ai  successivi  terreni.  I Ciproidi  comin- 
ciano anch’essi  nei  Paleozoici,  ma  vanno  sempre  più  progredendo 
tino  all’epoca  contemporanea,  in  cui  arrivano  al  maggiore  svilup- 
po. I Xiphosuri  invece  sono  meno  numerosi  al  presente,  di  quello 
che  lo  erano  nei  Paleozoici.  I Decapodi  principiano  coi  Triasici, 
s’accrescono  rapidamente  Uno  all’  Oxfordiano,  poi  diminuiscono,  ma 
attualmente  toccano  al  loro  massimo  sviluppo.  Gl'Isopodi,  gli  .Sto- 
ni apodi,  gli  Anphipodi  incominciano  coi  terreni  Giurassici  superio- 
ri, e vanno  aumentando  fino  all'epoca  nostra.  I Miriapodi  si  mo- 
strano già  nell’ Oxfordiano,  e gli  Aracnidi  nel  Carbonifero.  Si  pre- 
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tese  (I  nveì-  rinvenuti  alcuni  avanzi  il  Insetti  Coleotteri  negli  ultimi 
terreni  Paleozoici,  ina  solo  può  accertarsi  che  compariscono  nei 
Giurassici  con  progressivo  aumento;  gli  Ortotteri  e i Nevrotteri  si 
mostrano  dal  Carbonifero  in  poi,  ma  solo  dopo  l'Oxfordiano  gl'Iine- 
nottcri,  i Ditteri,  gli  Emitteri  e i Lepidotteri. 

Passando  ora  agli  unimali  Vertebrati,  giii  vedemmo  elio  i 
Pesci  appariscono  tino  nei  terreni  Siluriani  colla  famiglia  de' Pia- 
centi, famiglia,  che  arriva  al  massimo  nel  Carbonifero,  diminuisce 
ne’ Triasici,  aumenta  ancora  nei  Giurassici,  e poi  resta  stazionaria 
lino  al  termine  dei  Terziari.  1 Pesci  Gauoiili  cominciano  con  28 
generi  nel  Devoniano,  s’arricchiscono  di  altri  sci  negli  ultimi  Pa- 
leozoici, scemano  noi  Triasici,  ascendono  ili  nuovo  a 35  generi  nei 
Giurassici,  ma  nei  Cretacei  e nei  Terziari  si  riducono  alla  metà.  1 
Pesci  Cycloidi  e Ctenoidi  sono  in  continua  progressione  dai  terreni 
superiori  Cretacei  in  poi;  i Pleuronectoidi  cominciano  col  Sujsso- 
uiano,  o vanno  sempre  più  aumentando. 

I Rettili  Sauri  compariscono  già  nel  Carbonifero,  progredisco- 
no tino  ai  Cretacei,  poi  scemano  e si  riducono  ad  un  sol  genero  nei 
Terziari.  Quattro  famiglie  di  questi  Rettili  sono  per  sempre  perdu- 
te, cioè  i giganteschi  Mcgalosauridi  che  predominarono  dai  terreni 
Giurassici  ai  Cretacei  inferiori;  gli  enormi  Labyrintidi  propri  ai 
Triasici;  gli  acquatici  Ichthyosauridi  che  regnarono  dal  Conchi- 
gliano  ni  Giurassici;  i I’tcrodactylidi  volatori  che  vissero  dai  terre- 
ni Giurassici  al  Neocomiano.  In  quanto  ai  Ruttili  Cheioni  apparve- 
ro nel  Conehigliuno,  e i Ha  traci  o gli  Ofiili  nel  Parigino. 

Quantunque  si  pretenda  aver  trovate  vestigio  di  Uccelli  tino 
nel  Conehigliano,  la  loro  presenza  è soltanto  sicura  nel  Neocomia- 
no  con  duo  generi  estinti  (Palaeornis  e Cimoliomis).  Una  specie  si 
mostra  nel  Seuoniano,  midici  nel  Parigino,  più  ancora  nel  Falunia- 
no,  2l.)  nel  Subappennini). 

I Mammiferi  Didelfi  comparvero  secondo  alcuni  dati  incerti 
fino  nel  Hatoniano,  ma  più  sicuramente  dal  terreno-  Parigino  in 
poi  con  un  sol  genere,  mentre  attualmente  se  ne  annoverano  più 
di  quattordici.  I Carnivori  appariscono  già  nel  Sucssoniano  con  tre 
generi,  proseguono  con  tre  nel  Parigino,  13  nel  Faluniano,  11  nel 
•Subappenuino,  attualmente  più  di  25.  Il  più  antico  Rosicchiante  si 
scopra  nel  Suessoniauo,  tre  nel  Parigino,  10  nel  Faluniano,  7 nel 
Subappenuino,  ora  oltre  a 50.  Due.  Pachidermi  si  mostrano  nel  Sues- 
soniano,  8 nel  Parigino,  15  nel  Faluniano  e nel  Subappennino,  at- 
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tnaliuente  0.  Tre  Ruminanti  nel  Faluniano,  8 nel  Subapp  Minino,  ora 
non  mono  ili  IO.  Uno  Sdentato  apparisce  già  nel  Faluniano,  1(5  se 
ne  mostrano  nel  Subappennino,  attualmente  9.  IV  Insettivori  se  ne 
scoprirono  tre  nel  Faluniano,  quattro  nel  Subappennini),  ora  ne  vi- 
vono nove.  Con  noi  vivono  dieci  Anfibi,  ma  due  soli  se  ne  dissot- 
terrarono dal  Faluniano  e dal  Subappennino.  Quattro  Cetacei  furo- 
no disseppelliti  dal  Parigino,  setto  dal  Faluniano,  cinque  dal  Su- 
bappennino, mentre-ora  quindici  generi  soggiornano  nei  nostri  ma- 
ri. I Cheirotteri,  di  cui  attualmente  si  contano  33  generi,  non  ne 
lasciarono  che  uno  sepolto  nel  Parigino,  due  nel  Faluniano,  tre  nel 
Subappennino.  La  prima  Scimmia  si  mostra  nel  terreno  Parigino; 
essa  fu  il  Macacus  Eocen ita  di  Oiven;  nel  periodo  Faluniano  vis- 
sero un  Piteco  e un  Semnopitoco;  nel  Subappeuino  un  Cebus,  un 
Oallitrix,  un  Protopitheeus  ed  un  Jacchus.  E notevole  che  i primi 
di  questi  generi  di  Scimmie,  cioè  quelli  propri  al  periodo  Parigino 
c Faluniano,  appartengono  ad  una  famiglia  esclusivauiento  pro- 
pria nella  fauna  attuale  all' untici)  continente,  mentre  quelli  rinve- 
nuti nel  periodo  Snbappenino  appartengono  ad  una  famiglia  che 
esclusivamente  dimora  nel  nuovo  (40).  Nel  1857  furono  scoperte 
sei  nuove  specie  fossili  di  Scimmie,  duo  in  Inghilterra,  tre  in  Fran- 
cia ed  una  in  Grecia. 

Il  solo  d'Orbigny  ha  descritto  oltre  18  migliaia  di  specie  di 
animali  fossili  appartenenti  ai  Molluschi  o ai  Raggiati  (41),  ed 
Agassiz  1700  specie  di  Pesci.  I generi  fossili  descritti  fino  al  1854 
fra  gli  animali,  senza  tener  conto  degl’  Insetti  c degli  Anollidi,  am- 
montano a 1480,  dei  quali  sedici  solamente  furono  comuni  a tutti 
i periodi  (42),  539  esistono  ancora,  940  perirono  per  sempre. 

Puh  fin  da  principio  stabilirsi  la  logge  che  il  numero  assoluto  , 
delle  specie  o la  moltiplicità  delle  forme,  è tanto  più  grande 
quanto  piiì  i periodi  geologici  s’appressano  all’epoca  attuale,  e che 
in  questa  si  mostra  il  grado  massimo  di  evoluzione  morfologica. 
Devesi  tuttavia  distinguere  la  progressione  diretta,  cioè  dal  basso 
in  alto,  della  maggior  parte  dello  classi  zoologiche,  dalla  progres- 
sione di  alcune  altre,  cioè  dall'alto  al  basso.  In  questo  secondo  ca- 
so si  trovano  13  ordini,  cioè  i Pesci  Plaooidi  e Ganoidi,  i Crostacei 
Trilobiti,  i Molluschi  Cefalopodi  Tentaeulifcri,  i Molluschi  llrachio- 
poili,  e i Crinoidi  fissi,  che  erano  al  loro  massimo  sviluppo  nel- 
l’epoca Paleozoica;  i Rettili  Sauri  e i Crinoidi  liberi  nell’ epoca 
Giurassica;  i Molluschi  Briozoari,  alcuni  Rruchinpodi,  le  Foramini- 
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fere  cyelosteghe,  gli  Amorfozoari  testacei  nell’ epoca  Cretacea;  i 
Mammiferi  Pachidermi  e Sdentati  nell’epoca  Terziaria.  Tutti  gli  al- 
tri ordini  d’animali  procedono  nel  loro  sviluppo  morfologico  in  ra- 
gione diretta  dell'otà  della  terra. 

La  seconda  legge  c’insegna  che  ogni  periodo  nella  vita  del 
nostro  pianeta  s’ebbe  la  sua  flora  e la  sua  fauna  particolari,  di- 
stintissime dalle  vicine,  e succedenti  si  le  urie  alle  altre  non  per 
passaggio  di  forme  o per  graduale  sostituzione,  ma  per  violente 
cause  devastatrici.  Dalla  quale  no  deriva  una  terza  che  mostra  : » 
caratteri  distintivi  delle  flore  e delle  faune  de’ vari  periodi  essere 
tanto  pi ìi  estranei  gli  uni  agli  altri  quanto  piti  distanti  sono  i pe- 
riodi ai  quali  appartennero.  D'onde  avviene  che  le  faune  e le  flo- 
re fossili  differiscono  dalle  attuali,  quanto  più  antiche  sono  le  for- 
mazioni ove  furono  inghiottite. 

Gli  organi  dei  sensi  (occhi  roticulati  dei  Crostacei  Trilobiti)  e 
della  respirazione  (animali  fossili  a branchie,  a trachee,  a polmoni) 
provano  chiaramente  che  sino  nelle  più  antiche  età  della  terra 
Cambiente  vitale  non  era  essenzialmente  diverso  dall’attuale.  I ge- 
neri di  Molluschi  che,  sopportando  tutte  le  successive  catastrofi  a 
cui  il  globo  andò  soggetto,  giunsero  dagli  strati  Paleozoici  fino  alla 
nostra  epoca,  in  cui  ancora  sono  rappresentati  da  specie  viventi, 
dimostrano  egualmente  che  fin  nei  piu  antichi  periodi  geologici  la 
temperatura  non  poterà  oltrepassare  di  gran  lunga  quella  che  ora 
è propria  alle  regioni  tropicali.  Ma  in  pari  tempo  l’indifferente 
diffusione  delle  identiche  specie  di  vegetabili  e d'animali  fossili  dal 
polo  all’equatore  conforma  che  il  calore  centrale  del  nostro  piane- 
ta basti)  fino  all' ultimo  sconvolgimento  geologico,  dopo  il  quale 
ebbe  principio  l’epoca  attuale,  a neutralizzare  le  linee  isotermiche, 
e la  temperatura  si  mantenne  ognora  e dovunque  uniforme.  Da  ciò 
deriva  che  la  distribuzione  geografica  degli  esseri  organici  fossili 
non  trova  nessun  riscontro  con  quella  degli  attuali,  ed  infatti  noi 
dissotterriamo  in  Europa  Didelfi,  Crotali,  Alligatori,  die  ora  non 
vivono  che  in  America;  in  Amorica  rinveniamo  allo  stato  fossile 
Cavalli’ o Camelli;  nel  Vicentino,  in  Francia  c in  Inghilterra  Pesci 
che  ora  non  s’ incontrano  che  nei  mari  a temperatura  ardente  delle 
Indie;  in  Europa  Nautili,  Ilarpe,  Trigonie,  generi  esclusivamento 
propri  al  grande  Oceano. 

Trattando  nella  seconda  parto  di  quest'opera  della  Morfologia 
animale,  vedremo  che  per  la  legge  della  correlazione  c della  cor- 
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rispondenza  degli  organi,  la  conformazione  d'un  organo  esigo  la 
corrispondente  conformazione  di  tutti  gli  altri.  Ciò  adunque  clic  ci 
è noto  sugli  organi  dei  sensi  o della  respirazione  degli  auimali  più 
antichi  (clic  risalendo  negli  strati  più  recenti  i eoproliti  e gli  avan- 
zi dei  sistemi  di  masticazione  ci  olfrirchhero  indizi  più  signitican- 
ti)  basta  a farci  dedurre  con  certezza  elio  gli  organi  della  digestio- 
ne di  quegli  animali  non  potevano  essenzialmente  differire  da  quel- 
li degli  attuali.  La  nutrizione  doveva  dunquo  anche  allora  di  ne- 
cessità consistere  in  un  regimo  carnivoro  od  erbivoro;  ma  non  è 
meno  evidento  elio  il  regnilo  carnivoro  presuppone  l' esistenza  di 
animali  orbivori,  o elio  questi  a lor  volta  presuppongono  l’esistenza 
di  vegetabili.  Ecco  dunque  naturalmente  scaturire  l’ottava  legge 
Paleontologica,  cioè  che  in  ogni  periodo  geologico  la  comparsa  dei 
vegetabili  deve  essere  stata  anteriore  o almeno  contemporanea  a 
quella  degli  animali. 

I positivi  risultati  somministrati  dalla  Paleontologia  stratigra- 
fica contraddicono  palesemente  alla  teoria  del  progressivo  svolgi- 
mento organico  degli  animali,  noi  senso  in  cui  l’ intendeva  Cu- 
vier  (43).  I sedimenti  paleozoici  contengono  infatti  alla  rinfusa  ani- 
mali invortebrati  appartenenti  agli  ordini  più  diversi , Crostacei 
trilobiti  misti  a Brachiopodi,  a Sferoniti,  a Ortoceratiti  della  fami- 
glia dei  Cefalopodi,  a Polipai  pietrosi.  E pur  lasciando  l'epoca  Pa- 
leozoica, è vero  che  fra  i Vertebrati  compariscono  prima  i Pesci, 
poi  i Rettili,  quindi  gli  Uccelli  e finalmente  i Mammiferi,  ma  i pri- 
mi Rettili  ({jauri)  sono  superiori  per  organizzazione  ad  altri  che 
non  si  mostrano  se  non  più  tardi,  e gli  stessi  Pesci  Uanoidi  o Squa- 
li sono  senza  dubbio  più  elevati  nella  serie  di  molti  altri  che  non 
sopravengono  che  ulteriormente. 

Di  questi  fatti  Lyell  e D’Orbigny  (44)  si  servirono  per  impu- 
gnare la  teoria  dellu  graduale  evoluzione  organica,  dello  sviluppo 
organico  morfologico  dal  semplice  al  composto,  in  ordine  parallelo 
alla  serie  naturale.  In  quanto  a noi  persistiamo  a riguardare  que- 
sta teoria  come  conforme  in  ogni  punto  al  piano  seguito  dalla 
natura  nella  genesi  degli  esseri.  Osserviamo  intanto  elio  come 
nella  serie  embriogenica  l’esplicazione  della  cellula  embrionale  av- 
viene dipendentemente  dalia  specie,  così  l’esplicazione  della  cellula 
organica,  genetica  e primordiale,  avvenne  dipendentemente  dai  pe- 
riodi geologici.  Per  cui  crederemmo  ravvisare  quale  nona  leggo 
Paleontologica  clic:  l’evoluzione  graduale  dei  tipi  organici  avven- 
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ne  isolatamente  in  ogni  periodo  geologico  in  quanto  spetta  ai  ge- 
neri, alle  famiglie,  agli  ordini  e alle  classi,  ma  seguì  il  corso  di 
tutti  i periodi  in  ciò  che  spetta  alle  grandi  divisioni.  Per  cui  il 
progressivo  sviluppo  organico  sorgeva  dopo  ogni  cataclisma  geo- 
logico, antecipando  molte  volto  famiglie  di  classi  che  in  epoche  più 
avanzate  sarebbero  poi  rappresentate  da  famiglie  inferiori  di  gra- 
do nella  serie  organica;  ma  il  grande  nobilitarsi  dei  tipi  animali 
seguiva  il  corso  cronologico  della  vita  terrestre.  Infatti  alle  pianto 
Crittogame  cellulari  vediamo  succedere  le  Crittogame  vascolari;  a 
queste  le  Monocotiledoni  e le  Dicotiledoni  gimnosperme,  ed  ultime 
in  ordine  di  tempo  e di  successiva  perfeziono  le  Angiospormo.  Agli 
animali  Invertebrati  vediamo  seguire  i Vertebrati,  e prima  i Pesci, 
poi  i Rettili,  gli  Uccelli,  e finalmente  i Mammiferi,  o fra  questi  por 
ultimi  i Cheirottori  c i Quadrumani,  i superiori  nella  serie  organi- 
ca, fino  all'Uomo,  apice  e compimento  di  tutti  gli  organismi. 

Sicché  concludendo  può  affermarsi  che  i dati  Paleontologici  ben 
lontani  dall’opporsi  alla  teoria  del  graduale  svolgimento  organico, 
giovano  a rischiararla  e a perfezionarla,  stabilendo  che  la  serie  or- 
ganica non  va  già  intesa  nel  senso  di  allineamento  come  pretende- 
va Bonnct;  che  essa  deve  studiarsi  a parto  in  ogni  opoca  geologi- 
ca; che  cammina  parallela  ai  periodi  cronologici  della  terra  solo  in 
ciò  che  concerne  lo  grandi  divisioni  naturali;  che  del  resto  riguar- 
do alle  famiglie  ed  agli  ordini  fa  d’uopo  considerarli  indipendente- 
mente dai  periodi  vicini. 

Ora,  investigato  empiricamente  il  processo  di  comparsa  degli 
organismi  sulla  terra,  è facile  comprendere  che  la  genesi  e la  na- 
tura degli  esseri  organici  restano  un  problema  tanto  più  difficile  a 
sciogliersi,  quanto  più  si  rifugga  dal  sottoporlo  al  dominio  della  ra- 
gione. E dunque  dietro  i principi  della  filosofia  razionale  che  nel 
seguente  capitolo  dobbiamo  esaminare  la  questione,  per  poi  entra- 
re nel  campo  dove  i Vitalisti  e gli  Organicisti  combattono  le  loro 
lotte  famose. 
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Indagata  la  genesi  primitiva  dell'  Universo,  noi  siamo  venuti 
investigando  i fenomeni  per  cui  l’Universo  uno,  è universo  anche 
nella  pluralità,  o con  tal  mezzo  siamo  arrivati  a renderci  ragione, 
in  teoria  cd  in  pratica,  del  modo  col  quale  il  finito  si  riproduce  nel- 
l'indefinito, e dall' indifferente  sgorga  il  differente,  dall'assoluto  il 
relativo,  dall’indistinto  il  distinto,  rapporto  de’ più  sublimi  che  al- 
tissima filosofia  possa  instituire,  legame  che  unisce  ed  identifica 
l’idea  al  fenomeno,  l'uno  al  multiplo,  e che  noi  non  dobbiamo  ora 
perderò  di  vista,  ma  valercene  piuttosto  onde  spingere  la  nostra 
sintesi  a voli  più  gagliardi,  onde  emanciparci  dai  confini  reali  del- 
l’ Universo,  per  affacciarne  come  dalje  fessure  celesti  che  a perdita 
di  telescopi  si  spalancano  fra  il  Serpentario  e lo  Scorpione,  ma  ben 
più  oltre,  perchè  dovunque  v'ha  spazio  e tempo,  dove  spazio  e 
tempo  coesistono  e si  confondono,  dove  è realità  la  possibilità,  e la 
forma  si  unizza  all’essenza,  l'accidente  alla  sostanza;  al  mondo  in- 
fine delle  idee. 

Conosciuta  l'essenza  dell'universo  nella  facoltà  di  specchiarsi 
in  ogni  punto  di  sè  stesso,  per  cui  ciascun  fenomeno  è un  micro- 
cosmo, e paragonata  la  Materia  vitalizzata  ad  una  sfera  col  centro 
dovunque  e la  periferia  in  nessun  luogo,  perchè  si  mantenga  co- 
stante la  relazione  fra.  le  parti  ed  il  tutto,  fra  i vari  centri  di  una 
periferia  indefinita,  fa  d'uopo  che  ogni  unità  riflossa  sia  contenuta 
in  altro  unità  all'infinito,  che  il  centro  formato  per  ripeterò  nel  fe- 
nomeno l’idea  eterna,  vada  allargando  la  propria  periferia  sino  a 
incrociarsi  colle  curve  indeterminate,  che  simili  ai  cirri  nelle  alte 
regioni  dell'atmosfera,  vanno  fluttuando  dove  il  finito  e l'infinito 
si  confondono,  nella  stessa  maniera  che  il  nostro  occhio  corporeo 
smarrito  nell’  immensità  d’un  lontano  orizzonte  crede  vedervi  in 
fondo  confuso  col  cielo  l’oceano.  In  tale  relazione,  da  noi  testé  in- 
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dicata  come  1’  accordo  del  reale  coll’  ideale,  riposa  la  stupenda  ar- 
monia per  cui  nulla  v’ha  d’isolato,  per  cui  dagli  astri  si  può  discen- 
dere per  serio  concentriche  all’atomo  impercettibile,  c da  questo 
per  serie  occentriche  ascendere  agli  astri,  c che  nell’  attività  uni- 
versale fa  rotare  i sistemi  dei  inondi,  come  nel  raggio  di  sole  rota- 
no i milioni  di  corpuscoli  appena  visibili.  Armonia  divina,  che,  co- 
me vedremo,  nel  campo  morale  dell’ essere  pensante,  il  quale  col- 
l'ala della  ragione  invado  le  altezze  più  vertiginoso,  lega  l’indivi- 
duo alla  specie,  cogli  anelli  infrangibili  della  famiglia,  della  nazio- 
ne, dello  caste,  fino  all  idoa  complessiva  doli’ umanità,  riconducen- 
do in  ogni  classe  di  fenomeni  l’uno  all" universale,  il  fatto  all’idea, 
l’ombra  alla  luce. 

Dietro  queste  considerazioni,  lo  quali  però  non  partono  che 
da  un  solo  lato,  o elio  troveranno  in  seguito  il  loro  pieno  sviluppo, 
il  contrario  tru  il  finito  c l’infinito,  tra  il  reale  e l’ideale,  va  a dis- 
siparsi, e sfolgora  fuso  nell’ idea  dell’ assiduto,  nella  di  cui  ricorca 
concorre  quella  vera  e grande  filosofia,  solu  degna  di  aspirare  alla 
conoscenza  suprema,  alla  quale  ci  è dato  accostarci  mediante  la 
sintesi  dei  contrari,  lavoro  della  ragiono  eminentemente  trascen- 
dentale, elio  consisto  nel  polarizzare  i termini  più  eccelsi,  ai  quali 
nella  contemplazione  dell'universo  si  arriva,  e nel  cougiungere  con 
un  equatore  i duo  poli,  sicché  il  distinto  si  converta  nell’uno,  senza 
a tal  punto  arrestarsi,  ma  tentando  invece  di  opporre  u quest’  uno 
per  ultimo  risultato  un  altro  polo  contrario,  da  riunirsi  egualmente 
con  una  nuova  linea  di  congiunzione,  finché  svincolato  da  ogui  pos- 
sibile opposizione,  infinito  ed  eterno,  ne  irrompa  l’assoluto,  in  cui  è 
riposto  il  vero  e il  bello  sovrano,  e quindi  la  scienza  delle  scien- 
ze (1).  Con  questo  mezzo  alla  materia  o al  reale,  abbiamo  opposto 
la  vita  o l’ideale,  due  contrari  che  non  pure  un  astratto  ragiona- 
mento, ma  l’intuitivo  sguardo  della  mente  basta  a neutralizzare, 
montre  ognuno  di  essi  non  è elio  in  quanto  è l'altro,  non  potendosi 
concepire  materia  senza  vita,  nò  vita  senza  materia.  Materia  senza 
vita,  modalità  d esistenza  impossibile,  che  è piuttosto  il  nulla,  il  non 
essero,  perciò  appunto  ch’essa  rappresenta  rimpetto  a quella  l’op- 
posizione decessero  e del  non  essere,  e questo  attinge  la  sua  ra- 
giono di  esistenza  dal  primo.  Vita  senza  materia  non  meno  inam- 
missibile, perchè  il  polo  opposto  all'essere  è il  non  essero,  in  quan- 
to il  primo  è appunto  essere  perchè  trac  dal  non  essero  all'essere 
il  secondo. 
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Unione  cosi  intima  brilla  donqno  noli’ Universo  fra  il  reale  e 
l’ideale,  unione  tanto  inseparabile  che  ci  fa  riguardare  da  un  punto 
di  vista  ben  più  elevato  di  quello  che  non  soglia  il  volgare  la  real- 
tà e l’idealità;  mentro  il  sublime  slancio  della  ragione  si  libera  dal 
confine  dei  sensi,  e giungo  a contemplare  il  puro  assoluto.  Arrivati 
a tal  punto  si  mira  con  sorpresa,  che  noi  volentieri  senza  la  scorta 
della  filosofia  applichiamo  l’ idea  doll'cssore  al  reale  o alla  materia, 
e l'idea  del  non  essere  all’ideale  o alla  vita;  l'idea  della  verità  as- 
soluta alla  prima,  dell’ipotetico  alla  seconda,  per  cui  nel  linguaggio 
del  volgo,  reale  suona  per  vero  e ideale  per  fallace  o dubbioso  ; 
laddove  ò l’ideale  che  innonda  di  vita  il  roalc;  il  primo  che  dà  ra- 
gione d’esistenza  al  secondo,  non  sì  però  che  l’uno  possa  dall’altro 
distinguersi,  giacché,  compenetrati  come  sono,  nell’ immaginarli  di- 
visi, ci  raffigureremmo  niente  più  del  nulla. 

Fin  qui  c’ illumina  dunque  il  lampo  d’ un’ unità  risplcndcnto, 
che  dovunque  diffonde  la  sua  luce,  e nel  suo  seno  accoglie  il  mon- 
do dello  idee  e dei  fenomeni;  in  essa  l’infinito  è finito  in  bò  stesso, 
e il  finito  infinito  fuori  di  sé  stesso,  l’ indifferente  è differente  in  sè 
stesso,  questo  è indifferente  fuori  di  se  stesso;  termini  polari  di  due 
contrari,  di  cui  i primi  esprimono  l’idealità,  i secondi  la  roalitù  ; i 
primi  la  vita,  i secondi  la  materia,  ed  è codesta  la  formula  che  ab- 
braccia l’Universo,  che  ne  compendia  l’idea  o i fenomeni  fuor 
d’ogni  limite,  e dalla  quale  germoglia  la  scienza  dell’  Universo  in 
tutta  la  sua  estensione. 

Ed  ecco  un  dato  sintetico  veramente  grandioso,  non  tanto  pe- 
rò che  la  mente  so  no  appaghi,  o non  vi  trovi  un  contrario  più  su- 
blime, per  cui  neppure  quello  è l’assoluto  supremo,  l'unità  prima- 
ria, ma  bensì  una  secondaria  unità;  la  qualo  unità  primaria,  il  qual 
supremo  assoluto  è legittimo  sperare  di  scoprire,  qualora  lo  si  fac- 
cia esplodere  dulia  neutralizzata  opposizione  dell’  Universo  e del 
suo  contrario.  Che  so  volessimo  gettare  uno  sguardo  in  quostc  lon- 
tano nebulose  del  pensiero,  nella  di  cui  contemplazione  prova  la 
mente  un  saggio  celestiale  della  vita  beata,  noi  facilmente  trove- 
remmo il  contrario  dell’ Univorso,  di  questa  unità  nella  quale  il 
reale  è ideale,  o ideale  è il  reale,  il  finito  infinito,  il  differente  indif- 
ferente o viceversa,  e dove  questi  termini  opposti  sono  in  maniera 
identificati  che  l’uno  non  può  essero  senza  dell’  altro  immaginato, 
troveremmo,  dico,  il  contrario  dell’ Universo  consistere  nell’ideale 
puro,  che  sarebbe  come  dire  la  sostanza  senza  l’accidente,  dove  il 
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finito  non  è il  componente  dell’ infinito,  nè  il  differente  dell' indiffe- 
rente, e dove  la  possibilità  è realtà;  universo  sommo  in  faccia  a 
cui  il  nostro  è corno  il  riflesso  alia  luce,  c nel  quale  svaniscono,  si- 
mili a fantasimi  della  notte,  il  tempo  e lo  spazio,  die,  nell’unione 
della  Vita  e della  Materia,  rappresentano  necessariamente  i rap- 
porti doll’una  coll'altra;  sommo  universo,  nel  quale  tutte  le  forme 
sono  una  forma  universale  identica  alla  sostanza,  e dove  il  passato 
e il  futuro  sono  il  presente.  Due  contrari,  dalla  di  cui  facile  riunio- 
ne apparisce  finalmente,  con  un  fulgore  elisio  clic  nessun  linguag- 
gio può  esprimere,  il  supremo  Assoluto,  la  Divinità;  come  duo  im- 
ponenti colonne  sullo  quali  riposi  il  tempio  augusto,  e d'onde  sfa- 
villi senza  sponde  nè  orizzonti  1'  assoluta  unità,  nella  quale  il  ve- 
ro e il  bullo  sovrano,  e la  scienza  infinita.  Trista  insufficienza  della 
nostra  parola,  che  mentre  la  ragiono  spazia  nello  regioni  dell' asso- 
luto, ci  costringo  ad  usare  termini  polari,  e del  tutto  sconvenienti 
all'altissimo  subbiotto;  mentre  inevitabilmente  dietro  le  espressioni 
di  assoluto,  di  supremo,  d’infinito,  viene  a chiudersi  un  circolo  fini- 
to, elio  può  illimitatamente  allargarsi,  ma  pw  sempre  è un  circolo, 
è,  sarei  tentato  dire,  un  cielo  coi  suoi  orizzonti;  tanto,  che  volendo 
dell' assoluto  esprimere  con  parola  meno  inndequata  la  profonda 
essenza,  si  sarebbe  indotti  a ricorrere  alla  negazione  deU’csucrc,  al 
nulla,  da  cui  il  volgo,  che  più  di  leggieri  immagina  l'infinito  nien- 
te che  l’infinito  tutto,  allontana  ogni  idea  limitata  di  principio,  di 
fine  e di  dimensioni.  Fors3  infitti  quell’abisso  di  citi  ogni  punto  è 
il  fondo  e la  cima,  paurosamente  dagli  ignavi  chiamato  il  nulla,  nel 
quale  è impossibile  rinvenire  un  atomo  limitato,  o un  centro  fisso, 
dove  egualmente  si  sprofonda  un’ interminabile  vastità  se  vi  si  ad- 
dentra un  occhio  microscopico  o telescopico,  dove  anzi  l’occhio 
corporeo  o intellettuale  cade  annichiliti)  nella  sconfinata  voragine, 
quest’abisso,  impossibile  come  negazione  dell’ essere,  rappresentato 
invece  come  l’essere  degli  esseri,  l’assoluto,  Dio,  apre  in  modo  non 
indegno  dinnanzi  alla  nostra  mente  il  concetto  della  Divinità. 

Discendendo  ora  all’unità  secondaria  della  Vita  o della  Mate- 
ria, non  trascurando  di  porgere  la  necessaria  attenzione  ai  principi 
suesposti;  chiara  ci  comparisce  l’origino  dei  vari  sistemi,  coi  quali 
la  filosofia  tentò  in  ogni  tempo  di  giungere  alla  conoscenza  di  que- 
sti solenni  misteri,  sistemi  che,  senza  tener  conto  dello  numerose 
loro  ramificazioni,  possono  ridursi  a duo,  esprimenti  i contrari  ge- 
neranti l'unità  dell’ Universo,  il  primo  elio  trae  il  suo  nome  dalla 
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muteria,  il  secondo  dall  idea.  E palese  elici  materialisti  non  sapen- 
do innalzarsi  tino  a scoprire  il  vero  supremo,  ingannati  dai  sensi, 
tarpati  i vanni  alla  ragiono,  si  plasmarono  un  idolo  bugiardo  del 
reale,  il  quale,  immaginato  spoglio  dell'ideale,  è l'assoluta  negazio- 
ne dell'ossere,  il  nulla;  per  essi  l'infinito  andò  a nasconderei  nelle 
nebbie  elio  circondano  gli  sguardi  dei  miopi,  per  cui  nella  vana 
contemplazione  d’un  Universo  córto  d'impenetrabili  bende,  corno 
un  arcano,  teorizzarono  sul  finito,  sul  fenomeno,  opera  delle  piò 
sconsigliate,  che  mai  da  umano  intelletto  sia  uscita.  Il  qual  sistema, 
non  meritevole  di  chiamarsi  filosofico,  ha  doppiamente  nociuto,  in- 
quanto ha  messo  nelle  anime  deboli  una  cotale  avversione  per  la 
parola  dii  cui  s' intitola,  da  vonirue  un’uggia  superstiziosa,  che,  co- 
me suole  avvenire,  cosi  a tentone  ed  alla  sciamannata,  accusa  di 
materialismo  anche  i luminosi  sistemi  che  nell’ imita  del  reale  col- 
l’ideale collocano  la  materia  al  suo  posto  augusto.  E perciò  agevo- 
le rintracciare  la  sorgente  dei  vari  sogni,  anzi  incubi  pel  progresso 
della  filosofia  razionale,  non  meno  che  delle  scienze  fisiche,  sorti  in 
ogni  tempo  sull'  origine  dell'anima,  sulle  Bue  relazioni  col  corpo, 
o,  direm  pure,  sui  rapporti  del  fisico  col  inoralo,  nonché  sulla  pre- 
tese forze  dcll  orgauismo,  alla  di  cui  testa  la  forza  vitale,  il  fluido 
uerveo  o biotico,  col  Boprasscllo  del  magnetico  pei  moderni,  e gli 
stessi  fluidi  imponderabili;  sorgonte,  che  troppo  feconda  zampilla 
dal  sistema  materialista,  che  confonde  la  materia  col  corpo,  il  reale 
ideale  col  reale  puro,  il  fenomeno  col  noumeno,  il  contingento  col 
necessario;  o dal  sistema  opposto  dei  pigmei,  che  adombrati  dal 
pretto  materialismo,  rinculano  spavaldi  dall’aprire  gli  occhi  dinanzi 
all’unità  e identità  della  Materia  c della  Vita,  del  reale  e dell’  idea- 
le, e perciò  da  un  lato  ammettono  ima  materia  morta,  l'inorganica; 
dall'altro  una  materia  vitalizzata  da  un  certo  principio  che  fu  detto 
la  Forza  Vitale,  una  maniera  degli  Sciu  de'  Chiesi  o del  Phtà  dogli 
Egizi,  o di  qualunque  altro  nume  in  cui  il  politeismo  pagano  per- 
sonificasse i modi  d' azione  della  forza  universale.  A costoro  non 
doveva  sembrar  sufficiente  erigere  a distinta  essenza  l’insieme  del- 
le manifestazioni  organiche  della  Vita,  abborracciandone  la  Forza 
vitale;  ma  dovevano  distinguere  eziandio  le  manifestazioni  psicolo- 
giche, e dell'anima,  che  è l’ ideale  reale,  o il  reale  idealo  conoscen- 
te se  stesso,  farne  un  essere  a parte,  un  vago  spiritello,  introdotto 
nell'umano  organismo  con  tutti  quegli  strani  veicoli  d’ importazione, 
che  avremo  campo  di  confutare  trattando  dell'animazione  delfcto(2). 
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Così  per  la  ripugnanza  del  puro  materialismo,  si  insinuò  una 
nuova  specie  di  materialismo  molto  più  velenosa,  la  quale  trat- 
tò la  Vita  come  so  avesse  trattato  del  corpo,  l’idea  come  il  fatto,  e 
ricusò  di  conoscere  l’ infinità  del  finito,  per  poi  ammettere  un  puro 
infinito  finito;  divise  l’indivisibile  puro,  disaggregò  il  puro  indiffe- 
rente, individualizzò  gli  atti  per  cui  l’essere  fi»  copia  di  se  il  non 
essere,  per  cui  le  unità  subordinate  riflettono  la  primordiale  unità  ; 
mentre  invece  l’ideale  o l'infinito  con  tutti  i suoi  sinonimi  o termi- 
ni esprimenti  la  medesima  polarità,  ò soltanto  fenomenalizzabile 
nel  reale  o nel  finito,  d onde  quei  rapporti  che  formarono  soggetto 
della  procedente  discussione.  Viste  erronee,  tanto  più  difficili  da  sa- 
nare, in  quanto  non  ò più  coi  Boli  veri  sapienti  che  in  talo  argo- 
mento si  dibatto  il  certame,  ma  s’addensa  fin  nella  folla,  dove  lo 
spiritualismo  ha  diffuso  una  singolare  schifiltosità  riguardo  alle  re- 
lazioni fra  lo  spirito^  come  vien  nominato,  o la  materia,  in  un  senso 
ben  lontano  da  quello  inteso  dal  suo  divino  fondatore.  E veramente 
sorgendo  la  bella  aurora,  che  deve  spandere  il  giorno  della  filoso- 
fia nell’umanità  intera,  senza  cli’essa  resti  la  fiaccola,  gnida  di  po- 
chi spiriti  ciotti,  fatica  grandissima  riuscirà  il  voler  far  comprende- 
re alla  folla,  in  cui  vanno  comprosi  anche  la  maggior  parto  di 
quelli  che  si  credono  seguaci  di  .Sofia,  folla  tuttora  rozza  e inedu- 
cata alla  libazione  dei  nettar!  filosofici,  far  comprendere,  io  dico, 
dove  b riposta  la  scienza  delle  scienze,  il  vero  e il  bello  supremo. 

I)a  tutto  questo  appare  manifestamente  essersi  anche  qui,  co- 
me in  tanti  altri  argomenti,  avverata  una  deplorabile  confusione  di 
linguaggio,  o tale  clic  nell'udir  pronunziare  la  nuda  parola:  mate- 
rialismo, non  si  può  indovinare  so  meglio  alludasi  al  vero  materia- 
lismo, ovvero  ad  uno  dei  più  alti  cardini  su  cui  l’edilizio  dell’ Idea- 
lismo s’innalza;  chò  dagli  inesperti  e novizi  ogni  giorno  s'ode  ap- 
puntare la  medesima  taccia  a sistemi  così  divergenti;  ed  in  vero  non 
ci  recherebbe  stupore  udir  risuonare  il  rimprovero  di  materialismo 
in  riguardo  alle  nostre  stesse  convinzioni  suH’anima,  convinzioni  che 
ne  vantano  l’ immaterialità  e l’immortalità  ben  più  altamente  che 
non  la  professino  gli  spiritualisti,  col  qual  nome  vorrei  solo  desi- 
gnare i loschi,  che  vanno  ad  accusare  di  materialismo  l’idealismo, 
c cho  popolarono  di  enti  immaginari  i domini  della  psicologia  o 
delta  tìsica;  pagani  della  scienza,  politeisti,  vorrei  diro  adoratori  di 
feticci. 

In  tal  modo  rivendicato,  l’Idealismo  ò nei  suoi  diritti  quando 
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aspira  all' interpretazione  razionale  della  natura,  accingendosi  a 
compiere  il  nobile  desiderio  di  Socrate,  sempreehè  però  non  tra- 
scenda i confini  dell’ Assoluto,  avvengachè  allora  svanisca  la  con- 
templazione della  natura  alla  quale  noi  apparteniamo,  per  indaga- 
re quella  di  cui  non  possediamo  cho  la  possibilità.  Purtendo  dall'ns- 
soluto,  ciò  che  essenzialmente  costituisce  il  metodo  a priori,  ò im- 
possibile arrivare  alla  conoscenza  dell' Universo,  essondo  codesto 
atto  divino  esclusivamente,  elio  è dall'  indifferente  trarre  il  differen- 
te, dall'infinito  il  finito,  dall' ideale  il  reale,  creazione  eterna  in 
quanto  è universalmente  nell’  idea  dell’assoluto,  successiva  e finita 
in  quanto  è reale  idealo,  cioè  nel  riflesso  di  quella.  Tanto  ò questo 
atto  creativo,  cho  i filosofi  ai  quali  un  tal  metodo  non  sembrò  da 
Icaro,  si  crearono  un  nuovo  universo  nella  loro  fantasia,  simili  in 
qualche  modo  a quei  personaggi  favolosi  delle  novelle  tedesche, 
che  smarrito  aveano  l'ombra  o il  riflesso  del  proprio  corpo,  coinè  i 
miseri  Schlemil  o Spicker  resi  immortali  da  Chamisso  e da  Hoff- 
mann. 

Ci  resta  ancora  da  svolgere  la  formula  dell’  Universo  noi  suoi 
poli  dinamici,  su  pur  giusta  b questa  espressione,  o meglio  nello 
manifestazioni  dei  suoi  termini  componenti.  Vediamo  dmiquo  come 
la  materia  colla  vita  s’esprima  fisicamente  in  movimento,  o come 
la  vita  eolia  materia  s’esprima  psicologicamente  nell’anima. 

Fu  già  detto  l’unione  dell’  idealo  e del  reale,  l’ identità  per  cui 
l’idealo  è reale  e reale  è l'idealo,  consistere  in  un  binario  rappor- 
to, rappresentato  dallo  spazio  e dal  tempo,  giacché  lo  spazio  figu- 
ra il  reale  ideale,  il  finito  infinito,  che  è quanto  diro  la  materia;  il 
tempo  figura  l’ ideale  reale,  l’ infinito  finito,  ovvero  la  vita,  por  mo- 
do cho  l’imo  esiste  per  l’altro,  non  potendosi  immaginare  spazio 
senza  tempo,  nò  tempo  senza  spazio,  corno  non  può  immaginarsi 
reale  senza  idealo,  o idealo  (non  già  il  puro  assoluto)  senza  reale. 
Ora,  l'equatore  clic  congiungo  lo  spazio  col  tempo,  facendoli  esiste- 
rò l’uno  nell’altro,  c il  movimento,  per  cui  come  è chiaro,  lo  spazio 
diventa  tempo,  e il  tempo  spazio.  Oltrcacciò  essendo  nell'universo 
differente  la  possibilità  dalla  realtà,  avviene  necessariamente  che 
la  realizzazione  della  possibilità,  nella  qualo  è riposta  la  fonomena- 
lizzaziono  delle  idee,  non  possa  avverarsi  cho  coll’  intermezzo  del 
tempo,  c cho  la  differenza  dell’ indifferente  si  spieghi  collo  stesso 
intermezzo.  La  possibilità  che  diviene  realtà,  l' indifferenza  cho  di- 
viene differenza,  assimilano  quasi  l’idea  del  movimento  e quulla 
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del  tempo,  per  cui  razionalmente  si  conforma  essere  causa  di  tutti 

i fisici  fenomeni  il  movimento. 

Nei  fenomeni  psicologici  della  vita,  l'ideale  reale  è nella  pos- 
sibilità ideale  puro,  riunisco  l’ obbiettivo  e il  subbiettivo,  special- 
mente  nella  conoscenza  dell’io,  e segna  l’anello  di  congiunzione 
coll'Assoluto  supremo.  In  quanto  è idealo  reale,  l'anima  non  è che 
ima  manifestazione  vitale,  ma  conoscendo  sè  stessa  e l’universo,  ed 
arrivando  alla  sintesi  del  reale  e dell'ideule,  ridette  un'unità  d’or- 
dine superiore,  e perciò  tende  a fare  della  differenza  indifferenza, 
del  particolare  generale,  del  concreto  l’astratto,  innalzandosi  ai 
voli  sintetici  che  distinguono  i geni.  Nella  qual  tendenza  dell' ani- 
ma arriviamo  a scoprire  i suoi  rapporti  coll’ Assoluto,  mentre  questi 
è disceso  a lei  facondo  dell'  indifferenza  differenza,  del  generale 
particolare,  dell'infinito  finito;  essa  invece  a lui  salisce  pur  un 
cammino  opposto.  Nel  primo  atto  divino  abbiamo  la  legge  di  crea- 
zione, nel  secondo  la  legge  del  progresso  dell’umanità. 

Ma  prima  di  procedere,  c'incombo  dovere  di  monar  gli  ul- 
timi colpi  al  crollante  edilizio  delle  Forzo  vitali,  Botto  il  di  cui 
regno  non  può  a meno  di  restar  soffocato  il  verace  sviluppo  delle 
scienze  filosòfiche  e fisiche,  che  ben  lungi  dall' aver  messo  i loro 
frutti  sono  tuttora  in  germe;  quindi  rintracciare  il  passaggio  dalla 
materia  inorganica  ui  vegetabili,  c da  questi  agli  animali,  finché 
giunti  all'esame  dell'uomo  ci  sia  dato  con  maggiore  energia  di 
combattere  nei  campi  della  psicologia  per  la  causa  dell’unità  del- 
l’Universo, nella  quale  riposa  la  pura  contemplazione  del  supremo 
Assoluto,  di  Dio;  per  poi,  non  dirò  compiere,  ma  chiudere  la  nostra 
impresa  collo  sviluppo  di  quei  principi  che  a guisa  di  fiumi  irriga- 
tori sgorgano  dalla  feconda  luce  di  una  sana  filosofia,  ed  assicura- 
no all’umanità  un  progresso  indefinito.  Progresso  che,  come  un  fiore 
il  di  cui  frutto  sarà  il  trionfo  della  libertà,  si  andrà  svolgendo  colla 
vittoria  del  domina  della  nazionalità,  nel  quale  germoglia  l’idea 
universale  dell'umanità,  de’suoi  diritti  e delle  sue  conquiste  intel- 
lettuali. 
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1 partigiani  dulia  Forza  vitato  vivono  in  una  strana  illusione; 
stimano  di  rigettare  l’ ipotetico  e l'astratto,  ossi  ohe  non  puro  si 
permettono  di  creare  un’  ipotesi  senza  alcuna  base,  ma  anzi  dedu- 
cono il  loro  sistema  da  un  fondamento  immaginario.  Uno  di  quei 
medici  elio  si  convenne  di  chiamare  grandi,  e che  pure  ha  recato 
più  male  che  bene  all' umanità,  Brown,  una  tra  lo  tante  autorità 
decadute,  spinge  si  avanti  la  sua  illusione,  che  si  dichiara  nemico 
della  ricerca  delle  cause,  e in  pari  tempo  è vitalista  quant’ altri 
mai  lo  sia  stato  (1).  Certo  che  il  tentativo  di  scoprire  la  verità  è 
molto  arduo;  l’individuale  attitudine  dà  poca  fiducia  di  poterlo  co- 
ronare felicemente,  e non  conoscendo  in  esso  una  tendenza  dol- 
1 umanità  intera,  per  cui  non  dovrebbe  farsi  gran  calcolo  del  tem- 
po, è piacevole  alle  velleità  orgogliose  dei  falsi  sapienti  di  negare 
un’ignoranza  clic  può  essere  madre  del  sapere,  per  tingersi  una 
scienza  bella  o compiuta.  Non  fa  d’uopo  invero  scioperarsi  in  diffi- 
cili speculazioni  o in  penosi  sperimenti  ; su  vi  domandano  co- 
me avvenga  la  digestione,  inventate  quattro  forze,  rispondendo 
con  Galeno  esservi  nello  stomaco  lo  forze  attrattive,  ritenitive, 
digestive  ed  espulsive.  Insistono  a chiedervi  come  avvengano 
tutti  insieme  i fenomeni  dell’organismo;  ebbene,  non  v'ha  di  elio 
sbigottire;  rispondete:  avvengono  por  l'azione  della  forza  vitale; 
nò  giovi  perscrutare  so  sia  risposta  di  buona  fede,  so  non  sarebbe 
lo  stesso  caso  qualora  v'interrogassero  del  perchè  è vivo  quell’ani- 
male o quella  pianta,  e voi  soggiungeste:  per  nessun’ altra  ragione 
se  non  perchè  è vivo.  E in  qualche  modo  lo  stesso  giuoco  dei  flui- 
di imponderabili;  scopriamo  in  essi  effetti,  che  difficilmente  si  riesce 
a collegare  a una  causa  generale,  che  sarebbe  opera  lunga,  incerta 
c da  lasciarsi  in  retaggio  ai  posteri,  onde  la  continuino,  il  volerli 
riunire  ai  fenomeni  comuni,  il  volere  scoprire  i punti  misteriosi  per 
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cui  si  nasconde  la  loro  derivazione  dalla  causa  universale  dei  feno- 
meni della  materia;  pazienza  e costanza  sono  virtù  mendiche;  per- 
chè ancora  aspettare,  perchè  dover  dire:  ignoriamo?  Ed  eccoci  ad 
inventare  nuovo  forze,  por  cui  gli  effetti  dell’attività  della  materia, 
elio  si  manifestano  sotto  forma  di  calorico,  di  luco  c d’ elettro-ma- 
gnetismo, divengono  essi  stessi  causo,  fluidi  imponderabili,  immate- 
riali, o ci  è concesso  di  spiegar  tutto,  di  dire:  sappiamo  (2). 

1 vitalisti  mostrano  a dir  vero  una  fecondità  immaginativa, 
clic  fa  testimonianza  del  loro  coraggio  nel  favellare  dommatiea- 
monte  di  fantastiche  creazioni;  è ammirevole  vederli  sorpassare  di 
gran  lunga  il  troppo  moderato  (Jaleno  e gli  stessi  peripatetici,  i 
quali  non  ardivano  inventare  che  forzo  o qualità  occulto  sempre 
nuove.  Van  llelmont  d’ogni  forza,  d'ogni  qualità  elio  apparisce 
nell'organismo,  fece  una  vita  propria,  un  archeo  particolare  (3); 
liordeu  spinse  tant’  oltre  Io  suo  sensibilità  proprie,  da  dichiarare 
che  ogni  parte  deH'unimalo  è un  animale  nell'animale,  e Fouquot 
non  sa  trovare  la  vita  generale  o la  salute  so  non  nell’ accordo  del- 
lo piccole  vite,  cioè  delle  vite  speciali  a ciascun  organo  (4).  Partire 
dull’unalisi  per  fondare  i principi  scientifici,  doveva  infatti  condur- 
re a si  splendidi  risultati! 

E questo  stato  vitale  degli  organismi,  come  viene  rappresen-  ‘ 
tato  dai  vitalisti  ? Come  stato  di  perpetua  lotta  colle  leggi  del- 
la nntura;  la  vita  è debilita  da  lirovvn  una  condizione  forzata;  da 
lìichat  l'armonia  delle  funzioni  resistenti  alla  morte;  assurdità  così 
intimamente  collegato  coll'  ipotesi  della  Forza  vitale,  che  vediamo 
esservi  incorso  lo  stesso  Humboldt,  quando  nei  principi  della  sua 
carriera  scientifica,  sostenne  doversi  chiamare  materia  inorganica 
quella  i di  cui  clementi  sono  misti  per  chimica  affinità;  viva  ed  or- 
ganica quella  che  benché  tenda  di  continuo  a cangiar  forma,  è trat- 
tenuta da  una  certa  forza  interna,  la  forza  vitale,  che  s’opponc  alla 
chimica  affinità,  ed  impedisce  agli  elementi  dei  corpi  di  liberamen- 
te congiungersi.  Quattri  anni  dopo,  cioè  nel  1797,  l’autore  del  (Jos- 
mos  abbandonava  questo  opinioni  erronee,  che  non  potevano  certo 
attecchire  in  una  monte  dove  la  natura  ha  trovato  uno  specchio  sì 
fedele,  c d'ullora  in  poi  non  intende  per  forza,  so  non  quella  che  è 
l'ofFutto  donazione  simultanea  di  sostanze  particolari  da  lungo  tem- 
po conosciuto,  o di  forze  fisiche,  o mostra  di  esigere  ohe  una  descri- 
zione fisica  del  mondo  de  va  ricordare  elio  tutti  i materiali,  dai  qua- 
li l'organismo  degli  esseri  viventi  è formato,  si  ritrovano  nella  eor- 
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taccia  inorganica  della  terra;  che  i vegetabili  e gli  animali  sono 
soggetti  alle  stesse  forze  che  governano  i corpi  bruti;  che  ialine 
nelle  combinazioni  e decomposizioni  della  materia  agiscono  i me- 
desimi agenti  cho  danno  ni  tessuti  organici  le  loro  forme  e le  loro 
proprietà,  colla  sola  differenza,  che  in  quest'ultimo  caso  tali  forze 
agiscono  su  condizioni  poco  note,  designate  in  modo  vago  col 
nomo  di  fenomeni  aitali,  classificati  sistematicamente  a nonna  di 
analogie  più  o meno  felici  (5). 

Secondo  la  teoria  dello  forze  vitali  conviene  ammettere  la 
matoria  morta  non  solo,  ma  la  presenza  di  forzo  morte,  paradossi 
non  tanto  meravigliosi,  per  chi  è avvezzo  a udir  parlare  di  luce 
invisibile,  di  movimento  tacito  o di  sensibilità  insensibile  (0). 
Quest’idea  della  materia  morta,  della  morta  natura,  ha  un  fascino 
alla  Kadelitf  ed  alla  Lewis,  cho  non  ò possibile  contestare,  degna 
d’ inspirare  le  più  tetre  lucubrazioni  cho  Sand  abbia  messo  in  boc- 
ca alla  Lelia  (7).  Buon  per  noi  che  questo  genio,  questo  Arima- 
ne, che  si  chiama  Forza  Vitale,  viene  a redimerci  e a vivificar- 
ci, quantunque  non  dobbiamo  di  soverchio  rallegrarci  della  nostra 
vita,  per  la  quale  siamo  in  continua  guerra  colla  natura  universa- 
le, guerra  da  cui  non  ci  è dato  speraro  vittoria,  mentre  la  morte  ei 
aspetta  e si  apparecchia  a confinarci  nel  suo  vasto  dominio,  dove 
almeno  troveremo  un  cimitero  non  molto  lugubre,  perchè  illumina- 
to dai  soli  e dalle  stelle,  nostri  compagni  di  sventura,  so  puro  vor- 
ranno accoglierci  fraternamente,  dopo  cho  nel  meschino  periodo 
della  nostra  esistenza  siamo  vissuti  in  aperta  lotta  contro  essi. 

Risorse  indegno  della  vera  scienza,  dulia  quale  è sbandita  la 
presunzione  o vietata  la  puerile  lusinga  di  spiegare  i fatti,  personifi- 
cando parole  vuote  di  senso.  Certamente  sono  oggetto  di  stupore 
por  noi  i fenomeni  del  mondo  organico,  e ci  è mestieri  confessare 
cho  la  loro  evoluzione  ci  è poco  meno  che  misteriosa,  quantunque 
ormai  i progressi  della  chimica  e della  fisica  facciano  sorgere  qua 
e là  tratti  di  luce  significantissimi,  che  vanno  felicemente  rischia- 
rando una  via  nuova  e finora  intentata;  ma  se  la  nostra  ignoranza 
su  questi  argomenti,  d' un'  importanza  massima,  ci  addolora,  non 
dobbiamo  al  postutto  surrogarla  con  una  falsa  sapienza  molto  più 
dannosa.  Da  questa  ignoranza,  nella  quale  covano  i germi  più 
fecondi,  deve  svolgersi  l’attività  dei  nostri  posteri;  perchè  finora  i 
nostri  passi  e quelli  dello  generazioni  cho  ci  precedettero  non  ci 
condussero  forse  in  questo  rapporto  se  non  a determinare  tutto  ciò 
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che  ignoriamo,  ed  è questa  determinazione  un’epoca  delle  più  for- 
tunato pel  progresso  dello  scibile. 

Ignoranza  tuttavia  elle  riguarda  il  modo,  non  già  l'idea,  ri- 
spetto alla  quale  possiamo  senza  dubbio  stabilire  l’impossibilità 
dell’ esistenza  tanto  d’iuia  materia  morta,  quanto  d’ima  materia 
portata  alla  nobiltà  della  vita  da  una  particolare  forza  vitale.  La 
materia  morta,  il  reale  senza  l’ ideale,  non  è assolutamente' che  il 
nulla;  nè  gioverebbe  dire  eli’ esso  arriva  ad  essere  noli’ idea  ch’è 
fuori  di  lui,  cioè  neH’idoalo  dell' uomo,  mentre  proprietà  di  que- 
sto non  è l'analisi,  bensì  la  sintesi,  non  essendo  suo  supremo  ri- 
sultato una  vicissitudine  di  fenomeni,  ma  invece  l’Assoluto.  .Sov- 
vertimento di  caratteri  elio  presso  alcuni  filosofi,  nei  quali  l'identi- 
tà deU'obbiottivo  o del  subbiettivo  fu  colta  assai  imperfettamente, 
ha  prodotto  gli  sconsiderati  sistemi,  in  cui  la  Materia  o il  Reale 
viene  stimato  un’illusione,  sistema  vecchio  quanto  son  vecchi  i li- 
bri Indiani  dei  Vedanta;  ovvero  si  attribuisce  il  reale  ad  una  con- 
tinua creazione  ideale  del  logo  umano,  lo  si  fa  esistere  in  questo, 
si  distrugge  insomma  il  non  io.  Sistemi  i quali  hanno,  come  si  dis- 
se, la  boria  d’ identificare  l’obbiottivo  o il  subbiettivo,  mentre  inve- 
ce li  disgregano,  e che  partono  da  una  gretta  contemplazione  dol- 
l’ Universo,  a cui  sfuggo  l'unità  della  Vita  o della  Materia,  e l’ar- 
monia dei  fenomeni  nello  spazio  c nel  tempo,  che  da  quell' unità 
trae  la  sua  origine.  Poreiò  ne  è parto  necessario  lo  scetticismo, 
giacché  invece  d’ire  cercando  la  Verità  assoluta,  In  si  va  inseguen- 
do nella  ricerca  dell’ideale  reale,  scambiato  per  l’ideale  puro;  d’on- 
de per  meta  si  arriva  al  dubbio,  il  quale  sempre  risulta  quando  la 
mente  non  sia  sì  acuta  da  scoprire  il  polo  opposto  d’un  termine  po- 
lare, quando  non  si  erige  a mirare  l’assoluta  unità,  nella  quale  ogni 
polarizzazione  svanisco.  E per  questo  clic  nelle  indagini,  il  di  cui 
subbiotto  sia  un  elemento  dell’universo  eminentemente  polarizzato, 
un  elemento  in  cui  si  pronunci  coll’altro  un  dualismo  che  solo  la 
forza  della  ragione  valga  a neutralizzare,  e tale  é la  vita  organica 
coi  fenomeni  psicologici,  non  basta  più  ricorrere  all’unità  dell’uni- 
verso per  penetrare  ne’suoi  recessi,  ma  fa  d’uopo  attingere  i nostri 
lumi  da  principi  più  alti,  da  quelli  elio  più  da  presso  toccano  all'as- 
soluto. Opera  perduta  c adunque  discutere  sui  rapporti  elei  mondo 
organico  e del  mondo  inorganico,  su  quelli  tra  il  fisico  c il  morale 
del  l'uomo,  e non  salire  a queste  altezze,  senza  le  quali  chi  sua  fatica 
consuma  tanto  vestigio  di  sé  lascia  nella  scienza  qual  fumo  in  aere. 
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Or n,  siccome  l'unione  dell’ ideale  col  reale  si  appalesa  col  mo- 
vimento generatore  de  "li  effetti  o forze,  a cui  a torto  si  attribuì  la 
nobiltà  di  cause,  no  avviene  chiaramente  la  necessità  di  riconosce 
re  l'universalità  della  Vita,  senza  la  quale  la  Materia  inorganica 
sarebbe  fuori  dello  spazio  e del  tempo;  ed  egualmente  di  stabilire 
non  potersi  ammettere  una  vita  parziale,  distinta,  propria  alla 
Materia  organica,  so  non  quale  effetto  o fenomeno  della  Vita 
universale.  11  che  deve  essenzialmente  accadere,  giacché  il  carat- 
tere dell' Universo  consisto  nell’ analizzare  sé  stesso,  e la  natura 
può  riguardarsi  come  un  incessante  divenire;  per  cui  a spiegare  la 
differenza  sarebbe  troppo  illogico  cercare  nuove  cause  ed  essenze 
diverse,  laddove  é desso  il  fattore  dell'Universo.  D onde  quella 
stessa  vita  che  si  manifesta  nel  cader  d’ima  pietra,  o nell' oscillare 
che  fa  un  corpo  per  riprendere  il  suo  equilibrio,  o nel  vegetare 
d una  pianta,  o nei  più  complicati  fenomeni  dui!  animale,  è solo  in 
tanto  differente  secondo  che  é in  via  o a riva,  come  Dante  si  é mi- 
rabilmente espresso  (8).  Nel  che  inteudesi  la  realità  e la  possibilità, 
due  termini  cho  restando  separati  nell'  Universo,  ne  determinano 
le  condizioni  di  spazio  o di  tempo,  mantenendo  un  costante  rappor- 
to, a norma  del  quale  la  realità  é tanto  inferiore,  quanto  più  larga 
sia  in  essa  la  possibilità,  e tanto  più  elevata  quanto  meno  vi  resti 
di  possibilità  Bepolta.  Kapporto  facile  a giustificarsi,  riflettendo  sol- 
tanto, che  nella  maggiore  possibilità  si  contiene  una  minor  quanti- 
tà di  potenza  attivata;  che  invece  nella  minor  possibilità  la  poten- 
za in  atto  é maggiore;  o ciò  spiega  le  diverse  e sempre  più  eccelse 
manifestazioni  della  vita,  cominciando  dai  minerali  fino  agli  ani- 
mali, o i fenomeni  sempre  più  complicati  dcH'organismo  a seconda 
del  suo  sviluppo  embriogenico.  Lo  sviluppo  infatti  e il  divenire  so- 
no costituiti  dal  realizzarsi  delle  possibilità,  come  dalla  microscopi- 
ca gemma  svolgesi  la  brillante  corolla  del  flore;  ma  siccome  la 
maggior  potenza  contiene  una  possibilità  più  eccellente,  cosi  è age- 
volo comprendere  ch’ossa  differisce  dalla  minore  nel  quanto  o nel 
quale  della  possibilità;  nel  qnauto,  restandole  inferiore,  nel  quale, 
di  gran  lunga  supcriore.  Ed  ecco  la  legge  delle  metamorfosi  della 
materia  vitalizzata,  il  di  cui  fastigio,  l'uomo,  nello  sue  facoltà  psi- 
cologiche , ha  già  attuata  ogni  possibilità  fenomenale,  e difatti 
l’anima  sua  non  ha  ulteriori  possibilità  riguardo  all'Universo;  ma 
nello  stesso  tempo  da  questa  eminente  potenza  scaturisce  la  possi- 
bilità di  uu  futuro  divino,  che  è dire  la  sua  vita  immortale  in  im- 
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mediati  rapporti  con  Dio,  rapporti  die  il  solo  lume  della  ragiono 
invano  tenterebbe  scoprire,  senza  incorrere  nel  destino  di  Semele. 

Nella  materia  inorganica  v’ha  dunque  la  realtà  minerale  e la 
possibilità  organica,  nelle  piante  la  realtà  vegetale  e la  possibilità 
animale,  negli  animali  la  realtà  animale  e la  possibilità  umana,  fino 
all’uomo,  cho,  in  sè  attuando  tutte  queste  diverso  possibilità,  mag- 
giormente s'accosta  alla  natura  divina.  Lo  scemare  del  numero 
delle  possibilità  mediante  la  loro  attuazione,  è infatti  il  cammino 
per  cui  il  differente  s’accosta  all’ indifferente,  i fenomeni  all’idea; 
d’onde  l'altissima  e sovrana  costituzione  dell’uomo,  e lo  sue  signo- 
rili relazioni  coll’  Universo. 

Dobbiamo  perseverare  a schiarire  i rapporti  fra  la  realtà  o la 
possibilità,  mentre  forse  dal  fin  qui  dotto  rimane  oscura  l’essenza 
della  specie  e dell’individuo  in  riguardo  all’ universalità.  Nell’uni- 
verso soltanto  può  darsi  la  pura  possibilità  in  via,  onde  usare  an- 
cora del  linguaggio  Dantesco,  mentre  ne’suoi  fenomeni  essa  è sem- 
pre a riva,  nella  specie  in  riguardo  ad  esso,  nell'individuo  in  ri- 
guardo alla  specie;  ma  i fenomeni  originandosi  nella  sostanza  del- 
l’Universo, formalmente  arrivano  alla  possibilità  a riva,  ciò  cho 
costituisce  la  differenza;  sostanzialmento  serbano  la  possibilità  in 
via,  e<l  ceco  l’indifferenza.  Nel  corpo  che  ò forma  o fenomeno  vie- 
ne a riva  la  possibilità  formale,  resta  in  via  la  sostanziale,  per  cui, 
nel  determinarsi  d'un  corpo  o d un  individuo  non  sostano  in  suo 
riguardo  le  metamorfosi  della  materia,  ma  s’avvicendano  senza  in- 
terruzione, por  modo  che  la  sostanza  non  si  determina  mai,  è sem- 
pre panspermia.  La  pietra  o la  pianta,  come  corpi  individuali,  co- 
me forme,  non  si  trasmutano  in  animali,  e colla  loro  distruzione 
periscono;  ma  la  loro  sostanza  può  salire  aH’apice  della  vita  o scen- 
dere a’ suoi  infimi  gradini,  e cosi  l'uomo,  considerato  come  corpo; 
porlochfc  a buon  diritto  l' immortalo  «Shakspearc  facca  sciamare  ail 
Amleto': 

Cesare  imperator  forse  è cemento 
Ch'ora  un  breve  pertugio  appena  serra ; 

La  polve  che  tremar  fece  la  terra 
Difenile  un  muro  dal  fischiar  del  vento  (9). 

A tutto  questo  i vitalisti  più  moderati  oppongono  due  obbie- 
zioni, e mentre  da  un  lato  concedono  che  le  azioni  chimiche,  fisi- 
che e meccaniche  rappresentino  1’  effettuazione  dell’organismo,  os- 
servano tuttavia  cho  questo  esercizio  di  forza  mediante  il  quale  si 
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mantiene  l’organicità,  e queste  rimutazioni  della  materia  per  cui 
l’inorganica  invado  l’organica  e in  essa  si  trasforma,  avvengono 
sempre  dentro  1’  organismo  già  formato  o in  via  di  formazione, 
mentro  la  generazione  spontanea  non  è ora  possibile,  e sempre  da 
un  gormo  organico  comincia  l’evoluzione  di  quei  processi  dai  quali 
risulta  l’organismo.  L’altra  obbiezione,  d’  un  valore  assai  più  mo- 
desto, ci  fa  rittotterc  che  quantunque  la  materia  organica  sia  sotto- 
posta ad  un  processo  chimico,  questo  differisco  da  tutti  gli  altri,  es- 
sendo preceduto  in  ogni  caso  dalla  forma  organica,  la  quale  resta 
come  condizione  necessaria  perchè  si  effettui;  ed  infatti  lo  meta- 
morfosi della  materia  germinale  suppongono  la  forma  cellulare  del- 
l’uovo e la  filiforme  dello  sperinatozoide,  come  nell'organismo  adul- 
to le  azioni  molecolari  si  succedono  in  mezzo  a forme  organiche 
stabilite.  Comprendo,  aggiunge  il  distintissimo  fisiologo  Italiano 
che  ci  è avverso,  essere  implicata  anche- in  queste  forme  la  neces- 
sità d’una  data  composizione  della  materia  onde  constano,  ina  è 
innegabile  che  cronologicamente  precedano  le  attività  chimiche, 
giacché,  a mo’  d’esempio,  gli  organi  della  vita  plastica  prima  di 
funzionare  devono  essi  stessi  formarsi  (10). 

L'ultima  obbiezione  non  ha  importanza;  appoggiata  ad  un 
ostacolo  ch’è  facilissimo  respingere,  svanisce  tosto  riflettendo  che 
ogni  realizzaziono  di  possibilità,  ogni  sviluppo,  tiene  necessaria- 
mente quell’ordine  cronologico,  per  cui  una  formazione  è la  ragio- 
ne di  un’altra.  L’equilibrio  degli  elementi,  come  dico  Humboldt,  si 
mantieno  nella  sostanza  vivente  essendo  essi  le  parti  d'un  tutto;  un 
organo  provoca  la  presenza  d'un  altro,  e reciprocamonto  si  comu- 
nicano insicmo  la  temperatura  e la  disposizione  a date  affinità, 
per  cui  tutto  noH’organisiuo  servo  scambievolmente  di  mezzo  e di 
fino  (11).  Ora,  la  forma,  se  è pur  permesso  parlare  di  forma  come 
di  causa,  o,  per  dir  meglio,  l’ordine  teleologico  entro  il  quale  co- 
mincia ogni  sviluppo  organico,  è fuori  dell’  individuo  e si  confonde 
nei  limiti  della  specie,  non  potendosi  giustamente  stabilire  che  ogni 
organismo  abbia  per  sua  causa  determinante  la  forma  cclhdarc 
dell’uovo,  mentre  anche  questa  presuppone  l’individuo  generante. 
Ed  ecco  fondersi  in  una  lo  -due  obbiezioni  oggetto  della  nostra  cri- 
tica, fondersi,  dico,  la  seconda  nella  prima,  in  qnella  che  osserva 
avvenir  sempre  i feftomeni  organici  e le  metamorfosi  della  materia 
che  ne  dipendono,  entro  i confini  dell'organismo  stesso,  d’onde  ve- 
niamo accusati  d' inconseguenza,  quando  protestiamo  di  riconosoc- 
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re  ìiell'organismo  una  formazione  dell' Universo  soggetta  alle  forze 
comuni  della  materia  vitalizzata,  dove  invece  è desso  una  poten- 
za distinta  che  in  virtù  d’  un  particolare  principio  vitale,  si  attrae 
c modifica  la  materia  morta,  c impartisce  una  speciale  direzione 
alle  sue  forze  (1  i?). 

Sarebbe  giusta  osservazione  qualora  non  presumesse  di  giovare 
alla  causa  del  Principio  Vitale,  e varrebbe  a determinare  un  carat- 
tere degli  organismi,  quello,  di  cui  già  ci  siamo  occupati,  costituen- 
te la  specie.  E infatti  propria  all'essenza  della  specie  la  continuità, 
o nel  suo  grembo  gl’individui  figurano  corno  i rami  e le  foglie  del- 
le pianto  perenni,  clic  ogni  anno  periscono  mentre  la  loro  ceppaja 
sopravive.  Nel  lo. relazioni  fra  gl' individui  e la  specie  seorgonsi  lo 
medesime  relazioni  che  passano  fra  il  fenomeno  e l'idea,  o si  appa- 
lesano con  tale  intimità,  elio  l'esistenza  degli  uni  apparisce  come 
condizione  o fenomeno  dell'  esistenza  dell'  nltra.  Nel  più  semplice 
manifestarsi  dell' individualità,  gl'individui  consistono  in  meri  or- 
gani generativi,  par  modo  clic  riesce  facile  immaginarsi  la  specie 
a guisa  d'un  organismo  elle  si  continui  mediante  un'incessante  evo- 
luzione endogena,  nella  stessa  maniera  ohe  l’idea  della  farfalla  ar- 
riva a incarnarsi  col  mezzo  delle  varie  trasformazioni  del  bruco. 
In  tali  casi,  di  cui  ci  porgono  numerosi  esempi  i vegetabili  e gli 
animali  inferiori,  l'idea  dell’ individuo  è tanto  indecisa  e fluttuante, 
che  in  quella  cellula  gravida  di  altre  cellule  con  una  possibilità  in- 
finita, qualo  è il  Volvox  globatur,  siamo  in  forse  di  crederci  da- 
vanti al  vivere  stesso  immediato  della  specie,  piuttosto  che  al  vi- 
vere mediato  dell’ individuo.  Tale  considerazione  deve  anzi  essere 
presente  ai  naturalisti  che  rivolgono  con  sommo  profitto  della 
scienza  i loro  studi  agli  animali  a generazione  alternante  o meta- 
genesi, nei  quali,  almeno  in  molti,  il  confine  vero  dell'individualità 
sembrami  ancora  indoterininato,  innalzandosi  a torto  al  grado  d'in- 
dividui distinti  le  fasi  larvali  d'uno  stesso  individuo,  come  temo  che 
avvenga  sovente  riguardo  alle  Nutrici. 

Noi  dobbiamo  dunque  figurarci  la  specie  come  un  tutto  viven- 
te, come  un  albero  che  si  ramifica,  come  una  pianta  che  necessa- 
riamente produce  i suoi  semi,  senza  a questo  punto  arrestarsi,  ben- 
sì continuando  a vivere  o a rinnovollarsi  con  quelli;  tanto  che  po- 
trebbe in  un  certo  Benso  definirsi  la  specie  l’individuo  ideale  a pos- 
sibilità in  via,  e fisiologicamente  un’ evoluzione  gemmipara;  senza 
die  a ciò  contraddicano  le  divisioni  sessuali  degli  animali  snperio- 
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ri,  giacchi»,  a norma  di  quanto  verrà  provato  nella  teoria  della  fe- 
condazione (13),  i due  «essi  non  sono  che  una  funzione  diviga  in 
diverge  ghindale.  Da  questa  elevata  immagine  della  specie  risulta 
una  nozione  più  precisa  dell' individualità,  della  quale  possiamo  as- 
serire, che  in  riguardo  alla  specie  definita  per  l'individuo  ideale  a 
possibilità  in  via,  essa  figura  l'individuo  reale  a possibilità  a riva, 
e in  riguardo  alla  spoeie  definita  fisiologicamente  per  l'evoluzione 
gemmipara,  essa  rappresenta  l’atto  o il  momento  della  gemmazio- 
ne. D’onde  questo  duo  idee  di  specie  e d’individuo  si  compcnctra- 
no» nella  stessa  maniera  che  si  compcnctra  l'ideale  col  reale  e la 
possibilità  colla  realtà,  in  quanto  l'imo  è condizione  dell’altro;  ma, 
come  già  si  è fatto  osservare,  la  possibilità  della  specie  è in  via  ri- 
guardo agl’individui,  a riva  riguardo  all’ universo,  ovvero,  per 
esprimere  in  altre  parole  lo  stessa  cosa,  ò a riva  riguardo  alla  sua 
idea  archetipo,  in  via  riguardo  alla  fcnomenalizznzione  di  questa 
idea,  cd  è un  tal  ordine  appunto  che  rondo  la  specie  fissa  e deter- 
minata, cioè  la  fa  esistere. 

Ora,  tale  essenza  caratteristica  della  specie,  nel  mentre  la  ar- 
monizza coll'Universo  di  cui  riflette  l’Unità,  rendo  impossibile  la 
generazione  spontanea  dell'  individuo,  giacché  la  possibilità  che 
con  questo  si  effettua  è riposta  nella  gemmo  ossia  nell'individuo 
geinmiparo;  ma  non  esclude  la  generazione  spontanea  della  specie, 
nella  quale  va  compresa,  come  fu  indicato  nel  trattare  della  genesi 
degli  esseri  organizzati  (14),  la  manifestazione  graduata  di  tipi  or- 
ganici sempre  pità  eccellenti,  avvenuta  necessariamente  in  virtù1 
della  legge  di  creazione  e in  forza  dell’unione  della  Vita  colla  Ma- 
teria. Formatosi  l'individuo  stipite,  era  già  formata  la  specie,  cioè 
la  possibilità  d’ogni  altro  individuo  ad  essa  appartenente,  nel  qual 
riguardo,  qualunque  sia  del  resto  l’opinione  clic  s'adotti  sul  modo 
di  comparsa  degli  esseri  organici  sulla  terra,  è paleso  doversi  as- 
trarre dall' idea  della  gemma  o dall'idea  dell'individuo,  i ili  cui  ca- 
ratteri sono  la  successione  e la  fecondità,  per  arrivare  all'individuo 
stipite,  il  quale  non  succede  da  nessun  altro,  c tuttavia  nella  sua 
fecondità  abbraccia  la  successione  di  tutti  gli  altri  individui  all'in- 
finito, elio  è l’ idea  della  specie. 

Nella  genesi  progressiva  degli  esseri  organizzati  si  venne  at- 
tuando la  possibilità  della  materia  vitalizzata  inorganica,  con  ordi- 
ne sì  armonico,  da  far  quasi  riconoscere  nella  loro  produzione  sino 
all’  uomo  la  condizione  teleologica  o la  finalità  del  nostro  pianeta 
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e implicitamente  dell'universo.  Siccome  infatti  il  contro  è idealmen- 
te infcrioro  alla  periferia,  giacché  esso  rappresenta  veramente  il  fi- 
nito, il  reale  o il  differente  delle  cose,  e perchè  è l' immagine  d'una 
possibilità  giunta  a riva,  vediamo  nel  globo  terracqueo  l’ inorgani- 
cità essere  eminentemente  centralo,  l’organicità  invoco  eminente- 
mente periferica  e in  ragione  dirotta  del  suo  sviluppo.  Senza  tener 
conto  delle  sostanze  allo  stato  di  fusione,  che  occupano  il  centro 
dolla  terra,  basti  ricordare  che  il  granito  ne  costituisce  lo  scheletro 
solido  più  interno,  od  il  granito,  corno  è noto,  rappresento  il  mino- 
rale più  antico,  quello  che  più  d’ogni  altro  contiene  in  possibilità,  o 
clic  può  ragionevolmente  chiamarsi  la  roccia  primitiva,  dalla  qua- 
le risalendo  di  grado  in  grado  fino  all’organicità,  sfavilla  dinnanzi 
alla  mento  la  successiva  fonoinenalizzaziono  dell’  etoro  primordiale 
o degli  anelli  vaporosi  del  sole,  o la  conseguente  apparenza  di  ete- 
rogeneità in  una  materia  in  sostanza  omogenea.  In  questo  evolu- 
zione si  scorgo,  direi  quasi,  il  processo  di  vegetazione  dell’albero 
della  vita,  cho  dalla  gemma,  nella  quale  è tutta  la  sua  possibili- 
tà, viene  mettendo  i rami  o lo  foglie,  e finalmente  i fiori  e le  frutta 
nelle  suo  appendici  estreme,  come  il  fine  della  sua  esistenza  o la 
realizzazione  di  tutte  le  sue  possibilità. 

La  perifericità  degli  organismi  trovasi  anche  giustificata  noi 
confronto  tra  la  forza  d’attrazione  e quella  di  espansione  ripulsiva, 
la  prima  delle  quali  figura  idealmente  il  centro,  la  seconda  la  peri- 
feria, la  prima  l’essere,  la  seconda  il  divenire,  senza  però  che  pos- 
sano immaginarsi  distinte  in  quanto  l’idea  del  divenire  ha  per  con- 
dizione l'idea  dell’essere,  l'idea  dolla  possibilità  ha  per  condiziono 
l’ idea  della  realtà.  Quindi  la  periferia  della  terra  offre  por  lo  svi- 
luppo dogli  organismi  ben  altre  condizioni  che  non  il  centro,  sulln 
di  cui  realtà  esercitano  una  pressione  e gravitano  tutte  le  possibili- 
tà cb’esso  contcnova  o che  a mano  a mano  sonosi  realizzate,  costi- 
tuendo esso  in  certo  modo  la  realtà  d’ogni  realtà,  cioè  il  centro 
d’ogni  altro  centro  dei  sistemi  d'attrazione  terrestre.  La  periferia 
invece  è meno  isolata  noli' Universo,  e in  ossa  entrando  in  più  vee- 
mente antagonismo  coH’attraziono  l’espansione  ripulsiva,  fervono  i 
fenomeni  dinamici  termici,  ottici  ed  elettro-magnetici,  dai  quali  lo 
azioni  chimiche  traggono  una  possibilità  estesissima.  Anollo  ideale 
dell’unione  col  tutto,  la  periferia  è in  relaziono  immediata  cogli 
spazi  celesti,  attraverso  ai  qnali  U Sole  eccita  la  sua  attività,  c,  co- 
me il  Nilo  per  l'Egitto,  ne  inafiia  coi  suoi  raggi  il  fertile  divenire. 


Digitized  by  Google 


SULLE  FOIIZK  VITALI. 


180 

Di  qui  si  spiega  la  differenza  sempre  avvertita  tra  vegetabili 
e animali,  essendo  carattere  dei  primi  la  fissità  al  suolo,  dei  secon- 
di la  locomozione  spontanea,  caratteri  diversi  che  distinguono  il 
vario  grado  di  organicità.  Mentre  infatti  il  vegetale  è un  prodotto 
periferico  della  terra,  che  ancora  resta  determinato  riguardo  al 
luogo,  l’animale  s’emancipa,  direi  quasi,  dalla  stessa  periferia  d’on- 
de sboccia,  e,  simile  in  qualche  maniera  ai  fiori  portati  sull’ale  dei 
venti  da  una  all’altra  regione,  od  agli  aereotìti,  piante  che'gli  anti- 
chi erodevano  generate  in  seno  dell’aria  (15),  si  agita  sulla  super- 
ficie del  suo  pianeta,  lo  percorre  in  ogni  senso,  finché  coll’  Uomo 
arriva  ad  essere  cosmopolita. 

E per  la  stessa  ragione  che  lo  piante  viventi  nelle  profondità 
sotterranee,  sono  Crittogame  d’organismo  inferiore,  o cho  gli  ani- 
mali parassiti  appartengono  alle  classi  mono  elevato,  conio  puro 
gli  abitanti  degli  abissi  oceanici.  Nè  riuscirebbe  difficile  provare 
l’accordo  di  questa  logge  coll’assenza  di  esseri  organizzati,  o al- 
meno coll’umile  fiora  costituita  da  piante  crittogame,  che  caratte- 
rizza le  vette  delle  alte  montagne,  lo  quali  quantunque  perifericho 
in  alto  grado  rimpetto  al  centro  della  terra,  puro  se  si  ridetta  alla 
loro  origine  di  sollevamento,  alla  loro  potonza  d’attrazione  sul  pen- 
dolo, ed  all’ insieme  dei  fenomeni  meteorologici,  porgono  condizio- 
ni sfavorevoli  allo  sviluppo  degli  organismi.  Oltreachè  la  direzio- 
ne più  o meno  verticale  dello  alto  montagne,  tenendo  ima  linea 
che  esprime  la  forza  d’attrazione,  essendo  la  linea  percorsa  dai 
gravi  cadenti,  iuclina  piuttosto  alla  neutralizzazione  della  possibi- 
lità, che  ad  eccitamento  del  divenire,  e ciò  può  apparir  manifesto 
ponendo  attenziono  al  condensamento  dei  vapori  atmosferici  in 
pioggia  o in  neve,  che  gli  elevati  comignoli  dei  monti  sogliono  pro- 
vocare; fenomeno  anche  questo  che  appalesa  il  legame,  che  nell’ar- 
monia dell’universo  stringe  la  roaltà  e la  possibilità,  mentre  quello 
stesse  pioggic,  effetto  della  tendenza  alla  realtà  dello  grandi  masse 
sorgenti  sul  livello  dei  mari  e sullo  circostanti  pianure,  scendendo 
coi  torrenti  e coi  fiumi  nelle  pendici  e nello  valli  sottoposte,  vi 
portano  la  fertilità  organica.  La  direzione  più  o meno  perpendico- 
lare delle  montagne,  conducendo  i corpi  cho  se  ne  staccano,  verso 
il  centro  della  terra,  come  ne  sono  prova  le  frane,  lo  valanghe,  i 
torrenti,  impedisce  la  fissità  delle  piante  i di  cui  semi  potessero  per- 
venirvi, c sovente  (Lilla  contrariata  immigrazione  di  alcune  specie 
di  vegetali  dipende  la  povertà  d’un’  intera  flora.  Cosi  nei  terroni 
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incolti  dissodati,  sono  le  Composito  spinoso,  i Cardi,  i Cirsi,  lo  Car- 
line o i Dipsaci,  clic  coi  loro  puppi  leggieri  volano  a prender  con- 
quista del  suolo,  dove  poi  sotto  l'asilo  dello  loro  ispide  foglie,  sicu- 
re dal  morso  degli  animali  erbivori,  germogliano  nuovo  piante;  lo 
stesso  uffizio  compiono,  come  è noto,  ulcune  Rosacee,  quali  i Rovi. 
Le  isolo  eruttivo  lanciate  a fior  d'acqua  dagli  abissi  dell' oceano, 
gli  scogli  innalzati  dai  coralli  sui  flutti,  non  tardano  ad  incresparsi 
di  straterelli  gialli  d'una  maniera  di  polvere  corsa  da  millo  solchi, 
che  poi  degradando  in  un  tanè  oscuro,  finisco  nel  grigio  azzurro- 
gnolo dolio  Leprarie.  Nuovi  Licheni  d’ organismo  piu  complicato 
succedono  a quelli;  poi  i Muschi,  i quali  infradiciando  formano  un 
primo  deposito  d umo,  che,  sempre  più  accumulandosi,  permette 
che  successivamente  vengano  ad  abitarlo  graminee,  erbe  ed  arbu- 
sti (1(>).  Ma  per  quanto  sarebbe  facile  estendere  queste  analo- 
gie , altrettanto  riuscirebbero  imperfette  senza  appoggiarle  alle 
leggi  generali  della  Geografia  botanica  e zoologica. 

Volendo  adunque  concludere  dopo  queste  osservazioni,  ci  sem- 
bra risultarne  chiaramente  che  quantunque  il  modo  effettivo  di 
comparsa  degli  esseri  organici  resti  tuttora  oscuro,  non  è però  asso- 
lutamente permesso  d'iinmaginarceue  una  spiegazione,  il  di  cui  va- 
lore consista  nel  sostituire  ad  un  insieme  di  fatti,  i quali  benché  sog- 
getti allo  comuni  leggi  dello  Natura,  pure  per  la  loro  complicazio- 
ne sfuggono  alla  nostra  indagine,  una  parola,  nulla  più  che  una 
parola,  vestita  d una  mitica  realtà,  scambiata  per  un’essenza  par- 
ticolare, che  a guisa  dell'anima  degli  .Stahliani  strvit  corpus  suiti 
uaih us  njìtum.  Quando  uoi  riconosciamo  nella  materia  vitalizzata 
universale  la  potenza,  la  facoltà,  direi  quasi,  dell’ organizzazio- 
ne (17),  non  siamo  in  balìa  d' un’ ipotesi,  mentre  ci  rimettiamo  allo 
cornimi  forze,  che  da  lungo  tempo  conosciamo,  che  nel  mondo  inor- 
ganico ci  mostrano  tanta  ricchezza  di  fenomeni,  e nel  mondo  orga- 
nico ce  li  presentano  più  complessi  o perciò  più  difficilmente  acces- 
sibili alle  nostre  ricerche. 

Oltreachò  il  significato  veramente  filosofico  e logico  della  pa- 
rola forza  non  allude  ad  un'entità  materiale  o immateriale  distinta, 
ma  bensì,  come  ebbimo  più  volte  occasione  di  stabilire,  non  b altro 
che  l’espressione  di  un  dato  sintetico,  della  quale  ci  serviamo  per 
classificare  un  certo  numero  di  effetti  o di  manifestazioni  dell’Uni- 
verso. Questo  è invero  argomento  invincibile  : quando  si  direbbe 
che  la  causa  dei  fenomeni  organici  è la  Forza  o il  Principio  vitale, 
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non  pure  si  farebbe  sottentrarc  ad  un’incognita  un’altra  incognita, 
peccato  pur  troppo  frequente  nello  nostre  definizioni,  ina  si  erige- 
rebbero gli  effetti  o le  manifestazioni  organiche  dell’Universo  al- 
l'altezza di  cause;  mentre  questa  forza  o principio  vitale  è nulla  in 
concreto,  è,  ripetiamo,  un  simbolo  col  quale  nella  nostra  mente 
vengono  riuniti  i fenomeni  degli  organismi  per  agevolarne  la  com- 
prensione. 

Basta  poi  volgere  uno  sguardo  generale  alla  Natura  univer- 
sale, perché  l’autonomia,  l'intimità,  la  corrispondenza  al  fine  e 
l’unità  dell'organismo,  non  sembrino  più  formare  con  essa  un  con- 
trasto troppo  marcato,  e talo  da  far  decidere  che  esistano  in  lotta 
reciproca.  E che?  Sarebbe  forse  carattere  dell’Universo  una  cieca 
fatalità,  uua  disordinata  disaggregazione,  un’egoistica  indifferenza 
dello  parti  verso  il  tutto?  Chi  non  arriva  a mirare  la  meravigliosa 
autonomia  dell’Universo,  la  sua  intimità,  la  corrispondenza  al  fine, 
l’unità  per  cui  esso  si  mostra  l’organismo  degli  organismi  ? I siste- 
mi dogli  astri  sempre  subordinati  a un  sistema  più  vasto,  le  influen- 
ze reciproche  dei  mondi  disseminati  nel  cielo;  il  Sole  che  ci  dà  i 
climi,  che  mantiene  l’energia  elettro-magnetica  del  nostro  pianeta, 
che  unito  alla  Luna  ne  solleva  i mari;  i rapporti  tra  l'evaporazio- 
ne dell'Oceano  e il  condensamento  dei. vapori  in  pioggie,  tra  la 
temperatura  c le  correnti  pelasgiche  c atmosferiche;  tutti  i fenome- 
ni di  quella  natura  che  si  osa  chiamare  natura  morta,  non  indicano 
una  stupenda  armonin,  una  perfetta  unità  e corrispondenza?  E che 
diromo  delle  relazioni  tra  le  manifestazioni  dinamiche  dell’Univer- 
so, dell’accordo  per  cui  il  calorico  può  essere  causa  dello  sviluppo 
di  tutto  le  altre  forze,  di  luce,  d’elcttro-magnetismo,  d’uzione  chi- 
mica, o scambievolmente,  per  modo  da  vestire  dell'apparenza  di 
svariatissima  eterogeneità  uua  materia  sostanzialmente  omogenea, 
a guisa  d’un  magico  prisma  che  rifletta  in  un  monotono  orizzonto 
i colori  dell’iride? 

Ber  chi  esamini  attentamente  la  storia  del  Vitalismo,  non  rie- 
sce difficile  scoprire  che  ai  fautori  stessi  di  questa  ipotesi  essa  ap- 
parve sempre  troppo  nuda,  insufficiente,  e in  opposizione  col  vero 
progresso  della  scienza,  per  cui  si  gettarono  avidamente  alla  con- 
quista di  tutto  ciò  che  loro  fosse  dato  spigolare  nelle  altro  ipotesi 
o nei  risultati  della  scienza  sperimentale,  per  mascherare  la  loro 
Forza  vitale,  e tentaro  di  darle  ima  sembianza  di  corpo  o di  realtà. 
Lasciando  da  parte  por  ora  i chimiatri  del  secolo  XVII, -che  face- 
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vano  consistere  lu  vita  in  un’aziono  chimica,  ricorderemo  che  il  lo- 
ro avversario  Hoffmann,  nel  bisogno  di  concretare  il  fluido  vitale 
da  surrogarsi  allo  acrimonie  c ai  fermenti  dei  Paracclsisti  o degli 
Ilelmontisti,  lo  chiamava  anima  fisica  ! Darwin,  volendo  attribuire 
qualche  consistenza  allo  spirito  di  animazione  dei  processi  mecca- 
nici ai  quali  gli  jatromatematici  Italiani  riducevano  l’attuazione  del- 
l’organismo, ricorreva  al  fluido  nervoso  di  Cartesio  o di  Cullcn, 
fluido  che  ebbe  tanta  parte  nelle  avventatezze  dei  sistemi  mesmerici, 
dei  quali  dovremo  occuparci  parlando  dei  fenomeni  vitali  psicologici. 

Appena  Galvani  commuoveva  tutta  l’Europa  colle  sue  grandi 
scoperto,  e,  facendone  una  fallace  applicazione,  credeva  di  aver 
tolto  ogni  velo  al  fluido  nervoso,  per  cui  Volta  ò doppiamente  be- 
nemerito, sì  pei  suoi  splendidi  risultati  scientifici,  sì  per  avere  di- 
stolta la  scienza  dal  falso  sentiero  in  cui  Galvani  poteva  introdur- 
la, Gian  Rinaldo  Carli  sospettava  che  il  fluido  galvanico  non  fosse 
altro  che  il  fluido  vitale  (18). 

Lo  studio  dell’ elettricità  organica  avea  già  messo  i più  bei 
frutti,  quando,  nel  difetto  di  non  abbracciare  l’universalità  dei  feno- 
meni, osso  servì  di  pretesto  ad  inesauribili  esagerazioni.  Senza  ri- 
cordare l’elettricità  animale  di  Teste  (19),  una  delle  numerose  va- 
rianti del  mesmerismo,  il  fluido  elettrico  fu  invocato  a spiegare  il 
mistero  della  generazione  (20),  o lo  stesso  cervello  fu  creduto  una 
pila  elettrica  che  scaricandosi  ad  intervalli  regolari  lungo  i nervi 
comunicanti  col  cuore  eccitasse  le  pulsazioni  di  quest’organo  (21). 
Dopo  lo  famose  sperienzo  di  Galvani  sui  Batraci,  l’elettricità  ani- 
male trovò  sperimentatori  zelantissimi,  e i suoi  effetti  portentosi 
colpirono  l'immaginazione;  col  suo  mezzo  non  era  diffìcile  far  gi- 
rerò gli  occhi  a teschi  recisi.  Importanti  vantaggi  risultarono  dalla 
sua  npplicazione  alla  medicina,  per  opera  specialmente  di  Hum- 
boldt, Grève,  Paletti,  Nobili,  Geinignani,  ed  altri,  che  sarebbe  lun- 
go voler  nominare  senza  commettere  colpevoli  eccezioni  (22).  Gli 
sperimenti  tentati  sovra  cadaveri  furono  senza  numero;  il  profes- 
sore F olchi  di  Roma  con  un  galvanomctro  scoprì  una  corrente  elet- 
trica nella  spina  dorsale  d’nn  vitello  appena  decapitato,  immergen- 
do un  polo  nella  sostanza  bianca,  l’altro  nella  cinerea.  Emilio  Du- 
bois-Reymond  riuscì  a dimostrare  l'esistenza  di  correnti  elettriche 
muscolari  spontanee  nell'animale  vivente  e del  tutto  incolume.  11 
corpo  umano  può  coll' intermezzo  d’  un  filo  di  rame  far  volgere  a 
suo  talento  im  ago  calamitato  posto  in  distanza  (23). 
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11  dottor  Contorno,  in  una  Memoria  clic  meriterebbe  di  essere 
piu  apprezzata  (24),  ha  tentato  di  applicare  le  leggi  dello  correnti 
elettriche  di  Coulomb  e di  Ampere  alle  sforolinc  globulari  ed  ellit- 
tiche e ai  filamenti  cilindrici  dai  quali  i gangli  sono  composti.  Mi- 
chele Medici  nella  sua  Fisiologia  aveva  già  arguito  cho  all’ eccita- 
bilità del  sistema  nervoso  o alla  corrispondente  contrazione  musco- 
lare, oltre  la  chimica  composizione,  occorre  l' aziono  elettrica,  e 
Matteucci  s’applicò  a svelare  le  relazioni  fra  la  quantità  di  elettri- 
cità cho  passa  in  un  nervo,  e la  contrazione  del  muscolo  in  cui 
quel  nervo  si  ramifica.  Queste  osservazioni  hanno  negli  ultimi  tem- 
pi presa  uu’estensione,  che  sarebbe  hnpossibilc  compendiare  in  un 
breve  colpo  d'occhio,  tanto  più  che  a noi  basta  citarle,  da  un  canto 
per  far  vedere  la  grandissima  partecipazione  cho  nei  fenomeni  or- 
ganici compete  all'elettricità,  dall’altro  per  ovviare  alla  pretesa  di 
chi  reputasse  ancora  di  riconoscere  nell’elettricità  il  fluido  biotico  o 
vitale,  presunzione  cho  fu  accolta  con  plauso  da  molti  vitalisti, 
mentre  l’ elettrico  stima  vasi  un  fluido  immateriale,  come  gli  altri 
fluidi  imponderabili.  Gli  atti  d’ incessante  rimutaziono  materiale 
fonnano,  dice  giustamente  Ilufalini,  il  fenomono  essenziale,  primiti- 
vo, universale  della  vita;  l’ultimo  effotto  cho  ne  appare,  l’organismo 
e le  sue  funzioni,  non  può  essere  fenomono  nè  fisico,  nè  meccanico, 
nè  chimico  soltanto;  ma  un  fenomeno  composto,  e una  risultante  di 
queste  tre  categorie  d’azioni,  o quindi  un  fenomeno  cho  perciò  sem- 
bra d’un  genere  affatto  particolare,  non  punto  somigliante  ai  feno- 
meni dei  corpi  inorganici,  in  cui  quelli  si  osservano  che  sono  o tì- 
sici, o meccanici,  o chimici  solamente  (25). 

NeH’esaminare  l' importantissima  quistione  che  si  dibatte  fra  i 
Vitalisti  o gli  Organicisti  o Naturalisti,  nomi  che  agli  avversari  del- 
la Forza  Vitale  meglio  s’adattano  dell' equivoca  indicazione  di  Ma- 
terialisti, colla  qualo  sogliono  infelicemente  essero  designati,  forse 
por  influenza  germanica,  dove  i primi  vennero  abbracciando  un 
intollerante  spiritualismo,  i secondi  una  tendenza  all' uomo-macchi- 
na di  La  Mettrie  (2(1),  non  possono  ommettersi  le  due  scuole  medi- 
che degli  jatrochimici  e degli  jatromatematici,  scuole,  che  colla  loro 
esclusività,  hauuo  nociuto  ugualmente  ql  chiaro  svolgimento  di  en- 
trambe le  dottrine. 

il  secolo  XVI,  nel  quale  le  più  grandiose  scoperte  geografi- 
che allargarono  l’idea  dell’universo,  specialmente  per  opera  del- 
1 immortale  Colombo,  1’  Uomo  della  Liguria,  come  Tasso  lo  chia- 


Digitized  by  Google 


144 


CAPO  IX. 


ma  (27),  aveva  giù  preconizzato  il  nuovo  slancio  che  dovevano 
prenderò  lo  scienze,  sino  ad  arrivare  a quell' eccellenza  di  cui  at- 
tualmente possiamo  senza  vanagloria  andar  lieti.  Mentre  Pietro 
Humus,  l' illustre  vittima  della  strage  di  Sun  Bartolomeo  (28),  coni 
batteva  vigorosamente  la  filosofia  Aristotelica,  Copernico  pubbli- 
cava la  sua  opera  De  Revolutionibus  orbium  coelestium , o quasi 
contemporaneamente  venivano  alla  luce  tre  uomini  insigni,  alla  di 
cui  influenza  dobbiamo  incalcolabili  vantaggi,  Francesco  Bacone, 
Galileo  Galilei,  e Giovanni  Kcpler  (29). 

Gli  spazi  celesti  «'ingrandivano  agli  sguardi  attoniti  dell'uma- 
nità, non  meno  degli  spazi  terrestri,  e mentre  ancora  l’ immagina- 
zione era  colpita  dalla  recente  scoperta  del  nuovo  mondo,  Coper- 
nico divulgava  il  suo  sistema,  Kepler  le  suo  leggi,  Galileo  e Marina 
scoprivano  i satelliti  di  Giovo.  Quasi  fortunato  presagio  d’ un’èra 
novella  por  l'astronomia,  sorgevano  duo  nuove  stelle  brillantissime 
nelle  costellazioni  di  Cassiopea  e del  Cigno,  e l’invenzione  dei  te- 
lescopi o dei  microscopi  estendeva  per  l’ occhio  corporeo  gli  oriz- 
zonti dell’infinito  (80). 

Con  questi  auspici  avventurati  s’apriva  il  secolo  XVII,  freme- 
bondo di  aspirazioni  verso  l'avvenire,  famoso  per  le  sue  lotte  reli- 
giose e politiche,  per  le  suo  conquisto  scientifiche  e per  le  suo  fatali 
aberrazioni;  in  esso  l’umanità  procedeva  in  una  nuova  crisi,  di  cui 
la  nostra  epoca  non  è forse  che  l’evoluzione.  Nel  suo  principio  fu 
eretto  il  rogo  dove  arso  Bruno,  e condannato  Galileo;  strano  con- 
trasto fra  il  passato  o il  futuro  (31). 

In  una  delle  epoche  più  brillanti  dell’ umanità,  l’effervescenza 
degli  spiriti  era  al  colino,  {'entusiasmo  non  avea  limiti.  La  ricerca 
della  Pietra  Filosofalo  non  si  prefiggeva  più  a scopo  essenziale  la 
conversione  dei  metalli  ignobili  in  oro;  questa  poteva  essere  la  mo- 
ta agognata  dagli  Arabi,  i quali  introdotto  aveano  nell'  Europa  un 
tal  delirio,  quasi  frutto  dei  fantastici  racconti  dello  Mille  e una 
notti  ; l oro  non  importava  ormai  più  per  l’Europa  che  sorgesse 
dai  crogiuoli,  mentre  il  nuovo  mondo  si  apriva  come  un  inesauri- 
bile Eldorado. 

Sino  trecent’anni  prima,  i fenomeni  vitali  erano  stati  parago- 
nati ai  processi  chimici,  e perciò  gli  alchimisti  non  distinguevano  le 
sostanze  minerali  dalle  organiche.  Ben  più  che  alla  produzione  del- 
l’oro dovea  la  pietra  filosofale  riuscir  utile  a disperdere  ogni  ma- 
lattia, a prolungare  la  vita,  ed  è a questo  intento  che  Villanova, 
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Raimondo  Lullo,  Holland,  Trimosino,  tentavano  con  ogni  arderò 
di  rinvenirla. 

È troppo  ingiusto  il  severo  giudizio  col  quale  molte  volte  s’ in- 
fligge un  biasimo  allo  generazioni  che  ci  precedettero,  servendoci 
per  condannarle  dei  lumi  ch’esse  hanno  preparati  per  noi,  delle  ar- 
mi ch’esse  ci  hanno  affilate  per  abbattere  i pregiudizi.  La  dottrina 
degli  Alchimisti  fatta  bersaglio  ai  pivi  incauti  sermoni,  stimmatizza- 
ta da  superbo  disprezzo,  era  ben  lungi  dall’ essere  assurda;  uo- 
mini insigni  vi  riponevano  fede,  Bacone,  Lutero,  Spinosa,  Leib- 
nitz  (32).  L’azione  della  pietra  filosofale  veniva  considerata  come 
un  fermento  ; il  lievito,  diceva  Rippel  nel  XV  secolo,  non  cangia 
egli  mediante  una  trasposizione  molecolare  il  succo  delle  piante  o 
l’acqua  zuccherata  in  ispirito  di  vino,  c la  farina  in  pane  (33)?  La 
perseveranza  degli  alchimisti  è un  esempio  luminoso,  che  oggidì 
deve  incoraggiare  i chimici  organici,  dai  quali  ci  aspettiamo  tanto 
profitto;  coi  mezzi  di  cui  possiamo  ora  disporre,  so  rivivesse  lo  ze- 
lo che  distinse  gli  alchimisti,  i risultati  più  desiderati  non  indugie- 
rebbero tanto.  L'Alchimia  fu  la  madre  della  Chimica;  Weber,  Glau- 
ber, BSttger,  Kunkcl,  furono  chimici  eminenti. 

I principi  sui  quali  s’appoggiava  la  fiducia  di  scoprire  una  pa- 
nacea universale,  dovevano  necessariamente  liberare  i medici  dal 
dominio  della  farmaceutica  Galenica,  esclusivamente  composta  di 
sostanze  organiche;  Paracelso  bruciava  a Basilea  le  opere  di  Gale- 
no e di  Avicenna,  e col  suo  enfatico  stile  scriveva:  Ritorniamo  al 
gran  libro  della  Natura  scritto  dal  dito  di  Dio,  che  fu  abbandonato 
per  tener  dietro  a sogni.  11  Sole,  non  la  trista  lampada  d’ una  bi- 
blioteca deve  somministrare  la  vera  luce;  gli  occhi,  che  lo  sguardo 
spingono  entro  le  cose,  siano  i veri  professori.  Seguo  me,  non  voi 
Avicenna,  Rhases,  Galeno  ! me,  non  voi,  dottori  di  Parigi,  di  Mont- 
pellier, della  Svevia,  di  Colonia,  di  Vienna  e d’ogni  paese;  nè  voi. 
d’ Italia,  di  Dalmazia,  di  Atene,  nè  te  greco,  arabo  o israelita  ; me 
e non  voi  seguo:  mio  è l’impero  ! 

Tale  entusiasmo  spesso  accompagnato  da  fanatismo  ascetico, 
come  in  Bòhmc  e in  Van  Ilelmont,  le  cure  meravigliose  ottenute 
coi  preparati  di  mercurio,  d’antimonio  e d’altri  metalli,  la  filosofia 
induttiva  predicata  da  Leonardo  da  Vinci,  da  Bacone,  e già  ricca 
di  copiosi  frutti  in  Italia,  il  conseguente  decadimento  della  filosofia 
Aristotelica,  ecco  su  quali  basi  sorgeva  la  scuola  medica  degli  jatro- 
chimici,  fondata  da  Van  Ilelmont  e da  Francesco  De  le  Boè  Silvio. 

IO 
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L’origine  dulia  scuola  ifei  chimiatri  spiega  la  grande  efficacia 
che  in  essa  si  attribuì  ai  fermenti  per  la  spiegazione  dei  fenomeni 
fisiologici  e patologici  dell' organismo;  i primi  trovavano  la  loro  ra- 
gione nelle  fermentazioni  e negli  altri  processi  chimici  (34),  i se- 
condi acrimonia  o predominio  dei  principi  chimici  degli  umori, 
e nelle  reazioni  acide  o alcaline  (35)  ; le  febbri,  nella  combustione  dei 
sali  e del  solfo  (3(J).  Era  impossibile  clic  nelle  condizioni  del  secolo 
la  C'himiatria  non  entrasse  in  favore,  c difatti  la  vediamo  rapida- 
mente propagarsi  (37),  ad  onta  di  numerosi  avversari,  fra  i quali 
si  distinse  Uuido  Patin,  che  andò  sì  oltre  da  sostenere  l’uso  dcH'au- 
timonio  in  medicina  essere  stato  più  micidiale  della  guerra  doi 
trentanni  (38). 

Ed  infatti  l’orrore  di  Patin  per  la  Chimiatria  non  era  del  tutto 
infondato,  mentre  è corto  che  le  vittime  d'  un  sistema  medico  che 
partiva  bensì  da  un  principio  logico,  ma  ne  deduceva  conseguenze 
le  più  assurde,  dovettero  essere  innumerevoli.  Erasi  giustamente 
indovinato  che  alla  chimica  spettava  riformare  la  tisiologia  e la  te- 
rapia, e questa  idea  pareva  sufficiente  per  abbandonare  le  antiche 
pratiche  Ippocratiche  e Galeniche,  senza  poi  accorgersi  che  la  chi- 
mica fisiologica  non  era  ancor  nata,  era  mi  desiderio.  Gli  acidi,  gli 
alcali,  le  acrimonie  e i fermenti,  sostanze  mal  definite,  ignote,  spes- 
so immaginarie,  servirono  di  base  alle  spiegazioni  dei  fenomeni 
della  vita  allo  stato  normale  e patologico;  c la  pratica,  una  pratica 
cieca,  inesperta,  avventata,  volle  antecipare  ogni  sana  teoria.  Con- 
ringio  non  iseonobbo  il  funesto  crroro  de'suoi  contemporanei,  e ri- 
peteva la  chimica  nello  stato  d’allora  poter  aspirare  al  perfeziona- 
mento della  farmaceutica,  piuttosto  clic  alla  riforma  della  fisiologia 
e della  patologia  (39);  ma  quando  una  dottrina  invade  la  folla  è 
troppo  difficile  abbatterla  con  un  colpo  solo,  per  quanto  sia  falsa  o 
pericolosa.  Intanto  ogni  idea  filosofica  smarrivasi  dietro  le  chimere 
«li  Paracelso  e di  Vun  Ilelmunt  ; Wepfer  propugnava  l’ esistenza 
dell’Arcbeo,  chiamandolo  il  rettoro  del  sistema  nervoso  e l’archi- 
tetto nei  vegetabili  ; llolst  indicava  il  fluido  nervoso  o l’utnor  radi- 
cale come  il  mautenitore  della  vita  ; Bartholin  riteneva  che  flui- 
tlo  vitale  fosso  il  chilo  oleoso  o adiposo  (40)  ! Da  tutto  questo  è 
agevole  comprendere  come  la  Chimiatria  non  potesse  sussistere, 
quando  specialmente  le  si  opposero  tre  uomini  insigni,  Bohn,  Boer- 
haavo  od  Hofl’mann  (41),  i quali  se  ebbero  la  gloria  di  frenare  e 
avvilire  una  pratica  insana  c mortifera, *non  seppero  tuttavia  rispet- 
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tare  il  germe  d una  vera  c grande  idea  clic  ai  nascondeva  tra  le 
sue  aberrazioni. 

La  controversia  del  salasso  che  oggidì  s’agita  calorosamente, 
conseguenza  inevitabile  della  lotta  fra  i Vitalisti  c i Naturalisti,  non 
isfuggi  ai  medici  del  secolo  XVII  ; essi  s'avvisarono  quanto  incon- 
ciliabile colla  jatrochimica  sia  la  flebotomia,  e nel  loro  impeto  inno- 
vatore le  si  dichiararono  avversi.  Van  Ilclmont  ora  eniatofobo,  c 
se  vuol  erodersi  a Patin  mori  por  non  aver  voluto  assoggettarsi  al 
salasso  (42);  Kcrger  presumeva  guarire  le  febbri,  e Vau  lladden 
la  peripneuinonia,  cogli  agenti  chimici  (43).  L'introduzione  in  Eu- 
ropa della  corteccia  di  quinquina,  chiamata  allora  palaia  conitia- 
aae,  e polvere  de’  Gesuiti  o del  Cardinale  (44),  collo  sue  virtù  feb- 
brifughe incoraggiò  forse  gli  avversari  del  salasso,  elio  trovaro- 
no in  Italia  eloquenti  partigiani  in  Porzio,  Tozzi,  Musitene,  Vol- 
pini (45),  nell'Inghilterra  in  Ilodges  e Thomson,  infierendo  la  pe- 
ste del  1665  (46). 

Ciò  serva  a riconfermare  quanto  fu  d’altronde  provato  da 
Markham,  vale  a dire  che  l’ esclusione  del  salasso  è conseguenza 
necessaria  del  progresso  filosofico  della  fisiologia;  o i medici  illu- 
minati che  avversano  il  salasso,  come  fra  noi  Franceschi  a Bolo- 
gna, De  Renzi  a Napoli,  Viale  a Roma,  Bufalini  a Firenze,  non 
sono  già  indotti  a ciò  quasi  inconsapevolmente,  o perchè  le  malat- 
tie abbiano  ai  nostri  giorni  cambiato  tipo.  Nessuno  vorrà  infatti 
ammettere  che  da  Ippocrate  a Cullen  e a Gregory  le  infiammazio- 
ni siano  state  steniche,  e che  ora  siansi  trasformate  in  asteniche  (47). 

Non  devesi  passare  sotto  silenzio  la  scuola  Italiana  dei  medici 
matemateci  (jatromutematici),  la  quale  iniziata  dall’Istriano  Sarto- 
rio (48),  sorso  a grande  celebrità  per  opera  di  Gio.  Alfonso  Borei- 
li.  La  scoperta  della  circolazione  del  sangue,  onore  di  Cesalpino,  di 
Fra  Paolo  Sarpi,  di  Fabricio  d’ Acqua-pendente,  di  Roaldo  Colom- 
bo da  Cremona,  ancor  prima  di  Harvey,  l’influenza  di  Galileo  o 
della  famosa  Accademia  del  Cimento,  non  potevano  a meno  di  di- 
rigere le  menti  Italiane  per  un  cammino  più  positivo  di  quello  dei 
pretti  chimiatri.  Leonardo  da  Vinci  avea  già  nel  terzo  libro  del 
Trattato  della  Pittura  avvertito  come  i movimenti  del  corpo  ani- 
male intervengano  secondo  le  leggi  della  meccanica.  Al  che  forse 
aggiunti  vanno  i progressi  delle  matematiche  e i loro  risultati,  e, 
come  nota  lo  Sprengel,  la  diffusione  della  filosofia  cartesiana  (49). 
Riguardo  allo  prime  sono  notevolissimi  i versi  d’ un  poeta  italiano 
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del  XVI  secolo,  coi  quali  facendosi  a combattere  gli  Aristotelici, 
esprime  la  speranza  che 

Essendo  le  scienze  in  un  connesse 
Un  metodo  le  abbracci  tutte  quante, 

E chi  le  matematiche  intendesse, 

Intera  sazierebbe  quella  brama 

Che  nel  nostro  intelletto  Iddio  c’impresse  (50). 

Dopo  la  celebre  opera  De  Motu  animalium  di  Borelli,  la  jatroma- 
tematica  si  propagò  rapidamente  in  Italia  (51)  cd  in  F rancia  (52), 
e favorita  dalle  scoperte  di  Newton  trovò  numerosi  partigiani  in 
Inghilterra.  Boerhaave  ed  Hoffmann  adottarono  queste  dottrine, 
coltivate  anche  dai  duo  Bcrnouilli  (53),  uno  dei  quali  si  fece  a di- 
mostrare che  Tuoino,  per  l'incessante  rimutazione  della  materia,  nel 
giro  d’un  anno  rinnova  almeno  due  terzi  del  suo  corpo,  dopo  dieci 
anni  non  ne  serba  che  la  cinquantesima  parte,  cd  all'età  di  ottanta 
anni  può  dirsi  rifatto  ventiquattro  volte  (54). 

La  moderazione  di  Conringio  non  fu  tuttavia  estranea  ai  me- 
dici Italiani;  essi  per  la  maggior  parte  seppero  distinguere  la  teo- 
ria dalla  pratica,  e paghi  di  studiarsi  a perfezionare  il  loro  gio- 
vine sistema,  non  diedero  il  bando  a ciò  elio  l’ esperienza  aveva 
sancito  come  buono  nel  metodo  Ippocratico  (55).  Perciò  la  jatro- 
matematica  porta  un  gran  vanto  sulla  scuola  dei  chimiatri:  quello 
di  non  aver  fatto  tante  vittimo  con  ima  pratica  avventata  e incon- 
sulta; ma  invece,  scevra  dal  peccato  d'esclusivismo,  tentando  di  as- 
sorellarsi colla  jatrocfeimica,  specialmente  per  opera  di  Bellini,  di 
Del  Papa,  d' Hoghelande,  d’Hecquct  e di  Cheyne  (56),  giovò  vera- 
mente al  progresso  della  tisiologia.  Senonchè  non  potendo  sussistere 
quale  sistema  indipendente,  al  sorgere  della  filosofia  di  Leibnitz  e ' 
alla  restaurazione  fisiologica  di  Haller,  dovè  soccombere. 

Nel  quale  rapido  colpo  d’occhio  ai  chimiatri  ed  agli  jatromate- 
matici  che  furono,  i naturalisti  d’oggi  devono  a parer  nostro  tener 
fiso  lo  sguardo,  come  in  uno  specchio  incantato  che  li  preservi  dal- 
l’errore, per  quanto  ull’uomo  sia  dato  schermirsene;  avvegnaché  di 
leggieri  potrebbe  avvenire  che  le  illusioni  di  quelli  non  risparmias- 
sero noi  stossi.  Ed  in  vero  anche  ai  nostri  giorni  ò sovente  accadu- 
to che  hi  chimica  fisiologica  uscisse  dalla  sua  sfera  elementare,  e in 
tempo  affatto  prematuro  s’innalzasse  su  basi  difettose.  L’etiologia 
delle  malattie  fu  ridotta  ad  eccesso  o difetto  d’ossigeno,  di  carbo- 
nio, d’idrogeno;  Saltonstall  fece  derivare  le  piaghe  e i cancri  da 
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acido  azotico,  e Bonhonuno  volle  spiegare  la  rachitide  eoli’ eccesso 
duna  specie  di  acido  ossalico  e colla  diminuzione  dell'acido  fosforico; 
Reaumes  classificò  tutte  lo  affezioni  patologiche  a seconda  dei  vari 
gradi  di  ossigenazione,  d' idrogenazione,  d'azotazionc,  di  fosforazio- 
ne.  Prima  che  la  chimica  possa  aspirare  si  alto,  lo  conviene  entra- 
re trionfante  nel  campo  della  fisiologia,  dove  ancora  non  fa  che  in- 
trodursi a ma'  passi,  circospetta,  timida;  nella  qual  condizione  non 
cessa  di  esserle  applicabile  quel  motto  di  Lind,  ove  chiama  la  chi- 
mica mediciiiae  opti  ma  ancilla,  non  alia  pejus  domina,  senza  che 
di  rimbalzo  sia  men  vero  che  da  questi  rapporti  fra  la  chimica 
e la  medicina,  l’ultima  tragga  la  sua  fatale  incertezza,  la  sua  im- 
perizia, sconnessione  c oscurità,  che  appena  del  nome  di  scienza 
la  rendono  meritevole. 

L’ impdrfeziono  della  Chimica  Fisiologica  necessariamente  fa 
camminare  la  Medicina  così  a tentone,  brancolante  c sfiduciata,  sul- 
le gruccie  della  vecchia  pratica  e dei  risultati  fortuiti  delle  sperien- 
zc,  risultati  che  nei  medici  sistemi  figurano  veramente  quali  fiori 
sbocciati  fra  cimiteri.  Ed  ora  abbiamo  questo  guadagnato,  se  pure  i 
nostri  principi  restano  vittoriosi,  di  considerare  la  medicina  stessa 
come  un  ammalato  in  cura,  vorrei  dire  come  una  cicca  che  non  sa 
muoversi  se  non  per  un  sentiero  trito  e conosciuto,  eppure  è in  via 
di  essere  rischiarata  ; ma,  quantunque  la  conforti  la  certezza  di 
questo  migliore  avvenire,  non  può  emanciparsi  dalle  ristrettezze  in 
cui  la  sua  cecità  la  incatena,  senza  correr  pericolo  di  andare  urtan- 
do in  iscogli  e in  precipizi  rovinosi;  può  solo  con  pazienza  estende- 
re i suoi  passi  di  quanto  a poco  a poco  la  luco  viene  a guidarla. 
Chè  certamente  se  paralisi  ne  coglie,  e per  fiducia  di  sanare  si 
gettano  le  gruccie,  sarà  peggio  di  prima;  c ciò  intervenne  ai  chi- 
miatri del  secolo  XVII. 

La  difficoltà  imponente  di  determinare  la  costituzione  dei  tes- 
suti e dei  liquidi  organici  è ancora  insuperata,  tanto  a perdita  di 
microscopi  vi  s’inselvano  e vi  si  frammischiano  principi  diversi. 
Oli  studi  innumerevoli  di  cui  il  sangue  fu  oggetto,  non  riuscirono 
ancora  a darò  l’esatta  determinazione  dei  principi  di  questo  liquido 
importantissimo  secondo  la  loro  distribuzione  nei  globetti  o nel  sie- 
ro. La  maggior  parte  dei  composti  albiuninoidi  contenuti  nei  liquidi 
organici,  sono  troppo  poco  conosciuti  per  poter  formare  argomento 
d'analisi  esatta;  sovente  è fino  impossibile  ottenere  una  sufficiente 
purificazione  dei  materiali  soggetti  al  nostro  esame,  non  servendo 
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alcun  processo  meccanico  a separarne  certe  particelle  solido  che 
vi  si  mantengono  sospese.  Non  abbiamo  ancora  scoperto  il  jjcso 
atomico  delle  materie  azotate  che  fonnano  parte  essenziale  degli 
organi  degli  animali  ; forse  non  le  conosciamo  ancor  tutto  nel  loro 
stato  di  perfetta  purezza.  Le  nozioni  che  possediamo  sui  tessuti  or- 
ganici non  sono  meno  incomplete;  specie  di  misture  le  più  intime  di 
sostanze  differenti,  non  separabili  eoi  procossi  meccanici,  essi  raan- 
tengonsi  egualmente  insolubili  nei  menstrui  neutri  ordinari,  e pro- 
vano per  l’azione  dei  dissolventi  energici  modificazioni  sì  profonde, 
che  è fin  malagevole  indovinare  la  loro  costituzione.  I principi  mi- 
nerali dei  liquidi  e dei  tessuti  sono  molto  imperfettamente  stu- 
diati (57). 

Bonchè  non  sia  più  misteriosa  la  provenienza  dell' albumina 
nei  corpi  degli  animali,  è del  tutto  oscuro  il  modo  per  Cui  sostanze 
quali  la  caseina,  la  legumina,  la  fibrina,  trasformate  in  chimo  nello 
stomaco  e introdotte  poi  nella  massa  dei  liquidi,  si  convertano  final- 
mente nell'albumina  normale  del  sangue.  E del  pari  ignota  la  ma- 
niera per  cui  l’albumina  si  organizza  in  cellule  e in  tessuti;  le  sue 
modificazioni  rinvenute  nell'organismo  animale,  come  il  principio 
coagulabile  del  succhio  pancreatico,  la  paralbiuuina,  la  metalbumi- 
na  di  diversi  liquidi  degli  idropici,  e le  trasformazioni  che  le  mate- 
rie albuminoidi  provano  durante  la  digestione,  furono  sì  poco  stu- 
diate dai  chimici,  ch'esse  non  potrebbero  in  nessuna  guisa  servir  di 
base  a teorie  veramente  scientifiche  (58). 

Noi  non  possiamo  neppure  presumere  di  conoscere  l’essenza 
del  succhio  gastrico,  che.  ha  parte  così  importante  nella  digestione; 
le  materie  organiche  che  s'incontrano  in  proporzione  di  63  per 
100  ne’suoi  principi  solidi  si  sottraggono  finora  ad  ogni  nostra  in- 
dagine. Non  sappiamo  nulla  di  ciò  che  riguarda  il  liquido  contenu- 
to nei  corpuscoli  ossei  e nei  canali  che  so  ne  diramano,  e siamo  ap- 
pena riusciti  a cogliere  qualche  carattere  particolare  nella  mucina, 
sostanza  alla  quale  il  muco  organico  deve  le  sue  proprietà  più  no- 
tevoli. La  caseina  del  latte  formasi  nelle  glandule  mammarie  o trae 
origine  immediata  dal  sangue  ? Come  avviene  la  derivazione  della 
gelatina  delle  ossa  dalle  sostanze  albuminoidi  ? In  qual  modo  ac- 
cade la  formazione  deH'euiatocristallina?  La  sostanza  del  tessuto 
elastico  dopo  quali  trasmutazioni  arriva  a costituirsi  tale?  D'onde 
proviene  la  chitina  che  compone  lo  scheletro  di  tutti  gli  Insetti  ? 
Por  qual  ragione  la  fibrina  dei  muscoli  (santonina  ili  Lehman  n\ 
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così  rassomigliantc  all’albumina  o alla  fibrina  del  sangue,  contri-, 
buisce  alla  contrattilità  dei  tessuti  viventi,  a preferenza  delle  altre 
sostanze  album  inoidi  ? I progressi  delle  matematiche  permettono  di 
svelare  tutte  le  leggi  che  regolano  l’attrazione  fra  solidi  e liquidi, 
le  condizioni  che  la  governano,  scoperte  dalle  quali  potrebbe  de- 
dursi la  speranza  di  spiegare  i fenomeni  dell’  assorbimento? 

Sfortunatamente  la  chimica  fisiologica  non  può  ancora  rispon- 
dere a tali  problemi,  che  tuttavia  sono  i più  elementari,  quelli  elio 
rappresentano  i primi  gradini  che  le  è necessario  di  ascendere  per 
acquistare  una  vera  importanza  nelle  scienze  biologiche.  Quando 
questi  dati  isolati  e sparsi  non  saranno  più  un  arcano,  resteranno 
ancora  da  scoprire  lo  leggi  teleologiche  e morfologiche  dell’ orga- 
nismo, lavoro  che,  se  la  natura  non  si  manterrà  avara  di  geni,  i 
nostri  posteri  potranno  compiere.  Allora  solo  potrà  dirsi  di  posse- 
dere una  veratnente  perfetta  scienza  chimica,  quando  saremo  riu- 
sciti a decomporre  i sessanta  corpi  semplici  che  ora  riguardiamo 
quali  elementi,  c gli  altri  che  forse  verranno  scoprendosi,  giacché 
non  é permesso  illudersi  di  conoscere  neppure  una  sola  sostanza, 
finché  non  si  conoscono  tutto  le  sostanze  dell’ Universo.  Chi  potrà 
• dall'analisi  d’un  composto  chimico  risalire  fino  alla  sua  costituzione 
omogenea,  sarà  asceso  al  livello  della  scienza;  ad  esso  fia  concesso 
di  spiegarsi  davanti  all’occhio  intellettuale  l’unica  sostanza  univer- 
sale, l’Etere  primitivo  o omogeneo  fenomenalizzautesi  in  si  sva- 
riate maniere,  assumente  1’  apparenza  di  proteiforme  eterogeneità. 
Il  qual  concetto  dell’  Etere  omogeneo  noi  siamo  venuti  parandocelo 
dinnanzi  alla  mente  nell’esame  delle  relazioni  delle  varie  forze  del- 
la vita,  termiche,  ottiche  ed  elettro-magnetiche,  nonché  delle  meta- 
morfosi della  materia  e del  cangiamento  di  stato  dei  corpi,  tanto 
che  non  ci  sembrò  fuor  dei  limiti  della  verosimiglianza  che  la 
terra  colle  multiformi  sostanze  che  la  compongono , coll’  infinita 
serie  di  diversi  corpi  minerali,  vegetabili  ed  animali  di  cui  è ricca, 
abbia  tratta  la  sua  prima  origine  dall’  Etere  primordiale  omogeneo, 
e sua  origino  seconda  o mediata  dagli  anelli  vaporosi  sfuggiti  dal- 
l’atmosfera del  sole. 

Dimostrato  quanto  interessi  l’universale  conoscenza  dei  corpi 
della  natura  perchè  la  chimica  organica  possa  avanzare  e mettere 
i suoi  frutti,  è lo  stesso  che  aver  ricordato  che  supremo  scopo 
scientifico  è la  risoluzione  di  tutte  le  scienze  in  una,  anzi  in  una 
formula  generale,  madre  d’ogni  corollario  possibile.  Ed  a questa 
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mota  conduce,  quasi  di  concerto  ai  ragionamenti  speculativi,  la  pa- 
ziente sperienza  dei  crogiuoli,  la  quale,  eliminando  oggidì  le  pro- 
prietà occulte , e rischiarando  i rapporti  non  meno  che  1’  essen- 
za dei  composti  chimici,  vedrà  finalmente  sfolgorare  l'omogeneità 
sostanziale , il  di  cui  presentimento  ci  innalza  a fervido  entu- 
siasmo. 

Quest’  idea  fertilissima  che  sì  chiaramente  brilla  in  qualunque 
modo  si  contempli  l’Universo,  ci  ha  già  servito  per  abbattere  la 
teoria  dei  fluidi  imponderabili,  ed  ora  recide  ogni  ostacolo  con  cui 
piu*  si  volesse  tener  distinta  la  natura  inorganica  dall’organica.  Che 
se  venisse  a grado,  piuttosto  di  far  calcolo  dei  pregiudizi  e degli 
errori  che  l'omogeneità  sostanziale  dell’Universo  c valente  ad  estir- 
pare, tener  conto  dei  lumi  coi  quali  indirizza  la  mente  nei  conati 
scientifici,  io  non  so  davvero  immaginare  cosa  di  più  sublime  delle 
ricerche  geologiche,  fisiche  c chimiche  avviate  sotto  tal  punto  di  vi- 
sta. Il  profondo,  l'ineffabile  divenire  dell’Universo,  dalla  più  lontana 
nebulosa  sino  all’infusorio,  non  viene  considerato  come  un’evoluzio- 
ne egoistica  e isolata,  ma  acquista  intimità  coi  più  piccoli  fenomeni 
che  si  riproducono  intorno  a noi.  Nello  sviluppo  embriogcnico  del- 
l’essere organico  meno  appariscente,  possiamo  figurarci  l’evoluzio- 
uo  dei  sistemi  dell’  Universo,  dove  il  cuore  è un  Sole.  L’idea  dell’in- 
finito involge  ogni  corpo,  ogni  sostanza,  e dal  granellino  di  sabbia 
va  estendendosi  un’atmosfera  che  attraverso  i mari  celesti,  seminati 
di  stelle,  si  perdo  oltre  ogni  limite. 

La  fisiologia  non  deve  però  riporre  tutte  le  sue  speranze  nella 
chimica  ; essa  deve  attirare  nel  suo  campo  la  fisica,  usando  dei  suoi 
progressi,  e cooperando  a perfezionarla,  giacché  tutti  i fenomeni 
che  essa  studia  (non  valendo  più  la  definizione  della  fisica,  che  la 
riguardava  come  concernente  le  azioni  che  i corpi  esercitano  a di- 
stanza) acquistano  nell’organismo  la  complicazione  più  grande,  clic 
deve  rivelare  nuove  leggi  finora  impensate.  Dallo  studio  delle  re- 
lazioni fra  le  azioni  chimiche,  elettriche  e magnetiche,  risulterà 
certamente  lo  svolgimento  dei  problemi  morfologici,  allorché  appa- 
rirà come  un  fatto  necessario,  che  nell’evoluzione  embriogonica  e 
nella  perenne  rimutazione  organica,  ogni  molecola  che  viene  a 
compiere  una  funzione  chimica,  subitamente  polarizzandosi,  deve 
mediante  ripulsioni  c attrazioni  dinamiche  prestabilire  la  disposi- 
zione e l’uffizio  delle  susseguenti  mole.colc,  che  l’assimilazione  ver- 
rà individualizzando. 
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Al  che  vanno  aggiunte  le  leggi  meccaniche  regolanti  le  azioni 
molecolari  e i rapporti  dinamici  fra  solidi  e liquidi,  e finalmente 
qucll'armouia  teleologica  per  la  quale  ogni  organo  ed  ogni  porzio- 
ne di  organo  influisce  sulla  formazione  e sulla  coesistenza  d’ogni 

altro  organo  ; relazione  che,  come  c facile  accorgersi,  non  è.  già 
propria  esclusivamento  agli  organismi,  ma  all’Universo  tutto  e alle 
sue  parti,  dagli  astri,  clic  il  divino  Alighieri  chiama  gli  organi  del 
mondo  (59),  all’atomo  impercettibile. 

Con  queste  condizioni  la  biologia  o fisiologia  entrerà  nel  suo 
vero  campo  d’azione,  cessando  di  mentire  al  suo  nome,  che  mentre 
s’intitola  scienza  della  vita  e perciò  deve  essere  la  scienza  univer- 
sale, è restata  come  abortita,  intiSichita,  paralizzata  e miope,  non 
pure  astenendosi  dall’abbraceiare  collo  sguardo  l’insieme  della  na- 
tura, che  in  un  delirio  da  ammalata  chiamò  natura  morta,  ma  per- 
fino, presso  alcuni  medici  della  corta  veduta  di  una  spanna,  non 
immaginandosi  d’uscire  dalla  sfera  dell’uomo.  Dalla  quale  inedia 
riscossa,  il  microscopio  fu  per  lei  telescopio  quando  sul  finire  del 
secolo  passato,  o per  dir  meglio  nella  prima  metà  del  presente, 
dirò  anzi  con  più  ragione  negli  ultimi  anni,  lo  studio  delle  funzioni 
riverberò  di  luce  inaspettata  per  le  osservazioni  degli  esseri  orga- 
nici inferiori,  ciò  che  allargò  il  cerchio  fisiologico  a tutto  il  mondo 
organico,  dai  di  cui  limiti  fu  dato  scorgere,  elisio  spettacolo,  l’omo- 
geneità dell’ Universo,  la  Vita  universale,  la  Materia  unica! 

Ed  ecco  lo  stato  scientifico  attuale  della  Fisiologia,  ecco  aper- 
to dinnanzi  all’umanità  un  cammino  che  deve  guidarla  ai  più  desi- 
derati trionfi.  Tale  progresso  verrà  egli  ritardato  dal  sorgere  di 
vane  ipotesi  che  ci  distornino  col  loro  fascino  dal  retto  sentiero  ? 
Avanzandoci  sotto  la  bandiera  della  verità,  cadremo  noi  per  via 
illusi  dall’errore?  L’ambizione  e la  presunzione  ci  faranno  pospor- 
re la  perseveranza  e la  pazienza  dei  valorosi,  ad  un’infondata  an- 
tecipaziono  di  deduzioni  senza  fondamento?  Vi  sarà  chi  diser- 
tando dalle  nostre  file  filosofiche,  si  servirà  delle  nostre  armi  per 
propugnare  il  più  vile  materialismo?  La  medicina  stessa  ricadrà 
nelle  avventatezze  micidiali,  nel  disprezzo  orgoglioso  e inconsulto 
per  lo  pratiche  antiche,  nei  sogni  mortiferi  che  caratterizzarono  la 
Chimiatria  del  secolo  XVII?  Vorrà  essa  rifiutare  ciò  che  la  vecchia 
esperienza  ha  confermato  di  utile,  prima  d’essere  in  grado  di  sosti- 
tuirvi una  nuova  e completa  dottrina?  Problemi  a cui  i nostri  po- 
steri daranno  la  soluzione  ; ciò  che  tuttavia  è fuor  di  dubbio  si  è 
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questo,  ehe  la  conquista  della  verità  potrà  essere  ritardata,  incep- 
pata, oscurata  dall’errore,  che  pur  troppo  coglie  spesso  cd  arresta 
l'umanità  anche  nelle  suo  mnreie  vittoriose  pel  cammino  del  vero  ; 
ma  il  progresso  del  nuovo  indirizzo  filosofico  non  sarà  mai  impedi- 
to dagli  sforzi  pusillanimi  e sproporzionati  degli  .Spiritualisti  c dei 
Vitalisti. 
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Il  disaccordo  dei  Peripatetici  e dei  Platonici  sull’ origine  delle 
idee,  causa  delle  più  divergenti  opinioni  psicologiche,  vive  anello 
ai  nostri  giorni,  e quantunque  l'cccletismo  siasi  creduto  capace  di 
porvi  un  fine,  no  vediamo  invece  starsi  l’un»  contro  dell’altra  le 
due  forme  più  aspre  e meno  conciliabili;  da  una  parte  le  arditezze 
dei  Neoplatonici  rinnovate  dalla  scuola  Hegeliana,  dall’altra  l’ulti- 
ma esplicazione  del  sensualismo  col  sistema  di  Augusto  Comte  (1). 
Ella  è ancora  la  vecchia  lotta  del  materialismo  coll’  idealismo,  che 
d’ambe  le  parti  mettendo  davanti  combattenti  in  mille  maniere  ar- 
mati, ma  pur  sempre  riconoscibili  per  la  loro  divisa,  riflettendosi  in 
ogni  scienza,  così  miserabilmente  accarezza  l’antinomia  intellettua- 
le dolio  spirito  o della  materia,  invece  di  tentarne  la  rigenerazione. 
Chi  infatti  addentrandosi  nello  studio  dol  materialismo  esita  a ve- 
derlo regnare  in  fisiologia  sotto  il  nome  di  vitalismo,  non  meno  che 
sotto  quello  d’organicismo  puro?  Chi  in  fisica  non  lo  ravvisa  pro- 
clamato dagl’Imponderabilisti?  Il  sensualismo  economico  di  Fou- 
rier  e di  Saint-Simon  non  è egli  un  ramo  della  filosofia  di  Condit- 
ine e d’Helvctius? 

Non  sarà  sfuggito  alla  penetrazione  d’ alcuno  che  la  scienza 
dell’ Universo  porgo  i principi  per  distruggere  l'antinomia  filosofi- 
ca, dalla  quale  i progressi  dello  scibile  restano  inceppati.  Non  è lo 
sforzo  d’un  esangue  eccletismo  che  si  studi  di  rappacificare  mate- 
rialisti c idealisti;  l’uomo  e lo  sue  deputazioni  vengono  lasciati  da 
banda,  e si  arriva  alla  fusione  dei  due  sistemi  più  contrari  non  già 
a priori,  ma  a posteriori,  prendendo  come  punto  di  partenza  lo 
stesso  universo.  Ognuno  adunque  deve  già  essersi  accorto  che  dal- 
l’universalità della  Vita  c dalla  sostanziale  omogeneità  della  Mate- 
ria, la  di  cui  contemplazione  guida  alla  sintesi  dell’ideale  c del  rea- 
le, è necessario  c naturale  dedurre  che  i fenomeni  psicologici  del- 
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l’uninno  organismo  siano  manifestazioni  vitali,  che  l’anima  nella 
sua  origine  non  sia  un'essenza  particolare  e ultramondiale,  ma  solo 
differisca  della  vita  perchè  in  questa  le  sue  facoltà  sono  In  via  di 
possibilità,  in  quella  sono  già  in  atto.  Principio  che  collega  alla 
scienza  dell’  Universo  la  Psicologia,  senza  tàr  crollare  i suoi  indi- 
struttibili rapporti  colla  Morale  e colla  Metafisica,  ma  anzi  rinfor- 
zandoli, illuminandoli,  nobilitandoli;  giacche  con  esso  alcune  gran- 
di verità  che  in  certi  sistemi  filosofici  rimasero  come  tra  le  fascio  o 
apparvero  annebbiate,  confuse,  miste  a presunte  prove  indegne  c 
grettissime,  brillano  con  tutto  il  loro  splendore;  l’immortalità  del- 
l'anima si  mostra  come  uno  dei  cardini  della  finalità  dell' Universo, 
l'uomo  come  l’anello  fra  il  Cosmo  e Dio,  e i destini  dell'uomo  e il 
suo  fino  morale  vanno  a compenetrarsi  cogli  alti  fini  dell’Universo. 
Ma  perchè  le  applicazioni  che  da  questo  corollario  protologico  sca- 
turiscono, possano  svilupparsi,  è inevitabile  purificarlo  dalle  spino 
fra  cui  sorge,  ed  aprirgli  la  strada  procurando  di  abbattere  gli  osta- 
coli che  incontra.  A ciò  si  potrà  riuscire  tenendo  dietro  all'analitica 
evoluzione  dell’errore  fisio-psicologico,  incominciando  dalle  distin- 
zioni della  vita  c spuntando  a quelle  dell’anima.  Distinzioni  che  è 
d'uopo  anche  qui  avvertirlo,  si  negano  assolutamente  e illimitata- 
mente dal  lato  ontologico,  sonza  volerlo  ripudiare  dal  lato  pratico, 
ma  anzi  dichiarandole  utilissime  ed  opportune.  Oppugnata  infatti  la 
loro  entità,  ritornano  alla  loro  sfera  di  vocaboli  esprimenti  alcuni 
gruppi  di  fenomeni  riuniti  insieme  per  la  loro  affinità,  c classificati 
artifizialmente  con  processi  di  sintesi  parziale.  Di  qui  apparisco 
chiaramente  non  consistere  il  nostro  assunto  nel  ricercare  od  espor- 
rò i risultati  della  Psicologia,  ma  bensì  nell’ indagare  su  quali  basi 
essa  sia  stabilita,  e su  quali  dovrebb'esserlo  por  non  rimanere  sog- 
getta a vacillare  c a cadere,  per  occupare  il  posto  eminente  che  le 
spetta  nella  scienza  dell’Universo,  e per  assegnare  all'umanità  la 
vora  sua  condizione  cosmica,  il  suo  fine  morale  e il  suo  avvenire, 
sì  in  rapporto  all’Universo  che  in  rapporto  a Dio. 

Subito  che  i fenomeni  organici  furono  ascritti  ad  una  causa 
speciale,  subito  che  l’ideale  unità  della  Forza  universale  fu  assali- 
ta, e contestata  l’omogeneità  della  Materia,  la  fisiologia  si  trovò 
inevitabilmente  in  balìa  d'una  tendenza  all’analisi,  a cui  nessun  ar- 
gine poteasi  contrapporre.  Ammessa  infatti  la  possibilità  delle  mol- 
teplici causo,  delle  diverse  forze,  questa  specie  di  politeismo  dove- 
va, per  essere  conseguente  a sè  stesso,  in  tutti  i differenti  effetti 
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professare  di  riconoscere  l'esistenza  di  differenti  cuuse,  senza  che 
niuno  potesse  appuntare  l’assurdità  di  tale  sistema,  finché  fosse  tol- 
lerata la  sua  prima  opera  di  disaggregazione  e di  decomposizione, 
vale  a dire  la  divisione  fra  la  natura  morta  e la  natura  vivente.  Da 
ciò  dovevano  derivarne  due  errori,  sia  facendo  dipendere  la  vita 
da  una  delle  sue  manifestazioni,  scambiata  per  causa  primitiva  o 
generale;  sia  moltiplicando  il  numero  delle  vite  ed  erigendo  all’al- 
tezza di  principio  vitale,  se  non  tutte,  almeno  le  più  notevoli  delle 
sue  manifestazioni.  Nel  primo  scoglio  andarono  a naufragare  gli 
Animisti  con  Stalli,  Bordcu  colla  sua  teoria  della  sensibilità,  Haller 
con  quella  dell’irritabilità,  Riclmt  con  quella  della  contrattilità, 
Cartesio  o Cullen  col  fluido  nervoso,  in  unione  ai  più  recenti  parti- 
giani del  fluido  biotico,  elettrico  o magnetico  (2).  Nel  secondo  van- 
no perdendosi  dietro  a Galeno  e a Van  Helmont,  gli  stessi  Bordcu 
e Bichat,  Grimaud,  Buffon  e molti  altri  fisiologi  contemporanei.  Di 
qui  v’imbattete  in  vita  vegetale,  che  è principio  vitale  delle  pian- 
te, c in  vita  animale  che  è principio  vitale  degli  animali;  questa 
dal  canto  suo  vi  si  spezza  fra  mano  in  organica  che  veglia  sui  pro- 
cessi di  assimilazione  e disassimilazione,  e in  animale  propriamente 
detta  che  regola  le  funzioni  di  relazione  (3). 

, Tali  distinzioni  non  potevano  bastare  alla  fisiologia  ed  alla 
psicologia,  tanto  più  che  la  scuola  di  Condillac  era  undata  a finire 
con  La  Mcttrie  ai  più  deplorabili  eccessi.  La  vita  spirituale  elio  in 
Bichat  era  rimnsta  confusa  colla  vita  animale,  ricevette  da  Cabanis 
colpi  più  mortali,  e pareva  dovesse  affogare  sotto  la  copia  degli  ar- 
gomenti che  quell'  ingegno  più  sottile  e immaginoso  che  critico  e 
profondo,  vi  aceiunulava  contro  nei  suoi  Rapporti  tra  il  fisico  e il 
morale  dell’uomo.  Aristotile  aveva  detto  nulla  esistere  nello  spirito 
umano  clic  prima  non  sia  passato  pei  sensi,  e questft  principio  svi- 
luppato scientificamente  da  Hobbes,-  per  l' influenza  Baconica,  c poi 
da  Locke,  non  tardò  a far  pruova  in  Francia,  dove  mise  tutti  i 
suoi  frutti  da  Condillac  fino  al  positivismo  di  Comtc,  corno  quello 
che  si  confa  a meraviglia  al  genio  celtico.  Le  basi  morali  o sociali 
dell’umanità  potevano  profondamente  essero  scosse  dallo  sviluppo 
di  codesti  sistemi,  e da  un'acuta  mente  non  sarebbe  stato  impossi- 
bile presagire  le  enormità  di  che  poi  germogliarono  in  Fourier  o in 
Saint-Sinion;  ed  ceco  che  uomini  insigni,  spinti  dall’amoro  del  vero 
e del  bene,  tentarono  opporsi  alla  psicologia  di  Cabanis.  Ma  il  ri- 
sultato dei  loro  sforzi  non  poteva  riuscir  felice;  essi  attaccavano 
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direttamente  il  materialismo,  ma  più  ne’suoi  frutti  che  nelle  sue  ra- 
dici; essi  combattevano  contro  i sensualisti,  ma  loro  malgrado  vi 
erano  trascinati  per  una  via  opposta;  guerreggiavano  contro  le  fa- 
tali conseguenze  di  un  principio  da  cui  essi  stessi  partivano. 

Prima  di  esaminare  ove  venne  a mettere  questa  reazione,  in 
cui  presero  una  parte  cosi  importante  Maine  de  Biran,  Royer  Col- 
lard,  Berard,  Ccrise  (4),  dobbiamo  notare  una  fase  interessantissi- 
ma nella  Storia  della  filosofìa,  cioè  come  l'idealismo  puro  venne  a 
terminare  nello  stesse  conseguenze  del  puro  materialismo.  I Neohe- 
geliani dopo  aver  fatta  con  Feuerbach  l’apoteosi  del  genere  uma- 
no, dopo  elio  discesi  dai  fastigi  di  questa  astrazione  fecero  con  Stir- 
nor  o Griinn  l’apoteosi  dell’individuo,  si  trovarono  inaspettata- 
mente a fianco  di  La  Mcttrie,  di  Corate,  di  Fourier  e di  Saint-Si- 
mon  (5).  Questa  caduta,  di  cui  gli  annali  filosofici  dell’antichità 
mostrerebbero  molti  altri  esempi  e che  perciò  poteva  essere  predet- 
ta, servo  a riconfermare  l’insufficienza  dei  sistemi  esclusivi,  i quali 
non  possono  elevarsi  alle  altezze  ontologiche  senza  farsi  appoggio 
della  fantasia  dove  la  ragiono  li  abbandona,  o senza  subire  il  de- 
stino d’ Icaro. 

La  reazione  avvenne,  e se  i suoi  risultati  sono  inevitabil- 
mente imperfetti,  i suoi  fini  e le  sue  conseguenze  nrtifiziali  fu- , 
rono  nobilissimi  ; perciò  toma  grave  o doloroso  lo  scorgere  i di- 
fetti di  tale  edilizio,  il  dover  richiamare  Cubanis  per  escludere 
Maine  de  Biran,  e dovere  accettare  le  proposizioni  di  Molleschott, 
di  Voigt  e di  Burmeister  piuttosto  di  quelle  di  Liebig  e della  sua 
scuola  (6).  Ed  ora  che  succederò  a tale  rivoluzione  ontologica? 
Succederà  che  partendo  da  un  principio  diverso  da  quello  da  cui 
partirono  Cabanis  e Maine  de  Biran,  si  arriva  alla  fusione  del  Ma- 
terialismo e dell’ Idealismo,  cioè  alla  distruzione  dell’ antinomia  co- 
smica colla  fusione  dell’ideale  e del  reale.  In  tale  risultato  della 
scienza  dell’Universo  deosi  dunque  osservare  che  il  principio  filo- 
sofico è diverso  da  quello  di  entrambi  i sistemi,  lo  conseguenze  tì- 
siche sono  analoghe  a quelle  derivate  dal  sistema  materialista,  e lo 
conseguenze  morali,  psicologiche  o metafisiche,  analoghe  a quelle 
derivate  dal  sistema  degli  spiritualisti.  Per  cui  si  comincia  con  un 
principio  recondito  sfuggito  ad  amboduo  lo  scuole,  si  procede  con 
Cabanis,  con  Molleschott,  con  Voigt  c Burmeister,  e si  finisco  con 
Maine  de  Biran,  con  Berard,  con  Cerise. 

Osservato  il  modo  di  diffusione  della  vita  nella  materia,  vedu- 
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tala  presiedere  ai  fenomeni  del  mondo  inorganico,  e con  non  inter- 
rotta catena  eccitare  quelli  del  mondo  organico,  inoltrandoci  nel- 
l'esame di  questo,  tino  alle  sue  sommiti,  vedesi  all'eccitabilità  unir- 
si l'istinto,  a questo  l’ intelligenza,  e finalmente  la  ragione,  e ciò 
tanto  nello  sviluppo  della  serie  animalo,  che  in  quello  della  serie 
embriogonica.  Ora  ognuno  di  questi  passaggi  por  chiunque  ò av- 
vezzo a considerare  gli  organismi  isolatamente  e non  in  rapporto 
coll’universo,  deve  sembrare  un  salto  tale  da  rendere  inevitabile  il 
ricorrere  a sempre  nuovi  principi,  a forze  sempre  nuovo  e più  ec- 
cellenti per  cercarne  una  spiegazione.  Noi  all’incontro  in  questa 
scala  cho  va  a finire  in  così  eccelso  altezze,  scorgiamo  l’ essenza 
della  cosmica  finalità;  scorgiamo  la  vita  o l’elemento  spirituale  che 
si  compcnctra  colla  materia  o l’elemento  ileico,  vi  plasma  l’eterno 
riflesso  del  logo  creativo  divino,  vi  compio  quolla  rigenerazione 
che  dove  riunirla  a Dio  d’onde  è partita,  o perciò  nel  momento 
stesso  che  attua  le  suo  più  sublimi  possibilità,  trovasi  più  completa, 
più  intera,  si  rimira  in  se  stessa  quasi  in  ispecchio,  si  conosce,  non 
è più  un  fenomeno,  è un’  idea.  Allora  la  vita  acquista  necessaria- 
mente un  nuovo  rapporto  colla  materia;  essa  non  è più  soltanto 
l’essere  opposto  al  non  esscru,  chò  dalla  fusione  di  questi  contrari 
è nato  l’essere  puro;  ma  diviene  il  sapere  opposto  all’essere,  carat- 
tere di  cui  è facile  ottenere  l’ equazione,  o che  dà  per  quoziente 
l’ Universo  che  conosce  sè  stesso. 

L’immortalità  del  sapere  che  si  compendia  nella  coscienza 
dell’io,  trova  il  suo  eterno  alimento  nell’esistenza  di  Dio,  giacche  se 
perisse  il  sapere,  l’essere  sarebbo  il  nulla,  la  creazione  un  sogno;  di 
* qui  l’ imperfezione  dei  sistemi  panteistici  c la  loro  figliazione,  lo 
scetticismo.  I Panteisti  infatti  quantunque  professino  l’ immortalità 
del  principio  animatore,  non  riescono  a dimostrare  l’immortalità 
dell’io,  appunto  perchè  nel  primo  considerano  il  supremo  Assoluto, 
il  che  è arrestarsi  per  via,  mal  conoscere  la  natura  umana,  peggio 
la  divina,  nulla  la  teleologia  universale.  Perciò  questa  dottrina 
porta  seco  la  ruina  della  metafisica,  lo  scompiglio  della  morale, 
l’inerzia  e la  stazionarietà  nella  massa  sociale,  la  sterile  estasi  nel- 
la letteratura,  corno  lo  provano  le  nazioni  che  la  ebbero  a scorta 
religiosa,  o gli  uomini  che  respirarono  nella  sua  atmosfera  filosofi- 
ca, quali  Novalis,  Bobine,  Gtirres,  Stefens  (7). 

La  vita  dopo  di  essere  discesa  nel  mondo  inorganico  fino  al- 
l’apice della  differenza  reale,  entra  in  rapporto  con  Dio  caunuinan- 
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do  in  virtù  della  legge  di  creazione  verso  la  differenza  ideale,  nel 
che  è riposta  la  finalità  cosmica.  Ed  invero  l’ Universo  fu  creato 
nell'indifferenza  reale  ed  ò a nonna  della  legge  del  progresso  che 
arriva  all’  indifferenza  ideale  ; colla  prima  era  degno  di  uscire  dal 
pensiero  divino,  colla  seconda  si  fa  degno  di  ritornarvi.  Al  che  ar- 
riva  nobilitando  gè  stesso,  per  modo  che  ogni  membro  della  plura- 
lità divenga  un’universalità.  Quando  il  fenomeno  pensa  e dice  : io 
sono,  egli  si  fa  noumeno,  si  erige  all'essenza  d’universo,  si  svincola 
dal  non  io,  esce  dalla  sua  sfera  subordinata  e rappresenta  l'univer- 
salità cosmica.  Perciò  in  altro  luogo  noi  abbiamo  chiamato  l’ uomo 
il  cervello  dell’universo;  potressimo  egualmente  chiamarlo  la  sua 
anima. 

L' immortalità  della  coscienza  umana  differisce  dall’immorta- 
lità dell’anima,  quale  s’intende  dai  Panteisti.  Questi  innalzarono  o 
insieme  abbassarono  l’uomo,  giacché  in  esso  non  riconobbero  elio 
una  manifestazione  dell’anima  universale;  rispetto  all’Universo  ne 
fecero  un  Dio,  rispetto  a sii  stesso  una  forma  caduca  e peritura. 
L’immortalità  dell’anima  panteistica  è l’immortalità  della  vita; 
l'uomo  è confuso  cogli  animali  privi  di  coscienza  o di  ragione  (8).- E 
qui  cado  in  acconcio  favellare  dcll'aniinu  delle  bestie. 

Dapprima  si  osserva  l'imperfezione  del  linguaggio  psicologico 
che  dà  questo  nome  ai  fenomeni  della  vita  negli  animali,  mentre 
nella  vita  a loro  propria  l' anima  vi  è solo  in  possibilità  ed  anche 
fuori  di  essi,  cioè  in  quanto  la  vita  ò unica  ed  universale.  Poi  chia- 
ramente apparisce  come  sia  frivola  ed  inutile  la  disputa  sull'avve- 
nire delle  pretese  anime  dei  bruti,  mentre  è palese  che  la  loro  vita 
segue  lo  stesse  sorti  del  cadavere,  cioè  si  universalizza,  a seconda 
della  sua  fenomenalizzazione  che  non  è sostanzialo  ma  formale.  E 
finalmente  si  conclude  che  ciò  che  molti  panteisti  pronunziarono 
sull’avvenire  dell’ anima  umana,  può,  dimenticandosi  la  sua  incon- 
sulta apoteosi,  applicarsi  alla  vita  dei  fenomeni  dell’Universo,  alla 
vita  delle  piante  e degli  animali,  che  perisce  nell’individuo,  ma  è 
per  sè  stessa  indistruttibile,  almeno  finché  starà  l’Universo.  In  essa 
quei  periodi  che  si  chiamano  di  vita  e di  morto  sono  la  sua  attività, 
il  suo  differenziarsi,  il  suo  limonarsi,  se  pur  questo  è il  fine  sovrano 
della  totalità  cosmica. 

Questi  principi,  che  troveranno  ulteriore  sviluppo  nella  secon- 
da parte  dell’opera,  ove  si  dovrà  parlare  della  Fecondazione  e del- 
Y Animazione  del  feto,  contengono  la  completa  negazione  del  Pan- 
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teismo  anche  nei  rapporti  che  stabiliscono  tra  l’uomo  e la  Divinità. 
Avvengachè  lungi  dallo  scoprire  1’  umana  apoteosi,  mostrino  quan- 
to ancora  l’Assoluto  poggi  in  regioni  più  alte  di  quelle  ove  l’anima 
spazia.  L’Universo  uinanandosi  e conoscendo  «è  stesso  s’idealizza, 
si  spoglia  della  materia  ed  esce  dai  suoi  contini  reali;  ma  non  è 
l’ideale  puro  che  sgorga  dalle  suo  trasformazioni,  giacché  l’anello 
con  cui  si  ricongiunge  a Dio  è realmente  indifferente,  ma  idealmen- 
te differente.  L’unità  assoluta  sovrasta  nella  sua  condiziono  divina 
all’ultima  espressione  dell’Universo,  all’anima  umana,  che  ne  è l’in- 
termezzo. Separandosi  dal  corpo  l’anima  non  è l’Assoluto,  giacché 
è individuo;  le  coscienze  immortali  non  sono  identiche  al  principio 
creativo,  prima  perché  piuttosto  d’essere  la  causa  prima  dell’  Uni- 
verso ne  sono  il  suo  più  eccellente  prodotto;  poi  perché  sono  unità 
molteplici.  L'attività  dell’Universo  ha  dunque  per  iscopo  la  produ- 
zione del  principio  intellettuale,  c siccome  questo  accade  per  la 
legge  di  creazione,  apparisce  che  Dio  ha  voluto  crearlo  in  guisa 
che  a lui  ritornasse  mediante  la  sua  stessa  cognizione. 

Ognuno  può  accorgersi  che  ci  riesco  tanto  più  difficile  svolge- 
re questo  argomento,  non  dovendo  entrare  in  «chiarimenti  o in 
prenozioni  che  solo  l’elementare  filosofia  può  dare,  ed  a cui  per  ora 
e secondo  il  piano  della  nostra  opera  non  potremmo  dedicarci  sen- 
za commettere  inescusabili  digressioni.  Noteremo  soltanto  che 
quando  la  vita  ha  pronunciato  l’io,  cioè  quando  s'attua  la  sua  pos- 
sibilità di  divenir  anima,  il  principio  spirituale  si  va  già  emanci- 
pando dal  materiale,  e mentre  fra  la  vita  e la  materia  v’è  sinergia, 
fra  l’anima  e la  materia  v’è  antagonismo.  Ciò  si  rileva  perfino  nel- 
l’atto in  cui  l'accordo  del  corpo  e dell’anima  pare  più  intimo,  nel- 
l’atto che  trasse  in  sì  funesti  errori  i filosofi  sensualisti.  Quost'atto, 
che  risulta  dalla  sensazione  in  cui  agisce  il  corpo,  c dalla  percezio- 
ne in  cui  agisce  l’anima,  è l’intendere,  intelligere,  e siccome  sfug- 
ge dai  confini  del  tempo  e dello  spazio,  non  può  essere  atto  corpo- 
reo; esso  dove  spiritualizzare  i fantasmi  esteriori  sensibili,  fare 
astrazione  dalla  materia,  concepire  i fenomeni  a suo  modo,  senza 
che  possa  mai  rompersi  l’armonia  fra  le  idee  e i tipi  sensibili,  fin- 
ché uno  squilibrio  non  nasca  fra  l’intelligenza  o gli  organi,  per  cui 
l'una  sia  respinta  verso  la  condizione  di  vita,  ed  è la  malattia  mo- 
rale, o gli  altri  vengano  perturbati  nelle  loro  relazioni,  ed  è la  ma- 
lattia fisica.  x 

Questi  rapporti  fra  l’anima  cd  il  corpo,  mentre  spiegano  come 
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sia  possibile  che  la  prima  svincolandosi  dal  secondo  non  solo  con- 
tinui ad  esistere,  ma  acquisti  eziandio  una  forma  più  sublime  d'esi- 
stenza, rinchiudono  anche  la  ragione  dei  rapporti  tra  il  tìsico  e il 
morale  dell’uomo,  che  formano  l’oggetto  della  scienza  che  Bacone 
appellava  doctrina  foederis. 

In  questo  riguardo  è prima  palese  che  l'organismo  umano  non 
è sempre  nè  dovunque  nobilitato  dall'anima,  tua  essendo  questa  un 
prodotto  della  vita  conviene  cercarla  in  un  organo  speciale  non 
solo,  ma  eziandio  in  cpoehc  speciali.  Nell’embrione  infatti  l’anima, 
come  proveremo  altrove,  non  esiste  se  non  in  quanto  la  vita  ha  la 
possibilità  di  manifestarla  ulteriormente;  negli  embrioni  acefali  non 
esisterà  mai.  Basta  ricorrere  albi  fisiologia,  e la  determinazione 
della  sede  dell’anima  e delle  sue  facoltà  non  è più  difficile.  L’ intel- 
ligenza o la  ragione  si  manifesta  nel  cervello  propriamente  detto 
o no’ lobi  o emisferi  cerebrali,  ed  entra  diversamente  in  rapporto 
col  mondo  esterno,  cioè  in  quanto  spetta  alla  volontà  mediante  il 
sistema  nervoso  cerebro-spinale,  in  quanto  spetta  all  immaginazione 
mediante  il  sistema  nervoso  gran  simpatico.  Procediamo  nell'esame 
della  localizzazione  delle  funzioni  intellettuali  o piuttosto  delle  loro 
dipendenze,  chè  la  funzione  intellettuale  è una  e risiede  nel  cervel- 
lo, e vedremo  che  la  sensibilità  o il  mezzo  delle  percezioni  risiede 
nella  parte  posteriore  della  spina  dorsale,  e perciò  nelle  radici  po- 
steriori dei  nervi,  mentre  la  motricità  o il  mezzo  del  movimento  ri- 
siede nella  parte  anteriore  della  spina  dorsale,  o perciò  nelle  radici 
anteriori  dei  nervi  (9). 

Le  facoltà  intellettuali  vennero  dai  filosofi  classificate  in  varie 
maniere,  c Gali  rigettando  le  divisioni  generali  fatte  dai  suoi  pre- 
decessori, spinse  ad  una  complicazione  che  forse  non  è naturale 
l’organografia  psicologica.  Tuttavia  è innegabile  che  la  frenologia 
presenti  le  più  giuste  lusinghe,  nò  ad  altro  può  ascriversi  la  sua 
imperfezione  se  non  alla  scarsezza  di  cognizioni  da  noi  possedute 
sull’encefalo.  La  localizzazione  della  facoltà  sensitiva  e della  facol- 
tà motrice  nella  parte  anteriore  e posteriore  della  spina  dorsale, 
come  si  mantieno  nei  nervi,  deve  anche  sussistere  nella  massa  ce- 
rebrale che  avrà  pure  -filamenti  sensiferi  e filamenti  motori  (IO). 
La  facoltà  della  volontà  o quella  dell’immaginazione  devono  egual- 
mente trovarsi  localizzate  nel  cervello,  poiché  vedesi  la  prima  agi- 
re sul  sistema  nervoso  cerebro-spinale,  la  seconda  sul  trinsplacnico 
o gran  simpatico.  He  adunque  osservazioni  veramente  esatte,  se  il 
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minuzioso  esumo  «lolle  circonvoluzioni  cerebrali  non  concedono  an- 
cora di  stabilire  gli  organi  delle  varie  facoltà  intellettuali,  nulla 
v ba  di  più  consentaneo  alla  ragione  di  ritenere  elio  quei  vari  or- 
gani esistano,  c che  la  scienza  potrà  un  giorno  determinarli.  Senza 
che  questa  ipotesi  assalti  il  sommo  vero  della  morale  libertà,  giac- 
ché è sempre  l’io  a cui  spetta  dirigere  c modificare  o eccitare  le 
sue  tendenze,  come  nel  campo  fisico  l’ igiene  di  sé  stessi  previene  i 
mali,  modera  i vizi  degli  organi,  cangia  i temperamenti. 

Fu  un  Italiano,  lìaglivi,  che  tra  i primi  pose  in  luce  i fenome- 
ni di  reazione  vicendevole  fra  lamina  e il  corpo  (11),  fenomeni  in 
cui  dapprima  c palese,  che,  per  adottare  la  distinzione  di  Bichat,  la 
vita  organica  è indipendente  dalla  vita  animale,  come  nel  sonno, 
neH’invernazioue,  in  molto  malattie  cerebrali  (12),  c ciò  agevol- 
mente si  spiega  riflettendo  sui  rapporti  che  la  vita  ha  coll’ anima. 
Ma  non  sono  meno  p valenti  i fenomeni  di  reazione  che  l’ anima 
esercita  sulla  vita,  nè  più  difficilmente  è dato  spiegarli,  pensando 
essere  la  prima  un  grado  d’esaltamento  della  seconda.  Con  ciò  non 
reca  meraviglia  l’ influenza  che  il  cervello  esercita  sul  cuore,  sid 
fegato,  sullo  stomaco  e su  tutti  gli  altri  visceri  mediante  il  sistema 
nervoso  trinsplacuico,  influenza  che  aveva  indotto  alcuni  fisiologi  a 
riporre  in  quei  visceri  il  seggio  dello  passioni,  il  morale  dell' uomo. 
Riesce  egualmente  naturale  l’influenza  che  sugli  organi  genitali  o 
sul  feto  ha  l’ immaginazione;  le  malattie  prodotte  per  influenza  del 
terrore;  il  realizzarsi  do  mali  immaginari;  l'esempio,  causa  di  per- 
turbazioni organiche,  quali  l’epilessia,  la  corea,  l’ isteria,  o di  spasi- 
mi nervosi,  quale  lo  sbadiglio;  le  guarigioni  ottenute  col  mezzo  de- 
gli amuleti;  l’entusiasmo  che  toglie  la  sensibilità,  come  ai  penitenti 
Indiani;  i sogni  che  lasciano  traccio  sugli  organi;  l'attenzione  che 
attutisce  ogni  altro  senso  (13).  Così  pure  si  spiega  l affralimento 
dell’organismo  cagionato  dall’eccessiva  attività  delle  funzioni  in- 
tellettuali, come  il  rapporto  inverso  che  ordinariamente  passa  tra 
lo  sviluppo  della  forza  fisica  e della  forza  intellettuale,  nel  di  cui 
equilibrio  è riposto  il  più  saggio  metodo  educativo,  nonché  le  in- 
fluenze dell'atmosfqra  morale  e intellettuale  in  cui  vivono  lo  società 
sulla  costituzione  tìsica  degl’individui  elio  lo  compongono. 

Sarebbe  opera  più  lunga  citare  tutte  le  reazioni  che  il  fisico 
esercita  sovra  il  morale  dell'uomo,  ma  si  può  generalmente  stabi- 
lire che  oltre  i suoi  modi  particolari  d'influenza,  esso  inverte  tutti 
quelli  che  su  lui  esercita  il  morale.  Così,  per  esempio,  i visceri  rca- 
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giscono  sul  cervello,  non  meno  elio  gli  organi  genitali;  l' esauri- 
mento della  forza  fìsica  implica  quello  della  forza  intellettuale;  tut- 
te le  malattie  si  riverberano  nel  sistema  nervoso,  e Bichat  diceva 
a ragione  che  il  deperimento  della  vita  organica  spegne  diretta- 
mente  la  vita  animale,  senza  che  avvenga  il  contrario.  Il  disordine 
o il  difetto  organico  dei  sensi  dove  necessariamente  influire  sulla 
formazione  delle  idee  (14);  le  alterazioni  nelle  funzioni  di  respira- 
zione e di  nutrizione  devono  risentirsi  dal  cervello;  le  condizioni 
generali  dell’organismo  devono  riflettersi  sulle  intellettuali  funzio- 
ni, sia  che  risultino  da  circostanze  intrinseche,  sia  da  circostanze 
cosmiche.  Di  qui  l’influenza  dei  climi  e della  natura  sugl’intelletti, 
per  cui  l’ ingegno  varia  a seconda  delle  nazioni,  come,  por  esempio, 
Gioberti  osservava  nella  sua  Protologia,  l' ingegno  germanico  esse- 
re biforme,  ammettendo  solo  il  fenomeno  o l’infinito,  e negando  il 
loro  mediatore,  quindi  idealista  e panteista;  l’ingegno  celtico  uni- 
forme, non  afferrando  che  il  fenomeno,  soggetto  a cadere  nel  ma- 
terialismo, nel  sensismo,  nell’ indifferentismo  ; l’ingegno  pelasgico 
essere  triforme,  armonizzando  tutte  lo  cose  o ammettendo  l'armo- 
nia dell’idea  e del  fenomeno,  d’onde  il  restituire  l’universalità  della 
filosofia  spetta  alla  stirpe  pelasgica,  cioè  agli  Italiani  (15).  L’in- 
fluenza dei  climi  e delle  stagioni,  quantunque  dai  medici  e dai  pub- 
blicisti sia  molte  volte  stata  esagerata,  non  è senza  azione  sulle 
alienazioni  mentali,  ma  queste  dipendono  da  cause  tanto  complesse 
che  non  sarebbe  ragionevole  ascrivere  ad  una  sola  causa  la  dolo- 
rosa frequenza  delle  follie  negli  Stati-Uniti,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  in  proporzioni  di  molto  superiori  agli  altri  paesi  (16).  Tut- 
ti sanno  che  il  più  orgoglioso  stoicismo  non  può  opporsi  all’altera- 
zione morale  che  le  sofferenze  fisiche  producono.  Rousseau  era  tor- 
mentato da  una  fiera  malattia  (17)  che  la  medicina  d’ allora  non 
trovavasi  in  istato  di  risanare,  ma  che  ora  si  imparò  a vincere.  Chi 
dubita  che  l’ipocondria  del  filosofo  Ginevrino  non  sarebbe  scom- 
parsa so  ora  fosse  vissuto,  e che  i suoi  scritti  avrebbero  acquistate 
altre  tendenze,  altro  umore  ? 

L’imperfezione  delle  nostre  cognizioni  sul  sistema  encefalico 
si  rileva  dai  dubbi  e dallo  incertezze  fra  cui  ancora  viviamo  ri- 
guardo alla  sede  della  pazzia.  E solo  permesso  stabilire  che  uno 
stato  anormale  encefalico  si  scopre  quasi  sempre  negl'idioti  e negli 
imbecilli;  del  resto  la  patologia  mentalo  è immersa  nella  più  gran- 
de oscurità.  La  Frenologia  che  colla  vanitosa  superbia  di  una 
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scienza  nascente  credeva»!  capace  di  recare  lumi  inattesi  su  questa 
scabrosa  materia,  non  poto  soddisfare  alle  sue  promesse.  Il  cranio 
di  Lulandc  inostravasi  sporgente  più  a destra  che  a sinistra,  ma 
Lalande  era  tutt'altro  che  folle;  Bichat  aveva  i due  lati  del  cranio 
inegualissimi,  o Bichat  era  un  genio;  Laplace  non  si  lascierebbe 
distinguere  pel  suo  cranio,  che  Magcndie  conserva,  da  un  idiota. 
Tutti  i medici  dedicati  alla  direzione  dei  manicomi  non  poterono 
mai  osservare  un  rapporto  fra  le  ipotesi  del  fisiologo  di  AVurtemberg 
e le  mentali  alienazioni  (18).  Si  trovano  false  o precipitose  le  asser- 
zione dei  medici  che  vollero  attribuir  sempre  la  pazzia  a flogosi 
acute  o croniche  del  cervello  (19),  ovvero  a irritazione  nervosa  (20), 
o a condizioni  anormali  della  regione  epigastrica  (21),  alla  emeri- 
te (22),  al  ramollimcnto  della  massa  encefalica  (23),  e si  ò indotti  a 
pensare  che  le  affezioni  morbose  scoperto  nei  cadaveri  dei  pazzi  piut- 
tosto che  causa  siano  effetto  della  pazzia.  Riguardo  al  corvello  i risul- 
tati necroscopici  sono  ordinariamente  negativi,  o svelano  anormalità 
tali,  che  è dato  incontrarlo  anche  nei  più  sani  di  corpo  c di  mente. 

Tanta  incertezza,  fa  d'uopo  ripeterlo,  è cagionata  dalla  pover- 
tà delle  nostre  notizie  sul  sistema  psico-cerebrale,  ma  non  impedi- 
sce che  debba  riguardarsi  come  puramente  organica  la  causa  delle 
malattie  mentali.  L'anima  v’  è soggetta  in  quanto  h.  ancora  unita 
alla  vita  e perciò  alla  materia,  che  nel  suo  stato  puro  non  potrebbe 
venir  colpita  da  uno  squilibrio  nei  rapporti  ileici.  Questo  squilibrio 
può  tanto  dipendere  indirettamente  dalla  malattia  del  cervello,  che 
da  quella  d'altri  organi,  ma  le  più  volte  ò molto  complesso  il  suo 
modo  d'origine.  Uomini  insigni  che  consacrarono  tutta  la  loro  vita 
allo  studio  delle  alienazioni  mentali,  concordano  nello  stabilire  che 
le  cause  più  immediate  e più  frequenti  della  pazzia  sono  cause  mo- 
rali (24).  Di  qui  ò chiaro  che  dal  cervello  col  mezzo  del  sistema 
nervoso  trinsplacnico  s’irraggia  quello  scuotimento  che  colpisce  i 
visceri,  i quali  a lor  volta  reagiscono  sul  cervello,  ed  essendo  que- 
sto l’andamento  più  comune  dello  pazzie,  si  spiega  come  Pinci  ed 
Esquirol  entrassero  nell'errore  di  riporre  negli  organi  viscerali  la 
sede  della  follia.  Ciò  anche  indica  a priori,  come  poi  l' esperienza 
conferma  (25),  quale  deggia  cssero  il  metodo  curativo  delle  men- 
tali alienazioni,  cioè  morale  e fisico,  avvengachò  l'indole  di  questa 
malattia,  a cui  il  solo  uomo  fra  gli  esseri  organizzati  può  andar 
soggetto,  sia  appunto  fisico-morale. 

Cerise  in  alcuno  ammirevoli  pagine  intorno  ai  principi  ed  ai 
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limiti  della  scienza  dei  rapporti  tra  il  fisico  e il  inorale  dell' uomo, 
che  ha  fatte  precedere  alla  sua  edizione  dell’opera  famosa  di  Caba- 
nis,  propugnando  il  dualismo  fra  vita  ed  anima,  definisco  il  morale 
per  T insieme  dei  fenomeni  organici,  che  essendo  associati  a una 
idea  sono  accessibili  alla  coscienza;  e il  fisico  per  l'insieme  dei  fe- 
nomeni organici  che  non  sono  associati  a un’idea  e si  producono  a 
nostra  insaputa.  Il  primo  che  è l’elemento  intellettuale,  psico-cere- 
brale, ò rappresentato  dall’idea;  il  secondo  clic  è l’elemento  affet- 
tivo viscerale  o ganglionare  è rappresentato  dall’emozione.  L’emo- 
zione isolata  non  è elio  una  storile  agitazione;  isolata  un’idea  non 
ha  alcun  carattere  effettivo.  L’invidia,  la  gelosia,  l’odio  come  emo- 
zioni sono  le  stesse;  è l’idea  che  le  caratterizza.  Nella  pubertà  è 
l'emozione  che  desta  quella  vaga  ed  incerta  malinconia  che  tras- 
forma l’indole  delle  fanciulle;  è poi  l’idea  clic  cangia  queU'einozio- 
ne  in  amore.  Esistono  sempre  dapprima  involontarie  tendenze  o 
predisposizioni  risultanti  da  misterioso  condizioni  del  nostro  orga- 
nismo, e clic  solo  si  rivelano  quando  l’idea  della  soddisfazione, 
ciecamente  reclamata  da  esse,  viene  a trasformarle  in  un  sentimen- 
to determinato  e distinto  La  nascita  d'un  sentimento  è quasi  l’ idea 
dissipante  le  tenebre  del  caos  viscerale;  è il  contatto  del  pensiero 
che  fa  scintillare  il  fuoco  contenuto  nelle  profondità  dell'organismo; 
lo  spirito  che  feconda  la  materia,  in  cui  stanno  assopiti  i confusi 
clementi  delle  pagsioni.  Così,  conehiude  il  fisio-psicologo  Francese, 
trovasi  rappresentata  l’influenza  dell  ambiente  sociale  o quella  del- 
l’ambiente materiale;  la  prima  coll’elemento  intellettuale,  mobile, 
trasmissibile  nel  tempo  e nello  spazio  con  quella  che  gli  antichi  fi- 
losofi chiamavano  generazione  spirituale,  cioè  cogl’insegnamenti, 
coi  libri,  colle  tradizioni;  la  seconda  coll’elemento  effettivo,  fisso, 
trasmissibile  nel  tempo  e nello  spazio,  colla  generazione  materiale. 

Questi  principi  in  cui  i rapporti  del  fisico  col  morale  sono  colti 
con  mia  chiarezza  ed  una  profondità  vera,  appartengono  ad  un  fi- 
losofo che  lisci  in  lizza  pel  dualismo;  ma  noi  crediamo  eh’ essi  me- 
ravigliosamente si  confacciano  con  quelli  da  noi  adottati,  come  non 
sarà  per  certo  sfuggito  all’accorto  lettore.  Ed  ecco  che  partiti  da 
un  criterio  diverso,  noi  siamo  venuti  sfiorando  Cabanis,  per  riunir- 
ci a Cerisc;  ma  dove  la  nostra  riunione  è più  intima,  più  lusinghie- 
ra, più  consolante,  è nel  campo  morale. 

Ai  nostri  giorni  si  è udito  parlare  di  prove  sperimentali  della 
separazione  dell'anima  dalla  vita,  della  loro  indipendenza  assoluta, 
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della  loro  diversa  origine.  Rodomontate  scientifiche  che  hanno  per 
caratteri  immancabili  la  vanagloria  più  puerile,  le  superbiuzze  ac- 
cademiche, il  tuono  ciarlatanesco,  divisa  comune  ai  falsi  sapienti. 
Opera  inutile  anni  indegna  sarebbe  confutarle,  Be  per  mala  sorte 
non  arrivassero  ad  arrogarsi  la  popolarità,  cho  spesso  è l'ingiusto 
trionfo  delle  opere  più  frivole  o superficiali.  L’intelligenza  risiede 
nel  cervello,  la  vita  nel  midollo  spinale,  la  sensibilità  nel  midollo 
spinalo  c nei  nervi;  l'organo  dell'intelligenza  è insensibile,  quelli 
della  sensibilità  non  sono  intelligenti;  tali  funzioni  si  mantengono 
così  indipendenti  che  l’ intelligenza  scomparisce  col  cervello,  senza 
cho  si  alteri  la  vita  o la  sensibilità  (2G).  Chi  crederebbe  clic  da  ciò 
si  stimò  dedurre  prove  assolute  della  distinzione  delle  facoltà  vitali 
dalle  intellettuali,  prove,  come  le  proclama  il  suo  autore,  che  non 
ebbero  mai  le  eguali?  Sono  argomentazioni  cosi  leggiere,  così  con- 
traddicentisi,  così  assurde,  che  da  lungo  tempo  non  si  udì  in  fisio- 
logia linguaggio  più  mostruosamente  ridicolo.  Lo  opinioni  di  tutti 
devono  rispettarsi,  tanto  più  che  nessuno  può  avere  la  baldanza  di 
giurare  tranquillamente  sulle  proprie  ipotesi,  e nulla  essendovi  di 
più  contrario  alla  filosofia  che  la  caparbietà  dei  principi;  ma  quan- 
do il  sofisma  si  vesto  dell'arroganza,  sfoggia  un  fare  dommatico, 
trincia  sentenze  decise,  assolute,  allora  ò permesso  di  usare  parole 
le  più  amare,  perchè  si  tratta  d’uno  scandalo  scientifico.  Ira  che  a 
noi  Italiani  deve  tanto  più  essere  condonata,  che  siamo  avvezzi  a 
venire  spogliati  dalle  altre  nazioni,  forse  perchè  non  abbiamo  l’al- 
bagia di  far  pompa  d'ogni  piccola  nostra  scoperta;  ira  che  non  può 
rattemprarsi  quando  si  vede  capitarci  d' oltre  alpi  un  libello,  ripie- 
no di  fatti  vecchi  c di  nuovi  errori,  c che  pure  ha  per  introduzione 
dall’autore  il  motto  seguente:  Je  livre  cet  ensemble  de  chvses,  ori- 
ginales et  nettves,  attx  physiologistes  et  anx  philosophes  ; ile  y 
t rouve.ro n t)  les  tuie  et  les  autres,  ce  qui  leur  manque:  le  physiulo- 
giste  des  vite *,  et  le  philosophe  des  faits  (27). 

L’altro  genere  di  qrrove  sperimentali,  prove  che  non  dovreb- 
bero lasciare  alcun  dubbio  sulla  completa  indipendenza  dell’ani- 
ma' dalla  vita,  furono  tolte  dai  fenomeni  anestesiei,  quantunque  Bo- 
nisson  abbia  già  dimostrato  che  nella  maggior  parte  dei  casi 
l’ estinzione  della  sensibilità  coincide  con  quella  dell’  intelligen- 
za (28).  I rari  casi  che  si  sottraggono  a questa  legge  generale  non 
sono  che  eccezioni  apparenti,  fenomeni  di  cui  il  sonno  normale  ci 
dà  tutti  gli  esempi.  Il  primo  effetto  degli  anestesiei  è un  cccitamen- 
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to  nervoso,  come  quando  Davy  dopo  aver  aspirato  il  protossido 
d’azoto,  esclamava:  nuli' altro  esistere  che  il  pensiero,  l’universo 
non  comporsi  che  d’idee,  d'impressioni,  di  piaceri  e di  dolori  (29). 
A tale  stato  d’ intellettuale  esaltamento  tien  dietro  quasi  un’ebbrez- 
za, che  dà  luogo  ad  un  sonno  clic  rassomiglia  al  normale  anche 
pei  suoi  sogni,  c finalmente  succede  un  sonno  simile  alla  morte, 
che  infatti  avverrebbe  prolungando  l'inalazione  oltre  all’ istante  in 
cui  l'insensibilità  comincia.  Nel  sonno  ancstcsico  come  nel  sonno  nor- 
male accade  che  restino  deste  alcuno  percezioni  nell’ assopimento 
delle  altre;  accade  che  l’ammalato  oda  il  rumore  prodotto  dal  bi- 
storino  o si  lagni  del  freddo  contatto  doH'acciajo  colle  sue  membra, 
mentre  rosta  totalmente  insensibile  all'atroce  tormento  delle  ampu- 
tazioni. Molte  volte  ridestandosi  dal  letargo  il  sofferente  ricorda 
confusamente  le  percezioni  provate  durante  l' assopimento  ; molte 
volte  le  dimentica.  Come  si  può  dedurre  da  questi  fatti  che  nell’aa- 
nientqmcnto  della  vita  fìsica,  la  face  della  vita  intellettuale  splen- 
de meglio  di  prima  ? Che  il  corpo  è colpito  da  morte  temporaria, 
e l'anima  è nell’estasi  di  sublimi  sensazioni  ! Come,  ommettendo 
gli  argomenti  ontologici,  si  potrebbero  riguardar  queste,  quali  protv 
incontrastabili  dell" immaterialità  dell'anima  (30)? 

Nella  scienza  dell’Universo  chiaro  sfavilla  il  fino  dell’uomo 
Bulla  terra,  e gli  arcani  della  sua  natura,  ch’essa  disvela,  mostrano 
l’avvenire  che  lo  attende.  Giacche,  come  cantava  il  grande  poeta 
Aleardi,  di  cui  mi  glorio  di  posseder  l’amicizia  : 

Iddio  connessi 

In  un  mistico  nodo  anima  e polve, 

Come  cavallo  e cavalier , li  avvia 
A le  venture  d' una  corsa  istessa. 

E perenne  è la  lotta , e le  cadute 
Vituperose,  e splendidi  i trionfi. 

Con  la  valida  voce  ora  i galoppi 
Domina  il  sire;  con  selvaggi  slanci 
Ora  il  cavallo  il  cavalier  trascina 


Fino  a quel  dì,  eh'  estenuato  cade 

Il  corridore 

Libero  allora  il  cavalier  si  leva 
A ffacciandosi  a Dio,  che  le  cadute 
E le  vittorie  numera  (31). 
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La  sublimazione  dell’Universo,  che  infino  all' umanità  accade  ne- 
cessariamente in  forza  della  logge  di  creazione,  coll'uomo  si  eman- 
cipa dalla  virtù  informatrice  a cui  ciecamente  obbedisco,  diviene 
libera  giacché  conosce  sé  stessa.  L’ io,  che  tende  a sprigionarsi  dal- 
l’universo, come  angelica  farfalla  (32),  presago  del  suo  fine  supre- 
mo, è responsabile  del  suo  adempimento  ; la  legge  della  morale 
procede  parallela  alla  legge  della  creazione,  e nella  loro  armonia 
riposa  quella  del  progresso. 

Quantunque  non  potremmo  qui  sviluppare  questi  principi  che 
ci  riserviamo  di  svolgere  in  un’opera  dove  potranno  trovare  mag- 
giore estensione,  affidati  al  fertile  ingegno  di  chi  legge,  vi  otter- 
ranno facilmente  una  spontanea  evoluzione.  Dalla  quale  apparisce 
quanto  a torto  alcuni  filosofi  fecero  della  terra  il  teatro  dei  destini 
dell'umanità,  c come  sconsigliatamente,  in  opposizione  a questi,  al- 
tri filosofi  riguardarono  come  un  doloroso  esilio  il  pellegrinaggio 
dell’uomo  sulla  terra,  i fini  temporali  come  indegni  ostacoli  al  fine 
supremo,  la  rigenerazione  dell'umanità  sulla  terra  come  un  superbo 
sogno  di  chi  null'altro  vede  oltre  la  tomba.  Deplorabili  errori  ! Ec- 
cessi lagrimevoli,  in  cui  s'accoglie  l'antinomia  sociale  che  travaglia 
la  nostra  epoca,  e che  fu  oggetto  de' profondi  studi  dell' immortale 
autore  del  Messianismo  (33)  ! Alla  di  cui  fusione  è prima  chiamata 
la  nostra  grande  nazione,  cho  dal  martello  delle  avversità  e dal 
martirio  dei  dolori  che  la  premono  d’  ogni  banda,  non  deve  uscire 
avvilita  c prostrata,  ma  più  nobile  ed  altera,  corno  quella  a cui  il 
sorriso  della  mutabile  fortuna  ha  negato  i facili  trionfi  nei  quali 
troppo  di  leggieri  l’intelletto  poltrisce,  e che  invece  è venutasi  ma- 
turando alla  pruova  dello  sorti  più  tristi.  E dall’  Italia,  cho  in  mez- 
zo alla  folla  delle  altre  nazioni  a cui  fu  sempre  maestra,  or  pensa  e 
si  tace,  sorgeranno  le  voci  feconde  che  le  abortite  civiltà  verranno 
indicando,  la  guida  che  il  vero  progresso  umanitario  insegnerà  al 
mondo,  il  senno  e la  mano  cho  ricostituiranno  l’armonia  dell’Uni- 
verso coll'uomo,  c dell’uomo  con  Dio. 

Che  so  si  mediti  sulla  sociale  influenza  di  quei  due  opposti  si- 
stemi, l’uno  dei  quali  tutto  accorda  alla  terra,  l’altro  non  ha  di  mi- 
ra che  il  cielo,  e la  terra  disdegna,  fion  si  può  stare  in  forse  a deci- 
dere che  il  primo  ingrandisce  la  massa  ed  annienta  l’individuo,  il 
secondo  restituendo  all' individuo  il  posto  sublime  che  gli  compete, 
lo  sottrae  dalla  massa,  che  bì  resta  umiliata,  disaggregata  e diser- 
ta. Ora  non  può  negarsi  che  il  primo  sistema  influisca  meno  pemi- 
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dosamento  del  secondo  sull'umana  società,  avvengaehc  nobilitando 
e redimendo  la  massa,  egli  poi  non  resti  che  partito  di  pochi  fuor- 
viati, mentre  la  massa  in  virtù  della  sua  stessa  rigenerazione  fa  sì 
che  l’individuo  risorga  alla  sua  altezza,  e riconosca  il  suo  fine  ul- 
tramondiale.  Ed  ecco  come  alla  filosofia  spetti  distruggere  la  socia- 
le antinomia  da  cui  l’umanità  è miserabilmente  flagellata;  ecco  co- 
me il  progresso  dell* umanità  nel  trionfo  de’suoi  diritti,  nelle  sue 
conquiste  intellettuali,  nella  diffusione  dei  lumi,  nella  redenzione  fi- 
sica e morale  del  popolo,  è nna  legge  dell’ Universo,  alla  quale  chi 
per  pravi  fini  si  oppone  è in  lotta  colla  natura  e eon  Dio  ; ecco  fi- 
nalmente come  il  conseguimento  dei  fini  mondani  dell'uomo  è scala 
al  conseguimento  del  suo  fine  ultramondano  e supremo,  che  è an- 
che la  cosmica  finalità.  E quando  tutti  partecipi  dell’ umana  digni- 
tà, consci  della  propria  missione,  fedeli  allo  scopo  per  cui  ci  rico- 
nosciamo esistenti,  trionfanti  sulle  regressive  tendenze  doli’  ile, 
Btretti  al  futuro  e al  passato,  quando  le  generazioni  passeranno 
compiute  (34)  sulla  terra,  allora  quella  grandezza  intellettuale  che 
ora  noi  riveriamo  attoniti  in  pochi  ed  eletti  individui  sarà  retaggio 
dell'intera  umanità,  ed  il  popolo,  come  ora  il  filosofo  virtuoso,  con- 
templerà la  morte  con  ineffabile  desiderio,  riguarderà  la  tomba  co- 
me lo  sterile  e piccolo  scoglio  su  cui  si  gettano  le  vesti  prima  di 
avventarci  nuotando  nel  grande  ondeggiare  dell’oceano. 

La  terra  è un  atomo  nell’ Universo,  ma  restituendo  l’umanità 
al  posto  insigne  clic  le  compete,  noi  non  cadiamo  nel  folle  orgoglio 
dei  Poripatetici,  per  cui  la  terra  era  il  centro  dell’Universo  e qua- 
si la  sua  finalità.  No,  l'anima  umana  non  è il  prodotto  di  questo 
punto  perduto  fra  mille  mondi  più  vasti;  essa  è il  prodotto  dell’ Uni- 
verso, essa  fiorisce  nei  pianeti  di  tutti  i soli,  da  tutti  i sistemi  mon- 
diali s'innalza  alla  Divinità.  La  formazione  di  tm  solo  è simile  alla 
formazione  d una  cellula  embrionale  ; ivi  si  cova  tutta  la  sublimità 
del  suo  divenire.  La  decomposizione  d'un  sole  in  pianeti  è simile 
allo  sviluppo  dell’embrione;  la  loro  comparsa  segna  lo  stadio  adul- 
to d’ogni  sistema  celeste.  Chi  sarà  si  ardito  da  spacciare  la  sterilità 
d’ogni  altro  pianeta  che  non  sia  la  Terra,  sì  limitato  nell’intelletto 
da  poter  supporre  che  il  perenne  agitarsi  della  vita  nella  materia 
non  v'abbia  un  fine,  uno  scopo  ? Che  importano  le  forme  dei  corpi, 
le  diversità  degli  elementi  respiratori,  le  condizioni  fisiologiche  dif- 
ferenti, e basteranno  esse  a farci  ritenere  che  un  pianeta  privo 
d’atmosfera  sia  condannato  all'infeconda  agitazione  dell’essere,  seu- 
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za  che  il  sapere  lo  redima  giammai?  L’anello  supremo  della  co- 
smica finalità  non  verrà  dunque  a intrecciarsi  che  su  questa  picco- 
la rupe  ch’ò  la  terra,  o piuttosto  da  tutti  i mondi  congiungerà  l'uni- 
verso con  Dio?  L’omogeneità  della  materia  e l’universalità  della 
vita  non  abbassano  ogni  velo  intorno  f questi  misteri?  Per  soste- 
nere tale  verità  non  abbiamo  ormai  bisogno  delle  avventatezze  di 
Huygens,  di  Kant  o di  Lambert;  gli  acrcoliti  cominciano  già  a por- 
gercene un’incontrastàbile  dimostrazione  (35). 
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Il  Cielo. 


Libriamoci  sull'ale  del  pensiero,  voliamo  agl'infiniti  campi  del 
cielo,  diffondiamoci  nella  natura,  corriamo  a perderci  nei  luminosi 
sentieri  dei  firmamenti,  nel  giardino  celeste  i di  cui  fiori  sono  i soli 
e le  stelle  ! Andiamo  ad  immergerci  nella  polvere  d' oro  delle  co- 
mete, negli  splendidi  flutti  della  Galassia;  tuffiamoci  nell'abbaglian- 
te nebbia  della  luce  zodiacale,  nelle  perenni  aurore  boreali  ebe 
brillano  nelle  fotosfere  degli  astri  ! 

Ci  s’ingrandisce  questa  limitata  visiono  dell’occhio  corporeo, 
ci  son  tolte  le  illusioni  delle  distanze,  veggiamo  il  Cielo  nella  sua 
magnitudine,  gli  astri  nella  loro  mole  reale  1 Ci  é dato  scorgere 
questi  mundi  roteanti  sovra  sè  stessi  correre  per  le  inesplorato  vie 
dello  spazio  la  loro  rapida  corsa;  questi  soli  elio  s' inseguono  mi- 
steriosamente colle  loro  falangi  di  pianeti  e di  satelliti,  eserciti  del- 
la Natura  che  sfilano  innanzi  a Dio  in  gigantesco  torneo  ! Ci  ap- 
pariscono i bassi  fondi  dell’oceano  luminoso  nel  quale  i pianeti  so- 
no immersi,  e le  montagne  e le  valli,  i prati  e le  foreste,  i mari  ed 
i fiumi  si  staccano  da  quei  torrenti  di  luce  colle  lor  tinto  argentino, 
verdi  ed  azzurre  ! 

Ma  questo  fulgido  bagliore  ci  stanca,  questi  splendidi  rag- 
gi che  a mari  ne  circondano  ci  feriscono?  Andiamo  a ricove- 
rarci negli  spazi  soavi,  dove  Arturo,  Ahlebaran,  Polluce,  Anta- 
res,  a d’  Orione  diffondono  la  loro  luce  rossastra,  andiamo  dove 
pressoché  ottanta  stelle  brillano  del  color  del  rubino.  Cerchiamo  un 
rifugio  nello  malinconiche  profondità  del  cielo,  dove  le  stello  spar- 
gono una  luce  turchina,  dove  » della  Lira,  d del  Serpente,  la  59." 
d’Andromeda  versano  a fiumi  i loro  raggi  a colori  azzurrini.  Ab- 
bassiamoci ai  pianeti,  non  ancora  scoperti  dai  nostri  telescopi,  di 
questi  astri  variopinti,  percorriamo  quelle  valli  e quei  monti,  dove 
la  luce  del  giorno  è bianca,  bleu,  rossa  o verde.  Sprofondati  in 
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({itegli  abissi  di  luce  insolita,  di  una  luce  clic  in  immense  atmosfere 
veste  i colori  dei  rubini,  degli  smeraldi,  dei  topazi,  delle  ametiste, 
ci  possono  essere  riserbate  maggiori  meraviglie  ? Oh  si,  rivalichia- 
mo gli  spazi  eterei,  ed  affacciamoci  presso  a /.  della  Croco  del 
Sud,  a quel  prodigioso  ammasso  di  stelle  stipate  l’una  presso  del- 
l’altra, rosse,  verdi,  turchine,  ove  questi  raggi  variopinti  s’intrec- 
ciano, questi  colori  si  confondono  (1). 

A te  discendiamo,  astro  silenzioso  della  notte,  sì  caro  agli  abi- 
tanti dell’umile  terra,  che  illumini  colla  tua  pallida  luce  ; a te,  lu- 
na, mestissima  figlia  dell’etere,  che  cosi  spesso  sei  mirata  dagli  oc- 
chi estatici  degli  amanti  e de’ poeti,  dagli  occhi  lagrimosi  degli  af- 
flitti. Come  è tetro  dalle  tue  rupi  lo  spettacolo  dell’Universo!  Il 
Sole  si  leva  sovra  un  nero  orizzonte  no’ tuoi  squallidi  giorni;  cd  in 
un  cielo  nerissimo,  come  lampade  appese  in  una  sala  mortuaria,  si 
levano  la  notte  le  stelle  sul  tuo  orizzonte.  Como  un  globo  verda- 
stro luminoso,  la  terra  tua  signora  rompe  col  suo  viaggio  le  fitte  te- 
nebre. Non  v’ha  luce  sui  tuoi  monti  e sulle  tuo  valli,  ma  solo  nel 
bujo  miri  da  lungi,  come  noi  la  vedressimo  attraverso  un  fumido 
vetro,  la  corsa  degli  astri.  In  te  regna  un  silenzio  di  morte,  un  si- 
lenzio di  cui  non  può  alcuno  immaginare  l’orrore;  s’alza  la  voce 
pe’tuoi  campi  senz’aria,  ma  voce  non  s’ode;  non  B’ode  neppure 
l’aleggio  d’un  zeffiro,  neppure  il  fremito  d’un’onda  (2). 

La  quiete  spaventosa  del  nostro  satellite  ci  opprime,  la  sua 
temperatura,  pari  a quella  dell'acqua'bollcnte,  ci  abbrucia.  Fuggia- 
mo alle  nevose  montagne  del  sanguigno  Marte,  tanto  rassomiglian- 
te alla  nostra  terra  per  l’ obliquità  della  sua  eclittica,  per  lo  diffe- 
renze di  clima  che  gli  fa  provare  l’azione  del  Sole.  Fuggiamo  sul- 
le ridenti  pianure  di  Giove,  dova  un'eterna  primavera  invita  alla 
gioja  cd  alla  voluttà,  o al  pianeta  magnifico  dell’  amore,  a Venere, 
che  colla  sua  instabilità  di  climi,  coi  suoi  caldi  e i suoi  geli  conti- 
nuamente alternanti  in  un  anno  d’otto  mesi,  ben  simboleggia  la 
Dea  incostante  del  di  cui  nome  s’allieta  (3). 

E potremo  noi  slanciarci  negli  sfolgoranti  veli  tra  cui  il  Sole 
nasconde  l’oscuro  suo  corpo,  romperne  i suoi  tre  manti  di  nuvole, 
se  lo  splendore  della  sua  atmosfera  di  mezzo  c si  vivo,  che  noi  dal- 
la terra,  quasi  venti  un  milione  di  miglia  distante,  non  possiamo 
sostenerne  il  bagliore  ? Eppure  il  nostro  Solo  che  noi  vorremmo  fi- 
gurarci come  il  re  degli  astri,  come  il  bone  che  senza  rivali  sfog- 
gi la  sua  luminosa  corona  pei  campi  celesti,  non  è degli  altri  Soli 
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il  più  fulgido,  non  l;  In  gemma  sovrana  dello  stellato  empireo.  Cen- 
to quaranta  sai  Soli  qual  è il  nostro,  riuniti  non  brillerebbero  a 
eguali  distanze  come  brilla  Sirio  ; progettato  sul  -disco  di  Canopo, 
di  Tolimano  del  Centauro  e di  molto  altre  delle  venti  stelle  tinor 
conosciute  di  prima  grandezza,  il  nostro  Solo  apparirebbe  oscuro 
al  confronto  (4).  • 

Ma  noi  veggiamo  un  doppio  movimento  animare  i pianeti  gi- 
ranti intorno  al  Sole,  e seguirlo  come  fedele  coorte  verso  la  co- 
stellazione di  Ercole  ; veggiamo  incedere  sull'  orlo  del  lontano 
orizzonte  nuove  stelle  in  virtù  della  precessione  degli  equinozi,  ed 
altro  invoco  smarrirsi  in  abissi  senza  fondo.  Le  costellazioni  che 
dalla  terra  miriamo  con  maggior  predilezione  sono  aneli’ esso  per 
iscioglicrsi  ; le  stelle  che  le  formano  s' incontrarono  nella  volta  ete- 
rea e come  dolci  amiche  insertarono  i loro  pallidi  raggi  ; ma,  navi- 
gli erranti  per  un  oceano  indefinito,  non  trovarono  dove  gettar  l'àn- 
cora ; esse  si  han  dato  l’addio  della  separazione,  e nel  corso  dei 
secoli  raminghe  andranno  per  sentieri  diversi.  Voi  stesse,  o stelle, 
che  mistiche  intrecciaste  nel  cielo  il  segno  del  martirio  di  Cristo, 
splendide  sorelle  della  costellazione  della  Croce  del  Sud,  che  qtian-  ' 
do  sorgete  sull’orizzonte  inondate  di. luce  inusata  le  regioni  tropi- 
cali del  nostro  pianeta,  voi  stesse  vi  separerete,  ma  incrociando  an- 
cora nella  lontananza  i vostri  raggi,  sarete  forse  il  simbolo  per 
l’umanità  del  compimento  della  redenzione  divina  colla  scoperta 
del  vero  supremo,  col  trionfo  della  libertà. 

Intanto  come  nei  nostri  prati  le  brune  eriche  e lo  modeste 
gramigne  non  vegetano  mai  sole,  ma  si  affollano  in  fiorito  schiere, 
come  i cervi  e le  gazzelle  vivono  a torme  nelle  erte  montagne  o 
nei  solitari  deserti,  lassù  nelle  solitudini  del  cielo,  dalla  terra  lonta- 
no almeno  duecento  mila  volte  più  che  non  n’è  il  Sole  lontano, 
vi  sono  stello  che  non  compiono  isolate  il  loro  pellegrinaggio , 
ina  si  uniscono  e misurano  di  concerto  i loro  giri  perenni.  La 
poetica  antichità  avrebbe  forse  ravvisato  in  quelle  coppie  di  stel- 
le che  fide  si  accompagnano,  le  anime  avventurate  degli  amanti 
che  neppure  la  morto  ha  divisi.  Spesso  questi  Soli  si  tramandano 
raggi  a diversi  colori;  uno  versa  torrenti  di  bianca  luce,  l'altro  gli 
rinvia  un  saluto  di  raggi  ametistini  ; così  la  23.“  d'Orione  diffonde 
un  candidissimo  fulgore,  mentre  la  sua  compagna  irraggia  un  bleu 
«scuriccio,  ed  y d’Andromeda  scambia  fra  tre  sorelle  un  misto 
splendore  tra  il  rancio  od  il  verde. 
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Ohimè,  sola  la  triplice  stella  che  noi  da  si  gran  tempo  atten- 
diamo , la  stella  elio  abolirà  la  servitii  dalla  terra  c segnerà 
la  vittoria  dei  diritti  dell’  umanità,  non  & ancora  spuntata  ; ma 
essa  è là  che  cammina  in  fondo  all’ orizzonte,  essa  s'avanza  come 
una  regina  del  cielo,  c quando  sorgerà,  bolla,  risplendente,  se  noi 
• ancora  giacessimo  nella  tomba  i suoi  vividi  raggi  faranno  palpitar 
le  nostre  ossa,  scuotere  la  nostra  polvere. 

Là,  sospesi  in  quello  specchio  dell’eternità  e dell’ infinito  v’han 
gli  orologi  d’un  tempo  senza  tempo,  dove  la  sfera  non  segna  i se- 
condi, ma  lo  ccntinaja  di  secoli.  Intorno  ad  una  stella  un’altra  stel- 
la come  la  freccia  d’un  quadrante  compie,  il  suo  giro  in  un  circolo 
duna  lunghezza  enorme,  c quando  dopo  migliaja  o tnigliaja  danni 
ritorna  al  punto  d’onde  crasi  dipartita,  in  confronto  dell’ eternità 
quell’immenso  orologio  non  ha  ancora  segnato  un  secolo,  non  un 
minuto,  neppure  una  frazione  di  minuto  secondo  ! 

Ma  che  cosa  avviene  in  quell’astro  che  di  repente  la  sua  luce 
s’indebolisce,  cangia  coloro  c alla  fine  scompare?  Ed  in  quel  pun- 
to del  ciclo  qual  ò il  nuovo  fulgore  elio  brilla,  qual  nuova  aureola 
di  luco  viene  d'improvviso  a inghirlandare  una  stella  finora  oscura 
e invisibile  ? Come  potremo  noi  spiegare  questo  subitanee  estinzio- 
ni di  luco  o questi  non  meno  sorprendenti  sviluppi  luminosi?  For- 
se avviene  in  quegl'istanti  un  equilibrio  fra  le  correnti  elettroma- 
gnetiche, che  eolia  loro  energia  mantengono  perenne  lo  splendore 
dei  Soli,  o nel  caso  opposto  esse  si  ridestano,  circolano  impetuose, 
e come  il  lampo  dell'uragano  la  luce  invade  quelle  tenebrose  atmo- 
sfere? Son  già  quattro  secoli  elio  all’ occhio  stupefatto  di  Tycho 
apparve  in  Cassiopea,  più  formosa  di  Venero,  di  Sirio  più  splendi- 
da, una  magica  stella  elio  il  Sole  stesso  non  bastava  a eclissare,  e 
che  di  picu  meriggio  si  vedoa  ancora  superba  nel  cielo  ; ma  la  sua 
luce  si  feco  a poco  a poco  vermiglia,  poi  fosca  ; nel  bujo  stesso  fu 
difficile  distinguerla  e finalmente  dopo  sedici  settimane  scomparve 
senza  lasciare  nel  cielo  alcun  vestigio  di  sò.  Nel  1004  apparì  in 
Otìoco  una  stella  simile,  prima  fulgidissima,  poi  smorta,  o dopo  uu 
anno  svanita.  E tu  dove  t’ascondi  nel  seno  del  Cigno,  o volubilo 
stella  di  Keplcr,  che  dal  1000  in  cui  prima  fosti  sorpresa  nelle  tuo 
lucenti  scorrerie,  vai  a quando  a quando  mostrandoti,  c poi  ti  dile- 
gni ; ti  presenti  talvolta  por  lungo  volgere  d anni,  e poi  di  bel  nuo- 
vo t’ascondi  ? 

Anche  Sirio,  il  gran  Sirio  ha  cangiato  nel  corso  dei  secoli,  e 
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mentre  dardeggiava  una  luce  rossastra  quando  gli  antichi  Egi- 
ziani più  di  tremila  anni  prima  della  nostra  èra  regolavano  il  loro 
calendario  sul  periodo  sotiaco  c sul  sorgere  eliaco  di  Sothis,  c 
quando  Tolomeo  spingeva  il  suo  sguardo  nel  ciclo,  ora  si  cingo  di 
quella  bianca  luce  purissima  che  lo  rende  senza  emide  1'  astro  piii 
nobile.  - • 

Mira,  ai  tempi  di  Hefel  (XVII  sec.),  non  appariva  che  di 
quattro  in  quattr’anui  ; ed  ora  in  un  periodo  di  334  giorni  dappri- 
ma si  mostra  grande,  bianca,  vivace,  va  a poco  a poco  tramutan- 
dosi in  rossigna,  e finalmente  si  rimpiccolisce  nll’estremo  c si  tingo 
d’un  colore  giallastro.  Ogni  due  giorni,  20  oro  e 19  minuti,  simili 
cangiamenti  di  luce  accadono  nella  costellazione  di  Perseo  (5). 

E voi,  o magnifiche  stello,  che  brillate  nella  volta  cele- 
ste, siete  veramente  tutte  lucenti,  o il  vostro  splendore  non  è più 
che  illusione  ? Voi,  profonde  nebulose,  sieto  ancora  nelle  vostro 
sabbie  stellari  percorse  da  torrenti  di  luco,  o vi  han  preso  dominio 
le  tenebre  ? Chi  può  saperlo  fra  quelli  che  dalla  bassa  terra  vi 
guardano  ? Gli  uomini  non  vedono  il  cielo  com'ò  attualmente,  ma 
piuttosto  com’era,  e se  volessero  assicurare  con  certezza  dello  sta- 
to d'un  astro  dovrebbero  riportami  al  passato  o non  al  presente. 
Perchè  la  luco  onde  giungere  a noi  ha  sterminati  viaggi  da  com- 
piere, e il  raggio  che  ci  arriva  da  un  astro  ha  impiegato  del  tempo 
per  fornire  la  sua  meta.  Il  .Sole  già  è sorto,  ina  passano  ancora  più 
d otto  minuti  prima  che  ci  sia  dato  vederlo  ; la  luce  di  « del  Cen- 
tauro occupa  tre  anni  per  giungere  alla  terra,  quella  della  61."  del 
Cigno  più  di  uovo  anni,  e dodici  la  luce  di  a della  Lira.  I raggi  di 
alcune  nebulose  che  giungono  a ferire  i nostri  occhi,  sono  già  da 
milioni  c milioni  d anni  partiti  da  quegli  ammassi  stellari  ; esse  po- 
trebbero già  essere  distrutte  e scomparse  che  lo  umane  generazio- 
ni crederebbero  ancora  vederle,  perchè  continuano  ad  arrivare,  co- 
inè raessaggieri  ritardati  dal  regno  dei  morti,  i raggi  elio  mandava- 
no prima  di  sperdersi. 

E dove  trovare  un  solitario  recesso  tra  questa  innumerevole 
folla  di  mondi,  cho  l'uomo  suolo  troppo  miseramente  paragonare 
alle  arene  del  deserto,  alle  goccie  del  maro  ? Dove  rivòlgerò  lo 
sguardo  senza  immergerlo  in  uno  spazio  infinitamente  seminato  di 
stelle  ? Nella  sola  Via  Lattea  non  si  sono  dalla  terra  annoverate 
presso  cho  venti  milioni  di  stelle?  Non  siamo  costretti  a contem- 
plare ogni  punto  del  cielo  come  la  base  d’un'  infinita  serie  di  stelle 
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disposto  nelle  sue  profondità,  come  il  centro  d una  sfera  senza  peri- 
feria riempiuta  di  mondi  ? 

Ma  là  in  fondo  vicino  allo  Scorpione  e al  Serpentario,  coi  mar- 
gini dorati  da  una  tempesta  di  nebulose  risolubili,  si  spalancano 
duo  nere  gole  vastissime  nelle  di  cui  fauci  invano  si  cerca  una  stel- 
• la.  Chi  può  immaginare  ove  vadano  a mettere  quelle  porte,  che 
s’  aprono  fra  un  labirinto  di  Soli  c di  pianeti,  e cho  ci  mostrano 
abissi  inaccessibili  ai  nostri  scandagli  ? 

Voi  forse,  o mostri  scapigliati  che  andate  vagando  come  nubi 
luminose  nel  cielo  di  tutti  i mondi,  enormi  comete  che  vi  trascina- 
te dietro  una  coda  lunga  milioni  e milioni  di  miglia,  forse  vi  av- 
venturate talvolta  in  quei  misteriosi  sentieri  che  sembrano  le  vie 
per  un  altro  universo,  ma  che  invece  sono  una  continuazione  d’ un 
universo  senza  fine.  Giacché  non  tutte  le  comete  restano  dominate 
dall’attrazione  di  un  Solo;  la  maggior  parte  camminano  in  curve  a 
rami  indefiniti;  solo  talvolta  entrando  nel  vortice  attrattivo  dei  Soli 
o vi  restano  prigioniere  descrivendo  intorno  ad  essi  una  costante 
rivoluziono,  o si  precipitano  sovra  quelle  potenti  masse  che  le  atti- 
rano e si  confondono  con  esse  (6). 

Ma  ima  pioggia  di  stelle  cadenti,  simili  ai  fiocchi  luminosi 
d’una  neve  elisia,  ci  riconduce  alla  terra;  una  pioggia  di  piccoli 
pianeti  che  a numero  infinito  la  circondano,  e allorché  s’incontrano 
nella  sua  orbita  si  spezzano  e vi  precipitano  sopra  con  impeto  ve- 
locissimo. In  questi  frammenti  planetari  che  noi  veniamo  racco- 
gliendo sul  nostro  pianeta,  abbiamo  oggetti  materiali  che  ci  arriva- 
no come  messaggieri  dalle  regioni  celesti,  dove  solo  può  traspor- 
tarci l’ immaginazione  e la  potenza  del  calcolo;  essi  vengono  a for- 
nirci una  prova  palpabile  dell’ omogeneità  dell'universo,  quale  la 
nostra  ragione  basta  a farci  ammettere  (7).  E già,  a conferma  delle 
congetture  della  filosofia  razionale,  si  rinvennero  in  essi  traccie  di 
materia  organica,  quasi  per  renderci  avvertiti  che  1'  Universo  è 
dovunque  animato  (8). 
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Articolo  1. 

Relazioni  cosmiche. 

Questi  che  noi  veniamo  passando  in  rapida  rivista,  questi  elio 
ci  riempiono  d’ ammirazione  o di  stupore,  che  ci  fanno  testimoni 
d’una  fervente  operosità  continua,  d’un  incessante  divenire,  questi 
sono  fenomeni  della  natura  morta,  come  si  osò  pronunziare  con 
imperdonabile  controsenso.  In  tanta  pompa  d’attività,  d’armonia,  di 
vita,  non  abbiamo  dunque  davanti  agli  occhi  che  una  morte  senza 
risurrezione  ! Un  abisso  insuperabile  divide  questo  regno  dell’ iner- 
zia e dolla  quiete,  dal  regno  del  vivere,  dal  regno  degli  organismi  ! 

Sono  tali  miserie  clic  più  deturpano  la  storia  della  scienza,  mi- 
serie vilissime  che  ancora  nelle  seuolc  tengono  in  pugno,  come 
scheletri  adorati  dalla  superstizione,  il  loro  scettro  d’un  amaro  ri- 
dicolo, scettro  usurpatore  che  noi  vogliamo  gettare  nel  fango.  Idoli 
d’ un’  arrogante  autorità,  che,  per  influenze  pessime,  si  ha  troppo 
conquistato  il  dominio  delle  menti,  noi  vi  atterreremo  dai  vostri 
piedestalli,  o apparirete  nella  polvere  meschini,  pigmei,  grotteschi 
come  il  ministro  Cinabro  della  novella  di  Hoffinann. 

Fino  dai  secoli  lontani  questa  gretta  idea  della  morta  natura  riu- 
scì ripugnante  ai  filosofi,  ed  Aristotile  parlò  degli  astri  come  di  masse 
viventi;  la  stessa  armonia  celeste  dei  Pitagorici  sveglia  nel  loro  si- 
stema filosofico  un  profumo  inebbriante  della  vita  universale.  Non 
può  tuttavia  negarsi  che  l’idea  della  vita  si  confuse  facilmente  con 
quella  sua  suprema  manifestazione  individualizzata,  che  ò l'anima 
umana,  come  più  di  recente  accadde  a Fludd  ed  a Kepler.  Le  ani- 
mai motrice s di  Kepler  hanno  qualche  cosa  degli  spiriti  vitali  di 
Galeno,  c lo  trascinarono  a que'suoi  paradossi  dell'anima  della  ter- 
ra, della  «uà  immaginazione,  della  sua  memoria.  Lo  stesso  G'arus, 
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fisiologo  eminente,  si  compiace,  come  prima  avea  fatto  Patrin,  ad 
avvicinare  i fenomeni  cosmici  ni  fenomeni  dell’ organismo  animale, 
s’arresta  a contemplare  nel  flusso  c riflusso  dell’oceano  la  respira- 
zione della  terra,  nelle  correnti  oceaniche  ed  atmosferiche  un’im- 
magine della  circolazione  del  sangue  (1). 

Siffatto  analogie  clic  crcdesi  scoprire  fra  le  particolarità  sia 
psichiche  sia  fisiologiche  d’un  organismo,  e le  particolarità  d’un  in- 
dividuo dell'universo  (che  tale  ò ogui  mondo)  d’un  ordine  differen- 
te, non  possono  avere  un  vnloro  reale.  E bensì  vero  che  siccome 
l’Universo  è un'unità  che  si  specchia  nel  multiplo,  ogni  secondaria 
unità  deve  portare  l'essenziale  carattere  del  gran  tutto,  c questo 
per  la  stessa  ragione  deve  egualmente  compendiare  i caratteri  del- 
le unità  riflesse,  corrispondenza  di  caratteri  di  cui  abbiamo  già  in- 
dicata la  chiave  nella  legge  della  sfericità  ; ma  tale  correlazione 
palese  nel  centro  perde  la  sua  chiarezza  più  che  ci  accostiamo  ver- 
so la  periferia.  D’onde  avviene  che  nel  principio  di  qualunque  es- 
sere, cioè  in  ogni  nuova  individualizzazione  della  materia,  abbiamo 
una  ripetizione  dell'unità  universale  ; ma  nello  sviluppo  successivo 
di  questo  fenomeno  la  ripetizione  si  va  perdendo,  perchè  l’evolu- 
zione d’un  individuo  non  è altro  se  non  elio  un  processo  per  cui  dal 
determinato  cammina  verso  l’ indeterminato,  come  ha  detto  il  Poeta 
u della  Vita  che  è un  correre  alla  morte  n.  Ora  la  morte  è un  can- 
giamento di  stato  dei  corpi,  una  periferia  che  si  scioglie  venendo 
meno  il  suo  centro,  dando  in  pari  tempo  origino  reale  o possibile  a 
titillo  altri  centri  eon  una  periferia  non  meno  effimera.  È dunque 
manifesto  elio  ogni  singolo  fenomeno  nel  suo  apparire  è una  ripeti- 
zione dell’ Universo  ; che  nel  suo  sviluppo  esso  va  allontanandosi 
sempre  più  dalla  riflessione  dell'unità  nrehetipa,  perchè  è in  pro- 
cesso di  dissoluzione  ; che  finalmente  colla  morte  o col  cangia- 
mento di  stato  esso  non  là  riflette  più,  ma  vi  si  confonde,  per- 
dendo i caratteri  dell’  individualità.  Di  qui  apparisce  che  la  ri- 
flessione dell’  unità  nel  multiplo  è istantanea,  e il  momento  elio 
la  riassume  si  è il  cominciamonto  d’un  essere  novello,  come  ne- 
gli animali  è virtualmente  la  gemmazione  ed  in  atto  il  concepi- 
mento; in  questo  punto  abbiamo  davanti  un’immagine  della  Vi- 
ta e dolla  Materia  universale  ; in  seguito,  nello  sviluppo  e nel 
corso  dell’esistenza,  abbiamo,  non  un’immagine,  ma  la  Vita  e 
la  Materia  universali  stesse  nella  loro  attività,  nelle  loro  meta- 
morfosi. 
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Dietro  queste  considerazioni  possiamo  a nostro  talento  riguar- 
dare la  terra  quale  un  organismo,  astenendoci  però  sempre  dal  vo- 
ler cercarvi  analogie  cogli  organismi  che  vivono  sulla  sua  superfi- 
cie ; possiamo  riguardare  l’universo  tutto  come  un  immenso  orga- 
nismo, come  l'organismo  degli  organismi,  giacché  ogni  mondo  non 
è isolato  nello  spazio,  ma  è agli  altri  collegato  per  mille  vincoli, 
ogni  fenomeno  parziale  è in  istretto  rapporto  con  tutti  gli  altri  fe- 
nomeni ; possiamo  finalmente,  socondo  la  bella  espressione  d' un 
poeta  inglese,  sentire  una  vita  universale  in  tutto,  nelle  nostre  vene 
e nella  natura  che  no  circonda,  vederla  questa  vita  senza  fine  svol- 
gersi in  fiori  sotto  i nostri  piedi,  in  astri  sul  nostro  capo  (2). 

Il  granellino  di  sabbia  appena  visibile,  l'infusorio  più  imper- 
cettibile, hanno  aneli’ essi  le  loro  relazioni  sia  col  globo  unitamente 
al  quale  eseguiscono  il  giro  planetario  intorno  al  Sole,  sia  colle  in- 
fluenze che  quest’astro  esercita  sulla  terra,  sia  col  movimento  di 
transazione  nello  spazio  che  in  unione  al  sistema  planetario  essi 
compiono  dirigendosi  verso  la  costellazione  eli  Ercole.  11  sistema 
solare  forma  una  porzione  d’  un  altro  sistema  più  vasto  ; i pia- 
neti Bono  in  relazione  fra  loro,  dando  luogo  a quelle  che  noi  so- 
gliamo chiamare  perturbazioni  o disturbi  ; alterano  la  marcia  re- 
trograda delle  comete,  e forse,  attirandole  nel  loro  cerchio  d’attra- 
zione, riescono  talvolta  ad  annientarle.  La  scoperta  di  Nettuno  tras- 
se origine  dallo  studio  delle  misterioso  perturbazioni  alle  quali  Ura- 
no va  soggetto,  scoperta  tanto  piti  felice  perchè  predetta  dalla 
teoria. 

Quantunque  sia  insussistente  l'opinione  di  Steinhnuser  che  fa 
dipendere  il  magnetismo  terrestre  da  un  piccolo  pianeta  magnetico 
girante  regolarmente  negli  spazi  celesti,  le  moderne  indagini  s'ac- 
cordano a riconoscere  nel  Sole  il  centro  magnetico,  risultato  che 
mentre  comprova  le  sublimi  vedute  di  Galileo  e di  Kepler,  pone  in 
luco  un  novello  rapporto  fra  il  Sole  e i pianeti  (3).  Sarebbe  super- 
fluo citare  lo  influenze  climatologiche  del  Sole,  visibili  anche  in 
Marte  in  modo  similissimo  a quello  con  cui  riescono  sensibili  sulla 
terra.  I grandi  fenomeni  geologici  di  cui  fu  teatro  il  nostro  pianeta, 
potrebbero  con  più  o meno  di  verosimiglianza  spiegarsi  sia  coi 
cangiamenti  della  forma  ellittica  della  sua  orbita,  sia  colle  varie  si- 
tuazioni che  nel  corso  dei  secoli  la  Terra  viene  ad  occupare  nello 
spazio,  in  forza  del  movimento  di  transluzione  generale  del  sistema 
solare.  Se,  come  è probabile,  la  sorgente  della  luce  è in  tutti  gli 
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astri  la  stessa,  i ibnouieni  che  ci  mostrano  le  stelle  variabili,  po- 
trebbero essere  avvenuti  anche  nel  Sole  ; la  sua  luce  potrebbe  in 
qualche  epoca  remotissima  essersi  offuscata,  e in  una  spaventevole 
oscurità  essere  avvenuti  i cataclismi  geologici  più  formidabili,  qua- 
dro di  terroro  che  Ilyron  ha  meravigliosamente  dipinto  nel  poema 
dello  Tenebre  (4). 

L’aziono  del  Sole  e della  Luna  sulla  Terra  è incessante;  il 
primo,  fonte  di  calorico  e di  luce,  concorro  all'equilibrio  dell’atmo- 
sfera che  ne  circonda,  influisce  sulle  maree,  da  origine  colle  ine- 
guaglianze di  temperatura  alle  correnti  aereo  ed  oceaniche,  man- 
tiene l'attività  elettro-magnetica  della  Terra  e quella  dell’ ossigeno 
dell’aria.  La  Luna  dal  canto  suo,  mentre  riceve  dalla  Terra  una 
luco  ch'essa  di  nuovo  riflette,  in  unione  al  Sole  è causa  del  flusso  c 
riflusso  dell' oceano,  influisce  sulla  pressione  atmosferica,  sulla  for- 
mazione delle  nebbie,  sulla  disposizione  delle  nubi,  ed  emette  una 
sorgente  di  calorico  (f>).  Fu  osservato  la  frequenza  dei  tremuoti  es- 
ser maggiore  nelle  sizigie  che  nelle  quadrature,  nella  vicinanza  del 
perigeo  della  luna  che  nell’apogeo,  o quando  la  lima  è prossima  al 
meridiano  elio  nel  caso  opposto.  Da  ciò  Perrey  in  mia  Memoria,  di 
cui  Elia  de  Bcaumont  fece  un  rapporto  all’Accademia  di  Parigi  nel 
1854,  deduceva  che  la  medesima  influenza,  che  fa  periodicamente 
sollevare  le  onde  dell’oceano,  venga  risentita  dall'interno  del  nostro 
pianeta,  che  ancora  mantiensi.  allo  stato  fluido  ; la  crosta  solida 
impedisce  eli’ esso  vi  obbedisca,  ma  talora  non  ò sufficiente  a com- 
primerne gli  sforzi,  ed  ò improvvisamente  lacerata  e sconvolta. 

Le  variazioni  subito  dal  magnetismo  terrestre,  alcuno  diurne, 
altre  abbracciatiti  nn  periodo  di  anni,  trovansi  in  Erettissima  rela- 
zione eolia  rotazione  della  terra  c colla  posizione  del  nostro  piane- 
ta in  riguardo  al  Solo,  giacché  è questo  la  fonte  dello  correnti  ma- 
gnetiche. Ormai  è noto  che  perfino  le  oscillazioni  irregolari  dell'ago 
indicanti  la  fine  dogli  uragani  magnetici,  cioè  lo  aurore  boreali, 
hanno  un  ritorno  periodico  per  modo  da  potersi  legittimamente 
concludere  clic  quegli  uragani  non  siano  puramente  accidentali,  ma 
ricompariscano  dietro  leggi  stabili  in  relazione  alla  rotazione  ter- 
restre e al  movimento  della  terra  nella  sua  orbita.  Tali  importanti 
scoperte,  di  cui  siamo  debitori  ad  Oltmann  e a Sabine,  fanno  rico- 
noscere un  periodo  decennale  elio  segua  variazioni  periodiche  sul- 
l’intensità, declinazione  c inclinazione  magnetica,  come  dimostrò 
nel  1857  il  Larnont.  A rendere  più  evidente  il  rapporto  fra  il  ma- 
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fonetismo  terrestre  eil  il  Solo  s'unirono  le  osservazioni  doli  infatica- 
bile Schwabe,  il  quale  «coprì  egualmente  una  fase  decennale  nella 
comparsa  delle  macchie  solari,  fase  comime  anche  all  elettricità  at- 
mosferica, risultando  da  numerose  indagini  che  gli  uragani  elettrici 
sono  più  frequenti  durante  cinque  anni,  più  rari  nei  cinque  anni 
successivi.  L’attenzione  di  altri  astronomi,  e specialmente  di  Socchi 
e di  Wolf,  rivolta  alle  macchie  solari,  determinò  il  loro  periodo  in 
undici  anni,  un  mese  e circa  dicci  giorni. 

Da  sì  ammirevoli  relazioni  cosmiche  apparisco  a priori  la  ge- 
neralità della  legge  della  Periodicità,  la  quale  mostrasi  dovunque 
nel  mondo  inorganico  e nell’ organico  ; regola  il  movimento  dogli 
astri,  le  variazioni  dello  stelle,  la  comparsa  delle  macchie  solari,  la 
corsa  delle  comete  e la  caduta  degli  aereoliti,  non  meno  che  il  suc- 
cedersi delle  stagioni,  il  flusso  e riflusso  dell'Oceano,  le  variazioni 
orarie  del  barometro  indicanti  le  maree  dell' atmosfera,  le  pioggie 
e gli  uragani  della  zona  tropicale,  le  nebbie  a regolare  ritorno  che 
nel  Perù  han  nomate  el  tiemjìo  de  la  Garua,  i fenomeni  vulcanici 
che  con  una  tregua  di  ottanta  o novantanni  si  riproducono  nell’  iso- 
la di  San  Michele  nelle  Azzorre,  le  nuvolette  che  per  molti  giorni 
si  formano  sempre  allo  stesso  posto  del  cielo  c verso  la  stessa  ora, 
fino  ai  fenomeni  della  vita  organica,  dell’  odore  notturno  di  alcuni 
fiori,  del  sonno,  della  frega,  del  cammino  periodico  di  certo  malat- 
tie, della  mestruazione.  Legge  universale  clic  è l'espressione  dello 
correlazioni  fisiche,  per  cui  un  fenomeno  è necessariamente  colle- 
gato cogli  altri,  nello  stesso  modo  che  facendo  abbassare  il  braccio 
d'una  leva,  il  braccio  opposto  «'innalza. 

Articolo  IL 
Fenomeni  vulcanici. 

Sarebbe  certamente  un  tentativo  troppo  audace  voler  com- 
pendiare in  rapido  colpo  d’occhio  tutto  ciò  che  la  geografia  fisica 
offre  di  vario  e d'importante,  ed  in  questi  cenni  noi  siamo  ben  lon- 
tani dal  presiunerc  d'entrare  ne’ suoi  domini,  dove  Humboldt  ha 
acquistata  una  gloria  imperitura,  e dove,  se  altri  nomi  possono  pu- 
re accostarsi  a quello  del  grande  Prussiano,  un'  illustre  donna,  Ma- 
ria Sommer ville,  si  è tanto  distinta.  Noi  dovremmo  discorrere  a 
lungo  sul  magnetismo  c sul  calorico  terrestre,  sulla  figura  della 
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terra  e sulla  sua  densità,  sui  fenomeni  vulcanici,  sulla  descrizione 
geologica  della  superficie  terrestre,  sulla  sua  meteorologia.  Do- 
vremmo passare  in  rivista  i multiplici  contrasti  che  ci  presenta  il 
suo  spettacolo  dalle  foreste  vergini  tropicali  ai  deserti  di  sabbia, 
dai  mari  di  ghiaccio  ai  mari  a temperatura  elevatissima,  dai  tem- 
pestosi flutti  del  mare  delle  Indie  alla  calma  comparativa  del  gran- 
de Oceano,  dalle  contrade  piovoso  come  lo  Alpi  Europee,  alle  pia- 
nure del  Perù  o dell’  Africa  centrale  dove  rarissima  è la  pioggia  ; 
nè  potremmo  onunettero  di  descrivere  le  alte  vette  delle  montagne, 
il  limite  delle  nevi  perpetuo.  Dobbiamo  adunque  limitarci,  secondo 
l’ indole  e il  piano  dell'opera  che  abbiamo  intrapresa,  a considerare 
la  terra  ne’suoi  rapporti  dinamici  colle  metamorfosi  della  materia 
e col  vivere  universale  della  natura. 

Ben  poco  noi  conosciamo  dell’  interno  del  nostro  pianeta,  es- 
sendo veramente  inapprezzabili  gli  scavi  artifiziali  con  cui  ne  furo- 
no aperti  i fianchi,  scavi  che  sono  un  nulla  a confronto  della  sua 
dimensione,  ed  ai  quali  potrebbe  applicarsi  il  noto  paragono  delle 
montagne  che  innalzansi  sulla  sua  superficie  e che  pur  vi  stanno 
del  medesimo  rapporto  delle  piccole  rugosità  elio  si  osservano  sulle 
melarancio.  Senza  far  calcolo  delle  fontane  di  fuoco  della  China, 
noi  ricorderemo  tra  le  profondità  più  considerevoli  a cui  l'uomo  sia 
arrivato  sotterra,  il  pozzo  artesiano  di  Neu-iSalzwerk  in  Prussia, 
profondo  oltre  a GOO  metri,  e quello  di  Grenelle  a Parigi,  profondo 
547  metri  (6).  Una  moltitudine  di  osservazioni,  un  numero  grande 
di  fatti  hanno  tuttavia  condotto  a supporre  lo  stato  igneo  dell’inter- 
no del  globo,  teoria  nella  quale  trovano  spiegazione  tutti  i fenome- 
ni vulcanici,  e che  senza  indagarne  1’  origine  nei  filosofi  greci,  dove 
attribuirai  per  diritto  di  priorità  a tre  Italiani,  a Lazzaro  Moro,  a 
Cirillo  Generelli  e al  grande  Arduino. 

Discendendo  nell’interno  della  terra  s’incontra  un  aumento  di 
temperatura,  che  può  indicarsi  in  termine  medio  con  un  grado  per 
ogni  trentatrè  metri;  aumento,  che  qualora  seguisse  costantemente 
le  stesse  proporzioni,  sarebbe  a poca  profondità  sufficiente  a man- 
tonere in  completa  fusione  perfino  il  granito.  Tale  profondità  non 
oltrepasserebbe  più  di  quattro  o cinque  volte  l’altezza  dello  più  ele- 
vate vette  dell’ Himalaya. 

I fatti  che  più  degli  altri  si  uniscono  a confermare  la  teoria 
del  calor  centrale  o che  in  questa  trovano  la  loro  spiegazione,  so- 
no, come  già  fu  detto,  i fenomeni  vulcanici,  sia  che  appariscano 
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sotto  fonila  di  getti  intermittenti  d’acqua  calda,  a guisa  del  grande 
Geyser  o dello  Strokhr  in  Islanda,  sia  che  consistano  in  salse  o 
piccoli  crateri  eruttanti  vapori  d’acqua,  muriate  di  soda,  solfo,  aci- 
do carbonico,  azoto  o fango,  quali  i volcancitos  di  Tarbuco  o lo 
macaiuse  di  .Sicilia,  del  Modenese,  dell’ Islanda,  della  China,  di  Gia- 
va,  ossia  finalmente  le  imponenti  eruzioni  de’  vulcani  propriamente 
detti,  o le  particolarità  offerte  dalle  sorgenti  termali  e dalle  solfatare. 

11  progressivo  raffreddamento  dall’esterno  all'  interno  del  glo- 
bo ha  reso  minime  le  manifestazioni  vulcaniche,  in  confronto  di 
quello  che  in  epoche  geologiche  antiche  sconvolsero  la  superficie 
terrestre.  Ai  nostri  giorni  infatti  non  si  conoscono  che  duecento 
venticinque  vulcani  attivi,  comprendendo  in  questa  categoria  quelli 
soltanto  ch’ebbero  un'eruzione  almeno  nell’ultimo  secolo;  ai  quali 
aggiungendone  altri  la  di  cui  operosità  è apparentemente  sopi- 
ta, il  loro  numero  oltrepassa  appena  le  quattro  centinaia.  Queste 
bocche  ignivome  colla  loro  elevazione  sul  livello  del  mare  palesa- 
no la  spaventevole  forza  cho  s’asconde  nell’  interno  del  nostro  pia- 
neta, mentre  se  alcune  non  superano  700  piedi  di  altezza,  come  il 
vulcano  di  Kolima,  Sangay  a Quito  è alto  10,000  piedi,  e Sahania 
nelle  Ande  di  Bolivia  più  di  20, (XX)  piedi  (7). 

Notevolissimo  è il  corso  di  alcuno  linee  vulcaniche,  che  sco- 
pronsi  sulla  superficie  terrestre,  lineo  non  meno  singolari  di  quelle 
magnetiche.  Elia  de  Bcaumont  ha  infatti  indicati  tre  cerchi  vulca- 
nici che  diramatisi  sulla  terra,  cominciando  dalla  circolare  cin- 
tura che  comprende  quelli  dell’isola  della  Sonda,  delle  Ìsole  Aleti- 
tiche,  dell’  America  centrale,  della  nuova  Granata  e di  Quito  ; 
e venendo  ad  altri  due,  collocati  ad  angolo  retto  sul  primo  e per- 
pendicolari fra  loro,  che  in  unione  al  primo  dividono  in  quattro  re- 
gioni la  superficie  intera  del  globo.  L’uno  di  questi  cerchi  collega 
il  Vesuvio  all' Etna,  indica  la  direzione  degli  estinti  vulcani  del- 
r Alvernia,  passa  vicino  all' Islanda,  all’isola  di  Juan  Mayen  e al 
monte  Sant'Elia,  e va  a mettere  nel  vulcano  dell’isola  llawaii  e 
nel  monte  Èrebo  che  Clarke  Ross  vide  fumare  sovra  le  nevi  an- 
tartiche. Il  terzo  cerchio  infine  che  unisce  l’Etna  al  picco  di  Tene- 
riffa,  disegna  l’asse  dei  vulcani  del  Mediterraneo,  passa  non  lungi 
dall’Ararat,  traversa  le  isole  Mollucche,  e s’accosta  a Giava  e alla 
nuova  Zelanda. 

Le  regioni  più  vulcaniche  della  terra  sono  nell’ America  cen- 
tralo, Costa  Rica,  Nicaragua,  San  Salvador  o Guatemala,  nonché 
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Già  va.  Le  isole  della  Sonda  non  hanno  meno  di  120  vnleani,  fra  i 
quali  56  fecero  eruzione  durante  il  XIX  secolo  o nell'  ultima  metà 
del  XVIII.  Dei  225  vulcani  attivi  che  Humboldt  annovera  sulla 
terra,  70  sono  sul  continente,  155  nelle  isole. 

Oltre  ai  fenomeni  vulcanici  propriamente  dotti,  la  figura,  la 
densità  o la  consistenza  attuale  della  terra  concordano  a provare  il 
suo  calore  centrale;  giacché,  come  Humboldt  osserva,  la  forza 
centrifuga,  conseguenza  del  movimento  di  rotazione  dal  quale  lo 
sferoide  terrestre  è animato,  determinò  la  schiacciatura  del  globo, 
e dal  suo  canto  tale  schiacciatura  dinota  la  primitiva  fluidità  del 
nostro  pianeta.  Noi  del  resto  non  ci  estenderemo  più  a lungo  sui 
fenomeni  vulcanici,  formando  essi  la  parto  forse  più  brillante  del 
quarto  volume  del  Cosmos  che  ritnmortnlc  Humboldt  ha  testé  pub- 
blicato. 

Riflettendo  ora  alla  poca  profondità  relativa  dove  probabil- 
mente tutte  le  sostanze  solide  sono  in  istato  di  fusione  in  forza  del 
calor  centrale,  lo  spessore  della  corteccia  solida  della  terra  ci  ap- 
parisce veramente  esiguo,  e confrontando  le  varie  forze  che  svi- 
luppaci nel  suo  interno,  non  ci  dà  più  stupore  la  facilità  con  cui  i 
tremuoti  scuotono  la  superficie  del  pianeta  clic  noi  abitiamo,  man- 
tenendo nelle  loro  formidabili  apparizioni  un  rapporto  coll'attività 
dei  vulcani.  Così  nelle  Ando  la  paura  dei  tremuoti  va  rasserenan- 
dosi quando  scorgonsi  fumanti  i vulcani.  Allorché  nel  1797  Rio- 
bamba  cadde  distrutta  da  un  famoso  tremuoto,  la  cima  del  vulcano 
di  Pasto  apparve  nuda  dalla  densa  corona  di  fumo  che  da  più  mesi 
la  copriva.  Avviene  all'opposto  elio  l’ imperversare  dei  tremuoti 
trovi  un  fine  in  improvvise  eruzioni  vulcaniche  ; anzi  questi  due 
fenomeni  stanno  in  relazione  numerica  pressoché  eguale,  mentre  in 
termine  medio  si  possono  ogni  anno  annoverare  sulla  terra  circa 
28  terremoti  e 28  eruzioni  vulcaniche.  Tali  rapporti  inducono  a 
considerare  i tremuoti,  come  tutto  le  altre  reazioni  dell'  interno  del 
globo  sull’esterno,  quali  fenomeni  vulcanici,  sia  che  dipendano  dal- 
la repentina  salita  di  vapori  o di  lave  in  cavità  sotterranee  vicine 
alla  superficie,  sia  dall'irruzione  delle  acque  oceaniche  in  cavità 
ignee  della  terra,  sia  dall' improvviso  diroccare  e sfasciarsi  d’ag- 
glomerazioni di  roccie  incoerenti  accumulate  insieme,  sia  infine  da 
influenze  lunari. 

Alla  lenta  azione  di  questo  stesse  cause  riunite  che  una  volta 
sollevarono  le  catene  dello  Ande  e dell’ Himalaya,  nonché  gli  altri 
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sistemi  ili  montagne,  devono  certamente  attribuirsi  i misteriosi  ab- 
bassamenti del  suolo  elle  si  osservano  nell’India,  in  Grecia,  in 
qualche  luogo  della  costa  occidentale  d’ Italia,  e i sollevamenti  non 
meno  meravigliosi  delle  coste  del  Baltico  o dell’Atlantico  da  Calais 
a Bayonne.  Celebro  è il  continuo  sollevamento  delle  coste  di  Sve- 
zia e di  Finlandia  in  ragione  di  1,3  metro  per  ogni  secolo,  mentre 
invece  la  Svezia  meridionale  s’abbassa.  Banchi  composti  di  con- 
chiglie all’altezza  di  circa  dugento  metri,  indicano  ancora  sullo  co- 
ste della  Norvegia  l'antico  livello  del  mare.  Le  calnnchc  di  costru- 
zioni navali  collocate  a Rochefort  ai  tempi  di  Luigi  XIV,  sono 
adesso  ad  un  metro  al  di  sopra  di  quelle  che  furonvi  stabilite  ai  dì 
nostri;  e lo  stesse  isolo  di  Noirmoutiers,  fra  le  quali  all’epoca  di 
Enrico  IV  un  mare  agitato  rendeva  pericoloso  il  passaggio,  forme- 
ranno ben  presto  parto  del  continente.  Egualmente  noto  è il  feno- 
meno della  mobilità  del  fondo  del  Mar  Caspio  e del  Mar  di  Corallo, 
osservato  da  Humboldt  e da  Darwin. 

È inutile  ritornare  sui  fenomeni  vulcanici  per  vedere  la  loro 
relazione  colla  costituzione  dello  roccie  e le  modificazioni  che  vi 
producono  -sia  coll’immediato  contatto,  sia  colla  sola  vicinanza, 
modificazioni  di  cui  già  ci  siamo  occupati  in  addietro,  e che  Ar- 
duino rivelò  assai  prima  di  De  Buch  o dei  geologi  Inglesi.  Lo  stesso 
può  dirsi  dello  formazioni  provenienti  dall’acqua,  ora  consistenti  in 
sedimenti  terrosi,  argillosi  o calcari,  ora  in  conglomerati  derivanti 
da  frammenti  di  roccie,  o altre  volte  in  concrezioni  di  spoglie  di 
vegetabili  o d’animali.  Aggiungeremo  solo,  come  già  ebbimo  occa- 
sione di  notare  nel  precedente  articolo,  che  i fenomeni  delle  maree 
si  ripetono  probabilmente  anche  negli  strati  superficiali  della  terra 
con  movimenti  ordinariamente  impercettibili,  che  obbediscono  alla 
influenza  del  sole  e della  luna. 

L’ipotesi  sul  caler  centralo  è in  perfetta  armonia  con  tutti 
i fatti  di  cui  la  moderna  fisica  può  far  conto,  s’accorda  cogli  ef- 
fetti della  pressione  veemente  che  gli  strati  superiori  della  ter- 
ra devono  esercitare  sugl’inferiori,  e coll’intensità  della  forza  ri- 
pulsiva che  dee  risultarne;  ma  il  raffreddamento  eh'  essa  suppone 
avvenire  mediante  il  calorico  raggiante,  ò ben  lungi  dal  giustifica- 
re certo  avventato  apprensioni  che  più  volte  s'udirono  allegare  so- 
vra la  possibile  variazione  dei  climi  con  un  progressivo  abbassa- 
mento di  temperatura.  Humboldt  osservava  elio  la  velocità  della 
rotazione  della  terra  dipendendo  dal  volume  del  globo,,  questo  nel 
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raffreddarsi  in  (orza  dell’ irraggiamento  del  calorico,  deve  scemare; 
perciò  ogni  diminuzione  di  temperatura  corrisponde  ad  uu  aumento 
nella  velocitò  della  rotazione,  cioè  ad  un  abbreviarsi  della  durata 
del  giorno.  Ora,  tenendo  conto  delle  ineguaglianze  secolari  del  mo- 
vimento della  luna  nel  calcolo  delle  eclissi  osservato  nelle  epoche 
più  remoto,  si  trova  che  dai  tempi  d’ Ippareo,  o da  duemila  anni, 
la  lunghezza  del  giorno  non  ha  diminuito  della  centesima  parto 
d'un  secondo,  per  cui  può  affermarsi  la  temperatura  media  della 
terra  non  essero  in  due  mila  anni  variata  di  ,/t70  di  grado  (8).  Re- 
stano tuttavia  da  ponderarsi  le  diverse  condizioni  in  cui  potrebbe 
nel  corso  dei  secoli  trovarsi  il  calorico  raggiante  della  terra,  qua- 
lora essa,  seguendo  il  moto  di  transazione  del  sistema  solare,  attra- 
versasse spazi  celesti  di  temperatura  diversa. 

Articolo  III. 

Potenza  sovvertitrice  delle,  Acque  e Ghiacciaje. 

Le  valli  di  denudazione  sì  brillantemente  studiate  da  lluck- 
land  sulle  coste  di  Devoti  c di  Dorset,  lo  enormi  masse  di  granito 
o d’  altro  roccie  che  veggonsi  apparire  separate  da  ogni  monta- 
gna, come  il  monte  Cervino  nello  Alpi  alto  tre  mila  piedi,  il  maci- 
gno Pierrc-amartin  di  10,290  piedi  cubici  di  granito,  e i monti  gra- 
nitici di  Groiffeustcin  in  Sassonia,  e più  ancora  i massi  erratici  so- 
no eloquenti  testimoni  della  potenza  dello  acque,  quando  agirono 
in  impetuoso  e violento  modo,  non  già  colle  lente  e continuato  azio- 
ni da  cui  trassero  origine  i sedimenti,  i conglomerati  o le  concre- 
zioni. La  meravigliosa  forza  di  queste  acque  sovvertitrici,  la  di  cui 
irruzione  fu  da  Elia  de  Ucaumont  attribuita  al  sollevamento  della 
catena  delle  Ando,  appare  ancora  più  grandiosa  quando  noi  pos- 
siamo rappresentarcela  a guisa  d’immenso  torrente,  che  invece  di 
ciottoli  e di  rupi  si  trascini  dietro  montagno,  o squarcia  e solca  i 
dorsi  dei  colossi  di  marmo  che  incontra,  seguendo  un  cammino  da 
settentrione  a mezzogiorno. 

Tale  direzione,  che  offre  una  curiosa  analogia  colle  invasioni 
dei  popoli  settentrionali  nello  regioni  meridionali,  taso  importantis- 
sima nella  storia  dell’umanità,  fu  diligentemente  verificata  da  Bu- 
ckland  dalla  contea  di  Warwich  a quella  di  Oxford  e a Londra; 
da  Basoumouski  nella  Svezia  e nella  Russia,  o da  Bigsby  in  Ame- 
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rica.  1 massi  erratici  di  Durhani,  presso  a Darlington  non  possono 
derivare  che  da  (Jumborland  o dalla  Norvegia  ; quelli  di  Cumbcrland, 
secondo  Sedgwieh,  devono  essere  stati  trasportati  da  Dumfriesshi- 
re,  o finalmente  i frammenti  di  roccie  di  Holderness  mostrano  chia- 
ramente la  loro  provenienza  dalla  Norvegia.  Quelli  clic  incontransi 
fra  Mosca  e Pietroburgo  palesemente  vi  furono  trascinati  fin  dalla 
Scandinavia;  quelli  che  si  osservano  dalla  Duna  al  Niemon  sem- 
brano esservi  arrivati  dalla  Finlandia,  dal  lago  Onega  e dall’Esto- 
nia ; quelli  della  Prussia  orientalo  c di  una  parto  della  Polonia,  ap- 
partengono a tre  varietà  proprie  ai  contorni  d’ Abo  in  Finlandia  (9). 

Si  spaventevoli  sogni  di  antiche  catastrofi,  a cui  la  terra  andò 
soggetta,  in  epoche  a noi  vicine,  so  le  confrontiamo  con  quello  de- 
gli altri  o più  grandiosi  sconvolgimenti  geologici,  ci  porgono  occa- 
sione di  ricordare  i fenomeni  delle  Ghiacciaje,  tanto  acconci  a dare 
un’idea  del  vivere  universale  della  materia,  e de' quali  si  trasse 
partito  per  «piegare  il  trasporto  dei  massi  erratici  e le  valli  di  de- 
nudazione, non  volendovi  riconoscere  un  immediato  effetto  delle 
acque.  Le  more  (10),  ammassi  di  pietre  accumulate  sui  margini  e 
spesso  anche  nel  mezzo  dello  ghiacciajo,  trasportate  dal  progressi- 
vo movimento  da  cui  sono  animato,  basterebbero  infatti  in  molte 
circostanze  a spiegare  la  presenza  dei  inassi  erratici,  supponendo 
che  in  altri  tempi  immense  ghiacciajo  ingombrassero  le  valli  alpi- 
ne e il  terreno  erratico  dell’ Europa  settentrionale  o dell’America, 
ghiacciaje  il  di  cui  avanzamento  sarebbe  stato  favorito  da  stagioni 
umide  e freddo. 

Come  i banchi  di  conchiglie  indicano  l’antico  livello  del  mare 
dove  le  costo  vanno  innalzandosi,  lo  more  segnano  il  limite  al  quale 
pervennero  le  ghiacciajo,  offrendo  colle  diverse  loro  posizioni  rela- 
tive, un  termine  di  confronto  tra  le  attuali  e lo  passate  estensioni  di 
quei  mari  di  ghiaccio.  Sotto  alja  ghiacciaja  del  Rodano,  Resson  os- 
servò tre  di  codesti  sogni,  l’uno  dei  quali  a trentaquattro  tese  di 
lontananza  dal  posto  dove  attualmente  sorge  la  ghiacciaja,  1’  altro 
a ottantacinque  tese,  il  terzo  a centoventi. 

La  bella  teoria  clic  mediante  lo  ghiacciaje  spiega  il  trasporto 
de’ massi  erratici,  e che  acquistò  un  prezioso  fondamento  di  verità 
dopo  il  Saggio  sui  Ghiacciai  di  Charpcntier,  trova  nello  attuali 
morene  una  prova  visibile  il  di  cui  prestigio  ò incontrastabile.  Il 
movimento  di  pesanti  masse  staccate  dalle  native  montagne  per 
opera  di  questi  poderosi  agenti  della  natura,  non  isfuggì  agli  sguar- 
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di  attenti  dei  geologi.  Saussure  fra  gli  altri,  camminando  sotto  un 
elevato  gliiacciajo,  vide  un  enorme  macigno  di  granito  di  ben  qua- 
ranta piedi,  collocato  alle  sue  falde,  che' improvvisamente  respinto 
da  un’ agitazione  sopra  venuta  nel  ghiaccio,  precipitò  dai  fianchi 
della  montagna  atterrando  una  foresta  di  pini  opposta  al  suo  pas- 
saggio. 

Fatti  più  prodigiosi  concernenti  le  ghiacciaje,  sono  riferiti  da 
Forbes.  Nel  1840  una  guida  di  quell’ illustro  viaggiatore  rinvenne 
gli  avanzi  d’un  sacco  di  provvisioni  lasciato  dieci  anni  addietro  in 
un  crepaccio  lontano  da  quel  luogo  più  di  quattromila  piedi.  Qua- 
rant’anni  dopo  la  partenza  di  Saussure  dal  Col  du  Geant,  alcuni 
resti  d’una  sua  scala  a piuoli  ch’egli  avea  lasciata  nc\\’ Aiguille  noi- 
re,  si  rinvennero  a tredici  mila  piodi  di  distanza,  per  cui  potè  infe- 
rirsi che  la  ghiacciaja  in  quel  periodo  di  tempo  crasi  avauzata  cir- 
ca trecento  piedi  ogni  anno.  La  capanna  che  Hugi  si  costruì  nel 
1827  fra  le  due  ghiacciaje  di  Finsteraar  o di  Lauteraar  ai  piedi 
della  rupe  Iin  Abschwung,  tre  anni  dopo  era  già  parecchie  centi- 
naja  di  piedi  lontana,  e nel  1836  crqsi  diseostata  2,200  piedi  dalla 
rupe  vicino  alla  quale  era  stata  innalzata.  Agassiz  nel  1839  potò 
verificare  essersi  quella  capanna  allontanata  dall’Abschwung  4,400 
piedi,  e l’anno  dopo  4,000  piodi  (1 1). 

Oltre  tali  movimenti  progressivi  de’ ghiacciai,  ve  n’ha  mio  di 
molecolare  non  meno  stupendo,  che  qualora  si  volesse  paragonare 
a qualche  cosa  di  somigliante  nel  regno  organico,  troverebbe  una 
sorprendente  analogia  col  movimento  molecolare  dello  ossa,  per 
cui  sono  in  mutazione  incessante.  I crepacci  delle  ghiacciaje  sem- 
pre purissimi,  nelle  loro  cristalline  cavità  non  lasciano  scorgere 
una  pietra;  limpido  vi  è il  ghiaccio,  nè  mai  ingombro  di  sostanze 
oterogenee.  Le  guide  di  Saussure  aveano  fatto  notare  all’imperter- 
rito illustratore  delle  Alpi,  che  i ghiacci  respingono  i corpi  estranei 
dal  loro  interno,  e so  ne  sbarazzano  scacciandoli  alla  superficie.  Gli 
abitanti  di  quelle  regioni,  di  cui  è difficile  immaginarsi  il  sublime 
spettacolo  (12),  mirano  sovente  comparire  nel  fondo  del  ghiaccio 
pesanti  macigni,  penetrativi  per  cause  ignote,  che  a poco  a poco 
vanno  sempre  più  innalzandosi,  finche  arrivano  alla  superficie, 
d’onde  precipitano  uelle  sottoposte  morene. 

Tal  fenomeno  potrebbe  egualmente  derivare  da  due  cause, 
delle  quali  una  agirebbe  parzialmente,  l’altra  avrebbe  un’azione 
generale.  Nel  primo  caso  può  supporsi  che  il  corpo  eterogeneo  im- 


Digitized  by  Google 


LA  TERRA. 


morso  nel  ghiaccio,  irraggiando  calorico  sciolga  intorno  a si;  una 
quantità  di  gelo,  che  fusa  coli  al  basso  dalla  superficie  superiore 
e dai  lati,  fino  sotto  alla  superficie  inferiore,  dove  penetra  per  le 
ineguaglianze  del  ghiaccio.  Quest’acqua  introdottasi  sotto  la  mas- 
sa non  tarderebbe  a congelarsi  di  nuovo,  e al  succedersi  di  queste 
fusioni,  discese  d’acqua  e consecutivi  congelamenti  inferiori,  do- 
vrebbe corrispondere  ogni  volta  un  progressivo  innalzamento  del 
corpo  spinto  verso  la  parte  superiore  dal  ghiaccio  che  se  gli  forma 
sotto.  Altrimenti  può  credersi  che  l’intero  ghiacciajo  sia  in  conti- 
nuo rinnovamento,  che  la  sua  superficie  superiore,  esposta  alle  vi- 
cende atmosferiche,  continuamente  si  sgeli,  c l’acqua  che  in  nitido 
impercettibile  ma  continuo  ne  cola,  come  anche  dai  lati,  discenda 
inferiormente,  sia  pei  contorni,  sia  pei  crepacci,  e si  diffonda  sotto 
la  superficie  inferióre  dove  tornerebbe  a gelarsi,  per  modo  che  tutti 
gli  strati  del  ghiaccio  verrebbero  successivamente  innalzandosi  por 
disciogliersi  appena  che  giungono  all’aria  libera.  Così  può  spiegar- 
si la  comparsa  alla  superficie  degli  animali  fossili  sepolti  nei  ghiac- 
ci de' mari  polari.  Anche  questi  devono  immaginarsi  come  in  con- 
tinuo stato  di  rinnovcllamento  ; la  massa  di  ghiaccio  galleggiante 
va  infatti  sciogliendosi, 'specialmente  nell’Europa  del  Nord,  per 
l’azione  dei  venti  che  passano  sul  Gulf-stream.  La  formazione  del 
ghiaccio  vi  avviene  sempre  dal  basso  in  alto,  d’onde  a poco  a poco 
le  masse  eterogenee,  depostevi  nel  corso  dei  secoli,  vengono  riget- 
tate alla  superficie  (13). 

A R TI  COLO  IV. 

L' Oceano. 

La  terra  non  apparisce  a nudo  che  sulla  quarta  parte  del  no- 
stro pianeta;  sul  resto  si  distendono  colla  loro  superficie  ondeg- 
giante i vasti  mari,  dal  di  cui  seno  innalzatisi  i continenti,  e la  di 
cui  profondità  in  parecchi  luoghi  ci  è ignota,  mentre  si  è invano 
tentato  di  trovare  il  fondo  dell'oceano  tropicale  con  uno  scandaglio 
che  avrebbe  bastato  a misurare  la  più  elevata  montagna  del  globo 
terrestre,  il  Dhan  alagiri  (14).  In  questi  abissi  d’acqua,  dove  la  vita 
organica  è si  diffusa  da  rendere  pieno  d’un  senso  filosofico  il  mito 
che  vi  riponeva  la  culla  di  Venere,  dove  fino  tra  i monti  di  ghiac- 
cio de’ mari  polari  le  Foche  c le  Morse  intrecciano  ncll’ondc  le  loro 
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carole,  dove  accanto  alle  Balene,  vegetabili  non  meno  enormi,  qua- 
li il  Macrocystis  pyrifera  lungo  oltre  a seicento  metri,  vanno  flut- 
tuando, in  quoste  immensurabili  pianure  liquide,  ai  di  cui  marosi 
inigliaja  d'animali  fosforescenti  danno  spesso  l'apparenza  di  lumi- 
nose ondate  di  stelle,  e lino  nelle  ime  loro  profondità  popolate  da- 
gli Infusori  poligastriei,  dai  Ciclidi,  dalle  Ofridinc,  il  movimento 
ferve  in  continua  agitazione  ed  esprime  il  palpito  della  vita  uni- 
versale. 

Oltre  al  flusso  e riflusso  con  cui  il  sole  e la  luna  s’attirano  la 
mobile  superficie  dell’ Oceano,  oltre  all’ incessante  ondulazione  che 
l’a'gita,  ora  soavemente  increspandola,  ora  dietro  l'azione  di  ga- 
gliardi venti  sconvolgendola  e facendone  erigere  i flutti  a spaven- 
tose altezze,  vaste  correnti  clic  non  a torto  chiamaronsi  i fiumi 
dell’  Oceuno,  la  attraversano  in  opposto  direzioni,  eondueendo  lo 
tepide  acque  dei  tropici  Ano  al  gelido  Bettentrione. 

La  più  considerevole  di  queste  correnti,  il  Gulfstream,  dal  gol- 
fo del  Messico  sbocca  verso  il  Nord,  rasenta  il  banco  di  Terranova, 
passa  le  coste  d'Inghilterra  e di  Norvegia,  e costeggiando  la  Spa- 
gna ridiscende  verso  l’Africa,  e alfine  ritorna  al  suo  punto  di  par- 
tenza nei  tropici , dopo  un  giro  in  cui  impiega  circa  tre  anni. 
Analoga  corrente  si  rivolge  al  sud  dell’Atlantico,  e trascina  una 
parto  delle  acque  intertropicali  verso  mezzogiorno,  rasentando  le 
coste  orientali  dell’America  del  Sud.  L'Oceano  Pacifico  a sua  volta 
dirige  le  sue  acque  verso  l'oecidente  fra  i tropici,  e va  con  esse  ad 
incontrare  le  isole  della  Sonda  e dell'Australia  e le  coste  meridiona- 
li dell’Asia,  risalendo  poi  verso  il  Nord,  costeggiando  la  China  e il 
Giappone,  mentre  in  seguito  una  debole  porzione  scende  al  sud 
lungo  le  coste  dell’ Australia,  stabilendo  un  circuito  meridionale  che 
ritorna  alla  corrente  tropicale,  attraversando  l’America  occidentale 
dal  sud  al  nord.  Oltre  a queste  correnti,  una  nel  piccolo  Oceano 
Indiano  conduce  al  Sud  lungo  l’Africa  e il  Madagascar  le  acque 
tropicali,  che  poi  riodono  alle  coste  occidentali  dell’Australia.  Due 
piccoli  circuiti  cingono  ne’  mari  glaciali  i ghiacci  del  polo  sud  e del 
polo  nord. 

Mirabile  influenza  sui  climi  esercitano  queste  correnti  marine, 
temperandoli  o inasprendoli  a seconda  delle  loro  direzioni.  I venti 
d’ovest,  dominanti  in  Europa,  scorrono  sulle  tepide  onde  del  Gulf- 
stream, diffondendo  mite  temperatura  nelle  regioni  ove  passano  ; 
ma  il  contrario  avvieno  nell'America  del  nord,  quantunque  ad 
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eguale  latitudine.  Nel  capo  Nord  fa  ancor  pruova  l’orzo;  non  at- 
tecchisce un  HI  d'erba  nelle  contrude  d'America  posto  alla  stessa 
latitudine.  A Boston,  il  di  cui  clima,  a norma  della  posizione  geo- 
grafica, esser  dovrebbe  pari  a quello  dell’estremità  meridionale  del- 
la Francia,  gli  stagni  si  gelano  nel  verno  a più  d'un  metro  di  spes- 
sore, ghiaccio  di  cui  l’iudustre  nazione  approfitta,  trasportandolo 
ad  appositi  magazzini  col  mezzo  di  ferrovie  improvvisate,  d’ondo 
lo  imbarcano  su  gran  numero  di  navigli,  e traversando  due  volte 
l’equatore  si  recano  a venderlo  fino  a Calcutta,  ovo  costa  ancor 
meno  delle  nevi  del  vicino  Himalaya.  La  corrente  dell’Oceano  Pa- 
cifico, vero  Gulf-stream  asiatico,  come  lo  chiama  Babinet,  il  quale 
ci  ha  suggeriti  questi  cenni  sulle  correnti  pelasgiche,  col  concorso 
dei  venti  d’ovest  impartisco  alla  Colombia  un  clima  temperato  co- 
me quello  d’Europa  (15). 

Basterebbe  ricordare  quanto  ùiHuisse  il  tìulfstream  per  convin- 
cere Colombo  dell'esistenza  di  terre  giacenti  verso  ponente,  per  di- 
mostrare l’ importanza  dello  correnti  marine  in  riguardo  alla  navi- 
gazione. I cadaveri  d’un  tipo  fisionomico  allora  ignoto,  o le  piante 
straniere  che  Corea  inviava  all'immortale  genovese,  vernano  dalle 
correnti  oceaniche  gettate  su  lidi  così  lontani.  Nella  pratica  nauti- 
ca si  conosco  cho  un  vascello,  il  quale  salpi  dalle  Antille  per  la 
Giammnica,  nel  suo  ritorno  dalla  Giainmaica  alle  Antille  in  eguali 
condizioni  di  venti  deve  impiegare  altrettante  settimane , quanti 
giorni  impiegò  nell’  andata.  Una  nave  da  nessun  vento  sospinta 
in  tredici  mesi  arriverebbe  dalle  isole  Canarie  alle  coste  del  Cara- 
c k.  Il  ramo  di  Cedrila  odorata,  pianta  tropicale,  raccolto  da  Hum- 
boldt sulle  spiagge  di  Teneriffa,  gettatovi  dal  mare,  se  si  fosso  di- 
retto un  po’  piii  verso  mezzogiorno,  avrebbe  verosimilmente  dovu- 
to fare  tutto  il  giro  dell’Oceano  Atlantico,  o finalmente  sarebbe 
stato  ricondotto  alle  coste  del  suo  paese  nativo.  Un  piccolo  navi- 
glio, improvvisamente  spinto  in  alto  mare,  senza  nessun  uomo  a 
bordo,  dalle  isole  Lancerotte  verso  Teneriffa,  imbattutosi  nella  cor- 
rente che  devolvesi  da  levante  a ponente,  fu  trascinato  verso  l’Ame- 
rica, dove  naufragò  sulle  coste  di  Guyana  presso  Caracà. 

Allorché  la  direzione  della  costa  o d’altre  correnti  si  oppo- 
ne alla  corsa  delle  acque,  si  stabilisce  una  corrente  sottomarina 
che  precipita  in  direzione  contraria  della  corrente  sovrapposta,  co- 
me quella  potentissima  delle  coste  Inglesi  nella  baja  di  Torbay. 
Così  accade  che  s’incrocino  fra  loro  correnti  a temperature  le  più 
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diverse,  ora  con  placido  cammino,  or  celere  c tempestoso,  come 
quando  la  corrente  della  zona  torrida  esce  dal  golfo  del  Messico 
pu!  canale  di  Uabaina. 

Le  ineguaglianze  di  temperatura  dell’ oceano,  la  periodica  fu- 
sione de’ ghiacci  polari,  l’esalazione  delle  acque  del  mare  diversa  a 
seconda  delle  latitudini,  certamente  concorrono  alla  produzione 
delle  correnti  pclasgiche,  a preferenza  delle  influenze  lunari  e dei 
venti,  a cui  I luffe n attribuiva  esclusivamente  questi  fenomeni  ; ina 
è impossibile  non  presentirvi  un  rapporto  col  moto  rotatorio  della 
terra,  rapporto  al  quale  Carus  tenta  d'arrivare  razionalmente,  c 
clic  già  sin  dal  1751  era  stato  matematicamente  investigato  dal 
grande  geometra  Daniele  Iternouilli. 

A u t I c o L o V. 

L’ Atmosfera. 

Le  pianure  c le  montagne  da  noi  abitate  sono  i bassifondi  del- 
l'oceano aereo  che  circonda  la  terra  (1G),  c che  aver  deve  almeno 
un’altezza  novo  volte  maggiore  della  più  grande  profondità  finora 
scandagliata  nel  mare  (17).  Gay  Lussae  s’innalzò  nell’aria  all'al- 
tezza di  22,000  piedi  col  suo  globo  aereostatico,  altezza  quasi  cor- 
rispondontc  alla  profondità  a cui  Clarke  Itoss  spinse  nei  mari  tro- 
picali il  suo  scandaglio  ; eppure  poggiavano  ancora  sul  suo  capo  a 
enormi  distanze  le  leggiere  nuvolette  del  tempo  sereno,  alle  quali 
si  c dato  il  nome  di  cirri.  Como  negli  abissi  dell’Oceano  i pesci 
sono  sottoposti  alla  grande  pressione  degli  strati  superiori  d'acqua, 
pressione  equilibrata  c perciò  insensibile,  noi,  abitanti  del  fondo 
dell'oceano  aereo,  sosteniamo  il  poso  degli  strati  superiori  d’aria,  il 
quale  riducendosi  eguale  al  peso  di  un  chilogrammo  per  ogni  cen- 
timetro quadrato  di  superficie,  o consistendo  in  circa  1200  centi- 
metri  quadrati  la  superficie  del  corpo  umano,  ne  gravita  sopra  con 
un  poso  di  1 200  chilogrammi.  Il  che  non  dee  recare  stupore,  riflet- 
tendo che  siccome  il  peso  dell’acqua  è 781  volte  più  grande  di 
quello  dell’aria,  gli  esseri  viventi  nello  profondità  del  mare  sono 
soggetti  a pressione  incomparabilmonte  maggiore. 

11  felice  ritrovato  di  Von  Guerickc,  la  macchina  pneumatica, 
può  dare  un’idea  dell’ irresistibile  potenza  della  pressione  atmosfe- 
rica, ai  di  cui  cangiamenti,  che  il  barometro  misura, -noi  siamo  tau- 
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tr>  sensibili,  come  lo  proviamo  ascendendo  coi  globi  aercostatici 
nelle  elevato  regioni  dell’aria,  o salendo  sulle  vette  delle  alte  mon- 
tagne. Meridiani  Shorwill  o Clarke  furono  colti  da  nausee  c da  le- 
targico sonno  appressandosi  alla  cima  del  Monte  Bianco  ; sul  Col 
du  Guani  Saussure  contava  fino  ad  88  per  minuto  le  pulsazioni  del 
proprio  polso,  Parlatore  nello  stesso  luogo  116,  c Boussingault  ed 
Hall  sul  Chimborazo  106.  Zumstein  sul  Monte  Rosa  c Bongucr  nel- 
le Cordigliere  soffrirono  tendenze  al  vomito  ed  emorragie,  e nella 
famosa  salita  di  Humboldt  e di  Bompland  sul  Chimborazo  il  san- 
gue usciva  dalle  labbra  di  quei  due  intrepidi  viaggiatori.  Invano  si 
tentò  di  allevare  i gatti  domestici  a Cerro  di  Pasco,  città  posta  a 
13,228  piedi  sul  livello  del  mare;  gli  stessi  cani,  il  di  cui  cosmopo- 
litismo è proverbiale,  morivano  in  pochi  giorni  fra  atroci  convul- 
sioni (18). 

L’abitudine  può  fino  ad  un  certo  punto  mitigare  la  potente 
aziono  fisiologica  della  pressione  atmosferica  ; si  è veduto  corno 
il  polso  di  Saussure  si  avvicinasse  alla  normalità  , essendo  egli 
soggiornato  quindici  giorni  sugli  elevati  comignoli  delle  Alpi. 
Quando  Boussingault  ed  Hall,  giunti  sul  Chimborazo  a 6004  metri 
sul  livello  del  mare,  si  arrestarono  su  quegli  imporvi  fastigi,  essi 
erano  pressoché  abituati  alla  debole  pressione  atmosferica,  avendo' 
a lungo  dimorato  nelle  alte  città  dello  Ande. 

I punti  più  elevati  d’ Europa,  dove  ancora  s’incontrano  abitan- 
ti, sono  l’ospizio  del  gran  San  Bernardo  a 2401  metri,  c il  casino 
dei  Butteri  sullo  Stelvio  a 2Ó01  m.  sul  livello  del  mare;  ma  cedo- 
no di  molto  in  altezza  alle,  città  delle  Ande,  alcune  dello  quali  sor- 
gono in  regioni  che  oltrepassano  i 40fX  i metri.  Quando  si  scorge, 
dice  Boussingault,  il  movimento  di  questo  città,  quando  si  é testi- 
moni della  forza  e della  prodigiosa  agilità  dei  toraadorea  in  un 
combattimento  di  tori  a Quito,  alta  3(XX)  metri,  quando  si  mirano 
giovani  e delicate  donne  abbandonarsi  alla  danza  per  tutta  la  not- 
te in  luoghi  alti  quasi  come  il  Monte  Bianco,  ove  il  celebre  Saus- 
sure non  trovava  tanta  forza  da  osservare  i suoi  strumenti,  e dove 
le  vigorose  sue  guide  cadevano  in  sincope  per  fare  un  buco  nella 
nove  ; se  si  aggiunge  ancora  che  una  famosa  battaglia,  quella  di 
Pichincha,  fu  data  ad  un'altezza  poco  diversa  da  quella  del  Monte 
liosa,  si  dovrà  convenire  che  l’uomo  può  abituarsi  a respirare 
l’aria  rarefatta  delle  più  alte  montagne  (16). 

Le  variazioni  che  intervengono  nella  pressione  atmosferica 
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presentano  le  più  strette  analogie  coi  movimenti  del  mare  ; anche 
qui  movimenti  orari  rassomiglianti  al  flusso  e riflusso  dell'oceano, 
quantunque  dopo  le  osservazioni  di  Laplace  e di  Bouvard  non  sia 
più  permesso  di  attribuirlo  esclusivamente  ad  influenze  lunari  (20). 
Tali  variazioni  sono  nel  tropico  tanto  regolari,  che  il  barometro 
può  servire  da  orologio  ; il  mercurio  vi  sale  alla  massima  altez- 
za a nove  ore  antimeridiane  e alle  undici  della  sera,  mentre  poi 
alle  quattro  e mezza  del  mattino  ed  alle  quattro  pomeridiane  esso 
è alla  minima  altezza  (21).  Nelle  nostre  latitudini  la  regolarità  di 
queste  oscillazioni  periodiche  è interrotta  da  variazioni  accidentali 
che  non  si  riproducono  cos'ispesso  nell’  equatore  ; tuttavia  ancho 
qui  si  osservano  giornalmente  duo  massime  altezze  nel  barometro: 
nell'inverno  alle  nove  antimeridiano  c alle  nove  della  sera,  nell’esta- 
te alle  otto  del  mattino  o alle  undici  della  sera  ; e due  minime  al- 
tezze nell’inverno  a tre  ore  di  sera,  nell’estate  alle  quattro  della 
sera. 

In  un  solo  verso  Dante  ha  compendiato  ciò  che  le  recenti 
indagini  svelarono  sulla  natura  dei  venti,  e ridusse  a principio  le 
moderne  osservazioni  di  Francklin,  di  Lambert,  di  Dove,  di 
Kaemtz,  quando  descrisse  : 

. . . . il  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori  (22). 

E infatti,  per  servirci  delle  parole  di  Humboldt,  la  differenza  di 
temperatura  fra  le  regioni  equatoriali  e le  polari,  che  suscita  due 
opposte  correnti  atmosferiche,  l'una  nelle  alte  sommità  dell’atmo- 
sfera, l’altra  alla  superficie  del  globo,  lo  quali  essendo  animate  da 
differentissime  velocità  di  rotazione,  avviene  che  quella  del  polo 
si  pieghi  verso  l’est,  e quella  dell'equatore  verso  l’ovest,  cagionan- 
do col  loro  antagonismo  le  più  importanti  variazioni  nella  pressio- 
ne atmosferica,  i cangiamenti  di  temperatura  negli  strati  dell’aria, 
la  precipitazione  dei  vapori  acquosi  condensati,  c,  come  Dove  ha 
dimostrato,  la  formazione  e le  mutabili  figure,  assunte  dalle  nu- 
vole (23). 

Le  ineguaglianze  di  temperatura  sono  causa  di  tutti  i venti, 
dalla  leggera  brezza  che  percorro  quattro  miglia  per  ora,  al  gran 
vento  che  ne  percorre  quaranta,  all’uragano 

Che  Jier  la  selva  e senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta , abbatte  e porta  fori 
con  celerità  che  arriva  a più  di  cento  miglia  por  ora  (24).  Una  eo- 
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lumia  d’  aria  più  riscaldata  delle  circostanti,  lascia  innalzandosi 
un  vuoto,  che  le  altre  vengono  precipitosamente  a riempiere  ; in 
tal  maniera  riusciamo  a comprendere  la  ragione  dei  venti,  o a 
persuaderci  che  l’innalzarsi  in  una  regione  di  queste  ondate  aereo 
porta  seco  la  necessità  dell’abbassamento  di  altre  ondate  in  altro 
regioni.  Brandes  ha  infatti  verificato  che  quando,  in  un  punto  della 
terra  il  barometro  ascende  a mi  grado  altissimo,  in  qualche  altro 
punto  esso  discendo  contemporaneamente  a un  grado  molto  basso. 

La  direzione  dei  venti  non  è tuttavia  in  relazione  costante 
con  quella  della  terra  in  riguardo  al  Sole,  perchè  nel  loro  corso 
incontrano  le  nubi  che  intercettando  i raggi  del  soli;  scemano  la 
rarefazione  dell’aria,  le  collino  o le  montagne  che  li  fanno  deviare, 
le  cime  coperto  da  nevi  perenni  che  raffreddandoli  ne  mutano  lo 
condizioni.  Il  mare  infine  per  la  maggiore  sua  evaporazione  o 
pel  moto  delle  suo  acque  non  essendo  mai  riscaldato  quanto  la 
terra,  allorché  nella  rotazione  del  globo  si  trova  sotto  al  Sole,  in- 
fluisco a cangiarne  la  direzione. 

Da  tali  ineguaglianze  di  temperatura  fra  il  mare  e la  terra 
hanno  origine  lo  brezzo  leggiere  dello  costo,  che  il  mattino  slancia- 
no al  largo  il  battello  del  pescatore,  e la  sera  lo  riconducono  in 
porto,  come  è quella  di  Collioure  al  sud  di  Perpignan,  descritta 
da  Babinct.  Nottetempo  la  terra  e 1’  aria  che  sopra  vi  giace  so- 
nosi  raffreddate,  ma  non  così  il  mare,  perchè  a misura  che  le  goc- 
cie  della  superficie  si  raffreddano,  vengono  sostituite  dalle  goccio 
d’acqua  calda  che  ascendono,  mentre  esse  si  sprofondano,  mante- 
nendo a temperatura  più  mite  anche  l’aria  che  sovra  vi  posa.  Per- 
ciò sul  finir  della  notte  l’ aria  della  terra  più  fredda  e più  pesante 
irrompe  verso  il  mare,  ed  allora  il  pescatore  scioglie  l'àncora,  spie- 
ga la  vela  e parte.  Quando  poi  il  calore  del  giorno  riscaldò  la  ter- 
ra molto  più  del  mare,  dopo  il  meriggio,  gli  strati  d'aria  del  mare 
meno  caldi  precipitano  verso  gli  strati  più  cabli  e più  rarefatti  del- 
le coste,  ove  riconducono  le  barche. 

Le  correnti  polari  ed  equatoriali,  conosciuto  col  nome  di  vanii 
( iliaci , hanno  grandissima  importanza  nel  mitigare  gli  eccessivi 
freddi  del  polo  e i cocenti  ardori  del  tropico,  e stabiliscono  un  equi- 
librio tra  l’abbondanza  d’ossigeno  che  la  vegetazione  esuberante 
de’  tropici  produce,  e la  grande  quantità  d’acido  carbonico  che  nel- 
le contrade  temperate  gli  uomini,  le  loro  industrio  e gli  animali  fan- 
no sviluppare,  recando  acido  carbonico  quello  clic  soffiano  dnl  polo 
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alle  piante  equatoriali,  c ossigeno  agli  animali  delle  zone  tempera- 
to ({nelle  che  sofliuno  dal  tropico. 

Oltre  ni  venti  alisei,  regnano  nell’oceano  Indiano  i venti  Mon 
soni,  noti  ni  navigatori  greci  sotto  il  nome  d' Hippalo»,  di  cui  l’arte 
nautica  approfittò  sin  dalle  epoche  più  lontane,  essendo  antichissi- 
ma la  conoscenza  della  loro  direzione  diversa  a seconda  delle  sta- 
gioni, vale  a dire  per  sudovest  dii  aprile  ad  ottobre,  c per  nordest 
da  ottobre  ad  aprilo.  Questi  venti  spirano  costantemente  da  tre 
gradi  al  sud  dell’ equatore  fino  alle  «piaggio  dell’ Arabia,  dell'In- 
dia e della  China,  producendo  in  grande  per  la  navigazione  lo  stes- 
so effetto  che  producono  le  lievi  brezze  marine,  come  quelle  di  Cnl- 
lioure  (2f>). 

A questi  venti  costanti  e periodici,  ai  quali  potrebbero  aggiun- 
gersi 1’  ctesie  e i zeffiri  dei  Greci,  «'uniscono  i variabili.  Rimane 
ancora  nei  nostri  proverbi  la  memoria  dei  soli  quattro  venti  cono- 
sciuti dagli  antichi,  quelli  cioè  spiranti  da  sud,  da  nord,  da  est  e da 
ovest,  ai  quali  Andronico  Cirrcste  aggiunse  gli  altri  quattro,  detti 
collaterali,  e i Romani  altri  sedici.  Ora  i naviganti  ne  contano,  sul- 
la rosa  dei  venti,  trentadue  (2(i). 

Mantenendo  l’equilibrio  della  temperatura,  le  correliti  aeree 
temperano  l’asprezza  dei  climi,  diffondono  i pollini  e i semi  dei  ve- 
getabili, giovano  alla  salute  degli  animali,  come  speciajmente  lo 
brezze  marine,  l'Hannattan  che  spira  fra  il  Capo  Verde  e il  Capo 
Lopez  ; fonte  di  fertilità  alla  terra,  portano  qua  e là  le  nuvole  in- 
naffiatrici, e.  condensano  i vapori  dell’aria  che  incontrano. 

È opportuno  accettare  la  divisione  fatta  da  Canta  dell’atmosfera 
terrestre,  designando  dapprima  una  regione  bassa  da  chiamarsi  re- 
gione delle  rugiade  e delle  nebbie,  ima  regione  intermedia  o delle  nu- 
vole propriamente  dette,  c finalmente  una  regione pih  alta,  che  va  a 
finire  nel  limite  stesso  doll’atmosfera.  Sulla  superficie  della  terra  not- 
tetempo quando  il  cielo  è sereno,  e l’assenza  delle  nubi,  delle  nebbie 
o dei  venti  permette  l’ irradiazione  del  calorico,  le  piante  o tutti  gli 
altri  corpi  si  raffreddano  in  proporzione  del  calorico  che  irraggia- 
no ; allora  il  vapore  dell'aria  più  calda  die  viene  a lor  contatto  re- 
sta dal  freddo  condensato  e si  depone  sotto  forma  di  rugiada  (27). 
La  spiegazione  di  questo  fenomeno  che  ha  data  il  dott.  Wells,  mi- 
rabilmente confermata  dalle  successive  scoperte  di  Melloni,  basta 
egualmente  a renderci  ragione  delle  nebbie  c dello  brine  che  for- 
matisi sul  suolo,  quando  questo  è più  freddo  deH'aria.  . 
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Lo  nebbie  die  in  favore  di  condizioni  locali  si  distendono  tri- 
sto e uniformi  su  certo  regioni  della  terra,  come  a Londra,  dove  so- 
no celebri  (f/ie  London  Pea-Soup  Foij  ),  d’  un'  influenza  senza  dub- 
bio massima  sullo  Spleen  Inglese,  possono  venir  considerate  quali 
nuvolo  sulla  superficie  terrestre.  1 venti  che  arrivano  caldi  nell’ In- 
ghilterra, passando  sulle  correnti  equatoriali  dei  mari  che  la  circon- 
dano, vengono  raffreddati  dall’aria  di  quel  paese,  perciò  sì  domina- 
to da  nebbie  e da  nubi. 

Dalla  regione  dello  nebbie  nascondendo  fino  alla  seconda  di- 
visione dell’atmosfera,  alla  regione  propria  delle  nuvole,  dove  co- 
desti ammassi  di  sferette  vescicolari  o di  vapori  s'aggirano,  ora 
dissipandosi  nell'aria,  ora  condensandosi  in  pioggia,  noi  la  partire- 
mo con  Carus  in  inferiore,  media  e superiore,  osservando  che  in 
queste  tro  regioni  assumono  diversa  figura  c diversa  tendenza  le 
nuvole. 

u La  fonna  delle  nuvole,  scrive  il  fisiologo  di  Dresda,  elio 
più  grave  e più  densa  suole  vagare  sul  confino  inferiore  della 
prima  regione,  e spesso  ricopre  il  cielo  di  un  regolare  manto  gri- 
giastro, a mostrasi  in  quei  lunghi  banchi,  giacenti  presso  tratti 
di  cielo  affatto  sereni,  è quella  che  Howard  chiamò  strati , ov- 
vero nuvole  della  notte  essendo  forma  predominante  nottetempo. 
Una  seconda  forma  che  occupa  un  posto  più  elevato  della  pri- 
ma, o che  al  suo  più  alto  grado  apparisce  come  una  collana  di 
monti,  s’indica  col  nome  di  cumuli,  nei  quali,  dice  Goethe,  viene 
ad  apparecchiarsi  un  conflitto,  di  cui  s’ignora  se  l'aria  o la  terra 
riporterà  vittoria  ; e in  verità  è allora  indeciso  so  s'innalzeranno 
dileguandosi  nell'aria,  o si  disporranno  a rovesciarsi  in  acqua  sidla 
faccia  dellu  terra.  Una  terza  forma  propria  essenzialmente  ai  più 
alti  spazi  di  questa  medesima  regione,  ò composta  dai  così  dotti  c ir-  * 
ri  o nubi  a pennacchio,  meravigliosi  prodotti  che  più  copiosamente 
appariscono  nella  posiziono  del  meridiano  magnetico,  ora  simili  a 
mucchi  di  sfilacciata  bambagia,  ora  a piume  lunghissime,  ora  a co- 
de e criniere  leonine,  distesi  sovra  larghe  estensioni  spesso  di  pa- 
recchie leghe,  ed  alti  almeno  due  o tre  miglia. 

n In  queste  tre  formo  di  nubi  ridettesi  assai  chiara  l’idea  dello 
tre  rogioni  dell’atmosfera,  e se  nella  prima  forma  o negli  strati  si 
appalesa  l’idea  della  regione  inferiore  mediante  la  sua  densità  c 
gravità,  si  appalesa  al  contrario  nella  terza  o ne' cirri  la  regione 
più  alta,  mentre  la  seconda  forma,  che  è quella  delle  nuvole  pro- 
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priamente  dette,  rappresenta  la  vera  regione  delle  medesime.  For- 
ge per  verità  motivo  a considerazioni  interessanti,  se  noi  viaggian- 
do o stando  in  campagna,  portiamo  la  nostra  attenzione  sul  conti- 
nuo trapassare  di  queste  nubi  da  una  in  altra  forma.  E una  vera 
fantasmagoria  che  ci  si  para  davanti,  ricchissima  cangiabilità  d'una 
specie  di  nubi  in  un’altra,  continuo  passaggio  d'una  in  altra  figura. 
Specialmente  le  alte  regioni  dei  monti  offrono  frequente  opportuni-" 
tà  a simili  osservazioni.  Io  non  dimenticherò  giammai,  continua 
Oarus,  come  in  una  delle  più  serene  mattinate  che  io  mi  abbia  mai 
passato,  nell'anno  1821  in  Reigi,  appena  il  Sole  fu  un  poco  alto 
sull'orizzonte,  numerose  nebbie  cominciarono  a spuntare  da  tutti  i 
lati  dei  fianchi  dei  monti,  alzarsi  a mano  a mano,  riunirsi  a poco 
per  volta  in  belle  nubi  e risplendenti  nel  mezzo  della  regione  ine- 
dia, o quindi  d’ora  in  ora  crescere  sempre  maggiormente.  Appena 
poi  fu  meriggio,  codeste  nuvole  ammassate  « cumuli,  cominciarono 
a calare  verso  l’estremità  inferiore  di  quella  stessa  regione,  in  mo- 
do che  verso  sera  cangiaronsi  totalmente  in  altra  forma  o girali,  c 
nella  notte  o nel  giorno  seguente  si  scaricarono  in  molta  pioggia. 
Allorché  al  terzo  dì  il  temporale  si  fu  un  poco  rasserenato,  bellissi- 
mi cangiamenti  di  scena  si  succedettero.  Appena  lo  spuntare  del 
Sole  riscaldò  le  grigiastre  nubi  della  più  bassa  regione,  esse  s' ele- 
varono, si  divisero  tutte,  e ciascuna  parto  risultante  s'innalzò  in 
nube  della  seconda  regione,  appoggiandosi  qua  e là  risplendente 
sulle  alte  cime  delle  Alpi,  finché  dopo  mezzodì,  anche  queste  nubi 
rì  diffusero  nella  regione  più  alta,  cangiaronsi  in  nubi  a forma  di 
lunghe  striscie  c di  fiocchi,  in  cirri,  dileguandosi  finalmente  sopra 
l’Italia  senza  lasciar  traccia  di  sé  negl'immensi  mari  di  una  bella 
luce  celeste. 

» Rischiarate  siffatte  maniere  diverse  di  trasformazioni,  come 
pure  l’originarsi  e lo  sparire  di  tutti  questi  fenomeni  vaporosi  in 
grembo  all’atmosfera,  ognun  s’avvisa,  concludo  lo  stesso  Carus,  che 
di  necessità  codesto  primo  loro  determinarsi  deve  stare  in  rapporto 
collo  stato  d'espansione  e di  contrazione  dell'aria  atmosferica,  che 
apparisce  negli  innalzamenti  ed  abbassamenti  barometrici.  Ogni 
aumento  d’afflusso  dell’aria  atmosferica  verso  la  terra,  gravitando 
con  forte  pressione  sovra  il  braccio  corto  del  barometro,  fa  innal- 
zare la  colonna  del  mercurio  del  braccio  lungo,  secondo  la  dottrina 
di  Torricelli,  ed  accresce  al  tempo  stesso  nell’aria  la  tendenza  ad 
innalzare  verso  le  regioni  più  alte  tutto  il  vapore  che  trovasi  rac- 
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colto  neH’atmosfera.  Le  nubi  già  forniate  s’ innalzano  perciò  negli 
innalzamenti  del  barometro,  e in  appresso  ne  segue  frequentemen- 
te il  passaggio  delle  nubi  della  prima  regione  in  quelle  della  secon- 
da e della  terza,  ed  allora  veggiamo  quella  particolare  disposiziono 
per  la  quale  siamo  soliti  a diro  che  il  tempo  s'alza,  si  rischiara.  Gli 
stati  inversi  d’espansione  producono  modi  contrari  nella  formazio- 
ne delle  nuvolo,  o perciò  nell'abbassarsi  del  barometro  il  cielo  fre- 
quentemente si  chiudo  e no  segue  la  pioggia  ; ma  non  dipendendo 
da  ciò  solò  la  formazione  delle  nubi,  e contribuendovi'  eziandio 
il  calore,  1'  elettricità,  lo  correnti  de’  venti  e l’ influsso  del  sole  e 
della  luna,  fra  lo  stato  dell’ atmosfera  c quello  del  barometro  non 
v’ha  da  aspettarsi  una  perfetta  corrispondenza.  Pur  non  ostante 
colui  elio  si  famigliarizza  colle  osservazioni  barometriche  in  rap- 
porto alla  produzione  delle  nubi  nella  nostra  atmosfera,  può  riusci- 
re dalla  considerazione  del  cielo  a pronosticare  so  il  barometro  è 
per  salire  o per  discendere  (28)  n. 

Riflettendo  che  l'aria  atmosferica  del  nostro  pianeta  giace  per 
tre  quarti  e più  sovra  i mari,  non  fa  stupore  l’immensa  quantità  di 
vapori  acquei  da  cui  è impregnata.  Buffon  avea  già  calcolato  che 
l’evaporazione  prodotta  annualmente  da  tutto  le  acque  del  globo, 
potrebbe  formare  uno  strato  d’acqua  di  veutinovc  pollici,  e che  le 
ncque  portate  da  tutti  i fiumi  formerebbero  sull’  intera  superficie 
della  terra  uno  strato  di  appena  vent'  un  pollice  ; proporzione  che 
dimostra  palesemente  come  la  sola  evaporazione  delle  acquo  basti 
a nutrire  le  sorgenti,  che  poi  spargendosi  in  fiumi  vanno  a diffon- 
dere la  fertilità,  c come  i due  fenomeni  della  volatilizzazione  e del- 
la condensazione  dei  vapori  acquei  siano  in  mutuo  rapporto,  si 
compensino  uno  coll’altro. 

Dipendendo  dalla  temperatura,  l'evaporazione  varia  a secon- 
da dello  ore  del  giorno,  delle  stagioni,  dello  latitudini,  delle  altezze. 
La  forza  elastica  dei  vapori  d’acqua  contenuti  nell'  atmosfera  delle 
nostre  zone  temperate,  ò,  secondo  Dove,  al  suo  massimo  col  vento 
di  Sud  Ovest,  al  suo  minimo  col  vento  di  Nord  Est  ; diminuisce  al- 
l’ovest della  rosa  dei  veliti,  aumenta  nella  regione  orientale  ; per- 
chè infatti  verso  ovest  una  corrente  d’aria  fredda,  pesante  e secca 
respinge  la  corrente  calda,  leggiera  ed  umida,  laddove  dalla  parte 
opposta  è la  seconda  corrente  che  respinge  la  prima  ; la  corrente 
di  Sud  Ovest  non  è che  una  deviazione  di  quella  equatoriale,  e la 
corrente  di  Nord  Est  è la  sola  corrente  polare  dominante  (29). 
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Tante  circostanze  riunite,  perdurando  più  o meno,  spiegano  tino  ad 
un  certo  punto  il  differente  stato  igrometrico  dell’aria  atmosferica 
delle  varie  regioni,  o almeno  danno  un  criterio  per  cercare  la  can 
sa  dell’estrema  aridità  delle  pianure  del  Brasile  settentrionale,  del- 
l’estremo grado  di  siccità  della  steppa  di  Platowska'fa  nell'Asia, 
dovo  l’aria  non  contiene  più  di  ,l!/ioo  di  vapori  acquei,  dell'abbon- 
danza di  pioggio  che  fertilizza  l’Europa  occidentale  c più  ancora 
alcuni  paesi  dei  tropici,  come  Havana  e Cuba,  dove  nel  1821  cad- 
dero 3,000  millimetri  di  pioggia.  Sulle  pendici  della  catena  delle 
Ando,  1’  annua  quantità  di  pioggia  in  unione  al  grado  di  tempe- 
ratura va  scemando  in  ragione  dell’  altezza  ; a Salite  Fé  di  Bogo- 
ta,  alte  2000  metri,  non  oltrepassa  i mille  millimetri  ; a Quito, 
Boussingault  vide  più  fiate  l’igrometro  di  Saussure  durante  una 
temperatura  di  12°  a 13°  discendere  fino  a 20°;  Gay  Lnssac  nella 
sua  salite  aercostatica  vide  lo  stesso  strumento  segnare  25°, 3 in 
istrati  d’aria  situati  a 2100  metri  d'altezza  (30).  Qualunque  sia  lo 
stato  igrometrico  dell’aria,  è però  raro  che  arrivi  alla  terribile  sic- 
cità del  -Seimoun  o Khamsin  che  abbrucia  le  piante  su  cui  spira  il 
suo  soffio  infuocato,  e uccide  gli  animali. 

L’accumulazione  dei  vapori  acquei  in  seno  all' atmosfera,  si 
scioglie  in  pioggia  per  un  abbassamento  di  temperatura,  o allorché 
la  massa  d’aria  clic  n’é  satura  s’imbatte  in  freddi  venti,  o final- 
mente quando  una  corrente  d'aria  umida  viene  ad  incontrarsi  con 
un’altra,  come  Dante  ha  mirabilmente  espresso  dicendo  : 

Ben  sai  come  neliaer  si  raccoglie 

Quell’ umido  vapor  che-  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie  (31). 

Berciò  si  spiega  come  i venti  di  levante  siano  in  generalo  freddi  od 
aridi,  derivando  dalle  fredde  steppe  dell’Europa  settentrionale,  c 
così  quelli  di  Tramontana  che  a noi  arrivano  dopo  aver  traversate 
le  regioni  polari  valicando  su  montagne  di  neve  c mari  di  ghiac- 
cio ; quelli  invece  di  Mezzogiorno,  scorrendo  sui  bollenti  deserti 
fieli’ Africa,  e caricandosi  d’umidità  nel  [lassare  il  Mediterraneo, 
giungendo  sulle  nostre  terre  si  raffreddano,  non  possono  ritenere 
tutto  il  loro  vapore  e una  parte  di  questo  precipita  sotto  forma  di 
pioggia.  Brcvver  osserva  eziandio  i venti  di  Ponente  nella  state 
essere  spesso  piovosi,  poiché  attraversando  l'Oceano  Atlantico  vi 
s’impregnano  di  vapori  che  raffreddandosi  abbandonano;  quelli  di 
Sud  Ovest  sono  anch’essi  apportatori  di  pioggia,  giacché  arrivano 
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dalla  zona  torrida  varcando  l’oceano,  ma  non  cosi  quelli  di  Nord 
Est,  clic  venendo  da  climi  del  nostro  più  freddi,  arrivando  fra  noi 
si  caricano  più  facilmente  di  vapori,  e per  conseguenza  asciugano 
l’aria,  disperdono  lo  nubi  e cagionano  abbondante  evaporazione  (32). 

Le  cune  delle  montagne  attirano  le  masse  d’aria  sature  d'umi- 
dità, e i vapori  caldi  pervenuti  a quelle  altezze  vi  si  raffreddano, 
si  condensano,  e disciolgonsi  in  pioggia.  Allora  su  quelle  rupi  ser- 
peggiano e incrociansi  ruscelletti  e torrenti,  che  riunendosi  e acco- 
gliendo nel  loro  corso  gran  numero  di  confluenti,  precipitano  nelle 
sottoposte  pianure,  vi  si  diramano  portandovi  la  fertilità,  e final- 
mente ritornano  al  mare,  dal  quale  prima  si  erano  sollevati  sotto 
torma  di  vapori. 

Nella  formazione  delle  meteore  acquose,  e nella  produzione 
della  gragnuola,  nonché  in  modificazioni  chimiche,  che,  come  fu 
dimostrato  da  Cavendish,  lo  scopritore  d’una  bilancia  per  pesare  il 
globo  terrestre,  rendono  l'aria  atmosferica  propizia  alla  vegetazio- 
ne, e ncll’cnergin  di  tutti  i movimenti  organici,  si  compete  un’in- 
contestabile azione  all’  elettricità  atmosferica.  L’origine  di  questa 
formidabile  potenza,  elio  or  corrusca  in  baleni,  ora  scoppia  in  fol- 
gori devastatrici,  la  di  cui  forza  l’uomo  ha  dominata  (33),  fu  a tor- 
to cercata  in  cause  speciali,  come  nell'evaporazione  dell'acqua  (34), 
nei  cangiamenti  chimici  elio  intervengono  nel  suolo  c nell'aria,  ncl- 
l’ ineguaglianze  della  temperatura  (35),  nella  vegetazione  (30).  Tut- 
te queste  circostanze  si  riuniscono  a favorirò  lo  sviluppo  dell’  uni- 
versale elettricità,  la  quale  agisce  non  meno  nei  fenomeni  dinamici 
della  materia  inorganica,  che  in  quelli  della  materia  organica,  ora 
in  modo  impercettibile,  ora  sensibilissimo,  come  nelle  Torpedini  e 
negli  altri  pesci  elettrici,  nelle  piccolo  scintille  delle  nostre  macchi- 
no e nelle  folgori  dell’atmosfera.  La  materia  infatti  attenuandosi 
diviene  elettrica,  come  accade  dell’acqua  delle  cascate  che  ridotta 
a sprazzi  finissimi  elettrizza  l’aria  circostante;  perciò  non  devono 
recare  stupore  le  mirabili  analogie  che  si  vengono  rivelando  fra 
l'elettricità  dell'atmosfera  e il  magnetismo  terrestre,  fra  questo  e la 
comparsa  delle  macchie  solari.  Quella  vescichetta  di  vapore  che 
sviluppandosi  dall’acqua  s’elettrizza,  concorrerà  nel  cielo  alla  sca- 
rica del  fulmine;  l’elettricità  che  si  sviluppa  nella  macchina  d’ Arm- 
strong è la  stessa  di  quella  che  balena  nelle  nuvole,  di  quella  clic 
s'agita  nei  fervidi  laboratori  dell’organismo  (37). 
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Articolo  I. 

('uiiiposiziun*  chimica  dei  Vegetabili. 

Dopo  di  uvoris  rivolto  la  nostra  attenzione  ai  t'enomcui  cosmici 
tentando  di  ricondurli  a quell’unità  senza  la  quale  la  scienza  del- 
T Universo  non  può  fiorire,  rischiarata  la  feuomenalizzaziono  della 
Materia  vitalizzata  sostanzialmente  omogenea  e solo  eterogenea 
per  la  potenza  della  sua  omogeneità,  riprodotti  gli  argomenti  che 
vietano  di  separare  dall’  inorganica  la  natura  organica,  ora  ci  è 
mestieri  di  volgere  a questa  uno  sguardo  complessivo  nelle  suo 
manifestazioni  vegetali  e animali,  astenendoci  sempre  dall'entrare 
in  ispecialità  anatomiche  o fisiologiche  che  restano  essenzialmente 
fuori  dal  piano  dell’opera  nostra. 

L'origine  della  Chimica  vegetalo  devesi  a Davy  c a Boussin- 
gault,  i quali  primi  si  fecero  a indagare  quali  do’ loro  elementi  lo 
piante  estraggano  dal  suolo,  quali  dall’acqua,  quali  dall’aria  (1). 
1 quattro  elementi  degli  esseri  organizzati,  carbonio,  idrogeno, 
ossigeno  e azoto,  sono  sparsi  nell’  aria,  che  contiene  quasi  un 
quinto  d’azoto  e quattro  quinti  d’ossigeno,  vapore  acquoo  e acido 
carbonico,  e di  più  idrogeno  e ammoniaca,  d’onde  avviene  che  al- 
cune Orchidee  ed  altre  piante  aereofite  possano  far  pruova  sospese 
nell’aria.  La  decomposizione  dell'acido  carbonico  atmosferico,  che 
Van  Helmont  aveva  già  conosciuto,  chiamandolo  gas  silvestre,  fu 
prima  operata  da  Bonnet,  poi  da  Priestley,  Sennebier  e Ingenhousz, 
c finalmente  da  Saussure  o da  Boussingault.  Il  carbonio  contenuto 
nell’intera  massa  atmosferica  è inesauribile,  ascendendo  secondo  i 
calcoli  di  Liebig  a circa  due  mila  bilioni  di  chilogrammi  (2).  L’os- 
sigeno costituisce  i due  quinti,  o l’ idrogeno  il  ventesimo  circa  di 
qualunque  vegetabile,  e sono  forniti,  oltreché  dall’  atmosfera,  dal- 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIII. 


208 

l’acqua  in  via  «li  decomposizione.  L'azoto  iiitine,  secondo  Liebig, 
non  verrebbe  attinto  che  nell’aria  atmosferica,  mentre  nelle  piante 
selvaggio  vi  ha  ricchezza  d’azoto  senza  che  i concimi  possano  giu- 
stificarne la  presenza  ; opinione  che  suscitò  una  famosa  controver- 
sia non  ancora  spenta,  o che  deve  cedere  ai  fatti,  dei  quali  Bous- 
singault  si  è Bervito  per  dimostrare  l’azoto  dell’aria  non  essere  suf- 
ficiente alla  vegetazione,  ma  doverne  fornire  anche  il  suolo.  L’am- 
moniaca, combinazione  di  azoto  o d’idrogeno,  quale  è contenuta 
nell'aria,  non  potrebbe  infatti  avere  1 importanza  fisiologica  attri- 
buitale da  Liebig,  essendovenc  secondo  Groeger  in  quantità  di 
0^00000333  del  suo  peso,  secondo  Kcmp  0,00003880,  secondo  al- 
tri 0,000000133  o fino  0,00000002241  (3).  La  combinazione  elàmi- 
ca da  cui  nasce  l’ammoniaca  avviene  invece  in  ogni  decomposizio- 
ne di  sostanze  organiche,  e riflettendo  che  tutte  lo  terre,  e special- 
mente le  più  fertili,  contengono  resti  di  materie  organiche,  appare 
manifesto  come  il  suolo  deva  essere  sorgente  importantissima  d’a- 
zoto per  la  vegetazione. 

Le  conseguenze  applicabili  all’agricoltura  che  rampollano  dal- 
la teoria  di  Liebig  o da  quella  de’ suoi  avversari,'  sono  diametral- 
mente opposte.  Nell’opinione  del  primo,  il  prodotto  de’ nostri  terre- 
ni in  sostanze  azotate  non  cresce  in  ragione  della  quantità  d’azoto 
che  loro  si  offre  per  mezzo  dei  concimi  ; il  suolo  non  viene  esaurito 
dall’ esportazione  di  prodotti  azotati,  giacche  non  è il  suolo,  ma 
l’aria  che  dà  l’azoto  ni  vegetabili;  la  sua  fertilità  non  aumenta  se 
vi  si  sparge  semplicemente  un  concime  azotato,  composto  per  esem- 
pio di  sali  ammoniacali  ; monta  o scema  in  proporzione  delle  so- 
stanze minerali  che  vi  giungono  col  mezzo  dei  concimi  (4).  Nell’opi- 
nione contraria  invece  devono  riguardarsi  quali  eccellenti  ingrassi 
l’ammoniaca  delle  materie  organiche  decomposte  e i sali  ammonia- 
cali ; le  piante  a foglie  larghe,  come  le  Leguminose,  assorbono  me- 
glio l'ammoniaca  dell'aria;  le  biado  se  l’attirano  a preferenza  collo 
radici  ; d’ onde  l’opportunità  agraria  del  sovvescio  delle  piante  Le- 
guminose, quali  i Lupini,  elio  conduce  l'azoto  atmosferico  nella  ter- 
ra, e l’inopportunità  del  sovvescio  delle  Graminaceo.  Di  qui  ezian- 
dio l'utilità  che  al  suolo  arrecano  le  pioggie,  quando  nell’aria  at- 
traversata da  correnti  elettriche  si  forma  acido  nitrico,  il  quale 
combinato  con  una  base,  dà  origine  a sali  contenenti  13,78  e per- 
fino 1G,42  per  100  d’azoto  (5). 

Ai  quattro  elementi  delle  sostanze  organiche  s’ aggiungono  le 
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sostanze  minerali  in  proporzioni  variabilissimo  nello  diverso  pian- 
te, e che  si  ottengono  mediante  la  combustione  nollc  ceneri  (6).  La 
maggior  parto  dei  sali  minerali  viene  alle  pianto  fornita  dal  suolo  ; 
alcuni  sostituibili,  altri  indispensabili  non  meno  alla  vita  dello  pian- 
te che  a quella  degli  animali  che  devono  nutrirsene.  Cosi  due  quer- 
cie  in  terreni  diversi  possono  contenere  l’una  calce,  l'altra  magne- 
sia, soda  o potassa  ; ma  sono  più  o meno  indispensabili  i cloruri  al- 
calini, i fosfati  di  calce,  i carbonati  di  calce  o di  magnesia,  gli  ossi- 
di di  ferro  e di  manganese  e i silicati  alcalini  (7).  In  una  soluzione 
di  vari  sali  i vegetabili  vanno  a cercare  quelli  che  loro  convengo- 
no; ima  pianta  marina  trae  partito  del  cloruro  di  Bodio,  la  vite  del- 
la potassa,  l’ortica  o la  borragine  dol  nitrato  di  potassa  (8).  Oltre 
la  parte  diretta  che  gli  clementi  dell’acqua  piovana  prendono  nella 
vegetazione,  col  suo  mezzo  si  rendono  assimilabili  per  lo  piante  le 
sostanze  minerali  necessarie.  Nel  terreno  arido  le  foglie  primitive 
appassiscono,  perchè  quelle  completamente  sviluppate  assorbono 
incessantemente  l’acido  carbonico  e l’ammoniaca  dell’ aria,  sommi- 
nistrando l'alimento  necessario  alle  nuove  foglie,  operazione  che 
non  potrebbe  accadere  senza  il  concorso  degli  alcali  o delle  altre 
sostanze  minerali.  Quando  il  suolo  è umido,  queste  si  trasferiscono 
costantemente  nella  pianta,  che  allora  conserva  la  sua  freschezza  ; 
ma  se  l'aridità  lo  impedisce,  le  parti  minerali  contenute  nel  succhio 
dello  foglie  già  sviluppate,  vengono  a loro  sottratte  onde  servire 
all’ incremento  de’nuovi  germogli  (9). 

Ognuno  s'avvisa  dell’ incalcolabile  importanza  che  a questi 
prinqjpì  di  chimica  vegetale  spetta  nella  scienza  agricola.  Gl’in- 
grassi carbonati,  ossigenati,  idrogenati,  sono  inopportuni  e super- 
flui, mentre  vanno  ad  offrire  alle  piante  clementi  ch’esse  trova- 
no direttamente  nell’atmosfera  ; è invece  indispensabile  per  otte- 
nere rigogliosa  vegetazione  favorirne  1’  assorbimento  con  mezzi 
meccanici,  con  arature  profonde,  inafliamenti,  e lasciando  tratto 
tratto  il  terreno  in  maggese.  Abbiamo  già  accennata  l’utilità  degli 
ingrassi  azotati  consistenti  nell’ ammoniaca,  di  cui  sono  ricche  le 
materie  organiche  decomposte.  Le  radici  delle  biade  esauriscono  il 
suolo  togliendone  il  fosfato  di  calce,  la  silice  e l'ammoniaca;  l'uva 
ne  estrae  i sali  potassici  ; il  mais,  le  barbabietole,  i pomi  di  terra 
la  potassa;  il  tabacco,  il  trifoglio  la  calce.  D’onde  i vantaggi  inap- 
prezzabili dello  rotazioni  agrarie,  col  mezzo  delle  quali,  alternan- 
dole per  cinque  anni  consecutivi,  Boussingault  ottenne  nel  podere 
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modello  di  Bechelbromm  un  costante  e progressivo  miglioramento 
spontaneo  del  terreno. 

(Questi  stessi  principi  giustificano  l'importanza  dell'uso  delle 
ceneri  o de' loro  rappresentanti  come  concimi.  Analizzando  infatti 
le  ceneri  delle  pianto  coltivate  in  terreni  diversi,  si  riesce  a cono- 
scere lo  sostanze  minerali  a loro  necessarie,  rapporto  che  Dante  ha 
colto  in  una  delle  più  ammirevoli  armonie  della  natura,  cioè  nella 
caduta  autunnale  delle  foglie,  quando  ha  detto  : 

il  ramo 

Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  (10). 

Il  «piai  valore  vegetativo  delle  ceneri  varrebbe  forse  a spiegare  fe- 
nomeni che  diedero  origine  alle  più  avventate  ipotesi,  e fino  alla 
generazione  spontanea  ; io  intendo  parlare  delle  specie  di  piante 
pullulate  dopo  un  incendio,  come  a Londra  l’ Erg  si  munì  latifo- 
lium,  in  Norvegia  VE.  angustìfolium,  a Kdnisberg  il  lilitum  ca- 
pitatala, a Copenaghen  il  Senecio  viscosum,  in  Provenza  c in 
Linguadoca  dopo  bruciate  le  stoppie  molti  papaveri  neri  a quanto 
riferisce  'I’ournefort,  a Nassau  molti  Spartium  scojiarium;  e in 
America  pioppi  dove  prima  furono  incendiate  pinete  (11).  La  causa 
di  queste  successioni  deve  certo  nascondersi  nelle  propizie  condi- 
zioni che  le  ceneri  dei  vegetabili  arsi  possono  offrire  allo  sviluppo 
di  altro  piante,  pervenute  nelle  stesso  località  mediante  la  dissemi- 
nazione e il  dominio  di  mia  determinata  corrente  di  vento.  Così 
avviene  che  le  scaturigini  salse  lontane  dal  mare  sono  presto  co- 
perto da  vegetabili  marini  che  non  tardano  ad  aflbllarvisi  (12). 

Nelle  varie  proporzioni  delle  sostanze  minerali,  da  cui  dipen- 
de la  feracità  del  suolo,  è certamente  riposta  la  relazione  che  per- 
mette d’inferire  le  qualità  dun  terreno  appropriate  ad  un  dato  ge- 
nere di  coltivazione,  dalla  sola  ispezione  dello  piante  spontanee 
che  vi  fanno  pruova.  Si  suole  riguardare  per  ottimo  terreno  da 
frumento  quello  ove  nel  maggese  è copia  di  Centaurea  cyanus,  di 
Delphinium  consolida  a d’ Helh/borus  hyemalis,  acconcio  poi  pra- 
ti quello  ove  strisciano  lo  Yicie  e i Lathyrus,  per  l'orticoltura  dove 
brilla  colle  sue  lucide  foglie  e co’  suoi  fiori  risplendenti  la  Ficaria 
Rannnculoides  fra  V Omithogalum  umbellatum  e il  Clirysantke- 
mum  segetum. 

Aggiungiamo  in  nota  le  piante  caratteristiche  principali  dei 
vari  terreni  c delle  varie  positure  nella  nostra  zona  temperata  ; il 
loro  catalogo  non  è un  indice  arido  e senza  interesse,  giacché  oltre 
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dì  porgere  ai  chimici  l'ordino  delle  relazioni  ch'ossi  devono  inda- 
gare fra  la  vegetazione  e i suoi  elementi,  compendia  anche  in  poche 
cifro  il  paesaggio  animato  che  impartisce  la  tisionomia  allo  nostro 
campagne,  ai  nostri  prati,  alle  siepi,  alle  rive  dei  laghi  e dei  fiumi, 
alle  roeeie  de' nostri  monti  (13).  Possa  chi  getta  l’occhio  su  quelle 
serie  di  nomi  di  piante  provare  l’ ineffabile  sentimento  di  melanco- 
nica estasi  che  in  me  ridestano,  richiamandomi  alla  memoria  i felici 
giorni  passati  erborizzando  pei  campi  e pei  monti,  le  care  solitudini 
dei  boschi  e delle  alte  montagne,  i grandiosi  spettacoli  della  natu- 
ra. Nel  frastuono  cittadinesco  mentre  la  vista  si  perde  tra  un 
monotono  sfilare  di  mura,  corrono  alla  mente  i prati  a trifogli 
fioriti  sulle  di  cui  foglie  brillano  in  primavera  innumerevoli  schiu- 
tnoline,  cristallino  e voluttuoso  soggiorno  dell’Afrofora,  che  poi  po- 
polerà nella  state  i colti  saltellando  di  foglia  in  foglia.  D'intorno  si 
elevano  gli  albori  scossi  dal  vento,  e le  folte  siepi,  tra  cui  cinguetta 
il  pettirosso  col  suo  petto  color  sanguigno  che  par  trafitto  dalle  spi- 
ne della  Uosa  selvaggia,  dallnscclla  delle  di  cui  foglie  penzola  il 
lungo  crine  dello  galle  dei  Cynips.  Più  in  giù  laghetti  colle  rive 
profumate  dalla  Menta  acquatica,  liete  de’ bei  fiori  della  Galega  e 
dell’Iride  gialla,  dove  mille  insetti  con  nuoto  a sbalzi  s’avanzano,  re- 
trocedono, si  perdono  fra  isolette  di  Lemne,  di  Ranuncoli  dei  fossi  e 
di  Potamogetoni.  La  snella  e rapidissima  turba  dello  Libellule  collo 
ale  pinte  di  colori  eterei,  or  volando  s’erge,  or  si  abbassa,  ed  or  po- 
sa sull’olezzante  fiore  della  ninfea  a larghe  foglie,  sollevatosi  a fior 
d’acqua  per  compiere  i suoi  amori  chiamando  a pronubo  il  Sole. 

Il  valore  delle  ceneri  per  ingrassi  lo  hanno  pure  gli  escremen- 
ti animali,  i quali,  come  felicemente  fu  detto  da  Liebig,  sono  ceneri 
di  vegetabili  combusti  nell'organismo  animale.  Essi  rappresentano 
le  sostanze  che  vennero  tolte  alla  terra  nella  forma  di  semi,  di  fo- 
glie o di  radici;  perciò  è chiaro  che  gli  escrementi  d’un  animalo 
porgeranno  ingrasso  eccellente  alle  piante  che  gli  servono  di  ali- 
mento (14). 

La  differenza  fra  i composti  chimici  inorganici  e gli  organici 
consiste,  rifletto  Liebig,  nel  diverso  numero  degli  elementi  o degli 
atomi  semplici  cho  li  costituiscono.  Un  atomo  composto  di  sale  ma- 
rino o di  cinabro  non  ò che  un  gruppo  di  due  atomi  semplici  ; men- 
tre un  atomo  composto  di  zucchero  ne  contiene  trentasei,  ed  uno 
d'oliva  più  di  cento.  E siccome  l’ intensità  dell’attrazione  decresce 
in  ragione  della  multiplicità  delle  direzioni,  la  perturbazione  delle 
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affinità  deve  produrre  effetti  ben  maggiori  nei  corpi  organici,  ciò 
che  spiega  la  loro  maggior  facilità  a decomporsi  mediante  il  ca- 
lore (15). 

Una  serie  di  composti  risultanti  dalla  combinazione  di  due  cor- 
pi più  semplici,  conserva  il  carattere  chimico  di  uno  dei  corpi  co- 
stituenti, al  contrario  delle  leggi  ordinario  della  chimica  minerale, 
in  cui  generalmente  le  proprietà  dei  duo  corpi  combinandosi  si  neu- 
tralizzano. In  tal  modo  l'acido  formico  unendosi  coll’essonza  di  man- 
dorle amare  produce  l’acido  formobenzoilico,  a proprietà  del  tutto 
simili  a quelle  dell’acido  formico,  senza  conservare  verun  rapporto 
con  quelle  dell’essenza  di  mandorle  amare,  che  vi  perde  il  suo  ca- 
rattere chimico.  E verosimile  che  la  maggior  parte  delle  combina- 
zioni organiche  complesse  costituiscano  simili  corpi,  detti  dai  chi- 
mici corpi  copulati  ; il  caseo  o caseina,  la  fibrina,  la  gelatina  non 
sarebbero  che  una  specie  di  composti  copulati,  come  gli  alcali  or- 
ganici prodotti  dall’unione  intima  di  una  parte  degli  elementi  del- 
l'ammoniaca coll’amido  o con  uno  degli  zuccheri  (1G). 

Se  si  esaminino  le  principali  materie  vegetali  ternarie  e qua- 
ternarie, apparisce  che  quantunque  dotate  d’apparenze  e di  pro- 
prietà diversissime,  la  loro  composizione  chimica  è identica.  La 
cellulosa  non  differisce  nella  sua  composizione  dalla  fecola  e dalla 
destrina  (17),  nè  la  fibrina  dall' albumina,  dalla  caseina,  dal  gluti- 
ne (18).  Deve  dunque  bastare  un  semplice  cambiamento  nella  di- 
sposizione delle  molecole  per  trasformare  queste  sostanze  l una 
nell’altra.  Un’aggiunta  d’idrogeno  e di  carbonio  trasmuta  la  cellu- 
losa in  Ugnino  ; una  sottrazione  d’ossigeno  dà  origine  a tutti  gli  al- 
caloidi vegetali,  spesso  non  differenti  fra  loro  che  per  lievissime 
proporzioni  diverso  (19)  ; l’aumento  invece  dell’ossigeno  produce 
gli  acidi  (20). 

Gli  zuccheri  ben  poco  differiscono  aneli’ essi  dalla  cellulosa, 
dalla  destrina  e dall'amido,  e in  quanto  ai  loro  diversi  caratteri  è 
facile  seguirne  le  metamorfosi  nel  processo  vegetativo.  Nel! 'ascen- 
dere del  succhio  per  la  pianta  avviene  unu  perdita  d’acqua,  per 
cui  nelle  parti  basso  del  vegetale  s’incontra  lo  zucchero  d’uva, 
nelle  parti  alte  lo  zucchero  di  canna  ; questo  infatti  non  differisce 
dal  primo  che  in  meno  quattro  molecole  d’idrogeno  e due  di  ossi- 
geno, cioè  in  meno  due  molecole  d’acqua. 

Citeremo  ancora  la  conversione  doll’amido  in  destrina,  per  cui 
esso  diviene  solubile  a fìroddo  e può  diffondersi  attraverso  i tessuti. 
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Payen  e Persoli  scoprirono  che  nell’amido  «lei  semi  delle  Grami- 
nacee, in  quello  del  punto  d’inserzione  del  pomo  di  terra  o della 
parto  inferiore  delle  gemme  di  alcuni  alberi,  all'istante  della  ger- 
mogliazione  scomparisce  una  porzione  de.H’amido,  e viene  sostituita 
da  una  nuova  sostanza  che  chiamarono  dittatasi,  munita  della  sin- 
golare proprietà  di  disaggregare  i granelli  di  fecola  e di  cambiarli 
in  destrina.  Se  l’azione  si  prolunghi,  la  destrina  stessa  convertasi 
in  zucchero  d’uva  (21). 

Il  chimico  è già  arrivato  a comporre  artifizialmente  gran  par- 
te di  queste  sostanze  vegetabili  ; dategli  legno  ed  umido,  ed  egli 
ve  li  trasformerà  a suo  talento  in  zucchero,  o in  acido  acetico,  in 
aceto,  in  aldeide,  in  alcool,  in  acido  formico.  Con  segatura  di  legno 
formiamo  l’acido  ossalico;  colla  corteccia  di  salice  l’olio  volatilo  della 
Spiraea  ulmnrìa,  della  Gualtcria  ; col  pomo  di  terra  l’olio  volatile 
della  radice  di  Valeriana;  la  stessa  composizione  artefatta  della  fi- 
brina e dell'albumina,  della  chinina  e della  morfina,  se  non  è an- 
cora ottenuta,  à vicina  a compiersi.  Tuttavia  non  bisogna  illuder- 
si ; se  riusciamo  a comporre  coll’arte  nostra  una  sostanza  organi- 
ca, non  giungiamo  a tanto  adoperando  i suoi  elementi,  ma  riunen- 
do atomi  organici  complessi  già  formati;  quindi  la  produzione  arti- 
fiziale  d’una  sostanza  organica  da  elementi  inorganici  è finora  un 
desiderio.  La  natura  complessa  dello  sostanze  organiche  non  è la 
sola  causa  che  arresti  questi  tentativi  scientifici  ; vi  «i  aggiunge  il 
difetto  di  mezzi  meccanici  per  poter  riuscire  a prestare  a materiali 
inorganici  lo  stesse*  condizioni  in  cui  essi  entrano  penetrando  negli 
organismi.  La  maggior  parto  dei  fenomeni  organici  si  compiono 
infatti,  come  osserva  Jussicu,  per  alcune  forze  lente  e disseminate 
in  grande  estensione,  e che  difficilmente  possono  verificarsi  in  un 
punto  isolato,  ma  che  operandosi  sovra  molti  ad  un  tratto,  danno 
come  risultato  di  tutte  queste  piccolo  azioni  locali  un  effetto  gene- 
rale, pel  quale  ne  riconosciamo  l’esistenza  senza  poter  ancora  co- 
noscerne la  natura  (22). 

Questi  principi  sui  quali  non  possiamo  dilungarci,  ina  che  si 
troveranno  svolti  in  modo  ricchissimo  nelle  opero  di  Davy,  Bous- 
singault,  Payen,  Schivami,  Liebig,  Malaguti,  Saec,  Pierre.  (211'),’ 
ajutano  a scoprire  la  maniera  con  cui  si  effettua  la  nutrizione  dei 
vegetabili.  Le  piante  terrestri  stanno  sotto  la  dipendenza  dell’at- 
mosfera e del  suolo  ; il  mare  offre  a quelle  che  lo  popolano  acido 
carbonico,  ammoniaca  c i fosfati  e carbonati  necessari  alle  pianto 
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marine.  L’endosmosi,  la  capillarità,  il  succhiamento  delle  gemine 
svolano  i prodigi  dei  fenomeni  dell’assorbimento.  Riguardo  alla  re- 
spirazione. è noto  che  le  foglie  e le  parti  verdi  delle  piante  assor- 
bono ossigeno  nel  giorno,  all’ombra,  e a cielo  coperto,  nelle  quali 
condizioni  l’ossigeno  assorbito  si  trasforma  in  acido  carbonico  che 
viene  in  parte  esalato.  L’esalazione  del  gas  acido  carbonico,  pro- 
dotto dalla  respirazione  delle  parti  verdi  poco  ricche  di  materie 
azotate  (foglie),  ha  luogo  di  notte,  all’ombra  e nel  tempo  bitjo,  e 
pare  sia  del  tutto  nulla  nei  giorni  sereni  ; essa  ha  però  luogo  par- 
zialmente nelle  parti  verdi  riccamente  fornite  di  materie  azotate 
(frutti  verdi),  qualunque  siano  le  condizioni  di  luce  nelle  quali  que- 
ste sono  poste  (24). 

.Si  sottrae  dai  limiti  della  nostra  opera  l'esposizione  delle  va- 
rio teorie  di  Desfontaines,  Pecandolle,  Mirbel,  Molli,  Gaudichaiid, 
suU'accrescimonto,  teorie  elio  hanno  un  posto  in  tutti  i trattati  spe- 
ciali di  botanica.  Riguardo  a quella  da  preferirsi,  la  questione  non 
è ancora  sciolti  ; certo  che  la  teoria  di  Decandolle,  abbracciata  da 
Saint-Hilaire  e da  Moquin  Tarnlon,  non  può  adottarsi  che  a malin- 
cuore, quantunque  splendida  nello  sue  applicazioni  sistematiche.  La 
patologia  viene  in  essa  a confondersi  colla  tisiologia;  dovremmo 
riguardare  le  piante  quali  esseri  mostruosi,  che  devono  la  loro 
forma,  tralignante  dal  vero  tipo,  ad  una  cronica  ripetizione  di  cau- 
se antisimmetriche  ; gli  aborti,  le  saldature,  lo  degenerazioni  sareb- 
bero i mezzi  di  cui  la  natura  si  serve  per  provocare  l’ accrescimen- 
to e l'evoluzione  morfologica  dei  vegetabili.  La  teoria  invece  delle 
metamorfosi,  creata  dalla 

a Luce  intelfathial  piena  d’amore  n 
d’nn  poeta  immortale,  è incontrastabilmente  più  in  relaziono  coi 
principi  generali  dell’Universo,  coU’annonia  della  natura,  con  quel- 
la unità  nel  multiplo  che  feconda  gli  studi  scientifici,  ed  ha  ottenu- 
to dimostrazioni  laminosissime  ; infatti  la  teoria  dei  meritnlli  di 
Gaudichand  non  è elio  la  teoria  di  Goethe  (25).  • 

Se  la  natura  avesse  concessa  ai  nostri  occhi  la  potenza  del 
microscopio,  e una  perfetta  trasparenza  ai  tegumenti  delle  piante, 
il  regno  vegetale  sarebbe  ben  lungi  dall' offrire,  dice  Humboldt,  la 
sembianza  d’ immobilità  che  a noi  sembra  uno  dc’suoi  attributi.  In- 
ternamente il  tessuto  cellulare  degli  organi  percorso  dalle  correnti 
di  rotazione  clic  montano  e scendono,  ramificandosi  o di  continuo 
cangiando  direzione,  come  nelle  piante  acquatiche  e nelle  pianto 
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terrestri  fanerogame.  Poi  il  brulichio  molecolare,  scoperto  dal  gran- 
de botanico  Roberto  Brown,  di  cui  presenta  traccie  la  materia  mol- 
to attenuata,  e lo  correnti  dei  globuli  del  cambio,  o cicloni,  in  un 
sistema  di  vasi  particolari.  Quindi  i filamenti  cellulari  che  si  arti- 
colano e si  aggirano  ad  elice,  negli  anteridi  delle  Oliare  e negli  or- 
gani riproduttori  delle  Epatiche  e delle  Alghe,  filamenti  singolari 
in  cui  Mayon,  rapito  troppo  presto  alle  scienze,  credeva  scorgere 
un’analogia  cogli  spermatozoidi  degli  animali.  Aggiungansi  a que- 
ste correnti  e a questi  movimenti  molecolari,  i fenomeni  dell’endo- 
smosi, della  nutrizione  e doU’accrescimento,  e si  avrà  un'idea  delle 
forzo  che  agiscono,  quasi  a nostra  insaputa,  nella  vita  apparente- 
mente così  placida  dei  vegetabili  (2<>). 

Articolo  II. 

Morfologia  vegetale. 

Potrebbe  facilmente  seguirsi  la  legge  dello  svolgimento  pro- 
gressivo organico  fin  nell'esame  comparativo  del  tessuto  cellulare 
dei  vegetabili.  E nota  la  distinzione  introdotta  da  Linck,  in  paren- 
chima, quando  le  cellule  si  toccano  per  le  loro  estremità  piatto,  e 
in  prosenchima,  quando  esse  si  toccano  per  le  estremità  appuntate, 
d’onde  quest ‘ultima  conformazione  del  tessuto  cellulare  è dell'altra 
più  elevata,  quasi  anello  di  passaggio  al  tessuto  vascolare,  e non 
riesce  incontrarla  che  nel  tronco  delle  Dicotiledoni.  Hauync  ha 
fatto  notare  le  diverse  configurazioni  del  parenchima,  ora  costituito 
da  cellule  dodecaedro,  come  nello  Monocotiledoni,  stellato  nel  J un- 
enti effusus,  muriforme  nella  Musa  paradisiaca  e nell’ Ore  A;*  lati- 
folia.  Ma  dobbiamo  astenerci  da  specialità  anatomiche. 

Gli  organi  di  nutrizione  sono  i primi  a comparire  nella  serio 
vegetale,  perchè,  come  verrà  provato  parlando  della  generazione, 
negl’infimi  gradini  del  regno  organico  gl  individui  confondonsi  col- 
la spocie,  d’onde  essi  non  figurano  che  quali  organi  generativi,  e 
la  funzione  della  riproduzione  si  compcnctra  con  quella  della  nutri- 
zione. Tale  rapporto  cronologico  si  mantiene  poi  nell’organogenia 
individuale,  in  cui  i primi  a comparire  e a perfezionarsi  sono  gli 
organi  della  nutrizione,  e gli  ultimi,  come  anche  nella  serie,  sono 
quelli  della  riproduzione.  Mostreremo  in  seguito  in  che  consista  la 
prima  manifestazione  organica  della  forza  generatrice,  e come  va- 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIII. 


210 

dii  di  grado  in  grado  complicandosi,  fiuo  ad  arrivare  alle  divisioni 
sessuali. 

Nelle  infime  specie  un  organo  compie  molte  funzioni;  basti, 
per  esempio,  la  cellula  che  si  nutre  e si  riproduce,  e che  forma 
un  individuo  organico;  è solo  nell’  ascendere  verso  i gradini  ele- 
vati della  serie  che  troviamo  ogni  funzione  localizzata  in  un  or- 
gano speciale.  E ciò  disinganni  chi  resta  sbalordito  dall’  intima 
corrispondenza  do’vari  organi,  dalla  quale  risulta  la  mirabile  armo- 
nia ed  autonomia  dell'organismo,  e non  sa  altrimenti  spiegarsi  un 
tanto  prodigio  che  coU'aunnettere  in  suo  favore  un’eccezione  allo 
leggi  generali  della  natura,  un'essenza  distinta  e particolare.  Av- 
vengachò  nella  semplice  cellula  generatrice  d'altre  cellule  debbasi 
riconoscere  un  individuo  organico,  un  organismo  nell’ idea  della 
specie  menomamente  dagli  altri  diverso,  e se  in  questo  la  multipli- 
cità  dello  funzioni  interviene  mediante  un  organo  unico,  nelle  suc- 
cessive complicazioni  organiche,  noi  dobbiamo  rappresentarci  ogno- 
ra, direi  (piasi,  l’esplicazione  di  quest'organo  primitivo;  per  cui 
anche  nell’apparente  multiplicità  degli  organi  viene  riconosciuta 
l’unità.  Ciò  servo  eziandio  di  condanna  all'ipotesi  delle  vite  par- 
ziali, introdotta  nella  fisiologia  da  Fouquct  e più  recentemente  da 
Coppello,  ed  all’  idea  che  questi  autori  e i loro  seguaci  si  sono  for- 
mati della  vita  (27).  Le  grandi  leggi  della  natura  essendo  applica- 
bili in  tutta  l’estensione,  troviamo  che  l’idea  dell’unità  dell’ orga- 
nismo non  pure  scaturisce  dal  confronto  tra  gli  esseri  organici  ele- 
vati nella  serie,  e gl' infimi  consistenti  in  una  semplice  cellula  ge- 
neratrice, ma  risulta  anche  evidente  dalla  storia  dello  sviluppo  ein- 
briogenico.  Ciò  che  infatti  avviene  nello  svolgimento  progressivo 
della  serie  organica,  avviene  o si  ripeto  ognora  nelle  evoluzioni 
embriogeniehe,  e in  grado  proporzionale  al  punto  occupato  da  ogni 
specie  nella  serie,  giacche  trattando  della  genesi  degli  esseri  orga- 
nizzati abbiamo  fatto  vedere  che  ogni  tipo  specifico  contiene  in  sè 
attuata  la  possibilità  di  tutti  i tipi  precedenti. 

È l'intuizione  di  sì  stupende  armonie  dell’Universo  che  no 
vivifica  lo  studio,  e lo  rende  degno  dell’ altissimo  subbietto;  perciò 
non  conviene  stancarsi  di  mirarle  in  tutto  il  loro  lume.  La  serio  or- 
ganica col  numero  infinito  de’ suoi  tipi  specifici  sempre  più  elevati, 
comincia  dalla  semplice  cellula  generatrice,  da  cui  sono  composti 
gl'  infimi  esseri  organici  ; d'altra  parte  la  serie  embriogonica,  vale 
a dire  la  successione  di  tipi  che  si  effettua  nell' evoluzione  fetale, 
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comincia  anch'esss  dalla  cellula  embrionale.  Lo  attento  indagini 
paleontologiche  hanno  ai  nostri  giorni  svelato  l’ inaspettata  ana- 
logia che  apparisce  fra  le  Bpecie  fossili  perdute  c gli  embrioni  dello 
specie  attualmente  viventi.  Ben  di  rado  la  speculazione  è stata  in 
modo  cosi  brillante  puntellata,  riconfermata,  suggellata  dai  fatti. 

Noi  dunque  dobbiamo  considerare  l’insieme  del  mondo  orga- 
nico come  1'  esplicazione  della  cellula  generatrice,  e l'individuo  or- 
ganico, a qualunque  categoria  appartenga,  come  l'esplicazione  del- 
la cellula  embrionale.  Ora,  volendo  investigare  le  relazioni  fra 
queste  due  cellule  genetiche,  troviamo  clic  la  prima  figura  qual 
madru  delle  Bpecie,  la  seconda  qual  figlia,  o siccome  la  ragione  di- 
retta d’esistenza  d’ogni  specie  è fuori  dalla  ragione  d’esistenza  del- 
le altre,  che  altrimenti  farebbe  mestieri  ammettere  lo  rifiutate  ipo- 
tesi di  una  specie  unica  primitiva,  dalla,  quale  per  degenerazione 
pullulassero  le  altre  tutte,  così  è necessario,  contro  l’ opinione  dei 
vitalisti,  confessare  altamente  l'essenza  cosmica  del  inondo  organi- 
co, le  sue  immediate  relazioni  coll' Universo,  c non  già  farne  una 
colonia  caduta  dalle  nuvole,  o un  accampamento  di  stranieri  dispet- 
tosi, ai  quali  fosse  onta  il  dire  cho  hanno  l’Universo  per  culla  e 
per  patria. 

Può  infatti  l’embriogonia  servire  di  parallelo  all’ organogenia 
generale  ; può  rendersi  omaggio  all'unità  cosmica  ravvisando  an- 
che nell'  insieme  del  mondo  organico,  quasi  un  solo  organismo,  che 
nella  sua  evoluzione  fetale  insempri  e individualizzi  gli  stati  em- 
brionali por  cui  passa,  laonde  ogni  specie  organica  inferiore  all’uo- 
mo sia  dato  definirla  corno  un  embrione  permanente  a vario  grado 
di  sviluppo.  Per  chi  non  inciampi  negli  artifizi  con  cui  alcuni  filo- 
sofi, fra  i quali  Bonnct,  impiccolirono  queste  sublimi  vedute,  ove 
trasparisce  a nudo  la  grandiosità  della  natura,  impuntandosi  a vo- 
ler tirare  lince  a sesta  compassate,  file  ordinate  colla  minuzia  e la 
pazienza  d’ un  arruolatore  di  coscritti,  per  chiunque,  dico,  non  si 
perda  nello  esagerazioni,  nulla  v’ha  di  più  eccellente  di  questo  mo- 
do di  considerare  gli  esseri  organici,  le  loro  affinità  e mutue  rela- 
zioni, nonché  lo  svolgimento  progressivo  dei  loro  tipi  morfologici. 
Ma  conviene  osservare  che  l'esplicazione  della  cellula  embrionale 
avviene  dentro  l'organismo,  e fuori  quella  della  cellula  generatrice 
primitiva;  all'esplicazione  della  prima  provvedo  l'utero  materno, 
nH'csplicazione  della  seconda  provvede  l' Universo.  La  cellula  em- 
brionale è l'anello  di  continuità  della  specie,  e rassomiglia  alla  pri- 
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mitiva  in  quanto  è il  principio  mediato  della  ripetizione  dello  stesso 
tipo  specifico  che  1 ha  prodotta,  rassomiglianza  che  contiene  i ger- 
mi della  differenza,  come  è palese,  avvengachè  quantunque  le  duo 
cellule  siano  punto  di  partenza  ad  una  data  serio  di  evoluzioni  or- 
ganiche (evoluzioni  passeggierò  nell'embriogenìà,  permanenti  nella 
successiva  formazione  degli  esseri),  l'una  germoglia  e fiorisce  in 
grembo  alla  specie,  l’altra  è più  antica  d'ogni  specie,  o col  suo 
svolgersi  e col  rendere  stabili  e fissi  i vari  stadi  per  cui  pagsa  svol- 
gendosi, crea  lo  specie. 

Nella  specie  l'evoluzione  embriogenica  avviene  in  virtù  del- 
l’attività dell'essere  generato  e della  passività  del  generante  ; essa 
tende  verso  un  limite  a cui  si  è arrestato  il  suo  progenitore,  restan- 
do embrione  permanente  a un  dato  grado  di  sviluppo  nella  serie 
organica.  L'evoluzione  invece  dei  tipi  specifici  organici  è avvenuta 
non  pure  senza  la  continuità  individualo  che  caratterizza  la  serie 
embriogenica,  ma  colla  interruzione  successiva  che  dà  origine  al 
costituirsi  delle  nuove  specie.  Per  cui  se  lo  sviluppo  dell’embrione  è 
potenza  esclusivamente  organica,  lo  sviluppo  dei  tipi  organici  speci- 
fici è potenza  esclusivamente  cosmica.  Nel  qual  proposito  gli  schifil- 
tosi spiritualisti  arricciano  il  naso  e si  sentono  presi  da  ribrezzo,  e 
poco  meno  che  non  chiedano  l’ampolla  odorosa,  come  donnicciuola 
che  svenga  ; giacché  veder  sorgere  gli  esseri  organici  a guisa  di 
fungili  dell'  immondo  fungo  terrestre,  considerare  l' organismo  qua- 
le un  automa  che  si  lasci  formare,  sono  idee  che  li  sgomentano;  ed 
in  vero  si  adombrano  ed  hanno  paura  di  sé  stessi,  essendo  quelle 
brutte  o tisiche  idee  figlie  dei  loro  cervelli,  non  già  dei  nostri  siste- 
mi. Che  noi  dal  profondo  del  cuoro  e dalli;  ardite  vedette  della 
mente,  innalziamo  entusiasti  al  grande  Padre  dell’  Uni verso,  a Dio, 
un  inno  di  grazie,  perchè  egli  ha  creato  un  Universo  capace  d' es- 
serci genitore  e culla,  origine  gloriosa,  origine  divina,  che  ci  fa 
sorridere  di  sprezzo  verso  quei  gufi  abbagliati  che  ci  chiamano  figli 
della  creta  e del  tango. 

L’evoluzione  delle  cellule  generatrici  ed  embrionali  è il  vero 
perno  intorno  a cui  deve  ravvolgersi  la  bella  teoria  delle  metamor- 
fosi di  Goethe,  applicata  da  Cams  agli  animali  o da  Gaudichaud  ai 
vegetabili,  senza  partire  dalla  vertebra  o dalla  foglia  come  finora 
hanno  fatto  i fisiologi  ai  quali  questa  teoria  andò  a sangue.  Per  cui 
non  devesi  più  dire  cho  tutti  gli  organi  siano  dissimili  in  apparenza 
e simili  in  sè  stessi,  perchè  risultano  da  11’ esplica  zinne  della  foglia  «* 
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•Iella  vertebra,  come  Goethe  e Carus  danno  a credere,  ma  piuttosto 
perchè  risultano  dall' esplicazione  della  cellula  embrionale,  della 
gemma  materna,  nella  quale  è poi  inutile  ammettere  la  pretor ma- 
rione,  subito  che  in  altra  occasione  proveremo  il  valore  dell’epige- 
nesi. Egualmente  distrutta  la  distinzione  dei  due  sistemi  assilare  e 
appendicolare,  che  ordinariamente  si  additano  quali  i componenti 
del  corpo  vegetale,  non  è più  il  protofito  o fitone  di  Gaudichaud 
l’organo  primitivamente  sempre  identico,  organo  non  indifferente 
come  la  cellulu  embrionale,  ma  costituito  di  tre  parti  o meritalli,  in- 
feriore o caulinare,  medio  o peziolare,  superiore  o limbare,  e che 
perciò  è qualche  cosa  già  in  via,  è uno  dei  primi  e più  notevoli  ri- 
saltati della  vegetazione. 

Quantunque  siffatte  considerazioni  B attaglino  alla  natura  or- 
ganica in  generale  piuttosto  che  ai  vegetabili,  ai  quali  è dedicato 
il  presento  articolo,  ci  verrà  concesso  chiudere  una  digressione  non 
del  tutto  superflua  con  ricercare  se  la  filosofia  embriogonica  possa 
trarre  partito  dal  nodo  vitale,  scoperto  da  Flourens  (28).  Lorry  e 
, Le  Gallois  aveano  già  os&rvato  che  una  ferita  portata  in  un  dato 
punto  dolla  colonna  vertebrale  fa  istantaneamente  cessare  la  respi- 
razione, e perciò  colla  rapidità  del  fulmine  uccide  l’animale.  E noto 
che  sarebbe  facile  estrarrò  a pezzi  tutto  il  cervello,  senza  che  nulla 
ostante  la  respirazione  s arresti;  la  morte  adunque  subita,  fulmi- 
nante può  solo  accadere  se  venga  colpito  quel  punto  della  spina 
dorsale.  Il  quale  corrispondendo  all’ottavo  pajo,  Le  Gallois  suppo- 
neva che  il  brusco  fine  della  respirazione  avvenisse  perchè  colla 
sua  ferita  fosse  anche  recisa  1’  origine  di  questi  nervi,  ma  Flou- 
rens  ha  provato  che  essi  possono  essere  troncati,  senza  che  il 
meccanismo  respiratorio  cessi  per  molti  giorni.  La  respirazione 
apparentemente  dipende  da  quel  punto  o nodo  vitale,  i di  cui  limiti 
cominciando  all’origine  stessa  dell’ottavo  pajo  hanno  appena  una 
linea  d’estensione  ; questo  punto,  primo  motore  del  meccanismo  re- 
spiratorio e nodo  vitale  del  sistema  nervoso  (giacché  tutto  ciò  che 
nel  sistema  nervoso  resta  in  comunicazione  con  esso,  vivo,  e muore 
tutto  ciò  che  ne  è separato),  è un  punto  appena  percettibile,  appe- 
na grosso  come  una  capocchia  di  spilla.  L'illustre  sperimentatore 
Francese  introduce  un  piccolo  istrumento  nella  midolla  spinale,  iso- 
la improvvisamente  il  nodo  vitale,  e sull’ istante  la  respirazione  e 
la  vita  dell'animale  non  sono  più  (29). 

Scoperta  fisiologica  veramente  importante  e della  quale  la  fi- 
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Biologia  organica  non  dove  tardare  a impadronirsi.  Imperciocché 
non  si  tratti  già  di  un’illusione  o di  falsa  presunzione  di  avere  sco- 
perto un  punto  devo  si  localizzi  la  vita,  come  Descartes  riputava 
veder  confinata  l'anima  nella  gianduia  pineale,  ma  si  è penetrati 
fino  al  centro  dell’unità  organica,  al  Sole  di  questo  sistema  di  or- 
gani, al  nucleo  individuale,  in  riguardo  a cui  tutto  il  resto  è espli- 
cazione, dipendenza,  correlazione,  atmosfera.  Nel  qual  punto  vitale 
deve  certo  riconoscersi  la  cellula  stessa  embrionale,  o,  per  dir  me- 
glio, il  primo  suo  prodotto,  il  risultato  primo  della  fecondazione, 
l'essenza  del  concepimento,  il  principio  attivo  del  nuovo  individuo, 
la  nuda  e sfolgorante  ripetizione  dell’  Unità  cosmica.  Le  ricerche 
degli  embriogenisti  non  riuscirono  ad  ascendere  cosi  alto,  nè  mai 
forse  basterà  potenza  di  microscopi  a determinare  il  principio  dello 
sviluppo  del  feto  ; ma  quantunque  non  fiancheggiata  dall’  esperien- 
za, che  prima  di  Bacone,  Dante  predicava  come  quella: 

Chi  esser  suol  fonte  arivi  di  nostre  arti  (30), 
l’ ipotesi,  che  noi  avanziamo,  veste  un  fulgore  apodittico  che  snffu- 
so  nelle  indagini  organogeniche  ed  ciubrfogcniche,  può  armonizza- 
re con  una  musica  Pitagorica  lo  scienze  naturali.  Resta  invero  da 
scoprire  il  nodo  vitale  negli  animali  invertebrati  e nei  vegetabili, 
fra  i quali  la  disccntralizzazione  delle  funzioni  deve  renderne  ma- 
lagevole la  rivelazione  ; forse  per  gli  ultimi  non  si  andrebbe  errati 
cercandolo  nel  colletto  o ne’suoi  dintorni,  ila  non  s'indugi  a pro- 
seguire il  nostro  colpo  d’occhio  sullo  sviluppo  morfologico  della  se- 
rie vegetale. 

L'infimo  gradino  anatomico  è segnato  nei  vegetabili  dallo 
piante  costituite  da  solo  tessuto  cellulare,  e con  tutte  le  cellule  a 
forma  eguale.  La  mancanza  di  radico  è indizio  d’ inferiorità,  astra- 
zion  fatta  dalle  parassite  appartenenti  a classi  elevato  ; la  ramifi- 
cazione delle  nervaturo  esterno  è al  contrario  indizio  di  superiori- 
tà. La  non  divisione  forma  il  carattere  degli  organi  di  nutrizione 
nelle  piante  inferiori  ; la  divisione  nelle  superiori.  Gli  organi  ripro- 
duttori segnano  abbassamento  o altezza  nella  serio  secondo  il  loro 
numero  e la  distinzione  dei  pezzi  che  li  compongono.  Le  pianto 
aeree  sono  più  elevate  delle  acquatiche  ordinariamente  Crittogame, 
dalle  quali  però  conviene  distinguere  le  Fanerogama  che  abitano 
l’acqua,  portando  foglio  e fiori  a galla  (31). 

La  radice,  mancante  nelle  infime  piante,  prima  composta  da 
sole  cellule,  ascondendo  nella  serie,  è formata  da  vasi  scalarifor- 


Digitized  by  Google 


I VEGETABILI.  221 

mi  e a rosario  e ila  falso  trachee.  A differenza  del  fusto  che  non 
si  divide , le  branche  ed  i rami  essendo  sue  moltiplicazioni,  la 
radice  dividesi  in  vere  ramificazioni  ; è priva  di  stomi  e di  trachee, 
nè  decompone  l’acido  carbonico,  mantenendosi  biancastra  anche 
esposta  alla  luce.  L’accrescimento  delle  radici  avviene  per  le  loro 
estremità,  le  quali  trovatisi  ognora  nello  stato  di  tessuto  nascente. 
Ciò  basta  a spiegare  come  l’attività  maggiore  dell’assorbimento  si 
eserciti  nelle  ultime  ramificazioni  della  radice,  dove  cellule  sempre 
nuove,  piene  di  densi  succhi,  presentano  le  più  opportune  condizio- 
ni per  l'endosmosi. 

Nessuna  verità  è così  gencralmonte  conosciuta  come  quella 
che  le  radici  tendono  a discendere  c i fusti  a salire,  non  essendo 
che  apparenti  le  eccezioni  presentate  dalle  piante  a fusti  deboli  e 
striscianti.  I rami  anch'cssi  tendono  ad  erigersi  verticalmente,  co- 
stretti poi  ad  abbassarsi  verso  la  linea  orizzontale  dai  nuovi  rami 
che  loro  si  affollano  sopra,  nascondendoli  alla  luco;  allora  in  cerca 
di  questa  si  sbandano  e,  allungandosi,  il  peso  stesso  li  guida  in  una 
posizione  quasi  orizzontale.  Le  sole  parassite,  come  la  Cuscuta,  il 
Visco  e le  Lorantaceo,  sembrano  indifferenti  ad  ogni  direziono  ; 
nelle  ultime  la  radichetta  invece  d’obbedire  alla  legge  della  gravi- 
tà, quasi  mossa  da  ripugnanza  per  la  luce,  va  ricurvandosi  in  ma- 
niera che  la  sua  estremità  s' introduco  nella  corteccia.  Dirigonsi 
verso  il  zenith  gran  parte  dei  Muschi,  i peduncoli  delle  Epatiche,  i 
Licheni  arborescenti,  i Funghi  a peduncolo  allungato;  si  mostrano 
invece  liberi  da  ogni  tendenza  verso  direzioni  speciali  i Muschi  de- 
gli- arbori  e delle  roccie,  il  fogliame  dello  Epatiche,  i Licheni  cro- 
stacei o fogliacei,  gli  Hypoxylon,  i Funghi  rotondi  e le  Alghe  (32). 

Noi  accenneremo  di  volo  le  diversità  con  cui  si  mostra  nello 
Crittogame  il  sistema  vegetativo,  ora  a struttura  semplicemente 
cellulare  e senza  asse  nè  foglio  o fronda  fogliacea,  come  nelle  Al- 
ghe, nei  Funghi,  nei  Licheni;  ora  con  un  asse  nelle  Characee,  e 
con  asse  e fronda  fogliacea  nelle  Epatiche  e nei  Muschi,  fino  alle 
Equisotacoe,  alle  Licopodiacee,  alle  Felci,  e Kizocarpee  a struttura 
collulo-vascolare,  che  così  spesso  arrivano  ad  assumere  la  nobile  o 
altera  sembianza  delle  Fanerogame. 

Il  caule  delle  Monocotiledoni  si  erige  or  sottile,  liscio,  elevato 
come  nelle  Mauri/.ie;  grosso,  nodoso,  irto  per  gli  avanzi  delle  fo- 
glie distrutte  nei  Cocos  e Chamaeropg;  con  nodi  rilevati  e spazi  in- 
termedi sottili,  obconici,  lisci  nelle  Geonorae;  coi  germogli  de’cala- 
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mi  elevati  a smisurate  altezze,  a nodi  lontani,  a foglie  distiche,  nel- 
le Gramigne  arboree;  abbreviato  e prostrato  in  alcune  Palme;  co- 
ronato da  una  sola  cima  di  foglie  o fillodi  nelle  .Iucche,  nello  Dra- 
cene, negli  Alctridi  ; cilindrico,  gigantesco,  ma  molle  ed  erbaceo, 
c formato  dalle  guaine  delle  foglie  addossate  allo  scapo  terminalo 
nelle  Musacee  ; ridotto  a minime  dimensioni  sotto  forma  di  scudo 
o disco  nelle  bulbose;  talvolta  somigliante  alle  radici,  rizomatoso, 
sotterraneo  (33).  Sul  tronco  delle  dicotiledoni  è inutile  spender  pa- 
rola. 

Non  s’ignora  la  tendenza  dei  fusti  e dei  rami  di  rivolgersi 
verso  la  luce,  tendenza  cosi  piacevolmente  dimostrata  dalla  bella 
sperienza  fatta  da  Tessier,  il  quale  avendo  collocato  alcune  piante 
in  una  piccola  stanza,  dove  da  una  parte  per  un  pertugio  chiuso 
da  vetri  entrava  la  luce,  dall’altra  entrava  l’aria,  vide  costante- 
mente i rami  dirigersi  verso  la  prima.  Tale  direzione,  di  cui  i bo- 
tanici conoscono  il  meccanismo,  non  si  estende  ai  vegetabili  che 
non  decompongono  l’acido  carbonico,  come  i Funghi,  le  Cuscute, 
le  Orobanche.  Le  curve  straordinario  che  prendono  talvolta  gli  al- 
beri delle  foresto,  vanno  pure  ascritte  a queste  cause,  ma  resta 
sempre  misteriosa  la  direzione  verso  il  nord  dei  giovani  vettoni 
delle  Conifere. 

Interessanti  fenomeni  offrono  al  contemplatore  della  natura  le 
pianto  a fusti  volubili  si  bene  studiate  da  Palm.  Si  attortigliano  in 
direzione  costantemente  rivolta  verso  la  sinistra,  tutte  lo  Menisper- 
mee,  Leguminose,  Convolvulacee,  Acantacee,  Passifloree,  Apoci- 
nee,  Cucurbitaeoe,  Malpighiacee  eri  Euforbiacee  volubili.  Girano 
verso  destra  invece  le  Violacee,  Caprifogliacee,  Chenopodee,  Poli- 
gonoe,  Urticec,  ltubiacee,  Dioscorideo,  Smilacee  e Felci.  L’attorti- 
gliamento primordiale  sinistrorso  o destrorso  è finora  inesplicabile  ; 
Wollaston  crede  che  sia  determinato  dall'azione  solare,  e perciò 
dovrebbe  verificarsi  se  nell’emisfero  australe  lo  piante  volubili  giri- 
no nello  stesso  senso,  corno  nell’emisfero  boreale. 

Nelle  Crittogame  lo  foglie  vengono  in  uno  al  fusto  rappresen- 
tate dal  tallo  dei  Licheni  e delle  Alghe.  Nelle  Marsilacee  c Lico- 
podiacee  bì  trovano  ancora  false  trachee,  che  poi  spariscono  nelle 
Epatiche  e noi  Muschi,  i quali  hanno  le  foglie  ridotte  al  maggior 
grado  di  semplicità,  senza  peziolo,  colla  costa  segnata  dal  solo  tes- 
suto cellulare  allungato,  prive  di  stomi.  Le  Felci  vestonsi  di  foglie 
più  sviluppate,  le  di  cui  laciniature  devono  ascriversi  a lacerazioni. 
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Ordinariamente  sono  integre  nelle  Monocotiledoni,  e a nervature 
parallele  anche  nel  lembo.  Le  divisioni  delle  foglie  delle  Palme  e 
delle  Muso,  come  quelle  delle  Felci,  dipendono  da  lacerazioni,  es- 
sendo integre  nella  loro  comparsa.  Nelle  Aroidee  trovasi  un’ecce- 
zione; le  foglie  di  alcuni  Aruin  c Caladium,  saggittate  alla  baso, 
sono  forse  incavate  per  presentare  più  favorevole  passaggio  alla 
luce,  attesa  la  loro  direzione  (34). 

Il  maggioro  sviluppo  dello  foglie  avviene  verso  la  metà  del 
caule;  meno  sviluppate  le  seminali  e le  fiorali.  Ciò  dipende  dai  no- 
di che  dovendo  inferiormente  essere  più  robusti  pel  sostentamento 
della  massa,  si  arrogano  molta  porzione  di  umore,  che  nelle  foglio 
superiori  è dai  essi  ceduta.  Cosi  le  brattee  e i meri  talli  del  pedun- 
colo si  mostrano  le  uno  semplificate,  gli  altri  rimpiccoliti,  per  non 
appropriarsi  la  copia  d'umori  necessaria  al  fiore.  Le  foglie  acqua- 
tiche non  hanno  stomi  nè  peli,  bensì  cavità  c lacune  più  vaste  ; le 
immerse  sfornite  di  parenchima,  finissime,  capillari  ; le  galleggianti 
larghe,  parenchimatose.  Carnose  e succolenti  ne’ luoghi  aridi,  gla- 
bre negli  umidi,  villose  ne  secchi,  piuttosto  integre  nei  climi  equa- 
toriali, divise  nei  temperati,  laciniato  ne’ settentrionali,  quasi  per 
favorirne  i rapporti  colla  luce  e col  calore  del  Sole  (35). 

Lo  foglie  mettono  le  piante  in  relazione  coH’atmosfera,  ed  ope- 
rano la  funzione  della  respirazione  e della  traspirazione  ; quest’ ul- 
tima ora  impercettibile,  ora  consistente  in  un  fluido  resinoso  sulle 
toglie  del  Dittamo,  viscoso  su  quelle  della  Martinia,  brillante  su 
quelle  della  Glaciale.  Si  conoscono  le  ammirevoli  leggi  che  regola- 
no la  disposizione  delle  foglie  sul  tronco,  i fenomeni  che  presenta- 
no del  sonno  e dell’ eccitabilità,  la  trasformazione  che  subiscono  in 
viticci  per  sostenere  i fusti  deboli  delle  Papilionacee.  Nelle  Dicoti- 
ledoni le  nervature  del  lembo  sono  ramificate.  Le  foglio  veggonsi 
ordinariamente  intogre,  ma  spesso  dentate,  nelle  Dicotiledoni  ape- 
tale , più  profondamente  intagliate  nelle  Monopetale,  e general- 
mente divise  o composte  nelle  Polipetale. 

Gli  organi  fogliacci  delle  Fanerogame  arrivano  nei  Banani  e 
nelle  Ninfeacec  alla  loro  maggiore  espansione  ; nelle  Casuarinee  e 
nelle  Conifere  al  maggioro  restringimento. 

Le  foglie  dirigono  costantemente  la  loro  superficie  superiore 
verso  la  luce.  11  ritorno  d una  foglia  alla  sua  prima  direzione,  qua- 
lora la  sua  pagina  superiore  siasi  capovolta,  si  effettua  non  già 
perchè  il  peziolo  essendo  stato  torto  tenda  a svolgersi,  avvengachè 
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nel  salice  piangente  e in  altri  rami  pendenti,  il  pcziolo  da  sé  stesso 
si  contorce  per  rivolgere  verso  il  Sole  la  superficie  superiore  della 
foglia  che  sostiene.  Bonnet  ha  fatto  vedere  che  le  foglie  di  vite  e 
di  fagiuoli  spiccate  dai  loro  rami  e messe  rovescie  in  un  bastone 
nell’acqua,  si  rivolgono  a norma  della  loro  direzione,  ed  anche 
Smith  assicura  che  alcune  foglie  di  vigna,  sospese  a un  filo  finissi- 
mo in  modo  che  la  loro  superficie  inferiore  sia  diretta  verso  la  lu- 
ce, ritornano  da  sé  alla  posizione  naturalo  (36). 

L’epidermide  manca  nelle  foglio  sommerso;  spesso  ricopre  la 
superficie  d’  una  foglia  galleggiante  esposta  fuori  dell'acqua.  È no- 
to l’uffizio  degli  stomi,  visibilissimi  sulla  pagina  inferiore  delle  foglio 
del  pero  e della  Begonia  spathulata,  e sulla  superiore  di  quelle  del- 
le Ninfeacec  (37).  Ricorderemo  anche  le  glandule,  globulose  sulle 
foglie  delle  Labiate,  vescicolose  nel  parenchima  delle  foglie  del 
Mirto,  utricolari  nel  Mesembryanthemum  crysiallinum , cellulari 
nella  Saxifraga  crassifolia  c nel  Cheirantm  cheiri.  Non  meno  im- 
portante azione  esercitano  i peli  a forme  e ad  aggruppamenti  i più 
svariati  (38);  nonché  le  spine,  intorno  alle  di  cui  finizioni  Astier  di 
Tolosa  tentò  dimostrare  con  curiose  esperienze  che  sono  incaricato 
di  mantenere  costantemente  nelle  piante  l’equilibrio  elettrico  neces- 
sario alla  loro  esistenza,  potenti  inoltre  ad  allontanare  le  folgori  e 
a stabilire  l’equilibrio  fra  la  terra  e le  nubi  procellose. 

Abbiamo  più  volte  avuto  occasione  di  riscontrare  che  negl’in- 
fimi esseri  organici  la  funzione  della  riproduzione  è confusa  con 
quella  della  nutrizione,  fino  alla  comparsa  delle  spore  e degli  spo- 
rangi. Nelle  piante  agame  non  s’incontrano  nè  stami  nè  pistilli, 
quantunque  i botanici  si  affatichino  di  trovarvi  organi  analoghi  a 
questi,  i quali  non  si  discemono  che  nelle  superiori  Crittogame  allo 
stato  rudimentale.  Le  ultime  Monocotiledoni  hanno  per  perigonio 
le  glume  nelle  Ciperacee  e nelle  Graminacee;  in  tutte  l'inviluppo 
fiorale  è composto  da  un  semplice  perianzio,  sovente  brillantissimo, 
come  nelle  Gigliacee,  e che  apparisce  quasi  una  saldatura  del  cali- 
ce colla  corolla,  specialmente  nelle  piante  dove  la  porzione  esterna 
del  perianzio  è verde.  Alle  Monocotiledoni  rassomigliano  le  prime 
Dicotiledoni,  cioè  le  Aristolochiee,  le  Araarantacee  cd  altre,  per  la 
semplicità  del  loro  inviluppo  fiorale  giustamente  chiamate  Mono- 
clamidee.  Nella  comparsa  del  calice  troviamo  ancora  sì  questo  che 
la  corolla  indivisi  (39)  nelle  Corolliflore  di  De  Candolle,  Primula- 
cee,  Personate;  poi  il  calice  indiviso,  ma  divisa  la  corolla,  nelle  Ca- 
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Hcìflore,  Leguminoso,  Ombrellifere,  Rainnee,  ee.,  e finalmente  di- 
visi tanto  il  calice  die  la  corolla  nelle  Talamifiorc,  Ranuneulacee, 
Ninfoaeee,  Herberidee,  ec.  Il  numero  quinario  regola  ordinaria- 
mente la  simmetria  dello  piante  Dicotiledoni,  il  ternario  collo  sue 
moltiplicazioni  quella  delle  Monocotiledoni.  Alla  divisione  degl’in- 
viluppi fiorali  nello  Dicotiledoni  abbiamo  già  veduto  corrispondere 
la  divisione  progressiva  nello  foglie;  quindi  foglie  pressoché  inte- 
gre nello  Dicotiledoni  Apetale,  intagliate  nelle  Monopetale,  compo- 
ste nolle  Polipetale. 

I fiori  presentano  infinite  varietà  di  colori,  varietà  non  egoisti- 
che verso  le  armonie  cosmiche,  ma  tondonti  a porsi  in  relazione 
colla  luce  o col  calorico,  e a rifletterne  in  gradi  diversi  i raggi  con- 
densati verso  gli  organi  riproduttori  (40).  D’onde  avviene  che  i 
fiori  estivi  appartengano  riguardo  ai  colori  in  gran  parto  alla  serie 
che  Schubler  chiama  disossidata.  Alla  minor  «piantiti  di  calorico 
che  sviluppano  por  la  tenuissima  ossigenazione  della  cromula,  s’ag- 
giungo in  ossi  l’ effetto  assorbente  del  calore  dei  potali.  Nelle  altre 
stagioni  invece  sono  più  numerosi  i fiori  a colori  ossidati,  come  i 
lattati,  i gialli,  i ranci,  i tanè  c «li  simil  fatta,  i quali  coll’  abbon- 
danza di  ossigeno  producono  una  temperatura  più  tepida  e riflet- 
tono i raggi  del  Sole  verso  gli  stami  e i pistilli.  1 petali  riesco- 
no generalmente  d’uti  aere  o insipido  sapore,  onde  poco  abbiano 
da  temere  la  voracità  degli  Insetti,  dai  quali  infatti  non  vengono 
attaccati,  forse  anche  pei  loro  acuti  odori  clic  secondo  le  spcrien- 
ze  di  Trinehinctti  avrebbero  inoltre  il  potere  di  difenderli  dall'umi- 
dità sì  contraria  alla  fecondazione  (41). 

Le  forine  dei  fiori  sono  certamente  in  rapporto  con  armonie 
non  ancora  scientificamente  determinata,  ina  alle  quali  si  è sen- 
za dubbio  accostata  la  gentile  poesia  di  Saint-l’ierre.  Aggregati 
e disposti  in  mille  maniere,  or  vedi  fiori  riuniti  in  mazzetto,  ora  a 
tirso,  a corimbo,  a grappolo,  a spiga,  a pa nocchia;  disposizioni  fra 
le  quali  la  natura  sembra  averne  scelto  alcune  per  renderlo  più  co- 
muni. Tuli  sono  i fiori  ad  ombrella  e i fiori  composti. 

II  sonno  dui  fiori,  gl’istanti  destinati  allo  schiudersi  delle  loro 
corolle,  l’orologio  di  Flora,  le  relazioni  colle  variazioni  meteorolo- 
gicho  sì  mirabili  nel  Sonchtts  «Unric  un  e nella  Calamitila  plnvia- 
lis,  il  calore  che  sviluppasi  al  momento  della  fioritura,  notevolissi- 
mo noll’Aruia  Italicum  in  cui  ascende  fino  a 40  gradi,  e secondo 
Teysman  (42)  nella  infiorescenza  maschile  del  Cycan  ci  re  inni  in, 
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In  luco  fosforica  scoperta  dalla  figlia  di  Linneo  sui  fiori  della  Fras- 
sinella, e da  Dowden  su  quelli  della  Calendula  rulyaris,  sono  feno- 
meni cui  dobbiamo  restar  paghi  di  accennare,  come  quelli  meravi- 
gliosissimi relativi  alla  riproduzione,  fra  i quali  non  destano  meno 
stiip  ore  i rapporti  degli  stami  coi  pistilli,  i movimenti  degli  uni  e 
degli  altri,  i mezzi  con  cui  arrivano  a galla  por  fecondarsi  i fiori 
sommersi  (43). 

Allo  sporangio  dello  Acotilodoni  inferiori,  succede  la  cariop- 
side  delle  Graminacee,  che  poi  nelle  superiori  Monocotiledoni  vie- 
ne sostituita  da  frutte  triloculari.  Nello  Dicotiledoni  inferiori  gli 
ovuli  nudi  collocati  sotto  le  scaglie  (Giinnospermi);  noi  superiori 
gli  ovuli  rinchiusi  negli  ovari  f Angiospcrmi)  ; prima  i frutti  sempli- 
ci, spesso  un'unica  cavità  o i setti  incompleti;  solo  in  cima  alla  se- 
rio il  pericarpio  compiutamente  sviluppato  e i frutti  sincarpi.  For- 
me, colori,  profumi  e sapori  senza  numero;  rapporti  colla  natura 
stupendi,  modi  di  disseminazione  prodigiosissimi  (44). 

La  solidità  dei  tessuti  vegetali  dipende  dalla  piccolezza  delle 
cellule  o do  vasi  che  li  compongono,  lasciando  minori  cavità,  non- 
ché dalla  natura  della  materia  solida  deposta  sulle  pareti  delle  cel- 
lule e dei  vasi.  Perciò  s’incontrano  fra  i.  vegetabili  tutti  i gradi  di 
consistenza,  dalla  fragile  muffa  che  si  disperde  all  aliare  (l'un  zeffi- 
ro  fino  a quei  legni  elio  gareggiano  col  ferro  in  durezza.  Noi  Po- 
thos  il  parenchima  è molte  volte  si  poco  deriso,  che  lo  foglie  sem- 
brano bucate,  come  avviene  anche  nella  Calla  pertuta  Kunt,  e nel 
Dracontium  partuxum  Jacquin.  Gli  alberi  duri  a tessuto  fitto  c 
compatto,  contenenti  grande  copia  di  silice  c di  succhi  resinosi,  si 
conservano  lungo  tempo  anche  dopo  morte.  Le  porte  di  cedro  della 
cattedrale  di  Costantinopoli,  fabbricate  regnando  ( 'ostentino,  erano 
ancora  in  piedi  sotto  il  ponteficato  di  Eugenio  IV,  mille  o cento  an- 
ni dopo  la  loro  costruzione  (45). 

La  durata  generale  dell’ individuo  vegetale  preso  in  massa  è 
indefinita  ; non  è soggetta  a vecchiaja,  giacché  i vasi  sempre  rin- 
novellati, non  si  ostruiscono  come  quelli  degli  animali.  Tuttavia  la 
loro  esistenza  trova  un  limite,  ora  perché  crebbero  in  terreno  poco 
confacente,  ora  pei  rigori  delle  stagioni  o per  inondazioni  periodi- 
che, per  le  ferite  prodotto  dai  rami  atterrati  dal  vento  e per  la  ca- 
rio che  ne  trae,  origine  sin  nel  tronco,  e perché  le  radici  allungan- 
dosi molto  si  allontanano  troppo  dall’  ossigeno  atmosferico.  Gli 
esempi  di  longevità  degli  alberi  sono  tuttavia  numerosissimi  c sbi- 
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gottiscono  l’ immaginazione;  v’hanno  negli  Stati  Uniti  Taxodi  che 
devono  contare  dai  cinque  a seimila  anni  di  vita  (4tì).  Ai  piedi  di 
questi  Nestori  della  vegetazione,  altro  piante  hanno  una  vita  effi- 
mera di  pochissimi  istanti,  come  i Funghi,  che  in  compenso  si  ac- 
crescono con  rapidità  prodigiosa.  Ward  vide  un  Phallus  aumentare 
in  grossezza  di  75  millimetri  in  soli  35  minuti,  c Schlcidcn  osservò 
la  meravigliosa  nascita  della  lìovista  gigantea,  che  in  ogni  minuto 
s’ingrandisce  di  circa  venti  mila  cellette. 

La  valutazione  dull'ctà  di  certi  alberi,  così  facile  col  metodo 
di  Malpigli!,  non  è sempre  oggetto  di  mera  curiosità;  spesso  offre 
alla  geologia  ed  alla  geografia  fisica  dati  non  trascurabili  per  de- 
terminare approssimativamente  l’antichità  di  terreni  vulcanici  o 
d’isole  madreporiche.  L'altezza  non  è sempre  in  ragione  dell'età; 
il  più  antico  Baobab  è assai  meno  elevato  di  alberi  in  suo  confron- 
to giovanissimi  ; il  suo  legno  fragile  si  fiaccherebbe  per  ogni  poco 
di  vento  se  l’enorme  suo  diametro  e la  poca  elevazione  non  lo  ren- 
dessero forte  a sopportare  una  ramificazione  che  gira  per  ottanta 
o novanta  piedi  di  circonferenza.  Le  Conifere  all’  opposto,  famiglia 
fra  cui  stanno  le  Fanerogame  che  toccano  maggior  elevatezza,  er- 
gono guglie  di  rami  portate  su  pedali  drittissimi,  sodi  c granati  che 
sfidano  senza  pericolo  il  vento.  Nel  nuovo  continente  il  Pinna  lanv- 
bertiana  e il  Pinna  Douglaaii  giungono  a 230  piedi  di  altezza,  il 
Pinua  Strobus  a 250,  e la  Sequoja  gigantea  a 280.  Non  è solo  nel- 
lo famiglie  che  hanno  un  posto  elevato  nella  serie  vegetale  che 
8’ incontrano  proporzioni  sì  gigantesche;  per  tacere  delle  Palme  di 
cui  alcune  arrivano  quasi  a trecento  piedi  di  altezza,  delle  Grami- 
nec  tropicali  i di  cui  intemodi  sono  lunghi  oltre  a 15  piedi,  c delle 
Felci  degli  stessi  climi  a fusti  alti  de'picdi  più  clic  settanta,  confina- 
to pressoché  nell'ultima  classo  degli  esseri  organici,  fluttuante  nel- 
l’oceano, un  fuco,  il  Macrocyatis  pyriferu,  s’allunga  sino  a 500  me- 
tri, sicché  uno  fra  gl’infimi  esseri  organici  é di  essi  il  più  gigan- 
tesco (47). 

Articolo  III. 

Diffusione  della  Vita  vegetale. 

Le  sperienze  di  Huntcr,  Schoopff,  Bierkander  c Pictct,  prova- 
no che  la  temperatura  interna  d una  pianta  da  autunno  a prima ve- 


Digitized  by  Google 


2-28 


fAPO  XIII. 


ra  ('•  più  elevata  di  quella  dell’atmosfera  ambiente,  mentre  da  pri- 
mavera ad  autunno  è più  bassa,  e fa  notato  che  corrisponde  a quel- 
la che  troverebbesi  a quattro  piedi  di  profondità  sotterra.  I succhi 
assorbiti  dalle  radici  sono  infatti  più  tepidi  nel  verno,  e nella  stute 
più  freschi  dell’aria,  e il  legno,  cattivo  conduttore  del  calorico, 
mantiene  queste  ineguaglianze  di  temperatura  cosi  favorevoli  alla 
vegetazione.  Oltreaciò  nell' inverno  mancando  al  vegetabile  le  fo- 
glie, succede  ben  minore  evaporazione  che  nella  state,  e il  .So- 
le riscalda  direttamente  il  fusto  non  ombreggiato  da  denso  foglia- 
me. Parrebbero  una  contraddizione  a tale  provvedimento  della  Na- 
tura eerte  piante,  incole  specialmente  del  nord,  quali  le  Conifere,  a 
foglie  persistenti;  ma  se  si  riflette  alla  rarità  dei  giorni  invernali 
del  nord  in  cui  le  nebbie  non  celino  il  Sole,  e al  debolissimo  influs- 
so che  questo  può  esercitarvi,  non  si  devo  che  ammirare  ancor  più 
la  provvidenza  della  Natura,  la  quale  lasciando  nel  verno  ai  vege- 
tabili del  nord  le  loro  foglie,  non  li  ha  privati  di  un  riparo  alle  bri- 
ne ed  alle  nevi  che  potrebbero  offendere  il  tronco.  Le  radici  lun- 
ghe e perpendicolari  delle  Conifere  si  sprofondano  nella  terra  per 
cercarvi  umori  più  tepidi  ; i loro  tronchi  impregnati  di  rosine,  sono 
protetti  da  questa  materia  mal  conduttrice  del  calorico  e riparo 
contro  l'umidità,  e le  loro  foglie  prismatiche  e sottili  permettono 
difficilmente  alle  nevi  di  fermarvisi.  La  parte  dell'albero  che  guar- 
da settentrione  o che  è cinta  dalle  ombre  d’una  montagna,  è fornita 
di  una  specie  di  fodero  o di  pelliccia;  sono  muschi  che  rivestono  gli 
albori  solo  dal  lato  più  esposto  al  nord  o ai  freddi  venti.  L'epider- 
mide negli  alberi  nordici  è assai  più  grossa  e sviluppata,  e la  Be- 
nda che  più  s’avanza  nello  freddo  ragioni,  ha  la  corteccia  più  den- 
sa che  in  ogni  altra  specie.  Lo  gemme  nei  climi  freddi  ravviluppate 
da  scaglie  spesso  resinose,  sono  nude  nei  climi  equatoriali,  non  po- 
ro in  quelli  dove  metà  dell'anno  piovo,  o un  altra  metà  domina  la 
siccità;  in  questi  esistono  le  scaglio  per  proteggere  i germogli  dal- 
l' ardore  del  .Sole.  Nelle  regioni  meridionali  si  trova  maggior  copia 
di  specie  a foglie  larghe  come  parasoli,  o a tessuto  stopposo  ed  a- 
cqueo  che  colle  sue  evaporazioni  mitiga  l’ardore  della  temperatu- 
ra; i loro  fusti  non  sono  avviluppati  da  JIusclu  e da  Ellere,  ma 
lunghe  e pendenti  Liane,  Bahuinie  e Bignoniacee,  dopo  d'essere 
giunte  sino  alla  cima  degli  alberi  più  alti,  si  abbandonano  giù  sten- 
dendo intorno  ad  essi  come  una  rosta  o un  tiorito  padiglione,  che 
s’agita  al  più  lieve  zeffiro  (48). 
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C5i  si  perdoni  se  torniamo  così  di  frequente  su  queste  armonie 
dei  vegetabili  coll’  Universo,  avendone  trattato  direttamente  in  al- 
tra opera  ; ma  in  un  quadro  della  natura  i‘  impossibile  trascu- 
rarlo, tanto  più  che  conducono  quasi  insensibilmente  a scoprire 
le  leggi  importanti  di  quella  scienza  che  cosi  felicemente  ven- 
ne intitolata  geografia  botanica.  Dotate  di  portentosa  flessibili- 
tà organica,  le  piante  si  adattano  alle  condizioni  più  diverse  per 
coprire  ogni  angolo  del  nostro  pianeta.  Alcune  Fanerogame,  come 
VAster  tripolium , la  Verbena  officinali «,  il  Vitex  Agnus  casto», 
furono  trovate  colle  radici  immerse  vicino  a sorgenti  termali  a 
trenta,  sessanta  e perfino  ottanta  gradi.  Una  moltitudine  di  Confer- 
ve fra  le  quali  s'annida  un  insetto,  1 ’ Hydroporns  ther malia,  vege- 
ta nelle  sorgenti  calde.  Le  caverne  sotterranee  e le  gallerie  del- 
lo mine  sono  tappezzate  da  Crittogame  fosforescenti,  da  Lichenacoo 
e Rizomorfe,  dalla  Schriatotegn  osmunJncea. 

La  neve  delle  regioni  polari  rosseggia  per  il  gran  numero  di 
Disceree  che  vi  si  sviluppano;  le  pianure  che  confinano  col  maro 
Glaciale  sono  coperte  dallo  Spaginali  palustre,  dalla  Cenomyce 
rangiferiha,  alimento  delle  renne,  dallo  Stereocanlon  pascila  le. 
Frammezzo  alle  nevi  eterne  delle  alte  montagne  crescono  ancora 
piante  Fanerogame,  che  si  disegnano  fra  i cumuli  perenni  di  neve 
colle  loro  foglie  sposso  argentate  o setacee,  coi  loro  fiori  leggia- 
dri (49).  Mentre  qualche  Granirne»,  qualche  Mimosa  e qualche 
Palmeto  sorgono  fra  le  sabbie  roventi  degli  aridi  deserti,  la  Ile  tuia 
si  avanza  fino  agli  eccessivi  rigori  dello  regioni  boreali  estreme, 
perfino  a 70J  di  latitudine. 

Tra  l’ infinita  moltitudine  di  esseri  organici  che  popolano 
Toccano,  i vegetabili  sono  esuberantemente  rappresentati  dai  Fu- 
chi, i quali  soli,  fra  il  19J  e il  34’  grado  di  latitudine  nord,  formano 
quell’ immenso  banco  conosciuto  col  nome  di  Mar  di  Sargasso,  pitto- 
rescamente chiamato  da  Oviedo  praderias  de  gorra.  Alcuni  restano 
con  un'estremità  attaccata  agli  scogli  sottomarini,  altri  nuotano  li- 
beramente, come  la  specie  volgarmente  conosciuta  col  nome  d’ Ul- 
va tropicale,  che  copre  il  mare  a estesissimi  banchi  fra  il  22 1 ed  il 
20"  di  latitudine  boreale,  tra  il  2.'»’  ed  il  4:")"  di  longitudine,  limiti 
resi  variabili  dal  predominio  delle  correnti  atmosferiche  e pelasgi- 
che.  Le  sole  Zosteracee  tra  le  pianto  Fanerogamo  discendono  fino 
negli  abissi  dell’oceano,  mentre  invece  nelle  acque  dolci  s’ inselva- 
no oltre  ,le  f baracco,  le  liizoearpce  e alcuni  Muschi  -ed  Epatiche, 
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quasi  tutte  le  Monocotiledoni  col  senio  senza  perisperma  c senza 
pericarpio  o erbaceo,  altre  col  seme  pcrispemiaeco  come  lo  Pistia- 
eee  e certe  Titìnec,  c finalmente  molte  Dicotiledoni,  quali  le  Cera- 
tofillee,  le  Ninfeacce,  le  Nelumbonoo,  le  Caloinbee,  parecchie  Alo- 
ragee  e Utricularinco  (50). 

Le  piante  Fanerogamo  acquatiche  portano  sempre  a galla  gli 
organi  riproduttori  ondo  compiere  all’aria  .aperta  le  loro  nozze,  for- 
mando quasi  insensibile  passaggio  a quelle  delle  paludi  e delle 
rive,  che  hanno  le  sole  estremità  inferiori  sommerse  c gran  parto 
del  loro  fogliame  esposto  fuori  dell’  acqua  (51)  , preferendo  gli 
stagni  o le  paludi , le  acque  correnti  o le  agghiacciate  prove- 
nienti dalla  fusione  delle  nevi  perpetue,  come  le  belle  Sassifra- 
ghe delle  rive  dc'ruscelli  alpini,  o infine  l’acqua  salata  dell’  ocea- 
no, quali  le  Àviccnnio  e le  Itizofore  che  circondano  le  spiaggia 
dei  mari  tropicali,  le  Salsole  e le  Salicornie  che  inghirlandano 
gli  scogli  sbattuti  dai  marosi  (52).  Le  stesse  torbiere  col  fondo  tap- 
pezzato mollemente  da  Muschi  del  genere  Spagnnm,  ospitano  le 
Drosere,  gli  Oxieoccns,  parecchi  Salici,  V Osmunda  regali». 

Noi  lascieremo  le  piante  parassite  quali  il  Visco,  le  Tillandsie, 
le  Cuscute,  le  Orobanche,  le  Lathrec;  non  faremo  che  accennare  i 
Licheni  ed  i Musclii  che  nelle  nostre  zone  temperate  e nelle  regio- 
ni polari  rivestono  i tronchi  degli  alberi,  e le  magnifiche  piante  che 
nei  tropici  surrogano  quelle-  povere  Crittogame,  come  i Cymbidi 
c le  fragranti  Vaniglie  sui  tronchi  degli  Anacardi  c dei  Fichi  gi- 
ganteschi, le  Orchidee  a fiori  bizzarri,  le  Paullinic,  le  Bignonie  c i 
Dendrobi  clic  allacciano  colle  loro  mille  braccia  serpeggianti  gli  al- 
beri colossali  delle  foreste  vergini. 

Notissime  le  devastazioni  clic  producono  certo  Crittogame  epi- 
fite o viventi  sulle  foglie  di  altri  vegetabili.  Tali  sono  lo  Erisife, 
gli  Uredo  (53),  dei  quali  una  specie,  1’  U.  cario,  danneggia  il  fru- 
mento, lo  Schrotium  c lava  che  infesta  le  Segale,  o tanti  Pirenomi- 
eeti  diffusi  sulle  corteccie,  sul  legno,  sul  frondame  delle  piante  er- 
bacee ed  arboree  (54).  Alcuni  vivono  sopra  altri  funghi,  come  1 ’Hy- 
pocrea  ophioglossoidcs  e YH.  capitata;  certe  Sforie  non  nascono 
che  sopra  altre  .Sferie  (55). 

I Funghi  Coniomiceti  eutofiti  (50)  vegetano  sotto  la  corteccia 
degli  alberi  o sotto  l’epidermide  dello  stelo  e delle  foglie  di  piante 
vivo  o morte,  fin  presso  all’istante  della  dispersione  delle  spore,  le 
quali  trapassando  l’epidermide  rialzata  vengono  a maturarsi  all’a- 
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ria  libera.  Il  confronto  che  si  è fatto  di  questi  esseri  vegetabili  co- 
gli animali  parassiti  o ontozoi  riesce  tanto  più  sorprendente  avuto 
riguardo  alla  Schìnxia  cellulicola,  scoperta  da  Nageli  nelle  radici 
delle  Iridi,  se  puro  la  Schinzia  appartiene  ai  Funghi  (57). 

Molti  Gastromiccti  traggono  sotterra  la  loro  vita  tenebrosa, 
come  i Tartufi,  sì  ricercati  nello  nostre  mense,  c gli  Elafomici 
che  i corvi  c i majali  scavano  con  ingordigia  (58).  Si  rinvennero 
alcune  Rizomorfe  viventi  fra  strati  di  carbon  fossile  a trecento  pie- 
di di  profondità  (59).  È superfluo  rammentare  l'utilità  a cui  si  pre- 
stano neU'uconoinia  generale  della  natura  gli  Ifenomiceti,  promuo- 
vendo la  decomposizione  delle  sostanze  organiche  estinte,  abbrac- 
ciando nolla  loro  opera  di  distruzione  qualunque  sostanza , co- 
me il  Penicillum  glaucum,  o attenendosi  a particolari  specie  d'a- 
nimali o di  vegetabili.  Le  Mucedinee  si  appigliano  generalmente 
alle  sostanze  alimentari  in  decomposizione  rendendone  nocevolo 
l'uso,  quali  il  Mucor  eruttacela  che  invado  il  cacio,  il  Mucor  um- 
bellata» le  frutta,  il  Mucor  sphaerocephalut  il  pane  (CO).  li’  Ony- 
gena  equina  si  sviluppa  sull'unghic  putrefatto  dei  cavalli;  il  lì  gas  ut 
septica  sullo  sperma  decomposto,  ed  alcuni  Funghi  indeterminati 
nelle  piaghe  deU'uomo  (61). 

Non  meno  singolari  sono  le  stazioni  di  parecchi  Funghi,  i qua- 
li disdegnano  crescere  altrove  che  ne'  piccoli  cadaveri  di  date  spe- 
cie d’insetti.  La  Spheria  Roberttii,  la  S.  entomorhyza  e la  S.  mili- 
tari» scelgono  le  spoglio  di  bruchi,  di  vespe,  di  grilli;  una  Clavaria 
non  s'incontra  che  sulle  Cicale,  e, «osa  ancor  più  prodigiosa,  !'/««- 
ria  troncata  trovasi  soltanto  sullo  larve  delle  «Stìngi,  VI.  erutta 
sulle  crisalidi  di  •quest’insetto,  e VI.  tphingum  sulle  Stìngi  adul- 
te (62).  I nidi  di  formiche  hanno  anch’cssi  le  loro  foreste  microsco- 
piche, cosi  bene  descritte  da  Poiret  ; nei  loro  labirinti  cresce  in 
folla  il  Podaron  carcinomalit. 

Noi  abbiamo  già  veduto  una  moltitudine  di  vegetabili  vivere 
a spese  degli  altri  ; ma  non  li  abbiamo  ancora  visti  penetrare  fino 
nell'organismo  animale,  addentrarsi  ne’suoi  tessuti,  uscire  colle  sue 
secrezioni.  Le  guepet  vegetante»  che  menarono  tanto  rumore  tra  i 
fisiologi,  non  sono  che  Vespe  viventi  sulle  quali  si  sviluppa  una 
piccola  selva  di  Hypocree  ; la  mosca  vegetante  dei  Caraibi  è una 
Cicala  coperta  da  eespuglietti  di  Clavarie  (63).  Non  è raro  incon- 
trare nello  stomaco  deU’uomo  e nelle  suo  escrezioni  la  Sorcina 
ventricidi,  specie  probabilmente  identica  alla  Meritpomedia  pun- 
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etnia  di  Meyen  ed  ai  Gonìum  tranquillimi  e glauca m di  Ehrciri- 
berg;  altre  Crittogame  ai  rinvengono  nella  membrana  che  tappez- 
za i polmoni  dei  -Mammiferi  e nulla  trachea  degli  Uccelli.  Ormai 
nessuno  ignora  che  la  malattia  alla  quale  va  soggetto  il  baco  da 
seta,  mulattia  conosciuta  col  nome  di  calcino,  è prodotta  da  un 
fungo,  la  Botrytis  Bastiona  ; l’atrofia  clic  ai  nostri  giorni  colpisce 
questo  insetto  prezioso  dipende  senza  dubbio  (La  cause  analoghe. 
Certe  Conferve  abitano  su  determinate  specie  di  l’esci  e di  Mollu- 
schi : una  Mucedinea  soggiorna  nello  stomaco  di  molti  Uccelli  vi- 
venti (64).  Un’Alga  filamentosa  in  forma  di  muffii  (l 'Achlya  proli- 
fera di  Nees  d’Esenbeeh)  nasce  sopra  i Pesci,  estendendosi  sul  loro 
corpo  dalle  estremità  inferiori  alle  superiori,  rendendoli  ammalati  e 
perfino  uccidendoli  ; quest'  alga  b inoculabile,  e si  propaga  con 
grande  facilità  qual  malattia  contagiosa,  come  avvenne  nel  1842, 
anno  in  cui  una  grandissima  quantità  di  pesci  del  circondario  di 
(iratz  fu  colpita  e distrutta  da  questa  microscopica  parassita  (65). 
Una  sì  sterminata  diffusione  dello  piante  Crittogame  scusa  tino  ad 
un  certo  punto  l'errore  dei  naturalisti,  che  riputandole  prodotti 
spontanei,  loro  attribuirono  tanta  efficacia  nei  fermenti,  nei  miasmi 
e nei  contagi. 

Adriano  de  Jussicu,  al  quaio  siamo  debitori  di  uno  dei  più  sti- 
mabili trattati  di  botanica,  ha  fatto  notare  che  alcune  piante  sel- 
vaggio, alcune  male  erbe  che  l'uomo  sarebbe  indotto  piuttosto  ad 
estirpare  che  a propagare,  da  j»er  tutto  lo  accompagniino,  e si  mol- 
tiplicano presso  la  sua  dimora,  come  le  < trtiche,  diverso  specie  di 
Chenopodi,  di  Rumici,  di  Malve,  di  Alsine.  lai  loro  presenza  in 
mezzo  a deserte  campagne  o a solitudini  abbandonate,  indica  che 
ivi  è alcun  tempo  dimorato  1'  uomo,  e che  vi  sorgeva  il  tugurio 
del  pastore  (60).  Alcune  s'atibllano  ai  piedi  delle  case,  alcune  altre 
coprono  le  vecchie  mura,  come  le  Parietarie  e gli  Antirrini  ; altre 
serpeggiano  sui  tetti,  come  i Sedi  o il  iSempervitum  tectorum. 

La  fisionomia  del  paesaggio  non  è soltanto  costituita  dai  ve- 
getabili appartenenti  alle  varie  stazioni,  ma  specialmente  nelle  zo- 
ne temperate  essa  acquista  un  carattere  particolare  mediante  le 
piante  sociali , piante,  che  a guisa  di  molti  animali,  non  s'incontra- 
no mai  isolate,  ma  vivono  quasi  in  società  coprendo  estesissimi 
spazi  di  terreno.  11  paesaggio  della  zona  equatoriale  manca  perciò 
della  monotonia  che  sovente  rattrista  quello  delle  nostre  regioni; 
ivi  foreste  formate  da  quantità  di  specie  diverse  di  Hubiaccc,  Mir- 
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tacce , Leguminose  e Terebintacee,  insertato  ila  infinito  nume- 
ro di  Liane  gigantesche,  popolate  da  parassite  ricche  de' più  bei 
fiori,  tanto  che  in  quelle  foreste  il  naturalista  è spesso  imbarazzato 
a scoprire  a qual  ramo  appartengano  i fiori  e a quale  lo  foglie,  ta- 
le vi  è un  nembo  di  foglio  o di  fiori.  Tuttavia  anche  nei  tropici  lo 
«piaggio  del  mare  vedonsi  uniformemente  einte  dalle  Kizofore  ò 
dallo  Avicennie,  alberi  sociali  ; alcuno  Palme  vivono  in  famiglia, 
corno  la  Maurizia  jlexuum  e il  Chamaerop»  palmello  sul  litorale 
Messicano  dell’Oceano  Pacifico,  mentre  in  latitudini  più  temperate 
altre  Palme,  il  Chamaerope  liumili » e il  C.  macrocarpa  Tw.t  copro- 
no le  colline  meridionali  della  Spagna  e dell’Italia.  Altro  piante 
sociali  caratterizzano  egualmente  l'America  tropicale.  I gruppi  di 
Cacti,  di  Cisti  a foglie  di  Salvia  c a fiori  bianchi  danno  un  parti- 
colare aspetto  ai  colli  della  penisola  Iberica,  del  Napoletano  ed  agli 
Euganei,  insieme  allo  Eriche  arboree,  clic  giungono  alla  maggiore 
esuberanza  di  vegetazione  sul  picco  di  Teyda  nell’  isola  di  Tencrif- 
fa.  Le  arido  pianure  dell'Asia  settentrionale  dalla  provincia  di 
Schirvan  fino  all'Arocia  degli  antichi,  sono  rivestite  di  un  elegante 
arbusto  appartenente  alle  Miinosec,  la  Protopi » Uteplianiana  di 
lvunt. 

Ma  dove  l’occhio  va  a perdersi  come  in  un  mare  indefinito  ù 
nei  Llanos  dcll'Orenoco,  nei  Campo»  del  Brasile,  nei  Pampas  del 
Paraguay,  immense  pianure  sulle  quali  a folle  innumerevoli,  a on- 
date fluttuanti  si  distendono  le  piante  sociali.  Ora  il  paesaggio  col- 
la  sua  perenno  uniformità  porge  l’idea  grandiosa  dell’ infinito,  co- 
me il  cielo  o L'oceano  ; tale  è nei  Llanos  di  Caracas,  del  rio  Apurò 
e di  Meta,  dove  si  succedono  interminabili  praterie  di  Graminaceo 
a quando  a quando  interrotte  da  piccole  Mimosec  (01),  erbe  lus- 
sureggianti fra  le  quali  s’annida  il  feroce  Jaguar.  Altre  volte  il  pa- 
norama è piii  vario  e magnifico,  come  quello  che  presentano  le 
steppe  Asiatiche,  dove  allo  Gramigne  ed  alle  Ciperacee  s’uniscono 
brillanti  Rosacee  (158),  gigantesche  Sinantcre  e gentili  Legumino- 
so (69),  fra  i di  cui  fiori  rosei  c bianchi  appariscono  lo  screziate 
corolle  di  molte  Gigliacee,  Fritillarie,  Tulipani  e Cipripedi  (70). 
Quando  si  traversano  queste  steppe,  conviene,  racconta  Humboldt, 
salire  Bulle  carrozze  Tartare  che  s’impiegano  per  aprirsi  un  sen- 
tiero onde  orizzontarsi,  e si  scorgono  intere  foreste  di  erbe  piegarsi 
sotto  le  ruote  saltellanti,  tanta  è l'altezza  nniravigliosa  delle  piante 
erbacee  e sovratutto  degli  Astragali.  Ma  in  altre  steppe  dell’  Asia 


Digitized  by  Google 


cavo  xrn. 


234 

la  vista  si  smarrisce  in  pianure  sconfinate  ancor  più  uniformi  dei 
Llauos  dell’Orenoco,  coperto  da  squallido  Gramigne,  da  Salsole  o 
da  piante  grasse  sempre  verdi  ed  articolate,  o timilmcntc  da  efflo- 
rescenze liclicnoidi  di  sai  marino  rassomiglianti  a neve  appena  ca- 
duta (71). 

Nell'Europa  settentrionale  lo  sterili  ed  incolto  pianure  rosseg- 
giano por  immense  legioni  di  Eriche,  dalla  Germania,  dalla  Fran- 
cia e dall'Inghilterra  fino  all’estrema  Norvegia.  Le  foresto  dei  cli- 
mi settentrionali  devono  anch’csse  il  loro  aspetto  cupo  o uniformo 
alle  specie  sociali  delle  Conifere,  Quercinec  o Botulinee  che  le  com- 
pongono, proprie,  dice  Humboldt,  non  meno  delle  savane  di  Gra- 
minaceo e dei  gruppi  di  Palme  alimentari,  a mostrare  al  filosofo 
quanto  il  dominio  delle  piante  sociali  influisca  sulla  condizione  tisi- 
ca dei  popoli,  sui  loro  costumi  e sul  loro  morale,  nonché  sullo  svi- 
luppo più  o meno  rapido  del  loro  benessere  (72). 

Non  è da  trascurarsi  un  rapporto  che  passa  fra  le  famiglie  na- 
turali dei  vegetabili  a tipo  più  caratteristico,  c le  pianto  che  mag- 
giormente concorrono  ad  impartire  ni  paesaggi  sublunari  una  par- 
ticolare tìsonomia.  Bastano  le  più  elementari  cognizioni  di  botanica 
por  cogliere  il  tipo  comune  alle  Glumaeee,  alle  Gigliacee,  alle  Or- 
chidee, allo  Labiato  e Papilionaceo,  alle  Conifere,  alle  Sinantore, 
alle  Ombrellifero,  alle  Palme  ed  alle  Cacteo  ; ora,  l’aspetto  speciale 
delle  varie  zone  temperate  o equatoriali  devesi  attribuire  essenzial- 
mente o alle  Conifere  ed  alle  Gramineo,  o ai  Banani,  alle  Bambu- 
sacce,  agli  Aloe,  ai  Cacti,  allo  Palme,  alle  Mimosoe  ed  alle  Felci 
arboree.  .Sovente  invero,  come  Humboldt  osserva,  alcuni  vegetabi- 
li presentano  la  stessa  tìsonomia  ad  onta  di  un  organizzazione  fio- 
rale del  tutto  diversa  ; contrasto  marcatissimo  fra  il  sistema  foglia- 
ceo che  determina  la  forma  esterna,  e fra  gli  organi  sessuali  sui 
quali  è basata  la  classificazione  per  gruppi  naturali.  Quanta  diver- 
sità di  fogliame  nelle  Palme  e nelle  Cicadee  sì  affini  alle  Conifere; 
la  Cuscuta  è una  Convolvulacea,  la  Casaytha  ajtliylla  una  Lauri- 
nea  ; gli  Equiseti  appartengono  alle  Crittogame,  lo  Efedre  alle  Co- 
nifere ! Volgarmente  si  dà  il  nome  di  Ortiche  ai  Laminili,  tanto  si 
rassomigliano  ! I Ribes  fino  agli  ultimi  tempi  si  annoveravano  nel- 
la stessa  famiglia  dei  Cacti,  tanto  sono  simili  a questi  negli  orga- 
ni riproduttori  ! La  Dracaena  Draco,  alboro  colossale,  gli  Aspara- 
gi c le  Aletridi  si  trovano  in  una  stessa  famiglia,  le  Asfodelee  ! 
Spesso  fin  nel  medesimo  genere  incontransi  pianto  a foglie  semplici 
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o piante  a foglie  pinnato  ; noi  genere  Aralia  ni  osservano  specie  a 
foglie  semplici,  integre,  c specie  a foglie  lobate,  digitate  c pin- 
nate  (73). 


Articolo  IV. 

(ìcografia  Botanica. 

Nello  stesso  modo  che  le  condizioni  climatologicho  alterano  i 
tipi  organici  animali,  come  è palese  confrontando  gli  esseri  fossili 
cogli  attuali,  e le  riproduzioni  della  stessa  forma  in  proporzioni  lo 
più  diverse,  dalla  nostra  lucertola  al  gigantesco  cocodrillo,  dall'umi- 
le nostro  animale  domestico  ai  tigri  e ai  lioni,  cosi  anche  i tipi  ve 
getabili  si  modificano  a seconda  delle  latitudini.  Gli  umili  Chamc- 
ropi  dell'Italia  e della  Spagna  sono  nei  tropici  rappresentati  da 
elevatissime  Fulnic  ; le  Malvaceo,  che  già  in  Italia  cominciano  ad 
assumere  la  forma  caratteristica  della  vegetazione  meridionale,  ar- 
rivano in  zone  più  ardenti  alle  proporzioni  imponenti  dei  Baobab- 
bi  ; i miseri  Licheni  o gli  esili  Muschi  che  nelle  nostro  regioni  co- 
prono i tronchi  degli  alberi,  vengono  nell’equatore  sostituiti  dalle 
Vaniglie,  dai  Cymbidi  e da  magnifiche  Orchidee  (74).  Il  salice  rat- 
trappito dello  rogioni  polari  e dei  comignoli  delle  Alpi  dispiega 
fronde  lussureggianti  c grosso  tronco  in  condizioni  meno  aspre  ; 
qua  vediamo  i bei  Rododendri,  onore  dei  giardini  (II.  ponticum), 
le  grazioso  Sileno,  gli  altissimi  pini  ; lì  sopra,  i pini  striscianti,  i 
Rododendri  pigmei  (II.  hirsutum,  R.  ferrugineum'),  le  Sileno  ed  al- 
tre Cariofillacee  colle  povere  sembianze  dei  Muschi  ( Sileno  acau- 
lis,  Cherleria  sedoides,  ee.) 

Sono  pochi  infatti  i vegetabili,  che  come  lo  Scirpus  mariti- 
mue,  il  Taraxacum  officinale  e il  Samolus  valerandi,  6Ì  adattino 
ad  abitare  in  molte  zone  ; la  maggior  parte  o si  trovano  confinati 
in  ima  medesima  zona,  quantunque  estesissima,  come  la  Sauvagesia 
«recto  comune  nollo  Antille,  nella  Gujana,  nel  Brasile,  a Madaga- 
scar, a Giava  ; o più  frequentemente  si  restringono  in  limiti  più 
angusti.  Così  le  Caetco  non  abbandonano  l’ America  intertropicale, 
se  non  avanzandosi  un  poco  verso  il  nord  sul  Missurì  e nella  Ltii- 
siana  ; lo  Giunchine  non  s’incontrano  altrove  che  in  una  data  zona 
dello  Ande  (75).  Confini  non  meno  dipendenti  dalle  csigonze  di 
temperatura  delle  vario  piante,  che  dagli  ostacoli  frapposti  dalla 
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Natura  alla  loro  disseminazione  colle  alte  catene  di  montagne,  col 
le  dense  boscaglie,  coi  deserti  di  sabbia  o collo  grandi  estensioni 
allagate  dalle  acquo  dolci  e marino.  Nella  loro  area  alcune  spe- 
cie si  fanno  notare  per  la  rarità  degli  individui,  come  nelle  fo- 
resto tropicali  le  Chinchine,  lo  Swietenie,  gli  Imatoxili,  gli  Ster- 
raci e i Miroxili,  o nelle  nostro  zone  tutto  le  specie  indicate  per 
raro  in  qualsiasi  flora  ; lo  stesso  può  dirsi  dei  generi  e delle  fami- 
glie in  confronto  delle  specie. 

L’evoluzione  genetica  dei  tipi  vegetabili  essendo  stata  in  rap- 
porto colle  vario  condizioni  telluriche  non  solo,  ma  anche  collo 
condizioni  cosmiche,  i vari  centri  di  vegetazione  presentano  alla 
mente  una  verità  che  non  abbisogna  di  dimostrazione.  La  periferia 
di  questi  centri  si  è poi  allargata  o ristretta  in  ragione  dei  confini 
naturali  opposti  all' emigrazione  de’vegetabili  che  vi  sono  compre- 
si, confini  non  meno  delineati  dalle  grandi  catene  montuoso  o dagli 
spazi  oceanici,  che  dalle  differenti  costituzioni  geologiche  e dallo 
latitudini. 

Le  stesse  causo  clic  presiedettero  alla  genesi  degli  esseri  or- 
ganici, continuano  la  loro  aziono  nello  sviluppo  incessante  di  essi 
o nella  evoluzione  della  specie  mediante  gl’individui.  Vediamo  tut- 
todì la  luce  c l’elettricità  influire  sullo  svolgimento  della  materia 
verde  di  Priestley,  e il  succedersi  di  zone  botaniche  che  avvie- 
ne nelle  varie  zone  geografiche  verificarsi  anche  nei  vari  gradi 
di  altezze  delle  montagne.  Efficacia  egualmente  importante  sulla 
vegetazione  esercita  lo  stato  igrometrico  deU'atmosfora,  determina- 
ti* specialmente  dai  mari,  dai  deserti,  dalle  foresto,  dalle  catene  dei 
monti,  dalle  correnti  oceaniche  ed  aeree. 

Deve  egualmente  citarsi  la  costituzione  geologica  dei  terreni, 
colla  quale  le  flore  sorbano  un  rapporto  se  non  costante  e deciso, 
pure  non  inapprezzabile,  come  può  provarlo  il  paragone  delle  ve- 
getazioni delle  molerò  di  Montmorency,  di  Sanois  e di  Mendon,  do- 
ve flore  composte  di  poche  specie  e d'erbe  corte  e sterili,  o invece 
di  castagneti,  d' ri  ira  Jlexuosa,  di  AleUimpyrum  sylvaticum,  di  Pie- 
ri» ai/nilina  corrispondono  alle  diverse  condizioni  della  pietra  mo- 
lare, ora  mista  all’argilla,  ora  a strati  leggieri  distesa  sulla  sabbia 
sottoposta. 

Le  piante  sociali  possono  servire  utilmente  ad  indicare  l’iden- 
tità di  composizione  dei  terreni.  Gli  argini  dei  fiumi  portano  queste 
piante  a strati  di  specie  sovraposte,  a seconda  degli  strati  sovra- 
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posti  di  terreni  diversi.  Lo  spettacolo  di  queste  serie  di  pianto  so- 
ciali a scala,  ce  lo  offrono  le  Junceo,  le  Ciporacee,  lo  (ìramineo 
olio  cingono  i nostri  canali,  e in  maggior  grado  quelli  dell’America 
meridionale.  La  costituzione  geologica  acquista  sovente  il  suo  si- 
gnificato botanico  dal  concorso  di  altri  elementi,  fra  i quali  primeg- 
gia l’ umidità  atmosferica  ; è noto  infatti , per  riferire  un  esem- 
pio, clic  le  terre  alluminose  si  confutino  meglio  ai  cercali  in  un 
clima  arido,  come  quelle  che  sono  igroscopiche  ; mentre  nel  clima 
umido  i terreni  silicei  sono  più  acconci  a questo  genere  di  coltiva- 
zione. 

La  vegetazione  caratteristica  delle  isole  è il  più  eloquente  sag- 
gio del  complesso  di  questo  cause  influenti  sullo  sviluppo,  sulla 
morfologia  c sulla  disseminazione  dei  tipi  vegetabili,  nel  parallelo 
che  è sì  istruttivo  istituire  tra  le  flore  attuali  e le  flore  fossili.  Il  pre- 
dominio che  vi  mantengono  le  Felci  offre  ai  geologi  un  dato  esatto 
preziosissimo  sulla  conformazione  geografica  primitiva  del  nostro 
pianeta. 

L' influenza  delle  latitudini  non  si  esercita  soltanto  sul  caratte- 
re morfologico  della  vegetazione  in  generale,  ma  è risentito  pro- 
fondamente nel  processo  vitale  dell’ individuo,  ciò  che  alla  lunga 
modifica  il  tipo  puro  della  specie  e lo  altera  tra  i limiti  più  o meno 
larghi  delle  varietà.  Tutti  possono  notare  i diversi  aspetti  che  as- 
sumono gl’individui  d’una  specie  nelle  varie  zone,  differenza  che 
le  diverse  poste  e guardature  di  cielo  fanno  risultare  fino  in  ima 
stessa  zona.  Bravais  e Martin»,  in  mia  Memoria  d’un  interesse  som- 
mo per  la  fisiologia  c la  geografia  botanica  (7 ti),  hanno  dimostrato, 
studiando  l'accrescimento  del  Bino  silvestre,  esser  esso  nel  suo  prin- 
cipio sempre  rigorosamente  proporzionale  alle  latitudini,  talmente 
che  a cinquanta  gradi  di  latitudine  i diametri  primordiali  degli 
strati  annuali  arrivano  quasi  a quattro  millimetri,  laddove  a set- 
tanta gradi  sono  appcnn  grossi  più  di  un  millimetro  (77).  Risulta 
inoltre  dalle  osservazioni  di  Bravais  e di  Martins,  che  gli  strati  si 
fanno  sempre  più  piccoli  quanto  più  i Bini  esaminati  crescono  in 
regioni  vicina  al  polo  ; fra  il  50“  ed  il  00“  di  latitudine  è rarissimo 
imbattersi  in  istrati  annui  minori  di  un  terzo  di  millimetro,  mentre 
più  al  nord  sono  frequenti  quelli  che  hanno  meno  di  un  sesto  di 
millimetro  (78). 

In  generale  può  stabilirsi,  come  è noto,  che  il  numero  assoluto 
delle  specie  va  aumentando  dai  poli  all’equatore,  nello  stesso  modo 
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che  gli  avanzi  fossili  delle  piante  elio  la  paleofitologia  viene  sco- 
prendo s’  accrescono  in  numero  specifico  dagli  ultimi  strati  fossili- 
feri sino  ai  più  recenti,  c come  avviene  egualmente  se  dalle  vetto 
di  un’nlta  montagna  si  discenda  ai  suoi  piedi.  Così  pure  accade  ri- 
guardo alle  piante  legnose,  che  nel  numero  assoluto  delle  specie 
vanno  aumentando  in  riguardo  alle  piante  erbacee  nelle  stesse  pro- 
porzioni, cioè  in  ragiono  più  o meno  precisamente  diretta  della  di- 
stanza dai  poli,  dallo  altezze  dei  monti,  ovvero  dai  più  antichi 
strati  fossiliferi. 

Dai  poli  verso  l’equatore  l’evoluzione  morfologica,  espressa 
nel  numero  delle  specie  contenute  in  uno  stesso  genere,  va  sempre 
più  dilatandosi,  fino  ad  assumere  una  prodigiosa  ricchezza  ; nella 
direzione  opposta  i tipi  vegetali  vanno  isolandosi,  c riescono  carat- 
teristici per  la  loro  indifferenza,  piuttostochè  per  la  varietà.  Con 
ciò  si  spiega  il  rapporto  inverso  che  passa  fra  il  numero  dello  spe- 
cie e quello  doi  generi  considerati  in  riguardo  alla  distanza  dàl- 
l’cquatorc,  tanto  che,  per  esempio,  in  Francia  il  numero  medio  del- 
le specie  è di  sei,  nella  Svezia  di  4,1,  nella  Lapponia  di  3,G.  Così 
avviene  elio  valicando  le  falde  dello  alte  montagne,  al  venir  meno 
del  numero  assoluto  delle  specie  si  trova  andar  congiunto  il  cre- 
scente numero  dei  generi  non  solo,  ma  delle  famiglie. 

La  ricchezza  dello  specie  in  individui  ù in  ragione  inversa  del- 
la ricchezza  del  loro  numero  assoluto,  quindi  va  scemando  coll’  au- 
mento assoluto  dei  generi  c delle  famiglie,  come  avviene  dai  poli 
aH'equatore;  va  invece  crescendo  di  pari  passo  coll’ aumento  rela- 
tivo delle  famiglie  e dei  generi,  cioè  col  loro  impoverimento  di  spe- 
cie, dall’equatore  ai  poli. 

Le  specie  più  ricche  si  schierano  sempre  nelle  famiglie  natu- 
rali più  caratteristiche,  più  doviziose  di  generi  e di  specie,  e più  dif- 
fuse sulla  superficie  del  globo  ; tali  sono  lo  Ciperacee,  Juncee, 
Graminee,  Conifere,  Ilnnunculacee,  Leguminose,  Ombrellifere,  La- 
biate, Sinantere.  E paleso  che  nelle  specie  appartenenti  a questi 
gruppi,  la  facilità  di  ravvicinarle  intuitivamente  alle  famiglie  a cui 
appartengono  è unita  alla  difficoltà  di  determinarle,  tanta  varietà 
vi  dispiega  la  morfologia  vegetale,  solo  paragonabile  a quella  che 
rende  si  multiplici,  eppur  sì  affini,  le  specie  di  alcuno  classi  d’in- 
setti, specialmente  dei  Ditterà 

Questi  stessi  principi,  intorno  a cui  è superfluo  ricordare  che 
non  hanno  un  valore  se  non  nelle  generalità,  rendono  evidente  in 
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quali  latitudini  non  solo,  ran  eziandio  in  quali  famiglio  naturali  e in 
quali  specie  dovano  cercarsi  le  pianto 'sociali. 

Un  parallelo  tra  il  succedersi  delle  zone  botaniche  geografi- 
che e l'evoluzione  genetica  della  serie  vegetale,  non  potrebbe  isti- 
tuirsi che  a grandi  tratti,  e piuttosto  abbozzarsi  che  compiersi.  In 
ogni  modo  l'esame  della  diffusione  sul  nostro  pianeta  delle  tre  gran- 
di classi  di  vegetabili  può  giovare  a tal’uopo,  può  indicare  un  rap- 
porto generale,  reso  ancor  più  incostante  dal  variare  delle  condi- 
zioni geologiche  e climateriche. 

Quantunque  la  spcciologia  delle  piante  Crittogame  non  sia  ri- 
guardo alle  regioni  tropicali  sufficiente  ad  offrire  dati  precisi,  pure 
è permesso  stabilire  che  il  loro  numero  va  gradatamente  diminuen- 
do dai  poli  ull'cquatpre.  Nella  zona  glaciale  esse  sarebbero  eguali 
in  numero  alle  Fanerogame,  nella  zona  temperata  figurerebbero  co- 
me la  metà,  e nella  equatoriale  costituirebbero  l’ottava  parte  della 
fiora.  Tali  proporzioni  più  manifeste  nelle  Crittogame  cellulari,  si 
mantengono  anche  se  si  osservi  la  successiva  vegetazione  degli 
strati  fossili  più  antichi  siuo  ai  più  moderni,  c valgono  parimente 
per  indicare  il  rapporto  elio  pnssa  fra  le  Crittogame  e le  Fanero- 
gamo nelle  zone  sovraposto  delle  alte  montagne,  come  primo  sco- 
pri il  nostro  Bembo.  In  entrambi  i casi  il  loro  numero  va  dimi- 
nuendo, tanto  se  dagli  ultimi  strati  geologici  si  rimonti  ni  più  re- 
centi, quanto  se  dalle  vette  di  una  montagna  si  discenda  alle  sue 
falde;  legge  cosi  generale,  che  il  rapporto  delle  Crittogame  colle 
Fanerogame  può  nelle  pianure  esprimersi  come  * / ( - , nei  monti  co- 
me V.v 

Le  Crittogame  vascolari,  e particolarmente  lo  Felci,  formano 
l’eccezione  più  rimarchevole  a questo  leggi,  essendo  noto  che  il 
numero  assoluto  di  tali  piante  va  diminuendo  dall'equatore  ai  poli, 
come  pure  dagli  strati  fossiliferi  medi  ai  più  antichi,  nonché  dalle 
pianure  alle  cimo  montuose;  ma  in  questa  stessa  eccezione  è con- 
cesso di  scoprire  la  relazione  tra  la  geografia  botanica  c la  flora 
fossile.  Da  una  parte  veggiamo  il  predominio  dello  Crittogame  va- 
scolari fossili  estendersi  dai  terreni  secondari  di  Werner  fino  al  ter- 
reno Giurassico;  essere  invece  sostituito  dal  predominio  delle  pian- 
te cellulari  nei  terreni  Cambriani,  Siluriani  c Devoniani,  o cedere 
il  campo  alle  Fanerogame  dal  terreno  Cretacoo  in  poi  ; dall’altra 
parte  osserviamo  che  se  le  Felci  aumentano  dalla  zona  temperata 
all’  equatore , esse  aumentano  egualmente  dalla  zona  temperata 
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alla  zona  polare,  per  modo  che  nfentro  in  Francia  stanno  colle  Fa- 
nerogamo in  proporzione  di»*/;J  e in  Germania  di  1 : , in  Lapponia 
il  quoziente  é di  1 /2- . Questa  apparente  discordanza  risulta  da  cau- 
se analoghe;  essendo  conosciutissimo  elio  il  predominio  delle  Felci 
va  congiunto  alla  fonda  insulare  dei  terreni,  forma  che  distingue 
tanto  le  regioni  equatoriali  ove  quelle  Aeotiledoni  vascolari  abbon- 
dano, quanto  l’insieme  del  nostro  pianeta  nello  epoche  geologiche 
in  cui  la  vegetazione  aveva  nelle  Felci  le  sue  più  vigorose  c diffuso 
rappresentanti. 

Paragonando  ora  le  due  grandi  divisioni  delle  piante  Fanero- 
game, apparisce  chiaramente  l’ aumento  in  numero  assoluto  delle 
Monocotiledoni  dall’equatore  ni  poli,  in  proporzione  si  rapida  che 
mentre  nella  zona  tropicale  esso  stanno  alle  Dicotiledoni  come  1:5, 
nella  zona  fredda  vi  stanno  invece  nel  rapporto  di  uno  a due  sotto 
i paralleli  di  CO0  di  latitudine  nord  c di  55®  di  latitudine  sud;  dopo 
i quali  nelle  regioni  glaciali  vanno  diminuendo  e assumendo  una 
proporzione  minima  in  confronto  delle  Dicotiledoni.  Anche  qui  reg- 
ge il  confronto  colla  flora  fossile,  giacché  in  essa  noi  vuggiamo 
comparire  le  piante  Monocotiledoni  nel  terreno  Cretaceo,  predomi- 
nando specialmente  nell’Eoceno,  c scomparendo  nei  terreni  più  an- 
tichi non  solo,  ma  anche  cedendo  in  numero  alle  Dicotiledoni  nei 
terreni  Terziari.  Lo  stesso  può  applicarsi  alle  zone  vegetali  delle 
montagne,  giacche  dalle  vette  discendendo  sino  alle  pianure,  le  po- 
sizioni intermedie  appariscono  le  più  ricche  in  Monocotiledoni. 

Tali  rapporti  vanno  maggiormente  complicandosi  nef  Dicoti- 
ledoni, senza  però  che  sia  meno  generalo  la  leggo  del  loro  aumen- 
to in  numero  dai  poli  all’equatore,  e conseguentemente  dagli  strati 
fossiliferi  piti  antichi  ai  più  recenti,  nonché  dalle  sommità  montuose 
alle  pianure.  I Gimnospermi,  primi  a comparire  negli  strati  fossili- 
feri, non  si  sottraggono  che  parzialmente  alle  relazioni  che  abbia- 
mo veduto  sussistere  tra  le  progressivo  fasi  palcofitologiche  c le 
zone  geografiche  vegetali.  Sebbene  infatti  le  Cicadce  fossili  s’in- 
contrino specialmente  nel  Lias,  nell’Olite,  e con  successiva  diminu- 
zione fino  alla  scomparsa  nei  terreni  vicini  (72),  le  Oicadee  attuali 
sono  proprie  alle  regioni  tropicali  e juxtatropicali  dell’Asia  e del- 
l’America, sicché,  senza  parlare  d’altri  generi  estinti,  le  Cycas  at- 
tuali che  noi  troviamo  nell’Asia  tropicale  c subtropicale  e nella 
Nuova  Olanda,  le  dissotterriamo  nei  terreni  fossiliferi  della  Svezia, 
dell’Isola  di  Portland,  della  Francia,  della  Boemia,  della  Germa- 
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nia.  Le  (Jonifere  invece  che  negli  strati  più  antichi  vanno  commisté 
alle  Cicaelee  o alle  Palme,  e nei  più  recenti  a F rassini  e a Pioppi, 
Bono  proprie  alle  zono  temperate  dell'  emisfero  borealo,  e non  com- 
pariscono nei  tropici  che  sulle  elevate  pendici  delle  montagne. 

Humboldt,  fondando  l'aritmetica  botanica,  ha  scoperto  le  leg- 
gi direttrici  della  distribuzione  delle  più  grandi  famiglio  dei  Dicoti- 
ledoni Angiospemii.  Lo  Leguminose,  lo  Rubiacee,  le  Euforbiacec  e 
sovratutto  le  Malvacee  vanno  aumentando  dal  polo  verso  l’equato- 
re ; le  Graminco  e le  Juncee  ancor  più  notevolmente  ; lo  Ericince  o 
le  Araentacce  aumentano  invece  dall'equatore  verso  il  polo.  Le  Si- 
nantere,  le  Labiate,  le  Ombrellifere  e le  Crocifero  diminuiscono 
tanto  verso  il  polo  che  verso  l’equatore;  le  Ombrellifere  e le  Cro- 
cifero rapidissiinamente  nell’  ultima  direzione,  mentre  nella  zo- 
na temperata  le  Crocifero  sono  tre  volte  più  frequenti  in  Europa 
che  negli  Stati  Uniti  d’America.  Lo  Labiate  scompariscono  fino  ad 
una  specie,  e le  Ombrellifere  fino  a due  nella  Groenlandia,  ove  il 
numero  totale  delle  Fanerogame  ammonta,  secondo  Hornemaun,  a 
trecento  quindici  (80). 

Da  questi  schizzi  di  geografia  botanica,  che  non  potremmo 
ampliare  senza  rompere  i limiti  imposti  all'opera  che  abbiamo  in- 
trapresa (81),  si  può  dedurre  una  legge  generale,  applicabile  tanto 
alla  vegetazione  delle  diverso  epoche  geologiche,  che  a quella  del- 
le zone  geografiche  e delle  altezze  sul  livello  del  mare.  Il  massimo 
della  vegetazione  ò in  ragione  diretta  della  distanza  dagli  strati 
geologici  più  antichi,  dal  polo  e dalle  cime  elevate  sul  livello  dei 
mari  ; il  minimo  della  vegetazione  è in  ragiono  diretta  della  distan- 
za dagli  strati  geologici  più  recenti,  dall’equatore  e dal  livello  del 
mare  (82).  D’ondo  è paiose  che  gl’infimi  strati  geologici,  lo  regioni 
polari  e le  ultezzc  dei  monti  si  rappresentano  scambievolmente,  co- 
me d’altra  parto  gli  strati  Terziari,  le  regioni  equatoriali  o i piedi 
dello  montagne.  L’esplicazione  delle  metamorfosi  del  nostro  piane- 
ta dopo  gli  strati  Terziari  e dopo  lo  alluvioni,  è la  sua  superficie 
qual  è attualmente;  per  cui  si  arriva  all'unità  geologica  e botanica, 
in  citisi  armonizzano  i poli  o l’equatore  nel  pianeta,  e l’insieme 
della  vegetazione  nella  sua  totalità.  Le  montagne  dai  piedi  alla  ci- 
ma ripetono  le  flore  che  si  succedono  dall’equatore  ai  poli,  d’onde 
in  esse  la  linea  verticale  corre  idealmente  parallela  all’orizzontale. 
Figurandoci  mia  continuità  tra  la  vegetazione  attuale  e la  fossile, 
e tirando  una  linea  dalle  cime  di  una  montagna  sino  ai  più  antichi 
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depositi  fossiliferi,  la  base  della  montagna  rende  l' immagine  dell’e- 
quatore, c le  due  estremità  che  se  no  dilungano  verticalmente  ren- 
dono quella  dei  poli. 

Ciò  tutto  concorda  colla  legge  della  l’erifericità  da  noi  altrove 
indicata  come  caratteristica  della  natura  organica,  avvengachè 
l’oquatorc,  ove  la  vegetazione  arriva  al  suo  massimo,  è la  linea  che 
segna  il  maggior  grado  d'espansione  del  nostro  pianeta,  e i poli, 
ove  la  vegetazione  ò ridotta  al  suo  minimo,  segnano  i punti  più  de- 
pressi della  terra,  rapporti  elio  acquistano  il  loro  valore  solo  in  re- 
lazione alla  diversità  dolio  latitudini  o dei  climi.  Nò,  come  altre 
volto  fu  detto,  le  montagne  si  sottraggono  a questa  legge  mostran- 
do una  decadente  vegetazione  dalla  base  alla  cima,  giacche  porta- 
no nella  loro  origine  di  sollevamento  la  ragiono  delle  loro  relazioni 
cogli  organismi,  oltre  che  nelle  peculiari  condizioni  di  temperatura. 
La  cima  di  un  monto  è sempre  per  sua  natura  lontana  dalla  subli- 
mazione periferica  della  materia  del  pianeta  terrestre,  mentre  essa 
è come  la  punta  del  dardo  elio  attraverso  i fianchi  lacerati  della 
terra  forzo  titaniche  hanno  slanciato  dal  contro.  Per  cui  una  mon- 
tagna può  considerarsi  nella  sua  origine  come  una  piramide  capo- 
volta sprofondata  nell’ interno  della  terra,  che  poi  rovesciandosi 
entro  di  sè  stessa,  e il  vertice  squarciando  la  base  sia  sorta  sul  li- 
vello dei  mari  a spettacoloso  altezze,  disponendosi  in  modo  che 
l'infima  parte,  come' quella  elio  fu  animata  dall'urto  tellurico  più 
forte,  diventi  la  parte  superiore,  invertendo  cosi  l’ordine  di  tutti  gli 
strati  intermedi  e facendo  dei  più  bassi  i più  alti. 

Chi  abbia  attentamente  seguiti  gli  anelli  non  interrotti  che  noi 
ci  studiammo  di  ravvicinare  nella  contemplazione  del  mondo  vege- 
tale, si  sarà  avvisato  che  regna  un  accordo  fra  l’evoluzione  gene- 
tica delle  piante,  fra  la  loro  distribuzione  geografica  o fra  i loro 
caratteri  anatomici  o morfologici.  Ora,  nel  colpire  l' insieme  di  que- 
ste armonie  nel  progresso  della  serie  vegetale,  è riposto  l’alto  fine 
della  nobilissima  scienza  della  Tassonomia,  cioè  della  classificazio- 
ne dello  pianto  per  la  quale  non  vuoisi  intendere  l’ affastellamento 
dei  sistemi  artitìziali,  che  furono  come  gli  apparecchi  effìmeri  per 
arrivare  ad  un  edifizio  incrollabile,  cioè  al  Metodo  Naturale. 

11  Metodo  Naturale  di  classificazione  degli  esseri  organici, 
quantunque  deva  considerarsi  come  felicemente  inoltrato,  special- 
mente in  riguardo  ai  vegetabili,  è però  ben  lungi  dall’essere  giunto 
a compimento.  La  maggior  parte  dei  naturalisti  ne  confessano  l’irn- 
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perfezione,  e sarebbero  costretti  a farlo  con  termini  molto  più  mo- 
desti se  non  considerassero  gli  esseri  organici  come  isolati  nell'  Uni- 
verso, se  mule  non  conoscessero  ancora  l’ indole  del  Metodo  Natu- 
rale, che  essi  fanno  piuttosto  consistere  in  una  statistica  che  non  in 
una  storia  tilosotica.  Per  noi  il  perfezionamento  di  questo  eccelso 
lavoro  scientifico  sembra  più  di  quanto  comunemente  si  crede  diffi- 
cile; finora  siamo  venuti  studiando  lo  fronde  ed  i rami  del  grande 
albero  della  vita,  ma  le  sue  radici  sono  ancora  nascoste  in  oscure 
profondità.  Abbiamo  enumerato  e distribuito,  ma  non  basta;  la 
scicuza  della  tassonomia  non  è la  scienza  delle  classificazioni  nel 
gretto  significato  che  si  dà  a questa  parola;  dessa  è la  scienza  del- 
1‘  Universo  in  tutta  la  gua  estensione.  Nei  Metodi  finora  costruiti  si 
ottenne  una  felice  antecipazione,  una  fabbrica  isolata  cho  mostra 
un  vasto  addentellato,  e cho  s'appoggia  sopra  un  si  ammirevole 
equilibrio  da  reggere  seuza  fondamenta.  Ma  ogni  occhio  cho  vi 
si  addentri  resta  colpito  da  ciò  che  vi  mauca;  ammira,  ma  non  si 
riposa;  contempla,  ma  fluttua  con  inesprimibile  desiderio  nell' oscu- 
ro orizzonte. 

Il  tronco  addentellato  o lo  vuote  fondamenta  (lei  Metodo  Na- 
turale di  classificazione  delle  piante,  sono  il  divenire  o il  passato  ; 
introdotti  questi  due  elementi  sarà  perfetto,  completo.  Or  quale  è il 
passato  del  mondo  vegetale,  se  non  il  mondo  inorganico,  e quale  è 
il  suo  divenire  se  non  il  mondo  animale?  Nel  primo  vanno  compre- 
so le  possibilità  in  esso  attuate,  nel  secondo  le  possibilità  in  via, 
siccltc,  se  acutamente  si  guardi  nel  Metodo  botanico,  apparisce 
evidente  chesso  è limitato  finora  nella  linea  intermedia  a quei  due 
poli,  linea  cho  è la  realtà,  e solo  allora  potrà  abbracciar  l’Univer- 
so, quando  scatti  corno  molla  da  si  angusti  confini,  o come  luce  ir- 
rompa nelle  tenebre  del  passato  e dell’avvenire.  I quali  essendo 
espressione  del  tempo,  e il  tempo  l’ espressione  del  connubbio  fra 
l'ideale  o il  reale,  verrebbero  idealmente  a svanire  nel  Metodo  Bo- 
tanico divenuto  Metodo  Universale,  e questo  renderebbe  intuitivo 
l'eterno  presente  dell’Universo.  Meta  sublimo,  a cui  con  si  meschi- 
na riuscita  noi  abbiamo  aspirato  in  quest’opera;  che  non  ci  è dato 
che  additare  come  stella  fulgidissima,  ma  lontana  lontana,  e am- 
mantata di  mistiche  nebbie,  e che  come  il  tempio  di  Saia  porta  nel 
suo  sembiante  irradiato  da  un  celeste  cniinma,  quel  motto  tremendo 
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Ma  all’uuianità  sarà  dato  squarciar  questo  velo,  e la  scienza  futura 
invaderà  le  regioni  finora  inaccesse,  verso  cui  noi  distendiamo  lo 
palme  a guisa  di  naufraghi. 

Il  passato  del  mondo  vegetabile  b la  storia  dell'Universo,  co- 
minciando dalle  prime  condensazioni  dell’etere  in  istallo,  scendendo 
alla  formazione  dei  pianeti,  alle  successive  modificazioni  di  uua  ma- 
teria unica  omogenea,  alla  storia  geologica  dei  Minerali,  di  cui  il 
mio  amico  Prof.  Rossi  ha  dato  un  sì  bel  saggio  (84),  alle  metamor- 
fosi della  materia,  sino  alla  comparsa  degli  esseri  vegetabili  ; il  di- 
venire di  questi  b Tanimalizzazione  della  materia,  por  cui  sì  felice- 
mente fu  detto,  essere  i vegetabili  il  laboratorio  ove  si  prepara  la 
vita  animale.  Sotto  tal  punto  di  vista  il  .Metodo  abbraccia  tutta  la 
natura;  comincia  dall’ indifferenza  e arriva  all’ infinitesima  differen- 
za, dall’omogeneità  e giunge  ncH’etorogcncità,  dal  tutto  o si  diffon- 
de alle  parti,  dalle  generalità  e si  ramifica  ai  fenomeni.  Attira  a se 
come  vortice  animatore  tutte  le  scienze  e ne  compone  la  suprema 
imita;  fonde  insieme  razionalismo  ed  empirismo,  appunto  come  nel 
suo  soggetto  è fuso  l’ideale  col  reale;  inserapra  nella  costante  eter- 
nità il  passato  e il  futuro;  identifica  spazio  e tempo;  accomuna  la 
protologia  colla  teleologia,  la  scienza  delle  origini  con  quella  dei 
fini;  feconda  l’ordine  morale  dell’umanità  e con  esso  s’innalza  fino 
a Dio,  come  il  profumo  degli  incensi  angelici,  come  la  musica  Pita- 
gorica sovrasensibilc  che  le  celesti  sfere  accordano  in  cielo. 

Dalle  quali  altezze,  che  sfortunatamente  non  sono  che  presa- 
gite, abbassandoci  fino  al  Metodo  Botanico,  simile  al  Noetico  •navi- 
glio galleggiante  maestoso  fra  le  rovino  di  un  mondo  non  ancora 
dalla  scienza  ricomposto,  noi  non  tralascieremo  di  ricordare  la  lu- 
minosa scoperta  della  leggo  della  Progressione  circolare  delle  af- 
finità , nella  quale  s’ incontrarono  quasi  contemporaneamente  e 
senza  solidarietà  quattro  uomini  insigni,  Lcay,  Lamarck,  Fischer 
e F rics.  Leggo  che,  estensibile  alle  specie,  ai  generi,  alle  famiglie, 
agli  ordini  e alle  classi  naturali,  espi  imesi  colle  seguenti  parole  : 
La  progressione  d' ogni  serie  è circolare,  cosicché  a jyropriamente 
parlare  non  lia  nè  principio  determinato  nè  determinato  fine,  con- 
fondendosi in  tale  accordo  rimo  coll'altro  i due  estremi,  che  non 
si  scopre  indizio  d’intervallo  o di  separazione  (85).  D’onde  avvie- 
ne che  la  naturalezza  d’una  divisione  scientifica  trovi  la  sua  pietra 
di  paragono  nell’  osservare  se  le  divisioni  subordinato  in  essa  con- 
tenute, prese  collettivamente  mostrino  mia  progressione  circolare 
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d’nffiiiità.  Volendo  verificare  un  cerchio  presunto  d'affinità,  conver- 
rà prima  studiare  l’ordine  di  successione  in  cui  s'incontrano  le  for 
me  subordinate,  e quindi  paragonarlo  cogli  altri  cerchi  già  stabili- 
ti; la  prova  che  la  distribuzione  adottata  in  uno  di  essi  è giusta,  si 
racchiudo  nella  verificazione  generale  del  tutto.  Se  la  serie  dello 
forme  concorda  egualmente  in  mio  o in  tutti  quei  gruppi  circolari, 
rimane  poco  o niun  dubbio  elio  non  siasi  scoperto  l’ordine  di  natu- 
ra, poiché  in  tal  caso  arriviamo  a un  principio  generale  che  regola 
le  variazioni,  e si  è in  grado  di  assegnare  a ciascuna  forma  il  luo- 
go che  le  compete  nel  proprio  gruppo  (86). 

La  continuità  della  serie  degli  esseri  mediante  la  progressione 
circolare  è un  fatto  naturale,  che  non  può  sfuggire  ad  alcun  natu- 
ralista avvezzo  a internarsi  nelle  indagini  tassonomiche,  e trovò 
d'altronde  una  bella  dimostrazione  neU’MnaZisi  o sintesi  dei  Coleot- 
teri petuloceri  di  W.  Swuinson,  e nell’opera  di  Loay  Sul  sistema 
dicotomo.  Continuità,  la  quale,  come  fu  da  quest’ultimo  provato,  è 
senza  intervalli  nollo  spazio  o nel  tempo,  ma,  in  rapporto  alla  gra- 
duazione della  struttura,  consiste  nel  succedersi  di  lievi  c nume- 
rosi intervalli,  altrimenti  avremmo  l’analogia.  Cosi  se  v’ha  un  me- 
dio tra  due  estremi,  vi  saranno  due  vacui  ina  non  un  salto,  e i tre 
oggetti  saranno  in  continuità.  L’ampiezza  degl’ intervalli  non  alte- 
ra la  verità  della  catena,  per  la  cagione  che  alcuni  anelli  non  furo- 
no forse  ancora  scoperti,  o giacquero  distrutti,  come  può  supporsi 
paragonando  i tipi  saltuari  degli  attuali  Pachidermi  coi  tipi  seriali 
dei  Psittaci  (87).  D onde  la  convenienza  di  usare  della  parola  gra- 
duazione a preferenza  di  quella  di  continuità. 

La  classificazione  naturale  dei  vegetabili  si  giova,  come  è no- 
to, di  tutti  gli  organi,  tanto  di  quelli  appartenenti  alla  funzione  del- 
la nutrizione,  quanto  di  quelli  appartenenti  alla  funzione  della  ri- 
produzione, ma  siccome  noi  su  quest’ ultima  possediamo  cognizioni 
che  siamo  lontani  dall'avcr  saputo  cogliere  nella  prima,  così  gli  or- 
gani riproduttori  vi  serbano  la  parto  più  importante,  ciò  che  pale- 
semente apparisce  ponendo  mente  alla  divisione  che  rese  Cesalpino 
immortalo,  e che  Dante  non  fu  lontano  dall'cnunziarc  quando  disse 
in  senso  veramente  allegorico  : 

Ch’ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  (88). 

Divisiono  che  per  opera  di  Jussieu  mise  sì  bei  frutti  (Vegetabili 
Acotiledoni,  Monocotiledoni,  Dicotiledoni),  o intorno  alla  quale  s’ag- 
girano tutte  le  posteriori,  a cui  è difetto  comune  la  tendenza  a se- 
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pararsene,  piuttostochè  il  concorrere  a perfezionarla  fondendosi  in 
essa.  Cosi  può  dirsi  della  divisione  del  Richard  in  piante  Embrio- 
nale e non  Einbrionate,  e delle  prime  in  Endorize,  Sinrize  ed  Eso- 
rize,  che  corrispondono  alle  Monocotiledoni,  alle  Dicotiledoni  Gim- 
nosperme  ed  Angiosperinc;  così  di  quella  del  De  Oandolle,  origi- 
nata in  parte  dalle  scoperte  di  Rumph  e di  Desfontaines,  che  par- 
tisce  il  regno  vegetale  in  piante  Cellulose  e Vascolari,  e queste  in 
Endogene  ed  Esogene.  Divisioni  tutto  che  si  fondano  sopra  carat- 
teri che  quella  Italiana  abbraccia  c compendia  in  se  stessa. 

La  progressione  dell’importanza  degli  organi  riproduttori  nel- 
la Tassonomia  ò massima  nell’ embrione,  o discende  dagli  organi 
sessuali  agli  involucri  deH’cmbriono,  da  questi  agli  involucri  degli 
organi  sessuali  ed  ai  nettari.  Una  parte  della  fruttificazione  deesi 
stimare  tanto  più  importante,  quanto  è più  comune  a maggior  nu- 
mero di  specie,  nello  stesso  modo  che  un  organo  è tanto  più  impor- 
tante quanto  più  costantemente  è legato  colla  struttura  di  certi 
gruppi,  e perciò  le  stipule  più  delle  spine,  le  glandolo  vescicolari 
più  delle  nettarifere.  L’uffizio  e il  grado  d’importanza  d’un  organo 
trovano  nelle  loro  generalità  particolari  eccezioni,  allorché  una 
funzione  invece  di  essere  adempita  dall’organo  che  ordinariamente 
lo  è destinato,  è in  tutto  o in  parte  esercitata  da  un  altro.  Così  nel- 
le Viti  i viticci  opposti  alle  foglie,  quantunque  non  sostengano  fiori, 
pur  bì  considerano  quali  peduncoli;  le  foglie  della  Gloriosa  super- 
ba, cangiate  in  viticci,  servono  di  uncini  per  sostenere  la  pianta, 
benché  il  loro  scopo  primitivo  fosse  quello  di  elaborare  i succhi  nu- 
tritivi. Per  cui  chiaro  apparisce  che  gli  usi  degli  organi  possono 
essere  modificati  e invertiti,  ed  è necessario  all’anatomia  ed  alla  tas- 
sonomia far  precedere  lo  studio  della  naturale  simmetria,  che  stabi- 
lisce le  differenze  fra  le  funzioni  e le  diverse  maniere  con  cui  que- 
ste funzioni  fra  loro  si  combinano.  Ciò  è quanto  dichiarare  l’ inte- 
resse dello  studio  della  disposizione  relativa  delle  parti,  reso  invero 
sovente  oscuro  e difficile  dagli  aborti,  dalle  degenerazioni  e dalle 
aderenze  (89). 

Una  classificazione  stabilita  sull'ima  delle  duo  grandi  funzioni 
dei  vegetabili,  supposta  perfettamente  esatta,  riesce  naturale  come 
se  fosse  stata  stabilita  sull'altra,  ciò  clic  si  prova  paragonando  il 
Metodo  di  Jussieu  basato  sugli  organi  riproduttori  con  quello  di 
De  Candollo  basato  sugli  organi  di  nutrizione.  Così  si  dimostra  elio 
i felici  risultati  a cui  in  alcune  famiglie  sono  riusciti  i sistemi  artiti- 
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zia  li  dipendono  esclusivamente  dal  prender  osai  per  punto  di  par- 
tenza uno  dui  caratteri  di  cui  fa  suo  prò  il  Metodo  Naturale.  Quan- 
tunque infatti  i sistemi  non  abbiano  altro  scopo  se  non  quello  di 
agevolare  la  conoscenza  dei  nomi  delle  piante,  appoggiati  a carat- 
teri nogativi  e positivi,  arrivarono  talvolta  fino  a determinare  fa- 
miglie naturalissime.  Ciò  può  verificarsi  nel  sistema  Linneano  stes- 
so, dove  figurano  come  splendido  esempio  le  Composte  nella  Sin- 
gencsia,  nonché  altre  famiglie  sparse  nei  vari  ordini  a cui  il  nume- 
ro dogli  stami  c dei  pistilli  serve  di  fondamento.  Lamarek  nel  suo 
sistema  analitico  è riuscito  a riorganizzare  lo  grandi  famiglie  na- 
turali opponendo  le  piante  a fiori  distinti  a quelle  a fiori  indistinti; 
le  prime  suddividendo  in  piante  a fiori  congiunti  e a fiori  disgiun- 
ti ; quelle  a fiori  congiunti  or  coi  flosculi  eguali  or  coi  ilosculi  disu- 
guali; quelle  a fiori  disgiunti  ora  unisessuali  ora  bisessuali  ; questi 
eou  petali  o senza  petali,  ec.  (90).  A risultati  non  meno  lieti  è per- 
venuto Lestiboudois  con  un  sistema  ancor  più  semplice  ; divide  le 
piante  in  monopetale,  polipetale,  composte,  incomplete  c clandesti- 
ne, e poche  ulteriori  suddivisioni  gli  danno  le  famiglie  naturali  suf- 
ficientemente determinate.  In  epoca  più  lontana  un  grande  bota- 
nico, Tournefort,  era  arrivato  a definire  alcune  famiglio  naturali,  e 
specialmente  le  Labiate,  le  Papilionacee,  lo  Composte,  le  Amenta- 
cec,  con  un  sistema  semplicissimo  c non  superiore  alla  tassonomia 
ch’era  in  allora  fanciulla;  lo  piante  divideva  in  erbe  e in  alberi, 
questi  e quelle  in  apetale  e con  petali;  le  erbe  con  petali  in  sempli- 
ci e composte,  le  semplici  in  monopetale  o polipetale,  ed  entrambe 
in  regolari  o irregolari;  gli  alberi  con  petali  in  monopetali  c poli- 
petali e questi  in  regolari  e irregolari.  Da  tutto  ciò  apparisce  ma- 
nifestamente che  il  Metodo  Naturale  rinchiude  in  sè  ogni  sistema, 
quindi  non  pure  deve  servirsi  degli  organi  di  riproduzione  e di  nu- 
trizione, ma  finanche  di  quelli  elementari  e delle  successive  combi- 
nazioni di  questi  per  la  formazione  e per  la  disposizione  delle  fibre 
vegetali  (91),  come  viene  facendo  il  Prof.  Parlatore,  onore  della 
penisola. 

Dire  dei  rapporti  tra  lo  famiglie  naturali,  la  distribuzione  geo- 
grafica delle  piante  e la  paleofitologia,  ci  dilungherebbe  inutilmen- 
te, mentre  quei  rapporti  possono  giù  essersi  scoperti  nella  lctturu 
delle  pagine  in  cui  abbiamo  confrontate  le  zone  geografiche  vege- 
tali cogli  strati  fossiliferi.  Far  osservare  che  oltre  per  Y habitus  le 
famiglie  naturali  vanno  generalmente  rassomigliandosi  anche  per 
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le  proprietà  è riferire  cosa  a tutti  nota  ; nutritive  le  Graminec,  ve- 
lenose le  Solanacee  e le  Ranunculaccc,  aromatiche  le  Labiate,  anti- 
scorbutiche le  Crocifero,  emollienti  le  Malvacec,  dolci  c cordiali  le 
Borraginee,  amare  le  Composte.  Egualmente  non  ci  arresteremo 
sulle  relazioni  fra  le  piante  e gli  animali,  sia  quali  alimenti  (92), 
sia  quali  mezzi  di  soggiorno,  di  rifugio,  di  costruzione,  dai  piccoli 
nidi  degli  Insetti  alle  capanne  tessute  di  foglie  di  Maurizie  che  in 
vetta  ai  palmeti  s’elevano  i selvaggi  dell'  Orenoco.  La  storia  del- 
l’Umanità non  è certamente  indipendente  dal  regno  vegetale;  in 
esso  si  nascondono  le  misteriose  cagioni  delle  emigrazioni  di  tanti 
popoli,  del  loro  incivilimento,  della  loro  attitudine  all’agricoltura  e 
all'industria,  e fino  del  loro  carattere  morale. 
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Gli  Animali. 


Articolo  I. 

Chimica  Fisiologica  Animale. 

Emmanuole  Kant  considerava  qual  differenza  fra  le  molecole 
inoi'ganiche  c le  molecole  organiche,  il  possedere  le  prime  in  loro 
stesse  la  ragione  d'esistenza,  mentre  nelle  seconde  la  ragiono  del- 
l’esistenza fc  nell’  individuo  ; distinzione  a dir  vero  più  sottile  che 
precisa,  avvengachò  realmente  anche  la  molecola  organica  abbia  in 
sè  stessa  la  ragione  della  sua  esistenza,  e se  fuori  dcll’organisino  si 
converte  in  bruta,  accade  egualmente  che  la  molecola  bruta  nel- 
l'organismo divenga  organica.  Questo  c implicito  nell’  ordine  teleo- 
logico dell’  Universo,  nel  quale,  essendo  un  riflesso  dell'  Universo 
ideale  puro,  già  indicato  da  Dante,  or  come  l’esemplare  del  mondo 
sensibile  (1),  or  come  quello  nel  di  cui  eterno  cospetto  tutta  è di- 
pinta la  contingenza  (2),  c che  radiando  cagiona  ogni  creato  le- 
ne (3),  rimpetto  a cui  i fenomeni 

Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  (4), 
le  metamorfosi  incessanti  della  materia  sono  l’espressione  fisica 
della  \ ita,  mantenendo  qnei  rapporti  fra  la  possibilità  o la  realtà, 
fra  lo  spazio  ed  il  tempo,  fra  l’ideale  o il  reale  che  abbiamo  altro- 
ve esaminati. 

L’organizzazione  della  molecola  bruta  si  effettua  nei  Vegeta- 
bili ove  una  parto  eccellente  delle  sue  possibilità  bì  realizza,  e per- 
dendone in  quantità  no  acquista  in  qualità  in  forza  dei  principi  so- 
vra esposti  (5).  Perciò  addiviene  che  la  molecola  inorganica  non 
possa  animalizzarsi  senza  salire  pei  gradini  vegetali,  dovendo  pri- 
ma con  una  diminuzione  delle  sue  possibilità  aumentarne  la  porta- 
ta, ovvero  acquistare  ima  realtà  superiore  che  le  impartisca  una 
superiore  possibilità.  Questo  è dunque  un  carattere  proprio  alla 
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materia  in  generale,  anziché  un  carattere  distintivo  degli  aniuiuli  o 
dei  vegetabili,  come  viene  indicato  dai  vitalisti  ; carattere  che  ser- 
ba le  sue  relazioni  coll'evoluzione  genetica  primordiale  degli  esseri 
organici. 

In  tal  senso  non  si  può  clic  pienamente  accettare  la  frase  di 
già  citata  che  paragona  il  regno  vegetale  ad  un  laboratorio  ove  si 
apparecchi  il  regno  annuale,  e le  differenze  fra  le  molecole  emi- 
nentemente organiche  e quelle  emiucntemente  inorganiche,  devonsi 
riguardare  quali  i limiti  estremi  delle  metamorfosi  di  una  stessa 
sostanza.  Il  passaggio  chimico  dalle  piante  agli  animali  è cosi  gra- 
duale, che  in  alcuni  animali  inferiori  trovasi  ancora  la  cellulosa  che 
costituisce  le  pareti  delle  cellule  vegetali.  Ciò  fu  verificato  nella 
Phallusia  mammillaris,  nell’involucro  cartilaginoso  delle  Aseidie 
semplici,  nella  tunica  coriacea  delle  Cynthio  e nel  tubo  esterno 
delle  Salpe. 

Principi  speculativi  che  trovano  una  felicissima  dimostrazione 
nei  fatti  offerti  al  naturalista  dalla  Chimica  animale,  la  quale  d’ac- 
cordo collo  leggi  fìsiche  darà  la  soluzione  di  tutti  i problemi  fisiolo- 
gici, come  quella  che  non  solo  ha  nel  suo  dominio  i fenomeni  della 
nutrizione  c delle  secrezioni,  ma  eziandio  i fenomeni  muscolari  e 
nervosi,  entrando  essa  in  attività  in  ogni  funzione  organica. 

Ora  facendoci  ad  osservare  gli  elementi  dei  quali  la  natura  si 
serve  per  produrre  nell'organismo  animale  fenomeni  sì  multiplici, 
sì  vari,  sì  complicati,  sì  prodigiosi,  restiamo  attoniti  della  semplici- 
tà con  cui  vi  arriva  non  ponendo  in  opera  che  quattro  gruppi  di 
sostanze,  vale  a dire  : i corpi  albuminoidi  e i loro  derivati,  le  ma- 
terie grasse,  gl’idrati  di  carbonio  e i sali  minerali. 

L’origine  dei  corpi  albuminoidi  nell’organismo  animale  deriva 
dal  regno  vegetale  e precisamente  dagli  alimenti,  ma  non  è egual- 
mente chiara  la  maniera  con  cui  vengono  subendo  le  più  profonde 
modificazioni.  Tuttavia  si  può  ragionevolmente  arguire  con  Nasse 
che  nei  polmoni  avvenga  il  passaggio  del  grasso  in  albumina  per 
mezzo  degli  elementi  atmosferici,  o con  Benvenuti  che  l’amido  ne- 
gl' intestini  trasformisi  in  zucchero  ; questo  pegli  stati  intermedi  di 
acido  lattico  e butirrico  in  grassi  nel  sistema  glandolare  chilifero 
del  mesenterio  ; versati  nelle  vene  i grassi  si  trasformerebbero  in 
globuli,  e finalmente,  colle  decomposizioni  e riduzioni  della  globuli- 
na e deU’albuiuina,  in  composti  sempre  più  ossigenati  nel  sistema 
pneumonico  arterioso  e capillare  dell’organismo  animale  (fi).  L’os- 
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sigeno  infatti  che  noi  inspiriamo  porta  l’albumina  del  sangue  a gra- 
do sempre  maggiore  di  combustione,  e nel  sangue  stesso  fonnansi 
colla  fibrina  gli  ossidi  superiori  di  albumina  di  Mtilder.  Ma  l’ossige- 
no s’introduce  anche  per  le  pareti  dei  capillari  entro  ai  tessuti,  e 
cangia  l’albumina  nella  materia  che  dà  la  gelatina,  i fattori  dei  tes- 
suti in  creatina,  in  acido  urico,  in  urea  o in  acido  carbonico  ; per 
cui  un’ognor  crescente  assunzione  di  ossigeno  trasforma  l’ albumina 
. in  fibrina  dei  muscoli,  nelle  basi  gelatinose  delle  ossa  e delle  car- 
tilagini, nella  sostanza  della  cute  e dei  peli  (7). 

Nelle  modificazioni  dei  corpi  albuminoidi  si  vedono  compari- 
re come  punto  di  partenza  le  materie  grasse,  e diffatti  il  non  do- 
verle considerare  quali  puri  agenti  di  respirazione,  come  pretende- 
si  dai  seguaci  di  Licbig,  ma  eziandio  quali  elementi  dei  tessuti  or- 
ganici, viene  suggerito  dalla  loro  presenza  in  tutti  i tessuti  in  via 
di  formazione,  sia  nei  cancri  cellulosi,  sia  nelle  radici  dei  capelli, 
nel  chilo,  nel  vitellio  che  intornia  il  germe  dell’ uovo,  nelle  fibrille 
muscolari  del  feto,  e specialmente  dal  trovarsi  esse  costantemente 
e in  un  particolare  stato  nei  nervi,  dove  persistono  anche  quando 
avviene  la  loro  scomparsa  da  tutto  il  resto  dell’ organismo.  Senza 
il  loro  concorso  non  può  avvenire  la  fermentazione  lattica,  ed  è 
probabile  che  non  siano  senza  influenza  sulla  digestione.  Contri- 
buiscono alla  formazione  dell'acido  della  bile,  che  senza  il  loro  in- 
tervento non  avrebbe  luogo.  Sembra  inoltre  provato  che  nell’orga- 
nismo lo  materie  grasse  possano  venir  prodotte  tanto  dagl’idrati  di 
carbonio,  quanto  dai  corpi  albuminoidi,  essendosi  osservato  duran- 
te lo  sviluppo  dell’ embrione  del  Lymnaeua  ttaynalis  un  aumento 
di  grasso  proveniente  dalla  decomposizione  della  materia  albumi- 
nosa (8). 

La  possibile  origino  delle  materie  grasse  dagli  idrati  di  car- 
bonio (destrina,  zucchero  o glucoso,  zucchero  di  latte  e inosite)  av- 
verto dello  metamorfosi  a cui  questi  ultimi  vanno  soggetti.  Lo  zuc- 
chero risultante  dalla  materia  amilacea  negl’  intestini,  trasformasi 
m un  acido  che  colle  sue  proprietà  dissolventi  contribuisce  all’as- 
sorbimento del  contenuto  dell’intestino  (9). 

Il  concorso  degli  acidi  liberi  nei  muscoli  in  attività,  tendereb- 
be a far  credere  che  derivino  dalla  decomposizione  della  sostanza 
muscolare  ; certo  ò che  la  loro  presenza  negli  organi  composti  di 
muscoli  e di  cellule  fibrose,  ha  per  conseguenza  la  formazione  dei 
fosfati  acidi.  Resta  tuttora  misteriosa  l’unione  dell'acido  lattico  libe- 
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ro  c dei  fosfati  acidi  coi  sali  di  potassa  noi  succhi  muscolari,  men- 
tre nel  siero  predominano  sempre  sidi  di  soda.  Conveniamo  con 
Lchmann,  dalla  di  cui  opera  ci  sarà  permesso  cogliere  i dati  più 
importanti,  che  se  non  fosse  noto  per  recenti  sperienze  che  com- 
binazioni chimiche  molto  energiche  possono  venir  decomposte  dal- 
la diffusione,  o che  gli  equivalenti  di  diffusione  dei  sali  di  potas- 
sa e di  soda  sono  sufficientemente  differenti,  appena  si  oserebbe 
di  attribuire  a cause  tisiche  la  notevole  separazione  di  questi  . 
sali  (10). 

Meno  oscure  sono  le  fruizioni  esercitate  dagli  alcali  liberi,  sia 
nell’oscrcitare  un'azione  ossidante  sovra  un  certo  numero  di  mate- 
rie organiche,  sia  col  determinare  la  saponificazione  delle  materie 
grasso,  sia  col  prender  parte  alle  trasformazioni  dell’albumina  in 
fibrina  e in  tessuti  capaci  di  permutarsi  in  gelatina  o in  condrina. 

E superfluo  spender  parola  sull’  importanza  fisiologica  dei 
quattro  gruppi  di  sostanze  figuranti  quali  elementi  dell’ organismo 
animale,  e provare  che  l'uffizio  fisiologico  d'ognuno  dipende  in  mo- 
do assoluto  dalla  sua  costituzione  chimica.  Cosi  mentre  i derivati 
dalle  materie  albuminoidi  oppongono  generalmente  una  grande  re- 
sistenza agli  agenti  chimici  e atmosferici,  nè  sono  utili  che  per  fisi- 
che proprietà,  le  materie  albuminoidi  al  contrario,  eminentemente 
alterabili,  costituiscono  i veri  mediatori  delle  trasmutazioni  organi- 
che c prendono  parte  nelle  più  importanti  funzioni.  L'albumina  è 
diffusa  nel  sangue  e in  tutti  i liquidi  destinati  alla  nutrizione  degli 
organi  ; noi  vari  tessuti  con  più  o men  lievi  modificazioni  or  costi- 
tuisce la  globulina  dell'umore  del  cristallino,  ora  la  sintonina,  ele- 
mento principale  del  tessuto  muscolare , solo  intermediario  me- 
diante il  quale  si  eseguiscono  i movimenti  volontari  ed  involontari. 
Essa  circonda  il  germe  vitale  nell’uovo,  si  offre  nel  latte  sotto  for- 
ma di  caseina,  ed  entra  finalmente  nel  tessuto  nervoso,  agente  più 
diretto  della  vita  animale  (1 1). 

Le  materie  grasse,  senza  far  cenno  per  ora  della  parte  che 
prendono  nella  respiraziofte,  esercitano  uffìzi  non  meno  apprezza- 
bili. Accumulate  ove  l’ organismo  è più  soggetto  a ricevere  urti  o 
pressioni  esterne,  come  sotto  i piedi,  nelle  palme,  nella  tuberosità 
ischiatica,  fra  le  ossa,  nelle  cavità  delle  articolazioni,  vi  rappresen- 
tano come  un  mezzo  di  rintuzzare  i colpi  e gli  attriti.  Riempiendo 
gl'intervalli  fra  i muscoli  ed  altri  organi,  permettono  a questi  una 
pi  ù grande  libertà  di  movimenti,  come  avviene  nell'  epiploo,  nella 
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cavità  orbitaria  c no’  muscoli  «lei  cuore  ; rendouo  le  ossa  più  clasti- 
che, più  cedevoli,  meno  fragili.  Mal  conduccndo  il  calorico,  deposi- 
tato nel  tessuto  cellulare  situato  sotto  la  cute,  frenano  la  quantità 
di  calorico  che  tende  a raggiare  dal  corpo.  Lo  variazioni  della 
temperatura  atmosferica  influirebbero  troppo  prontamente  e perni- 
ciosamente sulle  funzioni  dell'  organismo  animale,  so  il  corpo  non 
fosse  guarentito  dai  loro  effetti  col  mezzo  dell’adipe  della  pelle.  Il 
grande  epiploo  si  abbondantemente  provvisto  di  grasso  è un  po- 
tente ausiliario  al  lavoro  digestivo,  formando  intorno  alle  intestina 
una  maniera  di  riparo  che  impedisco  il  disperdimento  del  calorico 
necessario  alla  digestione  (12). 

Gl'idrati  di  carbonio,  quantunque  non  costituiscano  la  base  di  al- 
cun tessuto  animale,  eccettuata  la  cellulosa  del  mantello  dei  Molluschi 
tunicati,  incontransi  in  tutti  i liquidi,  e specialmente  lo  zucchero  nel 
sangue,  nella  linfa,  nel  chilo,  nell’alburno  doli'  uovo,  nel  tuorlo  e nel 
latte,  ciò  che  conferma  ch’esso  pronde  parte  essenziale  in  certe  reazio- 
ni dell'economia,  importanza  fisiologica  a cui  la  natura  ha  provvedu- 
to facendolo  secernere  senza  posa  dal  fegato.  In  unione  alle  materie 
grasse  lo  zucchero  partecipa  nei  fenomeni  della  respirazione  e del 
calore  animale,  e trasformandosi  in  acidi  nell’organismo  degli  erbi- 
vori (noi  quale  in  virtù  degli  alimenti  non  si  forma  che  una  reazio- 
ne alcalina),  produce  la  reazione  acida,  opposizione  si  necessaria 
nella  vita  animale.  E finalmente  un  buon  dissolvente  del  carbonato 
e del  fosfato  di  calce,  o senza  dubbio  rende  esso  possibile  al  feto 
degli  Uccelli  d’impadronirsi  della  calce  del  guscio  dell’uovo  (13). 

Partendo  da  queste  nozioni  elementari,  non  riesce  difficile  al 
chimico  di  determinare  nel  maggior  ninnerò  dei  casi  l’origino  dei 
principi  immediati  dell'organismo  animale,  di  alcuni  dei  quali  non 
sarà  inutile  intrattenersi.  L’acido  formico  abbondantissimo  fra  lo 
parti  volatili  del  sudore  non  si  rinviene  nel  sangue  che  dopo  co- 
piosa ingestione  di  materie  zuccherato  ; cosi  1’  acido  acetico  che 
costantemente  si  trova  nel  sudore,  apparisce  anche  nel  sanguo  do- 
po l'ingestione  di  spirito  di  vino  o negli  Ammalati  di  leucemia,  non- 
ché nello  stomaco  qualora  gli  alimenti  vi  subiscano  una  fermenta- 
zione acida.  La  presenza  dell'acido  butirrico  nell’ intestino  viene 
determinata  dalla  fermentazione  che  il  succhio  intestinole  produce 
negl’idrati  di  carbonio  che  vi  giungono. 

L’  acido  ossalico  comparisce  negli  escrementi  solo  allora  che 
questi  provengono  da  alimenti  vegetali  ricchi  di  oxalati  ; l’ acido 
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benzoico  nelle  orine  dopo  un  regime  vegetale  per  la  decomposizio- 
ne dell’acido  ippurico  ; l’ acido  salicilico  dopo  l’ ingestione  della  sa- 
licina,  comune  perciò  nel  castoreo,  per  il  grande  consumo  di  cor- 
teccia di  salici  che  fanno  i Castori. 

L’acido  lattico  risulta  tanto  dalla  fermentazione  delle  materie 
amilacee,  quanto  dalla  trasformazione  della  libra  muscolare;  fecon- 
da origine  proporzionata  alla  sua  importanza  fisiologica,  giacche 
oltre  di  formare  coll'acido  cloridrico  libero  l'agente  digestivo  del 
succhio  gastrico,  e di  agevolare  secondo  le  leggi  dell'endosmosi 
l’assorbimento  degli  alimenti  digestivi  e il  loro  passaggio  nel  san- 
gue alcalino  o nella  linfa,  contribuisce  per  la  fucilo  combustione  dei 
sali  che  forma  a mantenere  il  calore  animale,  e forse  coll’acidità 
determinata  nei  muscoli  in  antagonismo  al  sangue  alcalino  una 
tensione  elettrica  che  può  influire  sul  loro  esercizio. 

L'urea  si  forma  principalmente  nel  sangue;  la  sua  origine  non 
dev'  essere  però  attribuita  soltanto  alla  decomposizione  di  certi 
avanzi  azotati  degli  organi,  ma  eziandio  alla  natura  degli  alimenti, 
come  osservasi  dopo  l’ingestione  della  creatina,  dell'acido  urico, 
della  glicocolla,  della  teina,  deU'alloxantina.  11  glucoso  non  si  mo- 
stra nell’intestino  tenue  che  dopo  l' introduzione  d'alimenti  zucche- 
rati o amilacei,  e nel  chilo  dopo  un  pasto  di  materie  abbondanti  iu 
focula;  la  saliva,  i succhi  pancreatico  ed  intestinale,  godono  della 
proprietà  di  trasformare  in  glucoso  la  materia  amilacea  degli  ali- 
menti. 

Passando  ai  principi  minerali,  uno  dei  più  interessanti,  cioè  il 
fosfato  di  calce,  oltre  di  prodursi  spontaneamente  nell’economia  a 
spese  d'altri  sali  calcari  e d'altri  fosfati,  viene  introdotto  col  mezzo 
degli  alimenti.  Nelle  donno  incinte  esso  scomparisco  dagli  escre- 
menti, venendo  impiegato  allo  sviluppo  del  feto.  L’origine  del  car- 
bonato di  calco  deve  ascriversi  tanto  agli  alimenti  vegetali  ed  al- 
l’acqua ingerita,  che  a una  decomposizione  dei  sali  organici  a base 
di  calce  che  avviene  nel  sangue.  Il  regime  granivoro  ed  erbivoro 
introduce  neU’organisino  tl  fosfato  di  magnesia  e la  silice.  La  pro- 
porzione dei  fosfati  alcalini  che  s'incontrano  nelle  orine  dipende 
da  quella  contenuta  negli  alimenti,  c dal  consumo  più  o meno 
grande  clic  no  vien  fatto  nelle  trasmutazioni  organiche.  Lo  stesso 
può  dirsi  del  sai  marino  e dei  fosfati  terrosi  ; nonché  del  ferro 
cosi  diffuso  allo  stato  di  cloruro  nel  succhio  gastrico,  o di  fosfa- 
to nel  liquido  della  milza,  o di  cmatosina  nel  sangue,  e presente  Ano 
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nelle  uova  e nel  latte  (14).  Tutti  questi  principi  minerali  incom- 
bustibili sono  i mediatori  delle  metamorfosi  organiche,  per  cui  gli 
alimenti  divengono  atti  a sostenere  la  vita.  Oli  alcali  favoriscono  ed 
aumentano  la  combustibilità  degli  agenti  di  respirazione,  manten- 
gono quando  son  liberi  il  sangue  allo  stato  liquido  ed  impediscono 
il  coagularsi  dell’albumina  ; disciolgono  inoltre  gli  ossidi  di  ferro 
contenuti  nel  sangue.  L'acido  fosforico  è diffuso  nella  fibra  musco- 
lare, nella  fibrina  del  sangue,  nei  tessuti  del  polmoue,  del  fegato, 
dei  reni,  nel  cervello  e nella  sostanza  nervosa.  Le  parti  incombu- 
stibili dei  liquidi,  di  cui  la  carne  è impregnata,  sono  in  tutti  gli  ani- 
mali costituite  da  fosfati  alcalini,  di  calce  e di  magnesia  ; le  ossa 
contengono  più  della  metà  del  loro  peso  in  fosfati  di  calce  e di  ma- 
gnesia. 

11  chimico  riesce  inoltre  a determinare  la  maggior  parte  delle 
trasformazioni  che  i principi  immediati  dell’organismo  e lo  materie 
generatrici  dei  tessuti  subiscono  per  l’azione  della  vita  animale. 
«Senza  ripetere  quanto  già  fu  detto  a riguardo  delle  materie  albu- 
minoidi,  ricorderemo  l’ acido  glicollico,  prodotto  dalle  metamorfosi 
dell'acido  ippurico,  l’acido  cholalico  che  per  influenza  del  calore 
trasformasi  in  acido  choloidico  b in  dyslysina  nel  tubo  intestinale, 
l’acido  urico  che  si  converte  in  urea,  la  produzione  dell’acido  for- 
mico col  mezzo  della  glicocolla,  dell’acido  acetico  col  mezzo  della 
sarcosina,  dell’acido  valerico  col  mezzo  della  leucina , le  meta- 
morfosi della  creatina  che  danno  origine  alla  sarcosina  ed  alla 
creatiniua,  passaggi  secondo  Heintz  importantissimi  nel  processo 
vitale,  quelle  dell’acido  ippurico  e degli  acidi  della  bile  da  cui  na- 
sce la  glicocolla,  dell’ erantosina  in  ematoidina  quando  il  sangue 
sosta  più  o meno  a lungo  nel  parenchima  d’un  organo. 

Non  v’ha  ormai  chi  dubiti  che  come  ogni  funzione  organica 
trova  la  sua  ragione  nell’azione  chimica,  così  questa  deva  essere 
la  causa  immediata  dei  fenomeni  patologici.  Anche  in  questo  rap- 
porto la  chimica  ha  fatto  alcuni  passi,  umili  ancora  a dir  vero,  in 
un  campo  ove  l’aspettano  tanti  trionfi.  Riferiremo  dietro  la  scorta 
di  Lchmann  alcuni  fra  i più  importanti  risultati  della  chimica  pato- 
logica, specialmente  in  ciò  che  concerne  il  sangue. 

Nell’inedia,  nella  fame  e nello  emorragie  questo  prezioso  li- 
quido viene  modificandosi  in  modo  che  i suoi  globuli  diminuiscono 
e il  siero  diventa  più  carico  di  sali.  Nelle  malattie  infiammatorie 
aumentasi  la  fibrina  e in  minor  grado  le  materie  grasse,  e notcvol- 
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mente  la  cholestorina  ; scema  l’ albumina.  I globuli  divengono  me- 
no abbondanti  negli  esantemi  acuti,  il  siero  più  denso,  con  au- 
mento dei  principi  minerali  a scapito  degli  organici.  Nella  pleto- 
ra il  numero  dei  globuli  aumenta  in  unione  all"  albumina  ; il  con- 
trario accade  nella  dissenteria  con  accrescimento  della  quantità 
di  fibrina  e dei  sali.  Nella  clorosi  il  sioro  è trasparente,  i globuli  di- 
minuiti in  numero  ; nel  colera  un  sangue  denso  e rischioso,  con 
aumenti  di  globuli  e perdita  dei  sali  che  contengono  ; il  siero  gua- 
dagna albumina  a scapito  dell’acqua  e dei  sali,  e vi  s'incontra  in 
quantità  più  o meno  copiosa  l’urea.  Nella  malattia  di  Bright  il  san- 
gue presenta  i caratteri  che  offre  nell’anemia  ; l’ urea  di  frequente 
vi  predomina,  cd  una  parto  si  trasmuta  in  carbonato  d’ammonia- 
ca nell’  uremia.  Nella  febbre  gialla  sovrabbondanza  d’urea  corno 
nel  colera.  Durante  i primi  otto  giorni  del  tifo  il  sangue  mo- 
stra i medesimi  caratteri  del  sangue  pletorico,  più  tardi  quelli  dcl- 
l'ancmia.  Considerevole  diminuzione  dei  globuli  nella  febbre  puer- 
porale.  La  fibrina  al  sopravvenire  d’una  peritonite  s'accresce,  ma 
è molle,  gelatinosa , incremento  di  materie  estrattive , presenza 
non  rara  delle  materie  coloranti  della  bile  e dell’acido  lattico  libe- 
ro. Nella  pyemia  diminuzione  di  fibrina,  aumento  di  globuli  incolo- 
ri ; nella  leucemia  copia  di  cellule  incolore,  gelatina,  sostanze  al- 
buminoidi,  materie  ferrose  e fosforate,  ipoxantina,  acido  formico, 
acetico,  lattico.  Ricchezza  grandissima  di  zucchero  nel  sangue  dei 
diabetici  (15). 

Ammesso  il  principio  che  lo  trasudazioni  siano  tanto  più  ric- 
che in  albumina  quanto  più  la  circolazione  nei  capillari  si  esegui- 
sce lentamente,  giustificasi  la  ricchezza  in  albumina  delle  trasuda- 
zioni nei  tumori  voluminosi  del  peritonio  o nell’  idrocefalo  acuto,  a 
preferenza  di  quelle  che  avvengono  nell’atrofìa  del  parenchima  del 
fegato  e nell’idrocefalo  cronico.  Così  puro  la  quantità  d'albumina 
contenuta  nelle  trasudazioni  dipendendo  dalla  quantità  contenuta 
nel  sangue,  egli  è chiaro  che  nella  malattia  di  Bright,  durante  la 
quale  i reni  carpiscono  al  sangue  l’ albumina  in  sì  gran  copia,  le 
trasudazioni  devano  esserne  poverissime.  Per  la  stessa  ragione  tut- 
te lo  trasudazioni  provenienti  dalle  perturbazioni  sopravenute  lid- 
ia circolazione  del  sangue  nell’  idropisia,  sono  più  ricdie  in  albu- 
mina di  quelle  provenienti  dall’ idreinia,  cioè  da  sovrabbondan- 
za d’acqua  nel  sangue.  Durante  le  affezioni  del  fegato  si  nota  nella 
trasudazione  la  presenza  di  acidi  resinosi  c della  materia  colorante 
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della  bile  ; uui  diabetici  vi  comparisce  lo  zucchero,  nella  malattia 
di  Bright  l’urea  (16). 

Nel  latte  b rimarchevole  in  gran  numero  di  malattie  la  di- 
minuzione delle  materie  grasse  ; la  comparsa  dell’albumina  duran- 
te lo  affezioni  infiammatorie  dello  glandule  mammarie,  dell’ urea 
durante  la  malattia  di  Bright.  I corpuscoli  cytoidi  del  muco  au- 
mentano in  proporzione  dell’  irritazione  della  mucosa  ; nelle  infiam- 
mazioni delle  membrane  vi  si  aggiunge  la  fibrina  accompagnata 
da  globuli  sanguigni,  ed  un  afflusso  di  globi  infiammatori  nelle 
malattio  tubercolose,  nel  cancro,  nel  tifo.  Dopo  l’ingestione  dell’io- 
dio e del  mercurio  si  osserva  nella  saliva  l’ioduro  di  potassio  o il 
mercurio;  essa  è alcalina  dopo  l’ingestione  di  sostanze  acide  diffi- 
cili a digerirsi,  acida  nelle  irritazioni  c nel  diabete. 

L’albumina  rinvicnsi  nella  bile  dell’embrione,  nel  fegato  gras- 
so, durante  la  malattia  di  Bright  ; in  questa,  nell’uremia  e nel  co- 
lera s’introduce  anche  l’urea.  I principi  solidi  della  bile  aumen- 
tano durante  le  malattie  del  cuore  c del  basso  ventre  che  rallenta- 
no il  cammino  del  sangue  nelle  grandi  vene,  e durante  il  colera 
che  colla  perdita  dell’acqua  fa  addensare  tutti  i liquidi  dell’  econo- 
mia. E invece  acquosa  la  bile  dopo  violente  infiammazioni  nell’idro- 
pisia, nel  tifo,  nelle  affezioni  tubercolose  e nel  diabete. 

La  presenza  e l’abbondanza  dell’urea  nelle  orine  è in  rapporto 
all’  energia  della  circolazione  del  sangue  ; l’ acido  lattico  vi  appa- 
risce quando  l'ossidazione  del  sangue  ò impedita,  nell’ indigestione 
e nella  febbre.  Certe  malattie  accompagnate  da  abbondanti  trasu- 
dazioni conducono  seco  la  scomparsa  più  o meno  totale  dei  cloruri 
dall’  orina  ; tali  sono  nel  loro  stato  acuto  l' idropisia,  la  malattia  di 
Bright,  la  tubercolizzazione,  le  violento  diarree,  il  colera,  il  tifo,  e 
particolarmente  la  pneumonite.  L'albumina  comparisce  nell’ orina 
allorché  la  circolazione  del  sanguo  trova  nei  reni  un  ostacolo,  co- 
me nelle  affezioni  del  cuore  c dei  polmoni,  o in  seguito  a tumori  del 
basso  ventre,  nonché  nell’idropisia,  nel  catarro  de’ reni  e nella  ma- 
lattia di  Bright  ; nei  morbi  accompagnati  da  rapido  dimagrimento 
vi  si  incontrano  goccie  di  grasso  isolate  ; zucchero  nel  diabete  c 
nella  malattia  di  Bright  ; la  materia  colorante  e gli  acidi  della  bile 
nelle  itterizie;  l’ammoniaca  nel  tifo,  nel  piccolo  vajuolo,  nella  scar- 
lattina, nel  catarro  della  vescica  (17). 

Toglieremo  dallo  stesso  autore  alcune  fra  lo  differenze  chimi-  * 
co-tisiche  che  osservatisi  nei  liquidi  dell’organismo  in  rapporto  alle 
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varie  età  ed  ai  sessi  diversi.  Il  sangue  dei  fanciulli  contiene  in  pro- 
porziono abbondante  principi  solidi,  specialmente  globuli  ; meno 
fibrina  e sali,  e maggior  copia  di  materie  estrattive  di  quello  degli 
adulti.  Si  protende  che  la  cholesterina  aumenti  nel  sangue  coll’età; 
corto  è clic  nella  vecchiaja  perde  in  principi  solidi  e sovratutto  in 
globuli  e in  albumina.  L’età  influisco  anche  Bulla  secrezione  orina- 
ria corno  su  tutte  le  metamorfosi  dell'organismo;  negli  uomini  adul- 
ti, quando  tutte  le  funzioni  si  esercitano  con  maggiore  vigoria,  la 
secrezione  dei  principi  che  la  compongono  ò abbondantissima,  sen- 
za che  però  risulti  un’influenza  dell’età  sulla  natura  chimica  dogli 
stessi  principi.  Albino  e Siimmering  diedero  le  più  pregevoli  rela- 
zioni sull’incremento  e mutazione  delle  ossa  nel  corso  delle  età 
successive  (18). 

Il  sangue  della  donna  è un  po’  meno  rosso  di  quello  dell’uo- 
mo ; la  sua  densità  ò minore  ; trattato  coll’acido  solforico  sviluppa 
un  odor  di  sudore  meno  pronunciato  ; è più  acquoso  e povero  di 
globuli  ; ricco  invece  di  siero,  d’albumina  c di  materie  grasso  ; sio- 
ro  meno  fornito  di  sali.  Durante  la  gravidanza  è più  fortemente 
colorito;  la  sua  densità  è scemata  in  proporzione  all’ incremento 
dell’acqua  cd  alla  diminuzione  dei  globuli  ; relativo  aumento  di  fi- 
brina ; il  siero  perde  in  albumina  c guadagna  nella  sostanza  detta 
da  Lehmann  caseina  del  siero.  L’escrezione  orinaria  ha  meno  siili 
od  urea,  ma  più  acqua  che  nel  sesso  maschilo  ; acquista  di  leggieri 
la  reazione  alcalina  e devo  al  muco  che  contieno,  la  proprietà  di  ri- 
coprirsi d’una  pellicola  ( Kyesteina ),  consistente  in  fosfato  ammo- 
niaco-magnesiaco  e in  crittogame.  Questi  caratteri  sono  ancor  più 
spiccati  durante  la  gravidanza  ; in  tal  periodo  o nei  bambini  la 
quantità  di  fosfato  di  calco  c minima,  anzi  nella  secrezione  delle 
donne  incinte,  notevolmente  dal  sesto  all’  ottavo  mese,  è quasi  im- 
possibile verificarne  la  presenza  (19).  Ciò  spiega  fino  ad  un  certo 
puuto  perchè  le  fratture  delle  ossa  siano  durante  la  gravidanza  più 
pericolose,  e rarissime  lo  rigenerazioni.  Gli  escrementi  delle  fem- 
mine fecondate  degli  uccelli  non  contengono  più  come  prima  la 
calce  (20)  ; tuttavia  Paris  osservò  una  gallina  che  durante  la  con- 
solidazione d’ima  frattura  partoriva  uova  privo  di  guscio  calca- 
reo (21). 

Non  seguiremo  l’illustre  chimico  fisiologo  tedesco  nell’ esame 
che  istituisce  del  sangue  estratto  dai  diversi  vasi,  bastandoci  di 
aver  dato  una  succinta  idea  dell’importanza  dei  dati  offerti  allapa- 
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tologia  dalla  chimica  fisiologica,  rimandando  per  maggiori  det- 
tagli il  lettore  all’opera  dello  stesso  autore,  e a quella  non  meno 
preziosa  di  Hoeflc  Sulla  Chimica  e la  Microscopia  al  letto  del- 
l’ammalato, di  cui  Oehl  ha  data  un’eccellente  traduzione  Italiana 
(Pavia  1856).  Noi  dovemmo  tanto  pii»  insistere  su  queste  osserva- 
zioni, in  quanto  esse  rischiarano  la  scienza  dell’Universo,  confer- 
mano l’ipotesi  nebulare  di  Herscoll  e quella  di  Laplaco,  o inelutta- 
bilmente dimostrano  l’unità  della  vita  e della  materia,  l’universali- 
tà della  prima  o la  sostanziale  omogeneità  della  seconda.  E già 
agli  antichi  chimici  cho  pretendevano  possedere  l’organismo  la  fa- 
coltà spedalo  di  croarc  elementi  suoi  propri,  i chimici  moderni  ri- 
spondono produccndo  nei  loro  crogiuoli  non  pochi  dei  principi  im- 
mediati dell’  organismo.  Coll’  ossidazione  delle  materie  grasse  ot- 
tiensi  la  formazione  artifiziale  dell’intero  gruppo  dell’acido  ossar 
lico  ; col  cloruro  di  benzoilo,  collo  zucchero  di  gelatina,  coll’ossido 
di  zinco  si  compone  l’acido  ippurico.  Col  mezzo  della  creatina  ot- 
teniamo la  crcatinina;  con  sostanze  azotato  l’urea;  mediante  l'azio- 
ne del  calore  sull’ isotionato  d’ammoniaca  la  taurina.  Senza  mag- 
giori difficoltà  si  producono  artifizialmente  la  sostanza  cristallina 
del  liquido  allantoico  della  giovenca,  il  glucoso,  l’acido  formico. 
Denis  riuscì  a trasmutare  l’una  nell’altra  la  fibrina  e l’albumina. 
Dusart  o Hunt  sperano  di  produrre  i corpi  albuminoidi  colla  cellu- 
losa c coll’ammoniaca.  Polli  c Purgotti  finalmente  hanno  fiducia 
di  generare  artifizialmento  gli  stessi  elementi  proteinici  dell’orga- 
nismo. 

Conosciuti  gli  clementi  delle  metamorfosi  dell’organismo  ani- 
male (sostanze  albuminoidi,  idrati  di  carbonio,  materie  grasse,  prin- 
cipi minerali),  è chiaro  che  il  valore  nutritivo  degli  alimenti  devo 
dedursi  dalle  proporzioni  contenutevi  di  quegli  stessi  elementi,  d’on- 
de la  leggo  stabilita  da  Lohmann  che  la  restituzione  esser  dee  pro- 
porzionata alle  perdite,  cioè  le  trasformazioni  per  cui  i principi 
dell’organismo  vengono  senza  posa  resi  inabili  al  mantenimento 
della  vita,  deggiono  trovarsi  compensato  dall’introduzione  degli 
stessi  principi  mediante  gli  alimenti.  Non  bastano  dunque  a porge- 
re un  criterio  per  conoscerne  il  valore  nutritivo  le  proporzioni  che 
contengono  d’azoto,  nella  di  cui  abbondanza  alcuni  chimici  ripon- 
gono il  maggior  valore  degli  alimenti  plastici  ; nò-  tampoco  la  ric- 
chezza dei  principi  respiratori,  ma  fa  mestieri  tener  conto  ezian- 
dio di  molti  sali  indispensabili  alla  nutrizione.  Se  il  fisiologo  do- 
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mandasse  ni  chimico  quali  sono  le  proporzioni  dei  principi  alimen- 
tari più  convenienti  allo  sviluppo  del  corpo  durante  il  suo  accresci- 
mento, questi  dovrebbe  lasciar  rispondere  la  stessa  natura,  che  nel- 
la composizione  del  latte  offre  certamente  il  dato  più  sicuro.  Il  lat- 
te di  donna  contiene  i quattro  principi  dell’ organismo  animalo  nel- 
le seguenti  proporzioni  : principi  plastici,  IO  ; materie  grasse,  IO  ; 
zucchoro,  20  ; sali,  0,6.  Gli  equivalenti  chimici  del  latte  saranno 
dunque  ottima  nutrizione  dell’uomo  nell’ età  sua  prima  (22);  ma 
la  loro  importanza  dovrà  variare  col  variare  dell’età,  giacché  ve- 
diamo nel  latte  stesso  la  composizione  chimica  esser  soggetta  a 
cangiare  in  rapporto  ai  cambiamenti  fisici  che  si  succedono  nel 
bambino. 

I principi  azotati  sono  abbondantissimi  negli  alimenti  vegetali; 
la  fibrina  vi  si  presenta  più  di  tutto  nelle  Graminacee,  l’albumina 
nelle,  sementi  oleose,  la  caseina  nel  pericarpio  dei  piselli,  delle  fa- 
ve, delle  lenti.  Questi  tre  principi  non  solo  sono  composti  corno 
nell'organismo  animale  dai  medesimi  elementi  uniti  nelle  stesso 
proporzioni,  ma  partecipano  eziandio  delle  proprietà  dell’albumina 
e della  fibrina  del  sangue.  Tale  identità  di  composizione  si  appa- 
lesa non  pure  per  gli  elementi  organici  che  li  costituiscono,  ma  an- 
che per  le  proporzioni  di  fosforo,  di  zolfo,  di  sostanza  calcare  e 
d’alcali,  tanto  che  riesce  evidente  come  l’economia  vegetale  pre- 
pari già  formati  i principi  essenziali  del  sangue  degli  animali  (28). 
Verdeil  ha  inoltre  dimostrato  che  la  clorofilla,  principio  colorante 
dei  vegetabili,  contiene  una  certa  dose  di  ferro,  come  ne  contiene 
l’ematosina,  principio  colorante  del  sangue. 

Nell’età  prima,  tanto  gli  erbivori  clic  i carnivori  hanno  un  re- 
gime identico  nel  latte,  nel  quale  i principi  azotati  porgono  i mate- 
riali per  la  formazione  del  sangue,  del  tessuto  muscolare  e cellula- 
re c delle  ossa.  La  cascina  del  latto  tiene  maggiore  quantità  di 
sostanza  ossea  clic  non  il  sangue,  e por  la  sua  estrema  soluzione 
può  penetrare  in  ogni  parte  dell’organismo;  per  cui  col  latte  l’a- 
nimale riceve  tutti  i principi  organici  e minerali  necessari  al  suo 
accrescimento.  L’  ufficio  delle  sostanze  non  azotate,  composte  es- 
senzialmente di  carbonio,  d’idrogeno  e d’ossigeno,  non  è perciò 
di  contribuire  alla  formazione  del  sangue;  gli  alimenti  azotati  con- 
tengono da  per  sé  lo  proporzioni  di  carbonio  necessarie  alla  pro- 
duzione della  fibrina  e dcU'albumina. 

Quali  sono  adunque  le  funzioni  della  sostanza  grassa,  del  bu- 
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tirro  e dello  zucchoro  di  latte?  Perchè  tali  sostanze  sono  indispen- 
sabili all'economia  animalo?  E chiaro,  risponde  Liobig,  che  in  un 
carnivoro  adulto,  il  quale  non  cresce  nè  diminuisce  di  peso,  l'assi- 
milazione degli  ulimenti,  la  mutazione  dei  tessuti  e la  consumazio- 
ne dell’ ossigeno,  devono  serbare  fra  loro  un  rapporto  determinato. 
Il  carbonio  dell’acido  carbonico  esalato,  il  carbonio  e l’azoto  dei- 
forma,  l'idrogeno  rigettato  allo  stato  d’acqua  e d'ammoniaca,  tutti 
questi  elementi  presi  insieme  devono  pesare  altrettanto,  come  il 
carbonio,  l’azoto  o l'idrogeno  dei  tessuti  che  subirono  la  mutazio- 
ne; e questi  tessuti,  dopo  di  essere  stati  esattamente  sostituiti  dagli 
alimenti,  devono  a lor  volta  pesare  altrettanto  come  il  carbonio, 
l’uzoto  e l'idrogeno  delle  sostanze  alimentari.  Nel  caso  contrario  il 
peso  dell'animale  non  potrebbe  rimanere  costante.  Ma  è noto  d’ al- 
tra parte  che  il  peso  del  giovano  carnivoro  i di  cui  organi  non  so- 
no ancora  perfettamente  sviluppati,  non  rosta  stazionario  come  il 
corpo  dell’ animale  adulto,  o che  al  contrario  esso  aumenta  di  gior- 
no in  giorno.  Si  può  dunque  supporre  che  in  esso  l' assimilazione 
sia  più  intensa  della  mutazione  dei  tessuti  giù  formati,  giacché  se 
queste  due  funzioni  fossero  egualmente  intense,  l’animale  non  po- 
trebbe crescere  di  peso  ; ovo  perdesse  più  che  non  assimilasse,  il 
suo  peso  dovrebbe  anzi  scemare. 

L’animale  giovane  trova  nel  latte  i principi  necessari  alla  pro- 
duzione del  sangue;  è il  caseo  che  glieli  somministra.  La  mutazione 
dei  tessuti  già  formati  avviene  in  osso  come  negli  adulti,  perchè  se- 
para bile  ed  orina;  gli  elementi  dei  tessuti  mutati  vengono  eliminati 
nella  forma  d onna,  d'acido  carbonico  e d'acqua;  ma  il  butirro  e lo 
zucchero  di  latte  ch’esso  consuma  spariscono  egualmente  nè  posso- 
no trovarsi  negli  escrementi  11  butirro  e lo  zucchero  di  latte  ven- 
gono eliminati  allo  stato  d'acqua  e di  acido  carbonico,  e la  loro 
trasformazione  in  combinazioni  ossigenate  prova  che  l’ animale  as- 
sorbo assai  più  ossigeno  di  quello  che  si  richiederebbe  per  formare 
acqua  ed  acido  carbonico  coll  idrogeno  a col  carbonio  dei  tessuti 
mutati.  In  breve  le  mutazioni  che  si  compiono  nell'animale  giova- 
ne somministrano  in  un  dato  tempo  assai  meno  carbonio  ed  idroge- 
no in  forma  conveniente  alla  respirazione , di  quollo  che  si  ri- 
chieda porchè  Corrisponda  alla  quantità  d’ossigeno  assorbito.  Se 
questo  carbonio  e questo  idrogeno  non  venissero  somministrati  da 
altra  sorgente,  gli  organi  stessi  finirebbero  col  soccombere  all'azio- 
ne dell’ossigeno. 
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L’incremento  progressivo  dell’animale  e il  compiuto  svolgimen- 
to dei  suoi  organi  esigono  dunque  la  presenza  di  certe  sostanze, 
la  di  cui  azione  nutritiva  consiste  principalmente  nel  preservare 
dall'azione  dell’ossigeno  gli  organi  che  devono  formarsi,  combinan- 
dosi esse  stesse  coll’ossigeno. 

Si  è visto  che  la  nutrizione  dei  carnivori  presentasi  sotto  duo 
forme  particolari,  l’una  delle  quali  c comune  nuche  agli  erbivori. 
Questi  animali  prendono  infatti  nel  loro  nutrimento  sostanze,  che 
hanno  una  composizione  eguale  od  almeno  simile  allo  zucchero  di 
latto;  i loro  alimenti  contengono  sempre  od  amido  o gomma  o zuc- 
chero. L’ufficio  di  tali  sostanze  nel  nutrimento  degli  erbivori  si  com- 
prendo facilmente,  ove  si  consideri  la  tenue  quantità  di  carbonio 
consumata  da  questi  animali  nei  loro  elementi  azotati,  non  propor- 
zionata all’enorme  massa  di  ossigeno  assorbita  dall’economia.  Ne- 
gli erbivori,  i di  cui  alimenti  contengono  una  proporzione  assai  te- 
nue di  principi  sanguiticabili,  la  mutazione  dei  tessuti  c la  loro  ri- 
produzione  sono  meno  rapide  clic  nei  carnivori,  perchè  se  tali  fun- 
zioni si  compissero  in  quolla  classe  d’animali  con  altrettanta  ener- 
gia, egli  è certo  che  la  più  iucca  vegetazione  non  potrebbe  bastare 
al  loro  nutrimento.  Lo  zucchero,  la  gomma,  1’  amido  non  sareb- 
bero più  necessari  al  mantenimento  delle  loro  funzioni  vitali,  per- 
chè allora  gli  stessi  prodotti  carbonati  della  nutrizione  degli  organi 
servirebbero  alla  respirazione  (24). 

L'azoto  ha  pochissima  affinità  coll'ossigeno  c rende  incombu- 
stibili corpi  i più  combustibili,  come  ne  è prova  il  fosforo  divenuto 
fosfuro  d’azoto  che  più  non  brucia  che  al  caler  l'osso.  Le  sostanze 
azotate  si  atteggiano  adunque  come  resistenti  all'azione  atmosieri- 
ca,  altrimenti  1’  organismo  non  potrebbe  sussistere.  E per  tale  ra- 
gione che  gli  alimenti  appartenenti  a codesta  categoria  sono  i 
soli  atti  alla  sanguificazione,  mentre  quelli  privi  d’azoto  servono  a 
tenor  desto  il  magisterio  vitale  e a mantenere  la  temperatura  del 
corpo  colla  combinaziouo  dei  loro  elementi  coll’  ossigeno.  1 primi, 
cho  Liebig  ha  chiamati  alimenti  piaetici,  sono  la  fibrina,  l’albu- 
mina, la  caseina  dei  vegetali,  la  carne  o il  saligno  degli  animali;  i 
secondi  o i r espiratori  sono  il  grasso,  1’  amido,  la  gomma,  gli  zuc- 
cheri, la  pettina,  la  bassorina,  la  birra,  il  vino,  l'alcool,  ecc. 

Paragonando  il  regime  erbivoro  al  regime  carnivoro,  è chiara 
la  semplicità  del  processo  nutritivo  del  secondo,  composto  di  mate- 
rie analoghe  al  sangue  ed  in  tutto  assimilabili,  se  se  nc  eccettuino 
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lo  unglm;,  i peli,  le  piume  c la  sostanza  cornea.  La  parte  assimila- 
bile è in  esso  identica  alla  parte  assimilata.  Di  qui  anche  si  spiega 
la  maggioro  complicazione  degli  organi  digerenti  elio  caratterizza 
gli  erbivori.  Come  infatti  i vegetabili  preparano  gli  alimenti  neces- 
sari all'organismo  degli  animali  erbivori,  così  questi  elaborandoli 
maggiormente  preparano  gli  elementi  necessari  all’  organismo  de- 
gli animali  carnivori,  d’onde  i loro  rapporti  nella  serie  zoologica 
che  presto  dovremo  prender  di  mira. 

Podio  cognizioni  possediamo  nello  stato  attuale  della  scienza, 
sull'  intluenza  elio  gli  alimenti  esercitano  sulla  costituzione  chimica 
del  sangue.  11  regime  carnivoro  aumenta  la  facoltà  che  Inumo  i 
globuli  di  precipitarsi;  il  colore  del  sangue  diviene  più  carico,  la 
coagulazione  più  celere,  aumentate  le  proporzioni  della  librimi,  dei 
fosfati  e dei  sali  in  generale.  Un  nutrimento  ricco  in  materie  gras- 
se determina  un’ora  dopo  la  sua  ingestione  un  aumento  nelle  pro- 
porzioni delle  materie, grasse  del  sangue,  aumento  che  tuttavia  è 
di  poca  durata  ; prolungato  lungo  tempo  simile  nutrimento  non 
vale  più  ad  accrescerne  la  proporzione  media.  Il  regime  vegetale 
rende  il  sangue  un  po’  più  chiaro,  fa  ritardare  la  precipitazione  dei 
globuli,  non  altera  lo  proporzioni  della  librine,  ma  diminuisce  quel- 
le delle  materie  salino  o notevolmente  dei  fosfati  (25). 

E sommamente  apprezzabile  l’ influenza  degli  alimenti  sulla 
secrezione  del  fegato,  sia  in  rupporto  alla  loro  massa,  sia  alla  loro 
natura.  Il  regimo  animale  cucita  una  secrezione  più  abbondante  di 
quella  determinata  dal  regime  vegetale  (26).  Una  copiosa  aggiun- 
ta di  materie  grasse  alla  nutrizione  ordinaria,  induce  notevole  ac- 
crescimento nella  secrezione  della  bile;  ma  un  nutrimento  esclusi- 
vamente composto  di  simili  sostanze  ù senza  alcuna  influenza.  Più 
copiosa  è la  secrezione  del  fegato  dopo  l’ingestione  di  molta  acqua; 
meno  abbondante  per  influenza  del  carbonato  di  soda. 

Qualunque  forma  abbiano  presa  gli  alimenti,  sempre  avviene 
elio  il  loro  carbonio  convortosi  in  acido  carbonico,  e l’idrogeno 
in  acqua.  L’azoto  e il  carbonio  non  combusti  vengono  eliminati 
cogli  escrementi.  In  un  corpo  non  sostentato  dagli  alimenti  neces- 
sari, l'adipe  stesso  si  presenta  per  dare  all’ossigeno  il  carbonio  o 
l’ idrogeno.  Curric  cita  un  uomo  a cui  la  malattia  non  permetteva 
d’inghiottire  alcun  alimento,  perdere  in  un  mese  cinquanta  chilo- 
grannni  del  suo  peso,  e un  mnjalo  sessanta  chilogrammi  in  160 
giorni,  durante  i quali  era  vissuto  senza  alcun  cibo.  Era  tuttavia 
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in  principio  si  pingue,  che  bastò  al  nutrimento  della  sua  vita  la 
combustione  degli  elementi  offerti  dal  suo  adipe;  si  divorò  da  sò 
stesso.  Tale  particolarità  che  benissimo  spiega  il  fenomeno  dogli 
animali  invernanti,  non  è la  sola  che  si  osservi  durante  una  pro- 
lungata astinenza;  in  tal  caso  tutte  le  sostanze  del  corpo  offronsi 
all’ossigeno  per  sostenere  la  vita,  perfino  quello  dei  muscoli  e del 
cervello  producendo  il  delirio , finché  avviene  la  morte,  cioè  la 
cessazione  d’ogni  resistenza  all’ossigeno  atmosferico  (27). 

L’orina  e gli  escrementi  rappresentano  gli  elementi  contenuti 
negli  alimenti,  ad  eccezione  di  una  certa  quantità  d’idrogeno  e di 
carbonio  eliminata  dal  polmone.  L’azoto  introdotto  coi  cibi  viene 
espulso  per  mezzo  dell’orma  sotto  forma  d'urea,  con  tutti  gli  alcali 
ingeriti,  nonché  coi  fosfati  c coi  solfati  solubili. 

Oli  escrementi  contengono  molte  sostanze  che  non  subirono 
cangiamenti  nella  digestione,  cioè  le  parti  indigeribili , quali  il 
principio  legnoso,  la  clorofilla,  la  cera  ; non  serbano  che  l’azoto  del- 
le secrezioni  intestinali.  La  composizione  e la  quantità  degli  escre- 
menti possono  venir  determinate  a priori  Benza  fame  l’analisi.  Chi 
amministra  ad  una  giumenta  giornalmente’ 2,25  chilogrammi  di  ave- 
na, e 7,5  di  fieno,  riflettendo  che  l’avena  dà  4/1 00  e il  fieno  5/100 
di  ceneri,  saprà  sicuramente  che  gli  escrementi  forniti  ogni  giorno 
da  quell’animale  son  fomiti  di  450  grammi  di  sostanze  minerali 
provenienti  dai  campi.  Quando  si  nutrisce  un  bue  con  pomi  di  terra 
o con  barbabietole,  senza  nè  fieno  nè  paglia,  le  sue  feccie  non  con- 
tengono silice,  ma  fosfato  di  calce  e di  magnesia,  e l’orina  carbo- 
nato di  potassa  e di  soda,  oltre  alle  combinazioni  di  queste  basi 
con  acidi  inorganici. 

La  chimica  analitica  dimostra  che  i principi  minerali  contenu- 
ti nei  vegetali  di  cui  gli  erbivori  si  cibano,  trovansi  poi  nelle  stes- 
se proporzioni  nel  sangue  di  questi  animali  e nei  carnivori  che  a 
lor  volta  se  ne  fanno  pasto.  Le  ceneri  del  sangue  dei  granivori 
hanno  la  medesima  composizione  delle  ceneri  dei  grani  di  cui  si 
nutrirono  ; gli  clementi  incombustibili  del  sangue  degli  animali  on- 
nivori s’ incontrano  nelle  ceneri  del  pane,  della  carne,  dei  legumi. 
Il  carnivoro  nel  sangue  contiene  gli  elementi  delle  ceneri  delle  car- 
ni. D’onde  sempre  più  chiaro  apparisce  che  conoscendo  gli  ele- 
menti minerali  ingeriti  cogli  alimenti,  si  può  con  certezza  matema- 
tica predire  la  composizione  dell’orma  e delle  feccie  ; ciò  però  solo 
nello  stato  normale  cd  adulto  dell' organismo,  che  per  esempio 
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quando  ò in  via  di  accrescimento  ritiene  certe  sostanze  minerali, 
specialmente  parte  del  fosfato  di  calce  (28). 

» Non  è meno  istruttivo,  scrive  Lchmann,  l’esame  del  contenuto 
dell'  intestino,  consistente  in  una  mescolanza  di  materie  non  digerite 
o indigeribili,  di  sostanze  trasformate  o decomposte,  e d’altri  corpi 
provenienti  dalle  metamorfosi  dei  succhi  digestivi,  a reazione  varia  a 
seconda  del  corso  dell’intestino  e della  natura  degli  alimenti.  Nello 
stato  normale  fa  arrossire  il  girasole;  nel  duodeno  possiede  ancora 
una  reazione  acida,  molto  meno  pronunziata  che  nello  stomaco  per 
l’afduenza  della  bile  c dei  succhi  gastrici;  nel  digiuno  la  reaziouo  è 
ancora  generalmente  acida,  ma  nell'  ileo,  c specialmente  in  vicinan- 
za al  cieco,  si  fa  neutra  o alcalina.  Dopo  copiosa  ingestione  di 
carnami,  la  reazione  acida  scomparisce  ordinariamento  un  po’  al 
di  là  del  duodeno,  ed  è tosto  sostituita  dall'alcalina.  Al  contrario 
dopo  un’alimentazione  vegetale  la  reazione  acida  s’estende  spesso 
fino  ad  oltre  la  metà  dell’  intestino  tenue,  e dopo  l' ingestione  dello 
zucchero  si  prolunga  fino  al  cieco.  Il  contenuto  del  grosso  intestino 
è in  generale  alcalino.  Non  v'ha  dubbio  che  la  reazione  acida  delle 
materie  dello  stomaco  risulti  dagli  acidi  liberi  del  succhio  gastrico 
(acido  cloridrico  e lattico).  L’acido  che  si  rinviene  nel  duodeno  ha 
certo  la  stessa  origine;  pure  sarebbe  possibile  che  la  reazione  aci- 
da dipendesse  dagli  acidi  della  bile  divenuti  liberi  e non  ancora 
decomposti.  Si  è verificato  che  l’acido  libero  contenuto  nell'  intesti- 
no tenue,  dopo  l' ingestione  d’alimenti  ricchi  in  fecula  o in  zucche- 
ro, viene  costituito  dall’acido  lattico.  Nel  cieco  e nel  colon  si  ge- 
nera talvolta  una  fermentazione  butirrica  a spese  della  fecula  e 
dello  zucchero,  d onde  può  risultare  la  reazione  acida  delle  porzio- 
ni interno  delle  materie  ivi  contenute.  E d’altronde  evidente  che  la 
reazione  alcalina,  dovunque  si  osserva,  è dovuta  ai  succhi  digestivi 
alcalini;  tuttavia  nel  colon  può  contribuirvi  la  presenza  dell’ am- 
moniaca (29). 

n In  causa  della  rapidità  dell’  assorbimento  di  cui  il  duodeno 
è la  sede  (continua  il  Lehmann  dalla  di  cui  opera  trascriviamo 
questi  dettagli),  non  si  può  ritirarne  che  debole  quantità  di  mate- 
rie solubili;  la  sostanza  che  più  spesso  vi  s’incontra  è il  glucoso, 
che  palesemente  proviene  dalla  fecula  degli  alimenti  vegetali.  Nei 
liquidi  ottenuti  lavando  il  contenuto  dell’  intestino  tenue,  si  s’ imbat- 
te ognora  in  composti  albuminoidi  coagulabili,  tanto  nel  regime  ve- 
getale che  nel  regime  animale.  Siccome  questi  composti  trasfor- 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIV. 


266 

munsi  la  maggior  parto  durante  la  digestione  in  materie  solubili 
non  coagulabili  (peptoni),  e il  principio  coagulabile  del  succhio 
pancreatico  scomparendo  ben  presto  dall' intestino,  incontrandosi 
tali  composti  coagulabili  anche  dopo  un  nutrimento  esclusivamente 
non  azotato,  è probabilissimo  che  derivino  dal  sangue,  al  quale 
verrebbero  tolti  per  mezzo  di  correnti  d’ endosmosi  (30). 

n Circolano  nell’intestino  i principi  della  bile,  la  cholosterina, 
granuli  d'amido,  fibre  muscolari  sempre  in  istato  di  decomposizio- 
ne, maggiore  quanto  più  si  discende  verso  il  retto.  Quando  il  nutri- 
mento è molto  ricco  in  materie  grasse,  una  parto  di  queste  passa 
quasi  sempre  negli  escrementi;  dopo  l'ingestione  di  pasticcierei  non 
sono  infrequenti  i globuli  di  lievito.  Durante  un  regime  vegetalo 
s’incontrano  nell’intestino  quasi  tutti  gli  elementi  solidi  del  tessuto 
vegetale;  lo  cellule  della  clorofilla  del  tutto  inalterata,  quello  del 
parenchima  soltanto  isolate,  le  trachee  a spiralo  spesso  distaccate. 

n 1 gas  del  canale  intestinale  traggono  la  loro  origine  sia  dal- 
l'aria atmosferica  cho  si  unisco  agli  alimenti  durante  la  masticazio- 
ne, sia  dalla  decomposizione  delle  materie  intestinali.  Il  miscuglio 
gasoso  dello  stomuco  conserva  ancora  una  piccola  quantità  d’os- 
sigeno, notevoli  proporzioni  d'acido  carbonico,  d'azoto,  d'idrogeno. 
Tutto  l'ossigeno  scomparisce  nell'intestino  tenue,  dove  invoco  è 
abbondante  l’idrogeno  e l'acido  carbonico,  gas  ovidentemento  pro- 
dotti dalla  decomposizione.  Nel  grosso  intestino  dove  non  solo  con- 
tinuano i fenomeni  di  decomposiziono  cominciati  nell'ileo,  ma  vi 
acquistano  maggioro  intensità,  producesi  ordinariamente  un  più  co- 
pioso svolgimento  di  gas.  All'acido  carbonico  ed  all’  azoto  s’  ag- 
giungono allora  considorevoli  quantità  di  carburo  d’ idrogeno  o pic- 
cole proporzioni  d’idrogeno  solforato  (81). 

n Accadendo  la  digestione  regolarmente,  la  magnesia  predo- 
mina sulla  calco  nelle  feccio,  ciò  che  tenderebbe  a dimostrare  cho  i 
sali  di  calce  vengono  assorbiti  nell’  intestino  in  più  forte  proporzio- 
ne dei  sali  di  magnesia.  La  proporzione  della  magnesia  in  riguardo 
alla  calce  è ordinariamente  negli  escrementi  di  1 a 2 o 2 '/j>  quan- 
tunque relativamente  esista  negli  alimenti  la  calce  in  maggiore 
quantità  (32). 

n La  digestione,  come  bene  viene  definita  da  Lchmnnn,  dei  di 
cui  lumi  proseguiremo  a trar  profitto  (33),  comprende  l’ insieme 
delle  reazioni  fisicho  e chimiche,  col  mezzo  dello  quali  gli  alimenti 
vengono  elaborati  e trasformati  in  prodotti  suscettibili  di  mcscolar- 
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si  col  sangue,  di  riparare  le  perdite  deU'organismo  e di  mantenere 
le  funzioni  della  vita  animale.  A quest’uopo  à prima  di  tutto  neces- 
sario cho  gli  alimenti  vengano  ridotti  allo  stato  liquido  per  poter 
essere  assorbiti,  dipendendo  la  funzione  dell’assorbimento  dal  gra- 
do di  solubilità  e di  densità,  e dall' equivalente  endosmotico  degli 
alimenti  digeriti.  Ma  oltre  a queste  condizioni  meccaniche  la  faci- 
lità colla  quale  ima  sostanza  può  venire  assorbita  è in  rapporto 
colle  reazioni  che  presenta  coi  succili  digestivi,  per  cui  è opportuno 
cla8siiicare  gli  alimenti  non  già  secondo  il  loro  line  fisiologico,  ma 
secondo  le  analogie  delle  loro  qualità  fondamentali,  solo  mezzo 
d'arrivare  alla  conoscenza  scientifica  della  funzione  della  dige- 
stione. 

n Lo  correnti  endosmotiche,  dirette  dall’interno  della  cavità 
intestinale  verso  la  massa  generale  del  sangue,  sono  favorite  da 
numerose  condizioni.  La  soluzione  delle  materie  dell’ intestino  è 
estesissima,  sia  perchè  esse  non  passano  che  lentamente  allo  stato 
solubile,  sia  perchè  i succiti  digestivi  che  affluiscono  nell’ intestino 
sono  estremamente  acquosi  e sprovvisti  di  principi  solidi.  L’endo- 
smosi di  siffatti  liquidi  è per  di  più  agevolata  dalla  concentrazione 
del  sangue,  maggiore  di  quella  d’ogui  altro  liquido  dell’  economia. 
L’ ingestione  di  grandi  quantità  d’ acqua  altererebbe  rapidamente 
tali  rapporti,  so  il  grado  di  concentrazione  del  sangue  non  fosse 
mantenuto  presso  che  costante  col  mezzo  dei  polmoni,  della  pelle  e 
dei  reni,  che  ne  sottraggono  l’acqua  eccedente. 

» 11  continuo  movimento  del  sangue  nei  capillari  favorisce 
l'assorbimento',  mentre  appena  viene  un  po’  diluito  dall’introduzio- 
ne dei  succhi  intestinali,  è spinto  nelle  grandi  vene  e sostituito  da 
altro  sangue  più  concentrato.  L’assorbimento  è anche  agevolato 
dalle  opposte  reazioni  del  sangue  e del  contenuto  dell’  intestino,  il 
primo  alcalino  allo  stato  normale,  il  secondo  acido.  È d’altronde 
noto  che  la  presenza  degli  acidi  liberi  favorisce  le  correnti  dell’  en- 
dosmosi, mentre  quella  degli  alcali  le  diminuisce.  Ma  siccome  ad 
onta  di  tante  condizioni  agevolanti  l’ assorbimento  esso  riesce  tal- 
volta difficile,  sia  perchè  mal  vi  si  prestino  le  sostanze  che  arriva- 
no all’  intestino,  sia  per  causo  anormali,  ed  essendo  separato  il 
sangue  dal  contenuto  dell’intestino  non  da  unica  membrana,  ma 
bensì  da  molte  membrane  sovrapposte,  l’organismo  è fornito  d’ un 
apparecchio  speciale  destinato  a facilitare  il  passaggio  nel  sanguo 
delle  sostanze  non  diffusibili,  quali  la  gomma  e l’albumina;  è l’ap- 
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parato  dui  vosi  chiliferi.  Resta  sempre  misterioso  il  meccanismo 
dell'assorbimento  per  questi  vasi,  e il  come  si  riempiano  le  loro  pic- 
colissime ramificazioni  con  certe  sostanze,  che  pur  passano  vicino 
ai  capillari  dei  vasi  sanguigni  senza  penetrarvi  (34).  Introdotti  una 
volta  nei  vasi  chiliferi  i liquidi  intestinali  sono  spinti  in  avanti  dal- 
le contrazioni  delle  villosità  dell'intestino,  e le  valvule  dei  vasi 
stessi  loro  impediscono  di  retrocedere. 

n Or  quali  sono  le  sostanze  che  passano  direttamente  dall’in- 
testino nel  sangue,  quali  quelle  che  solo  vi  giungono  coll’intermez- 
zo dei  vasi  chiliferi,  e quali  le  proprietà  fondamentali  che  distin- 
guono le  prime  dalle  seconde?  Vengono  assorbiti  direttamente  e 
senza  soggiacere  a chimiche  trasformazioni  i sali  neutri  a base 
d’alcali,  il  di  cui  acido  ha  poca  tendenza  ad  unirsi  colle  materie 
contenute  nell’intestino;  certi  acidi  organici  e minerali;  gli  alcooli 
e gli  eteri;  i più  degli  olì  volatili;  un  gran  numero  d'alcaloidi  fissi 
o volatili,  e infine  molte  materie  coloranti  poco  studiate.  Non  è le- 
cito attribuire  tale  facilità  di  assorbimento  a causa  comune,  e nep- 
pure alla  stessa  solubilità,  giacché  sostanze  le  più  solubili,  quali 
la  gomma,  la  tintura  di  curcuma,  oc.,  vongono  generalmente  poco 
assorbite.  E tuttavia  probabile  che  le  sostanze  finora  risguardate 
come  quello  che  più  di  leggieri  si  diffondono,  s’ incamminino  pei  ca- 
pillari, mentre  quelle  che  più  difficilmente  si  diffondono,  per  pene- 
trare nel  sangue  prendano  la  via  dei  vasi  chiliferi. 

n In  mancanza  di  dati  precisi  sulle  proprietà  fisiche  delle  ma- 
terie alimentari,  Lchraann  le  classifica  secondo  la  loro  chimica 
composizione,  e incomincia  dagli  idrati  di  carbonio.  Allorché  s’ in- 
ghiotte in  gran  copia  il  glucoso,  questo  zucchero  nello  spazio  d’im’ 
ora  si  spando  nel  canale  digestivo,  giunge  fino  al  cieco,  e vi  appa- 
risce nel  tenue  in  uno  stato  di  dissoluzione  spesso  completamente 
limpida,  che  scompare  dall’intestino  più  o meno  rapidamente  se- 
condo il  suo  grado  di  condensazione.  In  generale  l’assorbimento 
dello  zucchero  non  si  effettua  che  lentissimamente,  per  cui  non  lo 
s’incontra  che  di  rado  e in  piccole  quantità  nel  chilo  e nella  vena 
porta.  L’abbondanza  dello  zucchero  assorbito  non  è d’altronde  pro- 
porzionale alla  quantità  di  zucchero  combusto  nel  sangue,  mentre 
l'eccedente  viene  sottratto  dai  reni  ed  espulso  mediante  lo  orine. 
Nè  deve  credersi  che  tutto  venga  direttamente  assorbito , ram- 
mentandoci le  trasformazioni  alle  quali  lo  abbiamo  veduto  esser 
soggetto  nell'  intestino  ; il  che  viene  eziandio  confermato  dalla  leg- 
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ge:  esse  re  l’assorbimento  dello  zucchero  in  ragione  diretta  del  suo 
grado  di  condensamento,  d’onde  maggiore  nel  periodo  più  vicino 
alla  sua  ingestione  nell’  intestino,  e in  seguito  minore.  Introdotta 
adunque  nel  canale  digerente  una  soluzione  zuccherina  molto  dila- 
vata, l’assorbimento  è lentissimo;  introdottavi  invece  una  soluzione 
densa  e concentrata,  allora  gran  copia  d’acqua  viene  pei  principi 
dell' endosmosi  rubata  al  sangue;  l’intestino  s'impregna  d'itn  liqui- 
do acqueo,  il  ventre  bì  gonfia,  la  respirazione  no  rimane  oppressa, 
sovente  ne  proviene  la  morte. 

n Lo  zucchero  di  canna , probabilmente  per  influenza  del 
succhio  pancreatico  o d'altri  principi  intestinali  in  via  di  decompo- 
sizione, quasi  tutto  trasformasi  in  glucoso  prima  d'essere  assorbito. 
Lo  zucchero  di  latte  traversa  rapidamente  l’intestino  tenue,  deter- 
mina corno  gli  altri  zuccheri  nel  digiuno  e nell'  ileo  una  reazione 
fortemente  acida,  che  non  isvauiscc  se  non  tre  o quattr’  ore  dopo 
la  sua  ingestione. 

n L’amido  per  la  sua  insolubilità  non  può  venire  assorbito 
senza  prima  subire  una  trasformazione.  Nella  cavità  buccale  a se- 
conda dell'attività  della  masticazione,  s'impregna  di  quantità  più  o 
meno  grandi  di  saliva;  ma  il  breve  soggiorno  del  bolo  alimentare 
nella  bocca  tende  a dimostrare  che  l’azione  della  saliva  sull'  amido 
esser  dee  debolissima,  quantunque  questo  liquido  produca  presta- 
mente la  trasformazione  della  fecula  in  glucoso.  Nei  ruminanti  la 
prolungata  dimora  degli  alimenti  nel  pansé,  e il  continuo  arrivo  di 
nuova  saliva  nella  bocca,  eccitano  la  pronta  metamorfosi  di  una 
gran  parte  dell'amido  degli  alimenti  in  zucchero  ; senza  dubbio  lo 
stesso  accade  negli  uccelli.  Tuttavia  in  quasi  tutti  gli  altri  animali 
la  maggior  parte  dell'amido  giunge  inalterata  nello  stomaco,  ove 
l’ulteriore  azione  della  saliva  trovasi  fino  ad  un  certo  punto  contra- 
riata dalla  presenza  del  succhio  gastrico.  Dopo  un  soggiorno  più  o 
meno  lungo  nello  stomaco  1'  amido  passa  nel  duodeno,  ove  è posto 
a contatto  con  più  energico  agente,  col  succhio  pancreatico,  che 
comincia  a trasformarlo  in  glucoso.  Nell’ileo  sparisce  il  succhio 
pancreatico,  ma  viene  sostituito  dal  succhio  intestinale  la  di  cui  ef- 
ficacia ò meno  possente. 

n Rapida  è la  trasformazione  in  glucoso  della  destrina  e del- 
l’inulina; la  gomma  invece  o la  mucilaggine  vegetale  sono  indige- 
ribili. Lo  stesso  può  dirsi  generalmente  della  cellulosa  legnosa,  re- 
sistente a tutti  i dissolventi  chimici  ordinari  e a tutti  i succhi  dige- 
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stivi  ; ma  alenili  fatti  chimici  ed  anatomici  osservati  nei  Castori  a 
nei  bruchi,  indicherebbero  clic  la  cellulosa  può  qualche  volta  tras- 
formarsi in  Bucchero,  (iti  alcali  allungati  corrodono  le  pareti  delle 
cellule  legnose;  il  fermento  di  pomi  di  terra  in  putrefazione  le  di- 
strugge. Il  Castoro,  il  di  cui  stomaco  e l’ intestino  sono  ordinaria- 
mente pieni  di  frammenti  lignei,  possiede  glandule  salivarie  svilup- 
patissime, una  gianduia  stomacale  e un  pancreas  enormi  ; anche 
noi  bruchi  gli  organi  salivari  giungono  a sorprendenti  proporzioni. 

v Coll’occhio  armato  di  microscopio  pnò  seguirsi  posso  a pas- 
so la  via  che  prendono  le  materie  grasse  por  giungere  fino  nel  san- 
gue. Nessuna  modificazione  le  altura  nella  bocca  o nello  stomaco  ; 
resistono  alla  saliva  e al  succhio  gastrico.  Nello  stomaco  il  tessuto 
adiposo  si  disaggrega;  il  tessuto  cellulare  che  rinchiude  lo  cellule 
di  grasso  insieme  alle  pareti  di  questo,  viene  digerito;  non  vi  re- 
stano che  grosso  stille  di  grasso  che  sempre  più  vanno  attenuan- 
dosi e dividendosi  scendendo  dal  duodeno  ingiù.  Allora  le  si  vedo- 
no dirigersi  dalle  villosità  intestinali  verso  i vasi  chiliferi  : fino  nel- 
l'epitelio cilindrico  che  copre  quelle  villosità  sì  distingue  il  grasso 
assorbito  ; bentosto  il  parenchima  spongioso  delle  villosità  si  riem- 
pie osso  pure  di  vescichette  trasparenti  o di  granuli  di  materia 
grassa  molto  divisa.  I vasi  chiliferi  prendono  un  aspetto  latteo, 
brillante,  e il  chilo  b intorbidato  da  una  folla  di  gocciolino  grasse 
finissime. 

n Non  sempre  è questa  però  la  via  percorsa  dalle  materie 
grasse  per  introdursi  nel  sangue,  chè  esse  vi  penetrano  anche  per 
i capillari  delle  villosità,  specialmente  dopo  un’  abbondante  inge- 
stione, nel  qual  caso  s’ incontrano  in  copia  nel  sangue  delia  vena 
porta.  Ciò  dimostra  non  esservi  membrana  impermeabile  al  gras- 
so ; proposizione  vera  solo  condizionatamente,  mentre  è noto  che 
la  bile  e la  soluzione  di  sapone  sono  quelle  che  datino  alle  mem- 
brane animali  la  proprietà  di  lasciarsi  attraversare  dal  grasso,  sen- 
za bisogno  d’aumentare  la  pressione  esterna,  come  bì  prova  sot- 
traendo artifizialmente  ad  tin  animale  la  sua  bile  e facendo  vedere 
come  in  tale  condizione  lassorbimento  del  grasso  resti  sospeso. 

» I corpi  albuminoidi  e i loro  derivati  immediati,  nonché  di- 
verse sostanze  analoghe  (l’emulsina,  il  veleno  delle  vipere,  la  cu- 
rarina,  il  virtù  delle  malattie  contagioso  quali  l’idrofobia,  il  tifo,  la 
tisi,  la  cancrena  della  milza),  siano  pure  disciolti  nell’acqua,  poco 
acconci  si  mostrano  ad  essere  assorbiti.  11  potere  diffusivo  dell’al- 
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bumina  solubile  è otto  volte  o mezza  minore  di  quello  dello  zuc- 
chero, e 19  volte  minore  di  quello  del  sai  marino-,  v’ha  fino  chi 
pretendo  che  l'albumina  solubile  e molte  delle  sunnominate  sostan- 
ze non  si  prestino  all’endosmosi.  Se  ancho  ciò  non  fosse  assoluta- 
mente vero,  corno  è probabile,  lo  esperienze  fisiche  s’accordano 
colle  osservazioni  fisiologiche  per  riconfermare  ohe  questo  materie 
prima  d’essere  assorbite  deggiono  subire  alcune  metamorfosi  sotto 
l’influenza  dei  succhi  digestivi. 

n 11  succhio  gastrico  trasforma  lo  materie  albuminoidi  solubili 
o insolubili  in  prodotti  simili  alle  prime  per  la  composiziono  ele- 
mentare, ma  che  ne  differiscono  essenzialmente,  essendo  solubilis- 
simi nell’acqua,  incapaci  di  coagularsi,  e presentando  altre  proprie- 
tà fisicho  e chimiche  particolari.  Lehmann  diede  il  nome  di  peptoni 
(pestone»)  n questi  derivati  dalle  materie  albuminoidi  o dalla  gela- 
tina. L’emulsina  subisce  anch’cssa  una  trasformazione  nelle  primo 
vie,  giacché  arrivata  nel  sangue  non  conserva  più  azione  sull’amig- 
daliua;  la  curarina  e i veleni  summentovati  restano  egualmente 
modificati  dai  succhi  digestivi,  altrimenti  produrrebbero  passando 
dall’intestino  nel  sangue  gli  effetti  venefici  che  producono  quando 
sono  direttamente  injettati  in  questo  liquido. 

n E provato  che  la  trasformazione  dei  corpi  albuminoidi  c del- 
le sostanze  suscettibili  di  convertirsi  in  gelatina  devosi  al  succhio 
gastrico;  ma  resta  oscuro  qual  sia  l’azione  di  questo  sullo  altre  so- 
stanze nominate.  .Trovandosi  soinpro  noi  chilo  materie  albuminoidi 
coagulabili,  potrebbe  credersi  che  la  rigenerazione  dell’albumina 
col  mezzo  dei  peptoni,  cominci  di  già  nelle  primo  ramificazioni  dei 
chiliferi  o nei  gangli  mesenterici.  Infatti  nel  chilo  dol  canaio  toraci- 
co non  è più  dato  imbattersi  nei  peptoni.  Riguardo  alle  vie  dell’  as- 
sorbimento, anche  i corpi  albuminoidi  passano  dall’intestino  nel 
sangue  non  solo  pei  vasi  chiliferi,  ma  in  parte  pei  capillari  dello 
villosità. 

n Non  ò di  poco  rilievo  per  la  determinazione  quantitativa 
delle  trasmutazioni  organiche  o per  la  valutazione  dell’  intensità- 
delie  reazioni  digestive,  conoscere  lo  proporzioni  nelle  quali  s’ope- 
ra la  secrezione  dei  succhi  digestivi.  So  è permesso  applicare  all’uo- 
mo i risultati  che  si  ottennero  da  esperienze  istituite  su  mammiferi 
diversi,  si  arriva  a cifre  prodigiosamente  elevato.  Apparisce  infatti 
che  un  uomo  del  peso  di  62  chilogrammi  in  ventiquattro  ore  secer- 
nerebbe  1 kil.,  6 di  saliva  (lò  grammi  di  principi  fissi)  ; 1,6  di  bile 
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(80  gr.);  6,4  di  Buccino  gastrico  (192  gr.);  0,2  di  succhio  pancrea- 
tico (20  gr.)  e 0,2  di  succhio  intestinale  (circa  3 gr.).  La  massa  li- 
quida che  arriva  all’intestino  durante  ventiquattrore,  è dunque  ben 
superiore  alla  massa  totale  del  sangue  qual  fu  determinata  dietro 
le  più  recenti  sperienze  in  uomini  adulti.  Questa  massa  liquida  non 
contenendo  in  tutto  che  310  gr.  di  principi  solidi  è mirabilmente 
adattata  per  disciogliere  gli  alimenti  introdotti  nell'economia. 

n Non  si  possiedono  ancora,  conclude  Lehmann,  esperienze 
veramente  scientifiche  sulla  sovraesposta  teoria  della  digestione.  Il 
grado  di  digeribilità  degli  alimenti  anche  più  semplici  è si  vario, 
che  riuscì  finora  impossibile  stabilire  una  regola  generale.  Indipen- 
dentemente dall’individuale  intensità  digerente,  il  tempo  durante  il 
quale  certi  alimenti  soggiornano  nello  stomaco  d’uno  stesso  indivi- 
duo deriva  dalla  proporzione  delle  materie  alimentari  introdotte  in 
una  volta,  avvengachè  grandi  quantità  di  elementi,  anche  i più  fa- 
cili a digerirsi,  dimorino  nello  stomaco  molto  pili  a lungo  di  piccole 
quantità-,  deriva  eziandio  dal  grado  di  divisione  e dallo  stato  di 
coesione  delle  materie  inghiottite.  Così  il  tessuto  cellulare  molto  più 
ratto  delle  membrane  tendinose  si  discioglie  ; le  materie  albuminoi- 
di  si  sciolgono  più  difficilmente,  o le  materie  vegetali  più  agevol- 
mente dopo  d’essere  state  sottoposto  alla  cottura;  la  cascina  coa- 
gulata si  scioglie  più  a stento  della  caseina  condensata  (35). 

n Gli  alimenti  subiscono,  dice  Licbig,  nell’organismo  le  stesse 
trasformazioni  come  se  venissero  abbruciati.  La  digestione  ne  ren- 
de solubili  le  parti  combustibili  e incombustibili,  per  poi  versarle 
nel  torrente  della  circolazione.  L'ossigeno  introdotto  mediante  la 
respirazione  abbrucia  le  parti  combustibili,  converte  le  sostanze 
non  azotate  in  acqua  e in  acido  carbonico  ; le  plastiche  in  acido  uri- 
co ed  ippurico  e in  urea,  c il  solfo  in  acido  solforico.  Quando  tali 
prodotti  di  combustione  organici  e minerali  non  sono  più  atti  a ri- 
cevere ulteriori  impieghi  nell' organismo,  vengono  rigettati  dagli 
apparecchi  di  secrezione,  sia  dai  reni,  sia  dal  tubo  intestinale. 
L’acido  solforico,  l'acido  urico  ed  ippurico  hanno  per  gli  alcali 
grande  affinità;  aggiunti  ad  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  o di 
carbonato  alcalino,  essi  ripartonsi  l’alcali  coll'acido  fosforico  o car- 
bonico, e prendendosi  una  parte  della  base  già  in  combinazione, 
pongono  in  libertà  una  certa  quantità  di  acido  fosforico  o carboni- 
co. Lo  stesso  suole  accadere  nella  secrezione  deiforme,  nella  quale 
gli  alcali  trattengono  in  combinazione  chimica  tutti  gli  acidi  del 
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sangue.  In  tale  secrezione  il  fosfato  alcalino  imbottendosi  nell'acido 
solforico,  urico  od  ippurico,  perdo  una  data  quantità  del  suo  alcali  ; 
una  corrispondente  quantità  di  acido  fosforico  si  fa  libera,  ed  il  tos- 
tato, che  sulle  primo  possedeva  una  reaziono  alcalina,  diventa  neu- 
tro, ovvero  assume  una  reazione  acida.  J»el  caso  che  le  parti  so- 
lubili delle  ceneri  degli  alimenti  si  compongano  di  carbonati  alcali- 
ni, questi  si  combinano  coll’acido  carbonico  libero  del  sangue,  o 
vengono  espulsi  dai  reni  sotto  forma  di  carbonati  acidi  a base  di 
alcali.  Ora,  siccome  i liquidi  resi  acidi  dall'acido  fosforici)  o da  un 
acido  non  volatile  sono  muniti  della  proprietà  di  sciogliere  il  fosfa- 
to di  calce  e di  magnesia,  e siccome  un  liquido  contenente  acido 
carbonico  offre  la  stessa  facoltà  dissolvente  in  riguardo  al  carbo- 
nato di  calce  e di  magnesia,  perciò  l'orina  acidificata  dall’acido  fos- 
forico deve  sempre  contenere  in  soluzione  fosfati  terrosi,  mentre 
quella  acidificata  dall’  acido  carbonico  conterrà  carbonati  ter- 
rosi (36). 

Ricordandoci  elio  al  mantenimento  della  vita  animalo  non  è 
sufficiente  l’introduzione  di  alimenti,  ma  fa  eziaudio  mestieri  l'in- 
troduzione dell’ossigeno  atmosferico,  siamo  chiamati  a discorrere 
brevemente  dietro  le  orme  di  Lehmanu  sulla  funzione  della  Respi- 
razione. L’enorme  quantità  di  ossigeno  che  un  uomo  adulto  attingo 
dall’atmosfera,  quautità  che  secondo  Lavoisier  ammonta  in  uu  an- 
no a 373  cliilogrammi  e secondo  Mcnzics  a 411,  viene,  dopo  che 
ha  servito  alle  trasformazioni  organiche,  espulsa  sotto  forma  d'aci- 
do carbonico  per  opera  dei  polmoni,  e allo  stato  d'acqua  per  via 
della  pelle.  Una  fitta  rete  di  vasellini  capillari  intrecciasi  lungo  le 
pareti  delle  cellule  polmonari,  per  favorire  il  necessario  coutatto 
fra  l'aria  ed  il  sangue.  Ciascun  battito  del  cuore  ricaccia  nel  poi- 
mono  da  130  a 180  grammi  di  sangue  (nell’uomo  adulto),  per  cui, 
calcolando  per  ogui  minuto  settantadue  pulsazioni,  in  si  breve  in- 
tervallo di  tempo  sgorgherebbero  nel  polmone  circa  dodici  chilo- 
grammi di  sangue;  alla  qual  massa,  date  quindici  inspirazioni  per 
ogui  minuto,  corrispondo  quasi  un  mezzo  litro  d’aria  inspirata. 

n La  respirazione  adunque  consiste  in  uno  scambio  d’elementi 
gasosi  fra  il  sangue  e l'aria  atmosferica,  scambio  che  ha  luogo  nei 
polmoni,  nello  branchie  o nello  trachee,  e siccome  è meglio  cono- 
sciuta la  composizione  dell'aria  atmosferica  che  non  lo  sia  quella 
del  sangue,  il  metodo  più  sicuro  per  determinare  la  natura  chimica 
della  funzione  della  respirazione  consiste  nel  sottomettere  ad  nc- 
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curato  esame  le  variazioni  che  fa  subire  alla  composizione  doli’ at- 
mosfera. 

n II  sangue  abbandona  all’aria  inspirata  acido  carbonico  e va- 
pori d'acqua,  ai  quali  non  di  rado  s'accompagna  l'azoto;  ne  ruba 
invece  l'ossigeno,  e non  rare  volte  l’azoto  stesso,  senza  però  che 
esista  un  rapporto  fra  l’ossigeno  inspirato  e l’acido  carbonico  esa- 
lato, mentre  in  via  normale  per  un  volume  d'ossigeno  inspirato  si 
raccoglie  appena  0,85  d'acido  carbonico  esalato;  in  quanto  all'azo- 
to sta  con  quest'ultimo  come  1 a 100.  L’aria  espirata  da  un  uomo 
sano  e tranquillo  capisco  in  termino  medio  4,334  volumi  d’acido 
carbonico  per  100,  ciò  che  in  un  giorno  cqnivalo  a 807  grammi 
d'acido  carbonico,  in  unione  ad  8 d’azoto  e a 325  di  vapore  acqueo. 
Siccome  in  pari  tempo  assorbe  740  grammi  d’ossigeno,  sottraendo 
il  peso  dell’ossigeno  contenuto  nell’acido  carbonico  o nel  vapore 
d'acqua,  manifesto  apparisce  che  110  grammi  d’ossigeno  rimango- 
no nel  sangue. 

n L’ incostanza  di  tali  rapporti  dipende  dalla  frequenza  delle 
inspirazioni  provocata  da  circostanze  particolari,  quali  sarebbero 
il  moto,  la  corsa,  gli  sforzi  ; in  questi  casi  la  diminuzione  dello  pro- 
porzioni  d'acido  carbonico  va  sempre  più  rendendosi  notevole,  in 
ragione  del  crescente  numero  delle  inspirazioni.  D’altro  canto  la 
quantità  dell’acido  carbonico  contenuta  nell’aria  aumenta  negli  ul- 
timi rami  dei  bronchi  ed  arriva  al  suo  apice  nello  cellule  polmona- 
ri, d onde  spiegasi  l’induenza  esercitata  dalla  maggioro  o minore 
ampiezza  e profondità  delle  iuspirazioni.  All’  abbassarsi  della  tem- 
peratura l’ esalazione  del  gas  acido  carbonico  ò più  abbondante  ; 
scarsa  invece  nel  suo  elevarsi;  fenomeno  che  pure  dipende  da  cau- 
sa meccanica,  mentre  la  frequenza  e la  profondità  delle  inspirazio- 
ni scemano  coll’ innalzarsi  della  temperatura.  È tuttavia  da  notarsi 
che  gli  auunali  soggetti  a passare  il  verno  assopiti  in  uno  stato  le- 
targico, esalano  acido  carbonico  in  maggior  copia  di  quando  respi- 
rano desti  anche  noi  calori  estivi.  Per  le  stesso  cause  l’esalazione  ò 
più  ricca  di  codesto  gas  nell’aria  umida,  di  quello  che  nell’aria  sec- 
ca. Meno  influenti  si  mostrano  invoce  le  variazioni  della  pressione 
atmosferica;  ma  non  le  stagioni,  risultando  che  la  quantità  d'acido 
carbonico  esalata  durante  il  verno  sorpassa  circa  d un  quinto  quel- 
la rigettata  nella  stato.  Minorasi  nel  souuo  l'esalazione  dell’acido 
carbonico;  cresce  rapidamente  nel  ridestarsi.  Aumenta  tino  a circa 
quarantacinque  anni,  o più  nel  periodo  di  sviluppo  del  sistema  mu- 
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scolare,  perciò  nell’  infanzia.  Nell’uomo  c nei  maschi  di  tutti  gli  ani- 
mali e più  copiosa  elio  nell’altro  sesso. 

n Ma  ciò  che  più  suole  modificare  la  respirazione  è il  regime 
nutritivo,  come  quello  che  più  infittisce  sul  complesso  dell’ orga- 
nismo. Il  difetto  di  cibi  è accompagnato  dal  sospeso  assorbimento 
dell’ossigeno;  le  ore  invece  che  seguono  al  pasto  si  distinguono  por 
il  più  copioso  assorbimento  d'ossigeno  e per  la  maggioro  esalazione 
d’acido  carbonico.  L’ingestione  di  materie  vegetali  fa  passare  mag- 
gior copia  d'ossigeno  allo  stato  d'acido  carbonico;  il  regime  anima- 
lo non  produce  simili  effetti.  Nel  primo  caso  più  di  91  centesimi 
dell’  ossigeno  assorbito  escono  coll’acido  carbonico,  nel  secondo 
appena  74,  all’inversa  dell’azoto  che  viono  più  abbondantemente 
esalato  dopo  il  regime  animale. 

n .Sarebbe  di  grande  interesse  scoprire  so  possano  precisarsi 
le  differenze  elio  si  osservano  a seconda  del  regime,  fra  la  quantità 
dell’ossigeno  inspirata  e la  quantità  d’ossigeno  rinchiusa  nell’acido 
carbonico  esalato.  Qualora  non  si  dimentichi  che  le  materie  non 
azotate  restano  interamente  combuste  nell’economia  e trasformate 
in  acqua  ed  in  acido  carbonico,  ò facile  comprendere  che  tale  com- 
bustione esigo  proporzioni  d’ossigeno  variabilissime,  a norma  delle 
proporzioni  di  questo  gas  di  già  contenute  in  quelle  materie.  Cosi 
gl'idrati  di  carbonio  non  ne  richiedono  che  la  quantità  necessaria  per 
ardere  il  loro  carbonio;  le  materie  grasse  no  protendono  di  più  per 
abbruciare  gran  parto  del  loro  idrogeno;  gli  acidi  organici  invece 
possiedendo  abbastanza  ossigeno  per  abbruciare  non  pure  tutto  il 
loro  idrogeno,  ma  altresì  una  parte  del  loro  carbonio,  ne  esigono 
per  la  completa  loro  combustione  una  porzione  lievissima.  Gli  ali- 
menti azotati  si  scaricano  d’una  parte  del  carbonio,  dell’  idrogeno  o 
dell' ossigeno  che  li  costituisce,  ridotta  allo  stato  d’urea  con  una 
corrispondente  proporziono  d’azoto;  per  cui  solo  i rimasugli  di  tal 
sottra  devono  considerarsi  soggetti  a concorrere  nella  respirazione. 

n I rapporti  sovraesposti  possono  estendersi  a tutti  i Mammi- 
feri. I Carnivori  assorbono  maggior  copia  d’ossigono,  ed  esalano  il 
gas  acido  carbonico  e l’azoto  in  maggioro  abbondanza.  Nei  piccoli 
Uccelli,  la  di  cui  attività  vitale  è generalmente  superiore  a quella 
dei  più  grandi,  il  rapporto  fra  l'acido  carbonico  esalato  e l’ossigeno 
inspirato  da  ima  parte,  e dall’altra  il  peso  del  corpo,  è molto  più 
considerevole.  Nelle  uova  di  codesti  animali  1'  assorbimento  dell'os- 
sigeno è in  proporzioni  maggiori  di  quelle  contenute  nell'acido  ear- 
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fonico  esulato.  Gli  Autibì  mostrano  uno  scambio  (li  gas  tanto  più 
intenso  quanto  è maggioro  la  vivacità  dell' animale,  sempre  però 
debolissimo  paragonato  a quello  dei  Mammiferi  e degli  Uccelli.  Ne- 
gli Insetti  che  respirano  colle  trachee,  e nei  Pesci  clic  respirano 
col  mezzo  delle  branchie,  i rapporti  fra  le  quantità  dei  gas  che  si 
scambiano  durante  la  respirazione  sono  quasi  oguali  a quelli  pro- 
pri agli  animali  che  respirano  coi  polmoni.  Gli  animali  infine  a re- 
spirazione cutanea,  corno  i Lombrici,  differiscono  anch’essi  poco 
sotto  questo  riguardo  dagli  altri  animali. 

n Da  questi  fatti  generali  si  può  prender  le  mosse  per  dedur- 
re una  teoria  che  tutti  abbracci  i fenomeni  della  respirazione.  Lo 
condizioni  puramente  meccaniche  di  tale  funzione  non  sono  ignote 
alla  tisica:  si  conosce  che  le  vie  aeree,  dalla  trachea  fino  alle  cel- 
lule polmonari,  si  contraggono  c si  dilatano  alternativamente  per 
effetto  dei  movimenti  pneumatici.  L'aria  esterna  non  può  immedia- 
tamente mescolarsi  in  modo  intimo  coll'aria  che  incontra  nelle  ra- 
mificazioni dei  bronchi;  è successivamente  e secondo  le  leggi  della 
diffusione  dei  gas  che  si  stabilisco  lo  scambio  fra  l’aria  preesisten- 
te e l'aria  nuovamente  introdotta,  d’onde  avviene  che  l’aria  conte- 
nuta nelle  parti  più  recondite  dei  bronchi  possieda  maggior  quan- 
tità d’acido  carbonico,  nello  stesso  modo  di  quella  che  circola  nelle 
cellule  polmonari. 

» E più  oscura  la  maniora  per  cui  accade  io  scambio  fra  l'aria 
delle  cellule  polmonari  e l’aria  del  sangue,  attraverso  le  membra- 
ne animali.  Non  è possibile  instituire  sull’aria  sciolta  nel  sangue 
esperienze  esatte  e numerose,  come  quelle  che  si  fanno  sull'aria 
inspirata  o esalata,  per  cui  manca  il  secondo  elemento  indispensa- 
bile per  fondare  la  teoria  dei  fenomeni  respiratori.  Perciò  fa  d’uo- 
po risalire  alle  sorgenti  dei  gas  contenuti  nel  sangue,  e special- 
mente a quella  dell’acido  carbonico. 

n (Questo  gas  trae  la  sua  origine  durante  l’esercizio  degli  or- 
gani e in  seguito  alle  reazioni  chimiche  che  vi  si  producono,  fatto 
che  risulta  chiaramente  dalla  presenza  dell'acido  carbonico  nei 
succhi  estratti  da  qualunque  tessuto,  da  qualunque  organo,  nonché 
dalle  osservazioni  replicate  sovra  certi  organi  isolatamente,  come 
sui  muscoli,  nei  quali  manifestasi  al  più  alto  grado  l' attività  vitale. 
E fuor  d'ogni  dubbio  che  i muscoli  (di  Latraci),  bene  apparecchia- 
ti, assorbono  ossigeno  e svolgono  acido  carbonico  finche  conser- 
vano la  loro  irritabilità,  se  puro  tutto  il  sangue  uc  sia  stato  prima 


Digitized  by  Google 


01,1  ANIMAI,!. 


277 

spremuto  ; ma  tali  fenomeni  mancano  immergendo  il  muscolo  in 
un  gas  non  respirabile.  Egli  è dunque  l'organo  stesso  che  deter- 
mina lo  scambio  gasoso  o la  produzione  dell'  acido  carbonico  ; è 
dall’organo  clic  questo  acido  viene  tolto  dal  sangue  e condotto  do- 
po lunghi  giri  fino  al  polmone,  d’onde  viene  eliminato.  La  fisiolo- 
gia comparata  c’ insegna  anch'essa  che  l’acido  carbonico  nasce  nel 
parenchima  degli  organi,  giacchi;  negl’  Insetti  l’aria  atmosferica 
circola  fino  nelle  regioni  piu  remote  degli  organi  col  mezzo  delle 
trachee,  ed  ivi  s’opera  lo  scambio  fra  l'ossigeno  c l’acido  carbonico. 

n Prima  di  giungere  allo  scambio  clic  avviene  nei  polmoni 
dobbiamo  segnalare  presso  gli  animali  superiori  un  altro  scambio 
ch’effettuasi  fra  l’ossigeno  sciolto  nel  sangue  dei  capillari  e l’acido 
carbonico  dei  succhi  dai  quali  trovasi  impregnato  il  parenchima. 
La  differenza  fra  la  composizione  dei  gas  diffusi  nel  sangue  venoso 
e quella  dei  gas  diffusi  nel  sangue  arterioso  dimostra  incontestabil- 
mente che  i capillari  abbandonano  ossigeno  mentre  si  caricano 
d'acido  carbonico. 

n Tali  fatti  non  autorizzano  a concludere  che  tutto  l’acido 
carbonico  si  sviluppi  al  contatto  del  parenchima,  e che  tutto  l’ossi- 
geno assorbito  sia  tratto  a quest’ultimo  allo  stato  di  semplice  solu- 
zione nel  sangue.  Parecchie  sperienze  dimostrano  che  una  porzio- 
ne dell’ossigeno  assorbito  entra  di  già  in  combinazione  fin  nel  san- 
gue arterioso,  senza  però  che  in  questo  comincino  a formarsi  acido 
carbonico  cd  acqua,  avvengachò  i globuli  sanguigni,  veri  veicoli 
dell’ossigeno,  non  provino  trasformazioni  sensibili  che  nei  capillari 
della  grande  circolazione,  in  maniera  che  converrebbe  riguardarli 
come  il  seggio  della  produzione  dell’  acido  carbonico,  se  i fatti  pre- 
cedenti non  dimostrassero  che  almeno  una  gran  parte  di  questo 
acido  s'origina  nell’  esercizio  degli  organi  e nelle  reazioni  chi- 
miche che  vi  si  compiono.  Tuttavia  una  piccolissima  quantità 
dello  stesso  gas  si  svolge  anche  nel  sangue  arterioso,  il  quale 
ne  contiene  una  porzione  si  notevole  che  non  potrebbesi  ammette- 
re che  derivi  dal  sangue  venoso  in  forza  d’uno  scambio  imperfet- 
to che  avrebbe  avuto  luogo  nel  polmone.  La  formazione  parziale 
dell’acido  carbonico  nel  sangno  arterioso  risulta  d’altronde  anche 
dalla  rapidità  colla  quale  i sali  ad  acidi  organici  e gli  zuccheri 
spariscono  dal  sangue,  trasformandosi  in  acqua  e in  acido  carbo- 
nico; nò  sembra  possibile  clic  quelle  sostanze  penetrino  nel  paren- 
chima itegli  organi  anteriormente  alla  loro  combustione. 
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» I )im (Mitrato  che  codesto  scambio  d'ossigeno  e di  acido  car- 
bonico costituente  la  respirazione  non  è limitato  ad  ima  circoscrit- 
ta regione  deH’organismo,  rimangono  da  indagarsi  le  leggi  secon- 
do le  quali  si  effettua  lo  scambio  fra  gli  elementi  dell'aria  inspirata 
e quelli  de' gas  condensati  nel  sangue  dei  capillari  del  polmone,  at- 
traverso la  mucosa  umida  dolle  cellule  polmonari.  Nello  stato  at- 
tualo della  scienza  due  leggi  fìsiche  possono  sovratutto  guidare 
alla  soluzione  di  questo  problema,  la  prima  delle  quali  indica  la 
quantità  o il  volume  del  gas  assorbito  da  un  liquido  essere  propor- 
zionale alla  pressione  sotto  la  quale  ritrovasi  dopo  l’assorbimento 
il  gas  che  rosta  a galla  sulla  superfìcie  del  liquido.  La  seconda 
legge  indica  che  quando  un  miscuglio  di  molti  gas  viene  assorbito 
da  un  liquido,  la  quantità  di  ciascun  gas  che  viene  assorbita  dipende 
dalla  sua  pressione  individuale,  che  è dipendente  dalla  totale.  Ora,  se 
il  sangue  rinchiude  maggior  copia  d’ acido  carbonico  di  quello  che 
la  pressione  sotto  la  quale  ritrovasi  l ucido  carbonico  delle  cellule 
polmonari  non  possa  mantenorvene  in  dissoluzione,  da  quel  liquido 
si  svolge  una  quantità  tale  di  codesto  gas,  che  quella  rimasta  di- 
sciolta resta  precisamente  eguale  alla  quantità  che  si  scioglierebbe 
nel  sangue  supposto  privo  d'acido  carbonico  sotto  una  pressione 
pari  a quella  che  grava  sull’acido  carbonico  delle  cellule.  In  tal 
caso  la  quantità  di  questo  acido  che  si  scioglierebbe  nei  polmoni 
dipenderebbe  tanto  dalla  quantità  d’acido  carbonico  condensato 
nel  sangue,  che  (Lalla  quantità  dello  stesso  gas  contenuta  nelle  cel- 
lule. 

ji  In  quanto  all’ossigeno,  a norma  delle  circostanze  in  cui  tro- 
vasi l’animaln,  deve  provare  un  movimento  inverso.  II  sangue  che 
giunge  nei  polmoni  non  è carico  di  questo  gas,  il  quale  sotto  la 
pressione  che  prova  nei  polmoni  può  veniro  assorbito  in  quantità 
più  grande.  La  tensione  dell’ossigeno  dello  cellule  polmonari  è ta- 
le, che  può  determinare  l’assorbimento  pel  sangue  duna  nuova 
quantità  di  codesto  gas.  L’acido  carbonico  e l’ossigeno  sono  adun- 
que indipendenti  l’uno  dall'altro  ; il  loro  scambio  non  ha  luogo  in 
forza  d’un  reciproco  spostamento,  ma  bensì  in  forza  dolla  propor- 
zione secondo  la  quale  ciascheduno  di  questi  due  gas  è condensato 
nel  sangue,  e della  tensione  che  il  gas  corrispondente  possiede  nel- 
l’aria delle  celialo  polmonari. 

n Ma  se  codeste  leggi  d'assorbimento  deggiono  servire  di  ba- 
so a qualunque  teoria  sulla  respirazione,  è da  notarsi  che  tutto  l'ns- 
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sigeno  non  trovasi  nel  sanale  allo  stato  di  soluzione  puramente 
meccanica,  ma  che  una  porzione  di  questo  gas  vi  entra  in  vero 
combinazioni  chimiche,  circostanza  che  però  non  esercita  grande 
influenza  sul  primo  passaggio  dell’ossigeno  nel  sangue.  Più  impor- 
tante è invece  l’ influenza  dello  stato  d'umidità  delle  membrane  che 
fa  variare  la  loro  permeabilità,  quantunque  s’ ignorino  gli  effetti 
elio  produce  sui  movimenti  dei  gas  (37).  s 

Egli  è palese  che  molte  malattie  croniche  hanno  origine  da 
perturbamenti  fra  i rapporti  delle  funzioni  di  nutrizione  e di  respi- 
razione. In  una  stufa  il  di  cui  camino  fosse  ostruito  da  fuliggine,  o 
che  troppo  si  trovasse  ingombra  di  combustibili,  il  fuoco  non  po- 
trebbe mantenersi  vivace.  Cosi,  dice  Liebig,  i reni  ed  il  tubo  inte- 
stinale sono  i regolatori  della  respirazione;  il  tubo  intestinale  è co- 
me il  camino  dell'organismo  e le  sue  escrezioni  la  fuliggine.  Simili 
rapporti  esistono  fra  il  polmone  ed  il  fegato,  la  di  cui  grossezza  ne- 
gli animali  inferiori  e nel  feto  è in  ragione  inversa  dell’  imperfetto 
sviluppo  degli  organi  respiratori.  Negli  animali  superiori  apparisce 
nello  stato  di  fiorente  salute,  al  dir  di  Tiedemann,  un  piccolo  pol- 
mone o un  voluminoso  fegato.  Questo  è come  un  magazzino  per 
le  sostanze  destinate  alla  respirazione;  è l’opitizio  dove  esse  acqui- 
stano la  forma  od  i caratteri  più  acconci  al  loro  scopo  (38). 

Di  qui  anche  è facile  spiegare  come  la  respirazione  più  attiva 
vada  congiunta  a maggior  bisogno  di  nutrizione,  lo  che  dimostrano 
i fanciulli  e gli  uomini  impiegati  in  lavori  dove  si  sciupa  molta  for- 
za muscolare,  nonché  gli  Uccelli  che  privi  di  cibi  campano  appena 
tre  giorni,  mentre  i Rettili  non  periscono  per  un’  astinenza  prolun- 
gata per  mesi  e mesi.  E siccome  l’aria  a volumi  eguali  contiene 
maggior  copia  d’ossigeno  nel  verno  e al  livello  del  mare  che  non 
nella  state  e sulle  alte  montagne,  si  può  apprezzare  la  mirabile 
provvidenza  della  natura  che  ha  adattato  anche  i cibi  a queste  di- 
verso condizioni  pneumatiche.  Le  frutta  infatti  delle  regioni  calde 
non  contengono  più  del  ll/inn  di  carbonio,  mentre  i lardi  o gli  olì 
di  pesce,  di  cui  nutresi  l’abitante  delle  regioni  polari  ne  contengo- 
no fino  a E egualmente -noto  il  bisogno  di  bevande  ulcooli- 
chc,  imperioso  quanto  più  ci  accostiamo  ai  poli.  Da  ciò  apparisce 
che  l’infermo  il  quale  rimpianga  le  sue  facoltà  digestivo  indeboli- 
to, potrà  sperare  di  rinfrancarsi  col  cercare  asilo  in  un  clima  più 
temperati)  e più  caldo,  dove,  respirando  con  minore  intensità,  i suoi 
organi  avranno  ancora  sufficiente  vigore  per  digerire  una  quantità 
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più  moderata  d'alimenti.  E per  la  stessa  ragione  che  durante  la 
state  predominano  malattie  di  fegato  e nel  verno  malattie  polmo- 
nari (39). 

Ordinariamente  si  suoleva  dai  fisiologi  connettere  la  teoria  del- 
la Respirazione  a quella  del  Calore  animale,  ma  ormai  non  è più 
permesso  considerare  l’introduzione  dell’ ossigeno  come  causa  im- 
mediata di  questo  fenomeno,  che  dipende  dall’insieme  dei  fenomeni 
d’ossidazione  che  accadono  sui  diversi  punti  dell'organismo.  Rite- 
nuto come  indubitabile  che  ad  ogni  azione  chimica  in  attività  cor- 
risponda un  pronto  svolgimento  di  calorico,  riesce  chiaro  che  non 
sono  già  il  polmone  o lo  stomaco  i soli  dove  sviluppisi  il  calore 
animale,  ma  bensì  esso  insorge  fin  nell' intima  sostanza  dei  tessuti, 
ove  il  sangue  arterioso  si  spinge  nelle  intime  e più  esili  ramificazio- 
ni de ‘suoi  vasi  fra  loro  comunicanti  per  mille  anastomosi.  Questi 
principi  che  trovarono  in  Italia  sapienti  fautori  in  Taddei,  Rnfali- 
ni,  Matteucci  e Paoli  (40),  sono  in  ammirevole  accordo  coi  fatti  il- 
lustrati dalla  Dinamica  chimica,  secondo  la  quale,  come  ebbe  a di- 
re il  mio  dotto  amico  dott.  Beggiato , riguardandosi  gli  agenti 
esterni  qual  forma  attenuata  di  materia  vibrante,  è agevole  pensa- 
re che  comunichino  incessantemente  un  egual  moto  vibratorio  alle 
molecole  tutte  del  nostro  corpo,  tendendo  a disgregarne  i composti; 
che  la  continuazione  del  moto  vibratorio  giunga  finalmente  a scom- 
porre i sistemi  attrattivi,  la  forza  clastica  predomina,  la  materia  si 
dissolve  e si  attenua,  c sfugge  dal  corpo,  determinando  in  tale  pe- 
renne agitazione  ima  continua  fonte  di  calorico  (41).  E Bizio  avea 
già  stabilito  che  basta  il  solo  tremito  vibratorio  delle  molecole 
perchè  abbia  luogo  svolgimento  di  calorico,  ed  essendo  lo  molecole 
organiche  ingentemente  grandi  c quindi  pigre  al  muoversi,  la 
quantità  di  calorico  che  se  no  svolge  non  oltrepassa  una  certa  mi- 
sura, che  viene  temperata  fra  le  diverse  parti  del  corpo  dall’essere 
lo  molecole  stesse  cattivi  conduttori  del  calorico,  per  cui  l’azione 
chimica  o il  moto  vibratorio  molecolare  dee  compiersi  in  ogni  pun- 
to dell’organismo. 

È forse  por  questi  motivi  che  regna  la  relazione  osservata  fra 
la  composizione  del  sangue  e lo  svolgimento  di  calore  animale.  Il 
sangue  degli  Uccelli,  la  di  cui  temperatura  è superiore  a quella  ili 
tutti  gli  animali,  è il  più  ricco  in  particelle  solide,  contenendone  da 
14  a 15  parti  sopra  cento;  i Mammiferi,  che  sono  un  po’  meno  cal- 
di, hanno  il  sangue  più  dilavato  ed  ordinariamente  il  peso  dei  glo- 
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boli  e delia  fibrina  costituisce  soltanto  circa  dieci  centesimi  del  pe- 
so totale  di  quel  liquido;  iu  fine  nelle  specie  a sangue  freddo,  come 
le  Rane  ed  i Pesci,  si  trovano  94  parti  di  siero,  o soli  6 centesimi 
di  fibrina  e di  globuli  (42). 

Il  calore  animale  dipende  anche  dal  sistema  nervoso,  giacché 
al  deprimersi  di  questo  esso  s’affievolisce,  quantunque,  come  in  al- 
tri simili  sperimenti  fisiologici,  non  sia  sempre  buon  partito  trarre 
deduzioni  generali  da  fenomeni  che  avvengono  in  un  animale  po- 
sto in  condizioni  patologiche  artifiziali  o spontanee. 

Dopo  questa  rapida  scorreria  nei  campi  della  chimica  anima- 
le, nei  quali  il  lettore  frammezzo  alle  più  vaste  lacune  avrà  pur 
visto  spuntare  i frutti  più  lusinghieri,  ci  resta  da  occuparci  della 
Morfologia  e della  Oleografia  Zoologica,  il  che  verremo  adempien- 
do nei  due  successivi  articoli,  escludendo  ogni  specialità  anatomi- 
ca o fisiologica,  che  uscisse  dal  piano  generale  dell’opera  nostra. 

Articolo  II. 

Morfologia  Animale. 

Ciò  che  già  fu  detto  nel  corso  di  quest'  opera  particolarmente 
riguardo  allo  sviluppo  progressivo  organico  dei  vegetabili,  può  ap- 
plicarsi teoricamente  all’evoluzione  morfologica  degli  animali,  per 
cui  siamo  dispensati  da  estenderci  in  dettagli,  che  porterebbero  se- 
co inutili  ripetizioni.  Abbiamo  già  veduto  cho  il  passaggio  chimico 
dalle  piante  agli  animali  si  eseguisce  cosi  gradualmente  che  nella 
Phallutia  mammillaris,  nello  Ascidie  semplici,  nelle  Cinzie  e nel- 
le Salpo  incontrasi  la  stessa  cellulosa  che  costituisce  lo  pareti  dello 
cellule  vegetali.  Questo  rapporto  non  si  spegne,  ma  si  mantiene 
nella  relazione  diretta  che  osservasi  fra  l’elevazione  nella  sorie  o 
la  qualità  degli  alimenti,  giacché  l'animale  nutrendosi  di  sostanze 
elaborate  dalla  vita  vegetale  arriva  a si  alto  grado  d'organizza- 
zione, grado  che  i carnivori  occupano  nella  parte  più  elevata,  es- 
sendo i loro  alimenti  di  natura  più  nobile,  d’ onde  la  maggiore  at- 
tività ed  energia  vitale  che  li  distingue. 

Tale  rapporto  fra  la  nutrizione  d’ un  animale  e il  grado  cho 
occupa  nella  serie  Zoologica  procede  in  linea  spirale,  e non  è as- 
soluto ma  relativo,  per  modo  che  i carnivori  segnano  l'apice  del- 
l'organizzazione in  ogni  circonvoluzione  della  spira,  non  nel  suo 
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complesso.  E però  facile  indovinare  che  lo  sviluppo  organico  di- 
pendente dai  vari  modi  di  nutrizione  non  limitasi  a questa  funzio- 
ne, ma  eziandio  comprende  quella  della  respirazione  e l' insieme 
delle  manifestazioni  organiche  che  sogliono  comprendersi  sotto  il 
nome  di  funzioni  di  relazione.  Ecco  dunque  che  si  riesce  a spiega- 
re il  mirabile  accordo  regnante  fra  lo  vario  modificnzioni  dell’  or- 
ganismo animale  e le  abitudini  che  gli  sono  proprie,  accordo  non 
già  accidentale  o acquisito,  come  si  pretese  suportìcialmente  da  al- 
cuni naturalisti,  ma  che  risulta  necessariamente  dalle  stesse  leg- 
gi dell’  organica  evoluzione  morfologica. 

Da  tutto  questo  potremmo  già  dedurre  razionalmente  ciò  che 
in  modo  si  chiaro  viene  dall'esperienza  confermato,  vale  a dire  che 
l’esame  di  un  solo  organo  può  bastare  a far  arguire  l'intera  strut- 
tura d'un  animale  non  meno  che  la  sua  storia,  le  sue  abitudini,  lo 
sue  relazioni  cogli  altri  esseri,  principio  elio  fruttò  tanto  meravi- 
gliosamente nolla  paleontologia  dopo  i lavori  dell' immortale  Cu- 
vier.  La  sola  ispeziono  d’  un  dente  ferino  ci  autorizza  d'asseri- 
re eli’  osso  appartenne  ad  un  animale  fornito  di  scheletro  osseo 
destinato  a sorreggerlo  in  unione  a tutte  le  altre  parti  del  corpo  ; 
elio  per  tale  ragione  lo  stesso  animale  non  potea  mancare  d'un  as- 
se cerebrospinale,  d’un  corvollo  o del  sistema  nervoso,  i quali  a 
lor  volta  presuppongono  l’esistenza  degli  organi  dei  sensi  ; la  for- 
ma del  medesimo  dente  indica  ch’esso  spettava  ad  una  specie  do- 
tata d'un  perfetto  sistema  di  circolazione  e di  ossa  sviluppate  in 
modo  da  otfrire  celle  profonde  intorno  ni  germi  dentali,  additando- 
ci già  che  l'animale  dal  quale  proviene  doveva  essere  un  Mammife- 
ro; c finalmente  ci  rivela  colla  medesima  sua  forma  ch’era  destinato 
a tagliare  alimenti  composti  da  muscoli  animali,  elio  dunque  quel 
quadrupede  esser  dovea  un  carnivoro,  e perciò  munito  di  stomaco 
e d’intestini  atti  a digerire  la  carne,  e di  organi  di  prensione  c di 
locomozione  atti  ad  atterrare  la  preda  (4.'1). 

Come  si  può  partire  daU'esaine  di  un  solo  dente  per  ricostrui- 
re idealmente  l' organismo  d’un  Mammifero  distrutto,  si  può  fa- 
ro riguardo  agli  Uccelli  prendendo  qunl  punto  di  partenza  il 
becco,  o riguardo  agl'insetti  lo  mascelle.  E tosto  vediamo  corri- 
sponderò ai  Mammiferi  carnivori  gli  Uccelli  rapaci  con  hocco 
adunco  e con  vigorosi  artigli,  quasi  tutti  gli  Aracnidi,  gli  Agrionidi 
fra  i Nenvotteri  c i Predatori  fra  i Coleotteri,  senza  moltiplicare  gli 
esempi,  che  perfino  tra  gl’  Infusori  troverossimo  i Poligastrici  don- 
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tati,  la  Nasuti  la  aurea,  il  Prorodon  compresene,  con  abitudini  vo- 
raci, e carnivori. 

I Polipi  che  vivono  aderenti  alle  foglie  di  pianto  acquatiche 
sono  armati  di  lunghe  braccia  serpeggianti  per  afferrare  una  preda 
che  altrimenti  loro  sfuggirebbe,  o producono  un  moto  rotatorio 
colla  bocca  nella  stessa  maniera  di  molti  Infusori,  che  attira  co- 
me in  un  vortice  i corpicciuoli  nutritivi  diffusi  nell’acqua.  Così  pu- 
re i Molluschi  dal  fondo  dulia  loro  conchiglia,  privi  della  facoltà  di 
poter  inseguire  la  preda,  non  tornano  meno  terribili  ai  piccoli  in- 
setti acquatici;  che  appiattati  come  in  agguato  nelle  loro  variopin- 
te dimore,  dotati  di  occhi  sviluppatissimi  e forse  anche  di  un  appa- 
rato auditivo,  avventano  altrettanti  lacci  colle  loro  lunghe  branche, 
impadronendosi  di  tutto  ciò  che  loro  arriva  a portata. 

Agli  Insetti  cho  sminuzzano  i cibi  devono  dunquo  esser  pro- 
prie, come  è infatti  vero,  grosse  e robuste  mandibole;  un’acuta 
proboscide  a quelli  che  succhiano  il  sangue  degli  animali,  o una 
pompa  o tromba  aspirante  a quelli  che  si  appagano  dei  nettari  dei 
fiori.  Per  la  stessa  ragione  i Ragni  più  bellicosi  e carnivori  vanno 
armati  di  potenti  mandibole  stillanti  spesso  nella  ferita  un  liquore  ve- 
lenoso; gli  Aracnidi  invece  che  soggiornano  parassiti  sovra  altri  ani- 
mali possedono  una  piccola  tromba  da  cui  sguainano  una  maniera 
di  lancetta,  corno  può  vedersi  negli  Acari  o Pelliccili  (44).  All’ap- 
parato digestivo  e masticatorio  molto  complesso,  forte  o robusto 
che  distingue  i Crostacei  rapaci,  trovasi  sostituita  una  bocca  con- 
formata come  quella  degl’insetti  succhiatori  nei  Crostacei  viventi 
parassiti  sui  pesci.  È noto  egualmente  che  una  grande  dilatabilità 
della  bocca  e dello  stomaco  caratterizza  i più  tremendi  serpenti, 
mentre  gl'  innocui  Omodermi,  il  di  cui  regime  è insettivoro,  non 
hanno  mascelle  dilatabili. 

Tali  relazioni  si  mantengono  perfino  negli  stessi  ordini  e nello 
medesime  specie  d'animali.  1 Ditteri  che  succhiano  il  sangue  pos- 
sedono ima  tromba  corta,  robusta,  porpendicolare  ; quelli  invoco 
che  vanno  a cercare  alimento  nelle  corolle  dei  fiori  la  possedono 
lunga  ed  orizzontale.  Nei  Tabanidi  quest'organo  ò perpendicolare, 
ma  non  nelle  Pangonie  che  sono  antofile.  Le  femmine  dei  Tafani  cho 
lianno  istinti  carnivori,  infiggono  nella  carne  per  suggere  il  sangue 
una  tromba  perpendicolare  col  succhiatojo  composto  di  sei  setole, 
mentre  i maschi,  i quali  non  cercano  che  i nettari  dei  fiori,  hanno 
la  tromba  orizzontale  e il  succhiatojo  composto  di  quattro  setole. 
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A siffatte  modificazioni  deli'  apparato  di  nutrizione  corrispon- 
dono generalmente  relative  modificazioni  negli  organi  della  pren- 
sione e del  moto  in  rapporto  alle  abitudini.  Si  riesce  a indovi- 
nare i costumi  di  alcuni  Infusori  investigando  i mezzi  de’quali  pos- 
sono disporre  per  la  locomozione,  ora  consistenti  in  un  grande  nu- 
mero di  uncinetti,  ora  in  una  maniera  di  rostro  con  cui  s'aggraffa- 
no volendo  arrampicare  (i  Coluri),  altre  volte  in  un  cerchio  di  ci- 
glietti vibratili,  girando  i quali  si  avanzano  nella  stessa  guisa  dei 
battelli  a vaporo,  ora  finalmente  in  una  coda  a ventosa  o biforcu- 
ta, di  cui  si  servono  come  d'un’ùncora  per  attaccarsi  ai  corpi.  Ri- 
corderemo il  grave  schifoso  incedere  degli  Anellidi,  che  avviene 
sia  col  mezzo  di  una  ventosa  con  cui  formatisi  un  punto  d’appog- 
gio, come  le  Sanguisughe,  sia  con  un  moto  ondulatorio  e striscian- 
te, come  i Distomi,  i Lombrici,  le  Tenie;  o il  più  complicato  movi- 
mento dei  Molluschi,  che  alcune  volte  si  effettua  per  mezzo  di 
un  disco  carnoso  elio  sta  sotto  il  ventre,  o con  nuotatoje,  come 
nei  Gasteropodi;  altre  volte  per  mezzo  di  lunghi  tentoni  cho 
loro  servono  anche  di  braccia,  come  nei  Polpi,  o finalmente  col- 
l’ ingegnosa  manovra  operata  dai  Mitoli,  dagli  Acefali  o dai  Ce- 
falopodi. 

Alcuni  Insetti  velocissimi  nel  volo  quasi  mai  non  camminano, 
come  i Lepidotteri  ; altri  abilissimi  corridori  ma  inetti  volatori, 
quali  i Coleotteri  ; altri  distinti  da  abitudini  guerresche  e rapacis- 
sime egualmente  rapidi  nella  corsa  e nel  volo  ; tali  le  Cicindelide 
e parecchi  Carabidi  ; altri  infine  potentissimi  nel  salto  come  molti 
Kmitteri  ed  Atteri. 

I Pesci  che  compiono  lunghi  viaggi  dispongono  di  nuotatoje 
forti  e nerborute  ; ma  più  piccole  e deboli  le  hanno  le  specie  fluvia- 
tili o quelle  che  non  si  allontanano  dallo  coste.  I Malncopterigi,  le  di 
cui  nuotatoje  tenere  e molli  non  potrebbero  resistere  all'  impeto  dei 
flutti  in  tempesta,  si  stanno  ordinariamente  acquattati  nel  fondo, 
ove  le  agitazioni  dolio  burrasche  appena  si  fanno  sentire.  Le  spe- 
cie che  abitano  nel  fango  ondo  riuscire  più  lubriche  e sdrucciole- 
voli hanno  la  pelle  liscia  e senza  scaglie,  come  le  Anguille,  i Gim- 
noti, le  Murene.  Nessuno  ignora  che  i Pesci  respirano  colle  bran- 
chie, e che  estratti  dall'acqua  gli  organi  della  respirazione  presta- 
mente si  disseccano  e avvizziscono  cagionando  la  morte  ; ma  i 
Faringei  Labirintiformi  mimiti  presso  alle  branchie  di  cavità  o 
cisteruette  ripiene  d’  acqua,  possono  a lungo  fonnai'si  a terra  e 
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vagarvi  strisciando  fra  l' erbe,  perchè  quell'acqua  irrora  le  bran- 
chie e impedisce  che  appassiscano.  Citeremo  anche  la  vescica  nuo- 
tatori destinata  a favorire  il  nuoto  di  questi  animali  di  cui  l’acqua 
è l’elemento , e consisto  in  una  cavità  elastica  riposta  sotto  la  spi- 
na dorsale  e piena  d’aria,  che  dona  al  dorso  la  necessaria  legge- 
rezza onde  mantengasi  in  alto,  e potendo  essere  a volontà  com- 
pressa o allargata  rende  il  peso  specifico  del  corpo  o più  leggiero 
allargandosi  quando  il  pesco  vuole  innalzarsi,  o più  grave  restrin- 
gendosi quando  vuole  discendere. 

È facile  accorgersi  come  la  struttura  dolle  Rane  sia  conforme 
alle  loro  abitudini  di  saltare  sulle  rive  e di  tutfarsi  nell’acqua.  Lo 
Testuggini  acquatiche  hanno  lo  scudo  quasi  piatto,  lo  gambe  schiac- 
ciato a ino’  di  remi  e le  falangi  delle  dita  riunito  da  una  mem- 
brana simile  a quella  dello  Lontre  e degli  Uccelli  palmipedi.  Nei 
•Sauri  che  frequentano  l’acqua,  la  coda  è compressa  sulla  foggia  di 
quella  dui  pesci  per  poter  giovarsene  nel  nuoto.  La  coda  è uti- 
lissima alle  Lucertole  quando  discendono  giù  per  mura  liscio  o verti- 
cali, usandone  come  di  una  scarpa  da  ruote  ; la  inclinano  e la  fanno 
strisciare  attraverso  lo  pietre  per  restarvi  meglio  attaccato  e non 
lasciarsi  trasportare  dal  peso.  Il  Dragone,  munito  d’una  maniera 
d’ale,  possiede  sotto  la  gola  tre  otri  pieni  d’aria  cho  gli  penzolano 
a mo’  di  pagliolaja  o che  può  enfiare  per  rendersi  il  corpo  piii  leg- 
giero o il  volo  più  facile. 

Lo  abitudini  degli  Uccelli  esigono  grande  leggierezza  per  so- 
stenersi senza  molta  fatica  sull’  alo,  ed  a quest’  uopo  le  loro  ossa 
sono  sparse  di  cavità  aeree  comunicanti  coi  polmoni,  la  di  cui  aria 
viene  anche  dilatata  dal  calore  stesso  del  corpo.  Il  tronco  è ovale  ; 
la  spina  dorsale  più  corta  che  nei  Mammiferi,  inflessibile  o solidis- 
sima dovendo  portare  le  costole  e porgere  alle  ale  un  punto  d’ ap- 
poggio, per  cui  stanca  meno  i muscoli  spinali  c rende  più  agevolo 
il  cambiamento  di  posizione  del  centro  di  gravità,  il  quale  nel  volo 
dev’essere  fra  le  ali  e sopra  i piedi  nella  stazione.  La  testa  oblun- 
ga termina  a punta  col  becco,  ottima  forma  per  fendere  l’ aria  ; il 
collo  più  lungo  e più  pieghevole  di  quello  dei  Mammiferi  per  sup- 
plire alla  mancanza  di  braccia  ed  all’  immobilità  del  tronco,  e per 
cangiare  secondo  il  bisogno  la  posizione  del  centro  di  gravità,  por- 
tando la  testa  avanti  o indietro.  Anche  le  penne  concorrono  a ren- 
dere vieppiù  leggieri  gli  Uccelli  ; unte  da  im  umore  oleoso  che  le 
rende  impermeabili  all'acqua  nelle  specie  acquatiche.  In  queste  i 
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piali  sono  collocati  molto  all' indietro,  e perciò  il  loro  sforzo  per 
nuotaro  ò più  diretto  non  avendo  bisogno  di  sostenere  la  parte  an- 
teriore del  corpo  che  l’ acqua  da  per  sò  sostiene  ; lo  coscio  e le 
gambe  sono  corte  per  lasciare  minor  effetto  alla  resistenza  dell’a- 
cqua, le  dita  molto  dilatate  o riunite  da  una  membrana  per  forma- 
re un  remo  più  largo  e battere  l’acqua  con  una  superficie  più  gran- 
de. 1 Trampoliori  clic  dilettami  delle  rive  doi  laghi  o dei  fiumi 
hanno  gambe  sottili,  lunghissime  o spoglie  di  penne  ; quelli  che 
soggiorniino  nelle  paludi,  quali  i Halli,  lo  Gallinelle,  i l’ortìrio- 
ni,  possedono  lunghe  dita  colle  quali  possono  appoggiarsi  sul  loto 
e sullo  foglie  galleggianti.  Gli  Uccelli  appartenenti  all'ordine  degli 
Iiuetsort  hanno  gli  artigli  posteriori  (che  corrispondono  ni  pollice 
doi  Mammiferi  quadrumani  ) collocati  sullo  stesso  livello  della 
piunta  del  piede,  o perciò  loro  è concesso  afferrare  un  oggetto  tan- 
to anteriormente  che  posteriormente,  struttura  adattata  ai  loro  co- 
stumi. In  altri  Uccelli,  quali  gli  Alcioni,  i Trogoni,  i Puffini  (Tma- 
tia),  la  costruzione  dei  piedi  rotule  quasi  impossibile  il  camminare, 
e perciò  se  non  volano  li  vedi  starsi  immobili  sui  rami  degli  alberi 
insidiando  gl’  Insetti.  Quelli  cito  si  arrampicano  sugli  alberi  hanno 
gli  artigli  disposti  a numero  pari,  come  può  vedersi  nei  Pappagal- 
li, nei  Picchi,  nei  Tucani,  nei  Cuculi,  pei  quali  riosco  necessaria- 
mente difficile  camminare  sovra  un  piano  orizzontale.  I Pappagalli 
i di  cui  piedi  non  mostrano  questo  carattere,  appartengono  a spe- 
cie che  preferiscono  dimorare  sul  terreno.  La  maggior  curvatura 
delle  unghie  indica  o abitudini  di  rapina  quando  sono  aguzze  e ri- 
trattili, o il  costume  di  soggiornare  sugli  alberi  ; la  curvatura  più 
leggiera  dà  invece  iudizio  sicuro  che  l’uccello  vivo  principalmcnto 
sul  suolo.  Cosi  la  Cornacchia  elio  va  a cercare  sul  suolo  il  suo  ci- 
bo, ha  fungimi  posteriore  costruita  per  modo  che  quando  posa  il 
piedo  è talmente  elevata  che  ne  resta  l'estremità  porfettaincntc  li- 
bera, e non  solo  può  camminare  senza  urtaro  por  inavvertenza 
pietro  smosse  o zollo  di  torra,  ma  le  punto  dolio  unghie  non  istro- 
tinandosi  continuamente  con  altre  sostanze  si  conservano  acuto  ed 
intatte.  La  Gazza  invece  che  vivu  c si  nutrisco  sugli  alberi,  ha 
l'unghia  posteriore  molto  più  adunca,  o la  sua  punta  tocca  il  piano; 
quindi,  oltre  all' impedire  il  libero  camminare  dell’uccello,  sarebbe 
certamente  alterata  da  continue  confricazioni  (4f>). 

Fra  i Mammiferi  le  Lontre  o i Castori,  che  abitano  lungo  le 
acquo,  hanno  lo  dita  riunito  da  una  membrana  per  poter  nuotare 
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come  gli  Uccelli  palmipedi.  La  Talpa  possiede  due  inani  acconcia 
a scavare,  o tutti  conoscono  le  suo  abitudini.  L'Orso  può  stare  a 
lungo  su  due  piedi  avendo  le  ossa  del  bacino  più  larghe  degli  altri 
quadrupedi;  cosi  il  tronco  riposa  sovra  una  base  più  dilatata,  ciò 
che  molto  giova  a quest'animale  per  aggirarsi  fra  i dirupi  ed  ag- 
grapparsi sugli  scogli  dello  inospito  montagne  ove  soggiorna.  I 
Mammiferi  che  hauno  i piedi  anteriori  molto  brevi  a proporziono 
dei  deretani,  camminano  nella  pianura  a sbalzi  c a salti,  come  le 
Lepri,  ma  riescono  tanto  più  agili  noU’asccndere  i ripidi  fianchi  dei 
monti.  E singolare  che  gli  animali  più  timidi,  quali  i Cervi,  le  Le- 
pri cd  altri  assai,  siano  anche  i più  celeri  corridori;  in  questi  è svi- 
luppata da  vantaggio  la  regione  inferiore  del  corpo,  ciò  che  carat- 
terizza specie  innocenti  cd  erbivoro,  meutre  la  potenza  dello  mem- 
bra anteriori,  testa  e braecia  robuste,  segnano  specie  carnivore  o 
bellicose.  Crii  Almaturi  o Kangourous,  forniti  di  lunga  coda,  se  ne 
servono  come  di  un  terzo  piede  per  rimanero  diritti  sui  piedi  poste- 
riori; altri  la  maneggiano  come  un  braccio  per  sospendersi  ai  ra- 
mi, come  il  Kinkajou  o Caudivolvolus  (40). 

Parecchi  Mammiferi  sono  conformati  in  modo  che  a stento 
camminano,  come  il  Bradipo  americano  ; lo  stesso  può  dirsi  dei 
Lemuri,  ma  risultano  tanto  più  abili  ad  arrampicarsi  e a vagare 
fra  i rami  dogli  alberi  dove  è la  loro  dimora.  Quando  noi  veggia- 
mo  le  Scimmie  muoversi  a fatica  e con  goffo  e penose  posizioni  sul 
terreno,  restoressimo  poi  stupiti  osservando  con  quanta  agilità  si 
aggirino  sugli  alberi  dove  albergano.  Ricorderemo  ancora  i Mam- 
miferi volatori,  come  i Cheirotteri , le  Fiere  coi  piedi  armati  di 
vigorosi  artigli,  e i Cetacei. 

Noi  dobbiamo  brevemente  seguire  codeste  relazioni  in  riguar- 
do agli  organi  dei  sensi,  dei  quali  Schelling  ha  detto  che  svilup- 
patisi successivamente  nell’ Online  secondo  il  qualo  estendono  la 
sfera  delle  percezioni.  Così  il  senso  del  tatto  apparisce  il  primo 
nella  serie,  c poi  quello  dell'udito,  perche  non  ingrandiscono  il  mon- 
do dell’organismo  che  d una  distanza  limitatissima;  molto  più  tardi 
si  mostra  il  senso  divino  della  vista  che  estende  il  mondo  a propor- 
zioni elio  l’ immaginazione  è incapace  di  misurare.  Leibnitz  stima- 
va la  luce  d’un  pregio  sì  alto,  che  alle  bestie  sensibili  allo  percezio- 
ni luminose  attribuiva  rappresentaziuni  più  elevate  (47).  Tale  pro- 
gressivo sviluppo  degli  organi  de' sensi,  non  solo  osservasi  nella 
serie  zoologica,  quantunque  Ehrenborg  protenda  contro  le  asacr- 
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zioni  di  Dujardin  di  avere  scoperti  gli  ocelli  negli  Infusori,  ma  si 
può  anche  seguire  nell’evoluzione  dell’ embrione. 

La  presenza  degli  occhi  negl' Insetti  dove  far  presupporre 
in  questi  animali  il  senso  dell'udito,  ed  infatti  non  è improbabile 
che  un  tal  senso  abbia  seder  nelle  antenne.  I Gyrini  che  abitano  gli 
stagni,  percorrendone  a sbalzi  la  superficie,  hanno  i duo  occhi  co- 
struiti in  maniera  che  sembrano  quattro;  partendo  cioè  da  una  li- 
nea faciale  che  li  unisce,  gli  uni"  appariscono  superiormente  alla 
testa,  gli  altri  inferiormente;  per  cui  il  Gyrino  ha  due  occhi  per 
esplorare  nell'aria  e due  par  osservare  nell’  acqua,  può  nello  stes- 
so istante  avvedersi  e schermirsi  dall  uecello  che  sopra  lo  minaccia, 
c dal  pesce  che  sotto  lo  insidia  (48).  Gli  occhi  di  corti  Insetti  car- 
nivori tralucono  di  quel  feroce  bagliore  clic  caratterizza  i Mammi- 
feri più  sanguinari;  questo  scintillare  è distintissimo  nelle  Libellu- 
le, nei  Tafani,  e con  esso  le  spocie  notturno  si  fanno  fiaccola  nelle 
loro  scorribande,  come  fra  gli  Uccelli  i Barbagianni  e gli  Allocchi. 
Lo  stosso  cupo  splendore  distingue  i Ragni  più  bellicosi,  c gli  oc- 
chi immani  di  certi  Molluschi  Cefalopodi,  che  fiammeggiando  not- 
tetempo spaventano  i pesci. 

Vivendo  i Pesci  nell'acqua,  le  gianduia  lacrimali  e l’ umore 
acqueo  che  si  trovano  negli  occhi  dogli  animali  aerei  per  essi  tor- 
nerebbero inutili,  e infatti  ne  sono  sprovvisti.  Era  inoltre  necessa- 
rio che  fosse  temperata  la  grande  rifrazione  dei  raggi-  luminosi  at- 
traversanti un  ambiente  sì  denso  quale  è l'acqua,  ed  è per  tale  ra- 
gione che  il  cristallino,  invece  di  essere  lonticolare,  è quasi  sferico, 
potendo  così  distinguere  chiaramente  gli  oggetti  sott’acqua.  Dotati 
di  grande  agilità,  trovandosi  i Pesci  ora  verso  la  superficie  ora  nei 
profondi  abissi  del  mare,  loro  toma  utile  una  vista  presbite  quan- 
do nuotano  rapidamente,  e una  vista  miope  quando  si  avvicinano 
alla  preda  che  già  da  lungi  hanno  appostata.  Come  riescono  a sì 
prodigioso  risultato  ? Non  altrimenti,  ma  in  modo  assai  più  perfet- 
to, del  meccanismo  con  cui  si  allungano  più  o meno  i tubi  di  un 
cannocchiale  per  osservare  oggetti  a diverse  distanze;  nell'occhio 
della  maggior  parte  dei  Pesci  trovasi  un  organo  particolare  a ciò 
destinato,  cioè  il  ganglio  vascolare  coroideo,  il  quale  nel  gonfiarsi 
manda  avanti  la  coroide  e la  retina,  e fa  che  questa  si  appressi  al 
cristallino,  e nel  raggrinzarsi  ne  l’ allontana,  accomodando  in  tal 
modo  l’occhio  alla  chiara  visione  degli  oggetti  situati  a varie  di- 
stanze (49). 
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La  vista  negli  Uccelli  è più  che  in  ogni  nitro  animale  perfet- 
ta, ina  più  acuta  la  possiedono  quelli  che  volano  più  alto;  librati 
in  altezze  ove  noi  appena  riusciamo  a distinguerli,  vedono  essi 
sulla  terra  e fra  l’crho  i piccoli  animaletti  di  etti  si  cibano,  e vi 
piombano  sopra.  Oli  occhi  forniti  di  gianduia  lacrimali  contengo- 
no umore  acqueo  in  abbondanza;  il  cristallino  è quasi  piatto,  e in- 
teressando che  quando  sono  vicini  a terra  la  loro  vistasi  a miope, 
c presbite  quando  poggiano  nello  alte  regioni  dell' aria,  la  natura 
ha  fatto  si  che  il  cristallino  possa  essere  ora  allontanato,  ora  rav- 
vicinato alla  retina  per  produrre  quando  una  e quando  un’altra 
portata  di  vista  (50). 

Gli  Uccelli  notturni  ai  quali  è necessario  di  udire  i più  piccoli 
rumori  per  iscoprire  la  preda  fra  le  tenebre,  sono  muniti  di  orecchie 
molto  vaste  e di  cavità  adiacenti  al  meato  dell’  udito.  La  Civetta 
che  si  appollaja  sugli  alberi  o sulle  vecchie  torri,  c che  spia  le  sue 
caccio  dall'alto  al  basso,  ha  il  condotto  auricolare  più  sporgente 
dalla  parte  superiore,  atliuc  di  percepire  le  più  lievi  impressioni  so- 
nore. Questi  stessi  Uccelli  hanno  le  orecchia  fornite  di  una  specie 
di  opercolo,  che  si  abbassa  come  uno  palpebra,  per  chiudere  a vo- 
lontà il  meato  auricolare,  o si  rialza  per  esporre  la  membrana  del 
timpano  alle  onde  acustiche;  in  tal  modo  nel  giorno  si  riposano 
colle  orecchie  turate,  nè  vengono  disturbati  da  strepiti.  Tale  ma- 
niera di  palpebra  trovasi  anche  nei  grandi  Palmipedi,  come  nei 
Colymbi,  nello  Procellarie,  nello  Diomedce,  nello  Sterne  o Rondi- 
ni di  mare,  negli  Aironi  e nelle  Cicogne,  forse  perchè  dormendo 
non  siamo  molestati  dal  fracasso  dei  marosi  in  tempesta. 

Ottuso  o quasi  nullo  è negli  Uccelli  il  senso  del  gusto,  non 
essendo  la  loro  lingun  munita  di  papille  nervose  ; 1*  odorato  è mol- 
to più  fino  nelle  specie  carnivore,  lo  quali,  a differenza  di  quel- 
le che  serbano  un  regime  vegetale,  hanno  bisogno  di  usare  cer- 
cando la  loro  preda  non  meno  della  vista  che  dell’olfatto.  L’ap- 
parato acustico  è assai  meno  perfetto  negli  Uccelli,  i quali  niente 
o poco  a’  innalzano  dal  suolo,  quali  lo  Struzzo  c il  Casoar  ; c tanto 
più  diviene  squisito  c sensibile  quanto  sono  dotati  di  volo  più  alto. 

La  voce  è anch’essa  in  rapporto  coll' insieme  delle  funzioni 
organiche  e specialmente  con  quella  della  riproduzione,  quasi  fosse 
destinata  a svelare  i dolci  sentimenti  amorosi.  Essa  non  è infatti 
accordata  clic  agli  animali  capaci  di  comunicarsi  i loro  affetti  ; i 
Zoofiti,  i Vermi,  i Molluschi,  clic  i più  sono  ermafroditi,  mancano 

I!) 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIV. 


2!H) 

di  qualsiasi  voce,  nè  avrebbero  di  essa  bisogno  nella  loro  comple- 
ta e perfetta  solitudine.  Gli  organi  vocali  acquistano  tanto  più  for- 
za, quanto  più  possente  è la  facottà  riproduttiva  ; tolta  questa,  ne- 
gli eunuchi  la  voce  affievolisce,  diviene  sottile,  debole,  e perde  quel 
tuono  grave  e robusto  distintivo  del  maschio.  Negli  Uccelli  acqui- 
sta tutta  la  sua  perfeziono  aH’cpoca  degli  amori  ; questa  trascorsa, 
diviene  fioca  e rauca,  e lo  stesso  Usignuolo,  re  dei  cantori,  non 
ha  più  che  un  ignobile  strido.  L’espressione  del  linguaggio  dogli 
animali  è tanto  più  complicata  e molteplice,  quanto  più  ne  sono 
sviluppate  lo  facoltà  istintive  o l'intelligenza  più  grande  (51). 

Dopo  questo  rapido  colpo  d’occhio  stili’ armonia  degli  organi, 
delle  funzioni  e delle  abitudini  degli  animali,  è facile  formarsi  una 
giusta  idea  di  ciò  che  deve  intendersi  per  cause  finali.  Abbiamo 
veduto  che  l’intima  corrispondenza  degli  organi  fra  loro  risulta 
dall’esplicazione  della  cellula  embrionale,  come  l’organismo  delle 
varie  specie  risulta  dall’esplicazione  della  cellula  genetica  primor- 
diale. Per  talo  ragione  non  devo  sorprenderci  l’accordo  dei  vari 
organi  d’un  individuo  organico,  come  quello  che  risulta  necessaria- 
mente da  un  processo  di  evoluzione  fisiologica,  o neppure  dove 
riuscirci  misterioso  l’accordo  delle  Bpecic  coll’ universalità,  mentre 
risulta  da  un  processo  di  evoluzione  cosmica.  D’onde  avviene  che 
ciò  elio  chiamasi  causa  finale  non  è già  un  accidente,  o una  pro- 
prietà acquisita  c nemmeno  un  privilegio  concesso  ai  vari  indivi- 
dui isolatamente,  ma  bensì  una  delle  leggi  cosmiche  più  generali, 
dietro  la  quale  il  tipo  stesso  specifico  altera  tutte  le  funzioni  e tut- 
ti gli  organi,  modificando  un  solo  organo,  una  sola  funzione.  E 
ciò  avviene  necessariamente  o secondo  le  leggi  fisico-chimiche  del- 
la morfologia,  leggi  che  ancora  si  avvolgono  in  grande  oscurità, 
ma  che  non  sarà  impossibile  scoprire.  Nulla  infatti  di  più  naturale 
clic  la  diversa  struttura  delle  specie,  sorte  in  diverse  condizioni 
cosmiche,  e la  corrispondonza  dei  loro  organi  a tali  condizioni.  Ed 
anello  in  questo  proposito  è vantaggiosissimo  meditare  sul  porten- 
toso rapporto  che  osservasi  fra  la  serio  organica  in  generalo  c la 
serie  ombriogenica  in  particolare.  Come  infatti  vediamo  nel  salire 
la  catena  degli  esseri,  posseder  essi  organi  appropriati  alle  loro 
varie  abitudini,  e ciò  in  virtù  spontanea  c naturalo  dell’evoluzione 
organica  universale,  così  in  virtù  dell'evoluzione  embriogenica, 
vediamo  il  feto  ed  anche  l’animale  giovane  possedere  organi  va- 
rianti col  variare  delle  condizioni  fisiologiche  nelle  quali  si  trova. 
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No  "li  animali  inferiori  e nel  feto  umano  il  volume  del  fegato  è 
tanto  più  considerevole  quanto  meno  sono  sviluppati  i polmoni. 
Nei  Mammiferi  Ruminanti  il  primo  stomaco  è allo  stato  ndulto  più 
capace  degli  altri,  dovendo  accogliere  una  massa  maggiore  di  ali- 
menti; ma  nell’epoca  in  cui  1’animale  è nutrito  dal  latte  che  poppa 
dalla  madre,  il  caglio  è molto  più  spazioso  del  rumine. 

Sarebbe  perciò  molto  conformo  ai  dettami  della  filosofia  ban- 
dire dalla  scienza  degli  organismi  le  canee  finali  nel  senso  impro- 
prio che  generalmente  loro  si  accorda,  c comprenderle  nella  leg- 
ge dcH’/lssoctazione  organica,  che  offre  la  chiave  per  isciogliernc 
gli  cninuni.  La  qual  leggo  non  meno  chiaramente  dimostrasi  te- 
nendo conto  dei  rapporti  in  cui  stanno  gli  organi,  per  cui  l'attività, 
il  riposo  o le  malattie  degli  uni  provocavo  un  eguale  stato  negli  al- 
tri; il  che  nel  linguaggio  fisiologico  dicesi  avvonire  per  simpatica 
comunicazione.  Logge  con  cui  trovasi  piuttosto  clic  in  opposizione, 
in  armonia,  l’altra  deH'jdnfojoji/snio  organico,  secondo  la  quale 
all’inerzia  d’un  organo  succedo  l’attività  di  altri,  come  avviene  che 
nell’  assopirsi  delle  funzioni  di  relaziono  acquistino  vigore  quelle 
di  nutrizione,  nell' offuscarsi  d’un  senso  cresce  l’altro  in  acutezza, 
c all’inerzia  della  cute  corrisponde  Tatti  vita  dei  reni,  al  riposo  del- 
l’utero dopo  il  parto  l'attività  delle  mammelle  per  T allattamento. 
Dietro  codesti  principi  riesce  poi  facile  spiegare  le  altre  leggi  or- 
ganiche, sia  la  tendenza  delle  funzioni  a farsi  locali,  sia  la  tenden- 
za all’ uniformità  di  composizione,  la  subordinazione  dei  caratteri, 
il  principio  delle  connessioni  o la  tendenza  che  ha  T organismo  a 
compensarsi. 

La  legge  dell’associazione  organica,  come  quella  che  arriva 
al  suo  apice  nel  maggior  grado  della  localizzazione  delle  funzioni, 
mostrasi  tanto  più  complicata  quanto  più  si  ascende  verso  i supe- 
riori animali  Vertebrati.  OT  infimi  Invertebrati,  i quali  più  si  acco- 
stano alle  forme  circolari  e raggiato  dei  vegetabili,  non  hanno  per- 
ciò le  funzioni  localizzate  ad  organi  speciali  e sono  ordinariamente 
ermafroditi,  mentre  risalendo  nella  serie  zoologica  vediamo  che 
gli  animali  vanno  assumendo  forme  simmetriche,  o sono  composti  ili 
due  parti  simili  riunito  longitudinalmente.  Tale  riunione  accade  per 
incrociamento,  giacchiò  le  lesioni  d’un  lato  del  cervello  si  risentono 
dai  nervi  dei  membri  del  lato  opposto,  o questo  intrecciarsi  a cro- 
co è visibile  nei  nervi  ottici  specialmente  dei  pesci.  Pure  le  due 
porzioni  simmetriche  conservano  un  certo  grado  d’indipendenza,  a 
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sogno  che  spesso  una  metà  del  corpo  onde  ammalata  o paralitica 
ncU’omiplegia,  c l'altra  metà  resta  incolume. 

La  simmetria  non  e esclusivo  carattere  degli  organi  delle  fun- 
zioni di  relazione,  ma  bensì  anche  di  quelli  appartenenti  alle  altre 
funzioni,  per  modo  che  crolla  un  altro  dei  fondamenti  su  cui  Bi- 
chat  basava  la  famosa  sua  distinzione  della  vita  organica  e della 
vita  animale  (Ó2).  Flourcns  ha  infatti  dimostrato  che  devono  con- 
siderarsi come  esattamente  e palesemente  simmetrici  i reni,  i polmo- 
ni, le  mammelle,  lo  glandolo  salivali  e lacrimario,  l’apparato  geni- 
tale. Le  ossa  impari  collocate  nella  linea  intermedia  del  corpo 
sono  simmetriche  preso  isolatamente;  tutte  le  altro  sono  simmetriche 
in  rapporto  scambievole.  11  cuore  stesso  è come  composto  ili  due 
cuori,  il  destro  ed  il  sinistre,  ed  ognuno  consta  di  duo  cavità,  una 
orecchietta  e un  ventricolo.  Il  fegato  è simmetrico  negli  Uccelli,  nel 
.Coccodrillo,  nei  Molluschi  Cefalopodi;  la  milza  negli  Uccelli  e nel 
Marsuino  ; il  pancreas  nei  Pesci,  il  canale  digestivo  nelle  Lam- 
prede (’>:>). 

La  legge  di  simmetria  degli  organi  non  ignorata  tino  dai  tempi 
il'  Ippocrate,  trasse  alcuni  naturalisti  a ricercare  Be  i due  lati  de- 
stro e sinistro  del  corpo  presentassero  alcun  carattere  fisiologico 
che  valesse  a distinguerli  l’uno  dall'altro.  E corto  che  la  posizione 
di  alcuni  organi  centrali,  come  del  cuore,  del  fegato,  dello  stoma- 
co, deve  influire  sull’insieme  armonico  degli  altri  organi,  e per  ci- 
tare un  esempio  notissimo  possiamo  ricordare  l' influenza  che  eser- 
cita sul  sistema  nervoso  e sull’apparato  genitale,  il  giacere  coricati 
piuttosto  sul  sinistro  lato  che  sul  destro.  Si  preteso  che  il  lato  sini- 
stro sia  più  spesso  attaccato  da  forme  morbose  particolari,  quali 
la  sordità  e la  paralisi.  Negli  uomini  il  testicolo  destro  è più  grosso, 
come  vedesi  nell'Apollo  di  Belvedere;  nei  pesci  più  voluminosa  la 
metà  destra  dell'ovaja.  Nelle  donne  a doppia  matrice  è più  fre- 
quentemente sviluppata  la  sola  metà  destra,  e secondo  Melili»  la 
formazione  delle  mole  ha  luogo  più  spesso  nella  destra  ovaja.  Cosi 
avviene  elio  negli  ermafroditi  anormali  le  parti  maschili  sono  si- 
tuate a destra  ; ma  negli  Uccelli  e in  qualche  mammifero  il  testi- 
colo e l'ovaja  sono  più  voluminosi  a sinistra.  L'idrocele  c il  cirso- 
celo  attaccano  a preferenza  il  testicolo  sinistro  ; le  malattie  in- 
fiammatorie il  destro  (A4). 

In  questo  quadro  generalissimo  della  Morfologia  Animale  non 
possiamo  trascurare  ciò  che  riguarda  l'insieme  della  forma  o il 
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contorno  (lolla  figura,  inontro  un  tal  complesso  (li  caratteri  esterni, 
in  istretta  relazione  coll’ interno  (leU'organismo,  ci  fa  strada  a par- 
lare del  Metodo  naturale  zoologico  di  classificazione.  E dapprima 
noteremo  che  mai  non  associansi  naturalmente  animali  grossi  c 
pesanti  con  animali  agili  e piccoli,  come  è facile  persuadersi  para- 
gonando il  genero  de’ buoi  a quello  dei  cavalli,  i gravi  Avvoltoi 
agli  audaci  Falconi,  o i lenti  Geotrupi  o le  Cantaridi  colle  Cicinde- 
le c coi  Carabi. 

Lo  straordinario  incremento  di  qualsiasi  parte  del  corpo  si 
mantiene,  come  fu  notato  da  Swainson,  costante  in  tipi  generici 
particolari.  Animali  a muso  sporgente  non  mostrano  mai  affi- 
nità naturali  con  animnli  a muso  corto  ed  ottuso  ; perciò  il  pri- 
mo carattere  distingue  si  bene  i Formichieri,  i Topi  eampagnuoli, 
le  Talpe,  i Ricci,  i Majali  fra  i Mammiferi,  1’  ordine  intero  delle 
Grafie  fra  gli  Uccelli,  i Curculi,  i Ubichiti  fra  gli  Insetti.  E sin- 
golare, ma  giusta,  l'osservazione  dello  stesso  Swainson,  che  il  pro- 
lungamento del  muso  va  sempre  unito  alla  piccolezza  degli  occhi, 
posti  molto  all’  indietro  sulla  testa,  come  se  ne  ha  prova  evidentis- 
sima negli  Elefanti,  nei  Topi,  negli  Uccelli  gorgheggianti  (55). 

Non  meno  importanti  sono  i caratteri  d’affinità  prestati  dallo 
corna,  dalle  creste,  dai  bargiglioni,  fra  cui  lo  prime  caratterizzano 
l’ordine  intero  dei  quadrupedi  Ruminanti,  compariscono  ancora 
negli  Uccelli  della  famiglia  delle  Buceridc,  vanno  ammollendosi  o 
diventando  carnoso  nel  Fagiano  delle  Indie,  nel  Cornuto  stridulo, 
nel  Cingucllatore  unicorne  del  Brasile,  e finalmente  si  mostrano 
sotto  forma  di  cresta  negli  altri  pennuti  animali,  per  poi  apparire 
ancora  negl’insetti,  ora  sotto  forma  di  piccole  creste,  come  nelle 
Noctuide  fra  i Lepidotteri,  ora  sotto  forma  di  corna  come  in  molti 
Coleotteri,  quali  le  Dinastide  e i Lucani  (5(>). 

Un’altra  forma  predominante  nel  regno  animale  si  è la  coda 
destinata  ad  uno  scopo  non  sempre  agevole  a indovinarsi,  co- 
me nel  cavallo,  dove  è più  sviluppata  che  in  ogni  altro  quadrupe- 
de, e nel  pavone  ; o invece  d’  un'  utilità  palese,  come  nelle  Scim- 
mie d'America,  ove  è prensile  e serve  di  quinta  mano  per  aggrap- 
parsi sugli  alberi;  o nei  picchi  o nei  pappagalli,  ai  quali  servo  non 
meno  per  ispiegare  il  volo  che  por  arrampicarsi.  Il  primo  uffi- 
zio la  coda  lo  adempie  in  tutti  gli  Uccelli,  massimamente  nel- 
le Rondini,  nei  Caprimulgi  delle  regioni  tropicali  e nei  Nibbi  a 
coda  forcuta  degli  Stati  Uniti,  nonché  in  molte  farfalle,  quali  i 
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Protesilai,  i Leili,  gli  Elidami  o i bei  Podaliri  da  noi  sì  comuni. 
Essa  finalmente  si  modifica  a segno  da  riuscire  opportuna  agli  usi 
più  diversi,  sia  per  la  difesa  come  negli  Scorpioni  e nello  Forficu- 
le,  sia  per  la  funziono  della  generazione  eome_  nello  Libellule,  o 
finalmente  pel  parto  delle  uova,  come  negli  Imenotteri  ove  as- 
sume la  forma  d’aculeo  o di  tcrebra.  E inutile  aggiungere  che  nel- 
lo stesso  modo  che  favorisce  il  volo  degli  Uccelli  e di  alcuni  Inset- 
ti, quest’organo  è importantissimo  ausiliario  pel  nuoto  dei  Pesci  o 
pei  movimenti  dei  Mauri  o dogli  Oiidi,  nonché  di  alcuni  Batraci, 
quali  lo  Salamandre,  c le  Rane  allo  stato  di  girini. 

Dopo  questo  rapido  colpo  d’occhio  alla  Morfologia  Zoologica 
dobbiamo  brevemente  passare  in  rassegna  i mutamenti  a cui  van- 
no soggotto  le  formo  animali,  mutamenti  che  finche  si  limitano  a 
variazioni  dipendenti  dallo  sviluppo  fetale,  o nel  passaggio  del- 
l'animale da  una  nell'altra  età,  chiamatisi  semplicemente  trasfor- 
mazioni o modificazioni  fisiologiche,  ma  quando  alterano  comple- 
tamento il  tipo,  come  negl’insetti  e nogli  Elminti,  chiamansi  meta- 
morfosi o polimorfismo. 

Virey  con  ingegnosi  paragoni  ha  tentato  dimostrare  l’ iden- 
tità dei  due  modi  suaccennati  delle  trasformazioni  animali,  dicendo 
che  le  stesse  metamorfosi  degl'  Insetti  non  sono  che  una  nascita 
divisa  in  vari  periodi,  seguendo  tuttavia  il  medesimo  sviluppo  pro- 
prio a tutti  gli  esseri  organici.  L’embrione  animale  o vegetale  è 
infatti  sempre  ravvolto  da  un  inviluppo  esterno  che  6 il  chorion. 
Nei  Mammiferi,  negli  Uccelli  e nogli  altri  Vertebrati  sotto  del  cho- 
rion trovatisi  altre  membrane  che  più  o meno  cingono  il  feto,  qua- 
li sono  l’allantoide,  la  tonaca  eritroide,  e sovratutto  l'amnios.  Ora, 
tutti  i Vertebrati  che  nascono  dall’uovo  o dall'utero  sotto  la  forma 
che  conserveranno  ognora,  si  spogliano  di  codesti  involucri  ad  un 
tratto;  l’animale  perfetto  apparisco  a nudo,  nè  proverà  ormai 
se  non  lievi  modificazioni  d’  equilibrio  organico,  di  cui  non  tar- 
deremo ad  occuparci.  Al  contrario  gl'insetti,  i Batraci  e tutti  gli 
altri  animali  soggetti  all'esisteuza  larvale,  nascono  a due  o tre  in- 
tervalli almeno,  giacchi  uscendo  dall'uovo  non  lasciano  che  il  cho- 
rion o il  primo  loro  integumento,  ma  ciò  null  ostante  continuano  a 
trovarsi  nello  stadio  fetale,  ravviluppati  in  altre  tonache  e special- 
mente  nell’amnios.  E necessario  adunque  che  se  ne  liberino  suc- 
cessivamente, ed,  allora  solo  sono  veramente  nati  o partoriti  quan- 
do arrivarono  a spogliarsi  completamente  dagl’  inviluppi  embrio- 
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nuli.  Ciò  forse  dipendo  dalla  maggiore  fecondità  c dai  rapporti  del 
chorion  eoli' individuo  genitore,  che  negli  animali  larvali  rendereb- 
bero impossibile  il  processo  di  nutrizione  che  gli  altri  animali  ricevo- 
no nel  sono  materno  ovvero  nelle  uova  degli  Uccelli.  Tanto  più  a- 
cquista  prestigio  una  tale  opinione,  osservando  che  gl'  Insetti  meno 
fecondi,  o che  si  nutriscono  di  alimenti  molto  sostanziosi,  sono  ordi- 
nariamente vivipari,  o soggetti  a minori  trasformazioni,  come  av- 
viene dei  Crostacei,  di  molti  Attori,  degli  Scorpioni,  di  molti  Ditte- 
ri.  Negl’ Insetti  più  erbivori  le  metamorfosi  sono  le  più  complicato 
e le  più  lunghe,  corno  nei  Lepidotteri,  mcntru  i Neurottcri  clic  vi- 
vono di  preda,  e gli  Emittori,  ebo  mantengono  un  regimo  carnivo- 
ro, non  provano  elio  metamorfosi  incompleto  c parziali,  o serbano 
sempre  il  medesimo  genere  di  vita  (57).  Anche  Dutrochot  cercò  di- 
mostrare che  il  girino  è 1'  embrione  della  rana  inviluppato  ancora 
nel  suo  anmios. 

In  qualsiasi  conto  voglia  tenersi  1 ipotesi  di  Virey  confermata 
dal  modo  con  cui  accadono  nei  Molluschi  lo  metamorfosi,  la  distin- 
zione da  noi  accennata  delle  trasformazioni  dell'individuo  animale 
è pur  sempre  valevole,  c trovasi  che  le  uno  sono  comuni  a tutti  gii 
esseri  organici,  le  altre  proprie  ad  alcune  famiglie  d'animali  sol- 
tanto ; lo  prime  consistono  specialmente  in  modificazioni  negli  ap- 
parati nutritivi  o genitali,  le  seconde  cangiano  profondamente  an- 
che gli  apparati  respiratori,  quelli  dei  sensi  e della  locomozione  ; 
lo  prime,  in  quanto  corrispondono  alle  seconde,  avvengono  finché 
dura  il  rapporto  coll’individuo  procreatore,  le  ultime  invece  si 
compiono  fuori  d’ogni  sua  influenza. 

E volendo  ora  intrattenerci  dello  prime,  vediamo  la  piantine! 
la  cho  germoglia  dal  seme  mettere  lo  sue  foglie  radicali  spesso  de- 
ferentissimo dalle  caulinari  ; alcune,  come  in  certi  Latiri,  a for- 
ma di  gramigne,  mentre  lo  successive  dovranno  apparire  simili  a 
quelle  delle  altro  Papi  bonacce.  Spuntano  quindi  steli  erbacei  e set 
fili,  poi  gli  organi  della  respirazione  acquistano  tutto  il  loro  vigo- 
re, ed  anche  in  tale  stato  chi  potrebbe  riconoscere  parecchie  volto 
a qual  genere  ed  a quale  specie  appartenga  una  pianta  ? Final- 
mente svolgonsi  le  gemme  dui  fiori,  il  calice  si  schiude,  sbocciano 
le  corolle,  ed  alla  fecondazione  succedono  le  frutta  (58). 

Così  nel  giovane  animale  che  viene  espulso  dall’utero  mater- 
no le  intestina  non  sono  ancora  appropriate  cho  al  latte  fornito 
dalla  madre,  i denti  mancano.  Le  corna  nei  Ruminanti  restano  an- 
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cura  nascoste,  il  pelame  è raro  e corto,  tutte  le  membra  deboli,  im- 
perfette. In  un  secondo  periodo  allo  sviluppo  dei  denti  corrisponde 
una  conseguente  modificazione  nel  canale  intestinale,  che  diviene 
capace  di  digerire  alimenti  solidi  ; tutti  gli  altri  organi  vanno  rin- 
forzandosi, i membri  perfezionandosi.  Finalmente  il  periodo  più  ec- 
cellente della  vita  animale,  la  pubertà,  porta  al  suo  apice  l' orga- 
nismo, cd  entrando  in  attività  gli  organi  generativi,  tutti  gli  altri 
acquistano  il  loro  maggiore  sviluppo,  e la  bellezza  corporea  si 
spiega  in  tutto  il  suo  splendore. 

D’allora  in  poi  l’organismo  giunto  al  sonano  grado  di  sua  per- 
fezione, entra  in  via  di  regresso.  Le  piante  annue  perdono  il  loro 
lieto  colore,  avvizziscono,  cadono  le  loro  foglie,  i rami  s‘ inchinano 
verso  terra  e si  muojono  ; agli  animali  si  cangia  la  giovami  tinta 
del  pelante  e delle  piume,  i vasi  s’ostruiscono,  gli  organi  esegui- 
scono appena  le  loro  funzioni  e la  morte  pono  fine  alla  vccehiaja. 

Una  singolare  particolarità  viene  offerta  da  queste  modifica- 
zioni proprie  all'organismo  in  via  di  sviluppo,  ed  è il  fenomeno 
delle,  mute,  comune  a tutti  gli  esseri  organici;  ai  vegetabili  nella 
caduta  dei  fiori  e delle  foglio  nelle  piante  perenni,  o nel  rinnovarsi 
dell'epidermide  conte  si  notevolmente  ha  luogo  nei  Platani  ; agli 
intimali  nel  distacco  dell’epidermide  solida,  come  negl’insetti  allo 
stato  di  larve,  nei  Crostacei,  noi  Rettili,  nelle  escrezioni  mucose 
degli  Anellidi  c dei  .Molluschi,  nel  nunovellarsi  degli  artigli  dei 
gatti  e dogli  Uccelli,  nei  becchi  di  questi  ultimi,  o nell'annua  cadu- 
ta delle  penne,  dei  peli,  delle  squame,  delle  corna  ramose  dei  cer- 
vi, o nel  cangiamento  dei  denti  nei  Quadrupedi. 

Aggiungeremo  infine  i mutamenti  nei  colori  delle  penne  e dei 
peli  che  avvengono  all'epoca  degli  amori,  o i casi  di  albinaggio  sia 
normali,  sia  accidentali.  Fra  i primi  vanno  ascritte  lo  variazioni 
che  accadono  nell’assisa  di  molti  attintali  al  variare  delle  stagioni, 
per  etti  parecchi  Uccelli  Gallinacei  e Palmipedi,  i quali  nella  stato 
vestono  una  livrea  oscura,  nel  vento  si  ammantano  di  colori  palli- 
di e biancastri  ; nei  secondi  si  comprendono  quelle  mutazioni,  per 
cui  gli  Orsi,  i Conigli,  lo  Lepri,  gli  Ermellini  ed  altri  Mammiferi 
divengono  albini  nello  regioni  polari  per  alterazioni  prodotte  dai 
rigori  del  clima  nella  rete  sottocutanea  o nell’ umore  da  cui  è im- 
pregnata. Le  alternative  di  bianco  c di  nero  elle  presentano  le  lun- 
ghe spine  degl’  Istrici,  sono  effetto  dell’  alternare  delle  stagioni  ; 
nell’ estate  la  porzione  della  spina  cito  è in  sul  crescere  vicn  nera, 
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al  contrario  nel  verno  ni  fu  bianca,  «l’ondo  ne  risultano  quelle  zone 
a diversi  colori. 

Passando  ora  allo  vere  metamorfosi  o al  polimorfismo,  comin- 
cieremo dalle  trasformazioni  del  bruco,  che  uascc  dall’uovo  degl'in- 
setti, in  crisalide  etl  in  insetto  alato  (59).  Nello  sviluppo  degl'in- 
dividui polimorfi  non  è il  solo  complesso  delle  forme  esterne  che 
viene  profondamente  modificato,  ma  anche  gli  organi  interni  subi- 
scono i più  notevoli  cangiamenti. 

•Siccome  generalmente  la  larva  possedè  istinti  diversi  da  quel- 
li dell’insetto  perfotto,  non  è sorprendente  che  il  sistema  nervoso 
deva  alterarsi  a seconda  dei  vari  stadi  per  cui  passa  l’anima- 
le. La  larva  dello  Scarabeo  nasicorne  ( Oryctes  nasicorni» ),  vi- 
vente nel  fimo,  ha,  come  fece  vedere  Yirey,  i gangli  nervosi  tal- 
mente ravvicinati,  da  non  comporre  che  una  massa  fusiforme,  e i 
rami  clic  mettono  si  dirigono  divergendo  come  altrettanti  raggi 
verso  tutti  gli  organi  ; esiste  inoltre  un  nervo  elio  si  distribuisce 
in  rami  con  gangli  allo  stomaco.  In  questo  stesso  Scarabeo  allo 
stato  adulto,  i gangli  del  cordone  midollare  longitudinale  si  sban- 
dano invece  in  cinque  o soi  spazi.  N'el  Lucano  cervovolante  (Lu- 
cana* cercus  ) il  cordono  midollare  non  ha  che  quattro  gangli 
piuttosto  grossi,  mentre  la  sua  larva  no  possedeva  otto  di  piti  pic- 
coli, oltre  ad  un  nervo  ricorrente.  I bruchi  di  molte  farfalle  hanno 
dodici  gangli;  le  farfalle  un  numero  minore.  Modificazioni  ancor 
più  sensibili  devono  certo  riscontrarsi  negl' Imenotteri  cd  in  altri 
Insetti,  che  allo  stato  di  larve  vivono  «li  nutrimento  animalo,  e allo 
stato  adulto  dei  nettari  dei  fiori,  insetti  che  poi  hanno  l’ istinto  di 
apparecchiare  per  la  loro  prole  una  scorta  di  vitto  composto  di 
materie  animali.  E noto  che  anche  i Girini  dello  Rane  sono  erbivo- 
ri, mentre  queste,  giunte  alla  loro  maturità,  sono  carnivore;  nè  pos- 
siamo ommettere  di  accennare  il  proiligioso  istinto  che  guida  gl'  In- 
setti, il  di  cui  stadio  di  larva  è acquatico,  a deporre  nell’acqua  le 
uova  (60). 

Il  sistema  nutritivo  deve  soffrire  mutamenti  non  meno  rile- 
vanti, specialmente  in  quegl’insetti  per  cui  al  cangiare  di  stato 
corrisponde  un  cangiamento  di  regime,  e Yirey  stabilisce  come  re- 
gola generale  che  le  specie  nelle  quali  l'intestino  si  restringe  e si 
raccorcia,  passano  dal  regime  vegetale  all’animale,  e che  l’opposto 
ha  luogo  nel  caso  contrario.  Cosi  la  larva  dell' Idrofilo  degli  stagni 
( Hydrophylus  picea»)  ha  corti  intestini  come  la  tigre  cd  il  lupo,  ò 
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vorace,  sanguinaria  ; ma  passando  allo  stato  perfetto  acquista  pili 
lunghi  intestini  ed  appetiti  meno  carnivori.  Nei  Lepidotteri  il  siste- 
ma digerente  perde  allo  stato  adulto  la  complicazione  clic  lo  distin- 
guo nei  bruchi  ; spesso  è anzi  atrofizzato,  come  avviene  nelle  Efe- 
mere. Quando  finalmente  gl'intestini  restano  analoghi,  il  genero  di 
vita  non  cangia,  e ne  sono  esempio  gli  Ortotteri  erbivori  a tre  o 
quattro  stomachi  come  i Ruminanti  (01). 

Non  è meno  soggetto  a variare  l'apparecchio  respiratorio,  tanto 
pel  numero  e per  la  posizione  dello  stimmate  e delle  trachee,  che 
per  il  cangiamento  degli  organi  della  respirazione  al  variare  del- 
l'ambiente respiratorio,  il  che  avviene  negl’  Insetti  a larve  acquati- 
che, qtuili  molti  Neurottcri  e Ditteri. 

Il  più  importante  carattere  che  infine  distingue  l'insetto  allo 
stato  adulto  da  quello  allo  stato  larvale,  si  6 la  comparsa  degli  or- 
gani della  riproduzione,  che  prima  esistevano  appena  in  rudimenti 
informi. 

Tutto  ciò  può  applicarsi  alle  metamorfosi  dei  Latraci.  La  Ra- 
na mentre  è ancora  allo  stato  di  girino  o di  larva  ha  gl'intestini 
lunghi  e ravvolti  a spira  mantenendo  un  regime  vegetale  ; allo 
stato  perfetto  i suoi  intestini  si  raccorciano  e passa  al  regime  ani- 
male. Nel  primo  stato  essa  respira  colle  branchie,  nel  secondo  coi 
polmoni.  Non  sono  però  i soli  Batraci  clic  fra  i Vertebrati  siano 
soggetti  alle  metamorfosi  larvali  ; si  è recentemente  scoperto  che 
l’Ammoceto  creduto  ultimo  rappresentante  della  classe  dei  Pesci, 
è larva  della  Lampreda. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  sarebbe  superfluo  aggiungere  no- 
tizie sul  cambiamento  degli  organi  dei  sensi  e della  locomozione, 
che  avviene  passando  le  larve  allo  stato  adulto,  sui  celeri  piedi  che 
sostituiscono  i tardi  bitorzoli  coi  quali  prima  s’avanzavano  lenta- 
mente, sulle  ale  che  loro  permettono  di  volar  rapide  per  l’aria,  in 
unione  alle  antenne  od  agli  occhi  faccettati  (02). 

I Miriapodi,  gli  Aracnidi  e i Crostacoi  sono  pure  soggetti  a 
subire  lo  stadio  larvale,  ora  semplicissimo,  consistendo  nell' essere 
provvisti  di  un  minor  numero  di  gambe,  ora  molto  più  complicato. 
Alcuni  Crostacei  infatti  hanno  lo  larve  libere,  dotate  di  occhi  c di 
membra  per  nuotare,  mentre  in  seguito  l’animale  adulto  perde  le 
seconde  quasi  completamente,  diviene  cicco,  si  gonfia  per  lo  svi- 
luppo degli  organi  sessuali,  e resta  aderente  agli  scogli  del  mare  o 
al  corpo  dei  Pesci  e dei  Molluschi,  come  un  parassito. 
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I Molluschi  non  Cefalopodi  allo  stato  di  larva  restano  a lungo 
inviluppati  nella  membrana  esterna  dell’uovo,  dove  veggonsi  an- 
dar rotoando  continuamente  agitando  le  numeroso  ciglia  vibratili, 
dalle  quali  il  corpo  è ricoperto,  o sempre  in  direziono  costante.  I 
Gasteropodi  hanno  nel  primo  stadio  una  conchiglietta  provvisoria, 
e giunti  alla  maturità  alcuni  vivono  a nudo,  altri  si  fabbricano  una 
conchiglia  alla  quale  aderiscono  con  appositi  muscoli.  Così  lo  larvo 
o gli  embrioni  dei  Gasteropodi  brauchiati,  riconosconsi  pei  duo 
grandi  lobi  membranosi  sporgenti  innanzi  alla  regione  encefalica, 
detti  il  velo.  (Quelli  dei  Molluschi  Acefali  abranchi,  distinti  da  uua 
ciocca  di  finissimi  filamenti,  derivanti  da  uua  gianduia  particolare 
del  piede,  paragonabili  al  bisso  dei  Mitili  c delle  Pinne,  accumulati 
in  gran  copia  nello  branchie  esterne  dello  Anodonto  femmine,  ras- 
somigliano sì  poco  all' animalo  adulto,  che  da  taluno  vennero  con- 
siderati piuttosto  come  suoi  parassiti,  che  come  suoi  figli  (03). 

Gli  Aucllidi  Abranchi,  quali  le  .Sanguisughe,  non  si  trasfor- 
mano ; bensì  gli  Anollidi  Branehiati  che  producono  una  piccola 
larva  nuotante  liberamente  o coperta  di  ciglia  vibratili.  . 

Lo  studio  delle  Metamorfosi  insogna,  come  osserva  l'illustre 
prof.  De  Filippi,  di  cui  l’Italia  s’ouora,  non  essere  raro  trovare  in 
uua  famiglia  d’animali  alcune  specio  conservanti  stabilmente  un 
carattere  che  generalmente  nelle  altre  è proprio  allo  larve  o agli 
embrioni.  L’Axolotl  dei  laghi  del  Messico,  il  Proteo  delle  acquo 
sotterranee  della  Corniola,  portino  per  tutta  la  vita  le  branchie,  di 
cui  invece  le  Salamandre  sono  munite  soltanto  allo  stadio  larvale. 
Il  velo  rimane  permanente  nello  Tetidi  ed  è da  esso  che  vanno  in 
parte  formandosi  i lobi  cutanei  laterali  dei  Pteropodi  ; il  bisso  nei 
Mitili  o noi  generi  affini.  Le  Appcndicularie  recano  per  tutta  la  vi- 
ta quella  grande  appendice  caudale,  piatta,  mobile,  guizzante,  elio 
caratterizza  le  larve  delle  Ascidie  (64). 

Le  preziose  scoperte  sul  polimorfismo  degli  Elminti,  delle  qua- 
li siamo  debitori  negli  ultimi  anni  a Siobold,  Steenstrup,  Van  Bc- 
nedon,  Herbst,  Kiiseemueister,  Lcuckart,  Do  Filippi  (65),  svelaro- 
no nuovi  od  inaspettati  prodigi.  E ormai  fuor  di  dubbio  che  ogni 
specie  dei  Vermi  intestinali  non  compie  il  suo  stadio  vitale  vivendo 
parassita  nel  medesimo  animale,  ma  trasmigra  dall'uno  nell'altro,  per 
modo  che  può  generalmente  stabilirsi:  essere  le  suo  trasmigrazioni 
dirette  dal  basso  all’alto  della  serie  zoologica,  c le  sue  metamorfosi 
in  ragione  diretta  della  serie  stessa,  cioè  incipienti  e progressive 
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noi  graduali  passaggi  da  un  animale  inferiore  ad  uno  più  elevato. 
Ma  non  ei  è concesso  vagare  nei  ricchi  campi  dell'  Elmintologia,  e 
riferire  la  portentosa  origino  dei  Vermi  intestinali,  sui  quali  appog- 
giavano così  a torto  i più  forti  argomenti  i partigiani  della  genera- 
zione spontanea,  dovendo  esser  paghi  di  osservare  brevemente  co- 
me avvengano  in  essi  lo  metamorfosi,  compendiando  eiù  che  ne  ha 
detto  il  Prof.  De  Filippi  (66). 

1 Nematoidi,  a quanto  finora  è noto,  non  subiscono  metamor- 
fosi alcuna,  e la  seda  differenza  fra  i giovani  o gli  adulti  consiste 
nella  mancanza  o presenza  degli  organi  sessuali.  Invece  nei  Ce- 
stoidi  la  specie  è rappresentata  da  individui  per  forme,  struttura  e 
proprietà  fisiologiche  i più  diversi. 

Tra  i Cestoidi  le  Tenie,  comunissime  nel  tubo  intestinale  dei 
Vertebrati  o dell'uomo,  ove  si  conoscono  col  nome  di  Verme  Voli- 
tano, appariscono  formate  da  un  capo  e da  una  serie  di  articoli  o 
segmenti,  i quali  devono  considerarsi  come  veri  individui,  che  stac- 
candosi dal  ceppo  comune  possono  vivere  isolatamente  e produrne 
altri  in  gran  numero.  In  tal  caso  la  testa,  che  chiamasi  Scolice,  è 
priva  di  organi  sessuali,  ma  è un  individuo  che  per  gemmazione 
dà  nascita  a tutti  i seguenti,  i quali  sono  forniti  degli  organi  ses- 
suali, generano  le  uova  e chiamami  Proglottidi.  Ogni  Tenia  è dun- 
que un  aggregato  d’animali,  aggregato  probabilmente  ancor  più 
complesso,  mentre  è da  sospettarsi  che  le  Proglottidi  di  alcune  Te- 
nie che  presentano  un  doppio  apparato  sessuale,  come  quelle  dei 
buoi  c delle  pecore,  siano  eziandio  costituite  da  due  individui  di- 
stinti (67). 

Nelle  uova  delle  Proglottidi  (e  ve  ne  ha  a migliaja)  gli  em- 
brioni già  sviluppati  osservansi  muniti  di  sei  uncinetti  ; rinchiusi 
nelle  membrane  dell' uovo  che  li  inviluppano,  ed  espulsi  dall’  orga- 
nismo ove  vennero  generati,  quando  penetrano  in  altri  animali  col 
mezzo  degli  alimenti,  s’incavano  nel  centro  e mettono  una  gem- 
metta  che  ben  presto  trasformasi  in  un  vero  Scolice.  Avvertiamo 
di  passaggio  che  una  tale  prolungata  dimora  nell’uovo  dell’embrio- 
ne già  sviluppato,  ò lungi  dal  contraddire  alla  sovraesposta  ipotesi 
del  Virey. 

Solo  più  tardi  lo  Scolice  si  sprigiona  dal  suo  ricettacolo,  e so 
trovasi  nelle  intestina  di  animali  vertebrati  produce  per  continua 
gemmazione  una  non  interrotta  serie  di  Proglottidi,  cioè  una  Te- 
nia ; se  invece  si  smarrisce  nelle  pieghe  del  mesenterio,  nel  fega- 
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to,  noi  polmoni,  noi  tessuto  sottocutaneo  o nel  cervello,  resta  ina- 
bile a svolgersi  in  Proglottide,  imbozzacchisco,  bì  gonfia,  getta  fuo- 
ri una  lunga  coda  che  riempiendosi  di  fluido  sieroso,  rappresenta 
una  cistide  acquosa.  Gli  .Scolici  in  questo  stato  costituiscono  gli 
animali  cho  non  ha  guari  chiamavansi  Venni  vescicolari  o Idati- 
di,  c che  ora  si  designano  col  nomo  di  Cisticerci. 

Sono  però  ancora  più  svariate  le  metamorfosi  alle  quali  van- 
no soggetti  gli  Scolici,  quando  invece  di  soggiornare  nell'intestino, 
sono  mal  capitati  negli  organi  c nei  tessuti  su  menzionati.  Quelli 
infatti  che  arrivano  nel  cervello  doi  Ruminanti  ingrandiscono,  il 
loro  ricettacolo  s'enfia,  ed  ognuno  trasformasi  in  parecchi  Scolici  ; 
in  tal  foggia  il  verme  apparisce  come  una  cistide  acquosa  da  cui 
spuntano  molto  teste  di  Tenie,  e gli  si  dà  il  nome  di  Cenuro,  trop- 
po noto  per  il  capogiro,  il  marasuio  e portino  le  mortalità  che  per 
sua  causa  colgono  gli  armenti.  Quando  invece  l’embrione  d una 
Tenia  sbuca  nel  parenchima  dei  visceri  del  basso  ventre,  trasmu- 
tasi in  una  capace  vescica  pregna  d’  acqua,  entro  cui  pei-  gemina 
nascono  scolici  in  gran  numero,  forma  comunissima  infesta  ni  Mam- 
miferi domestici  o alla  salute  stessa  dell'uomo,  conosciuta  col  nome 
di  Echinococco. 

Ormai  che  più  non  ignoriamo  le  straordinarie  metamorfosi 
degli  Elminti  Cestoidi,  osserviamo  che  cosa  avvenga  negli  Elminti 
Trematodi,  cosi  sapientemente  illustrati  da  Stecnstrup  e da  De  Fi- 
lippi. Gli  embrioni  di  codesti  vermini  rassomigliano  a certi  Infuso- 
ri, sprovvisti  come  sono  dogli  uncinetti  propri  a quelli  dei  Cestoidi 
e ricoperti  da  ciglietti  vibratili  ; ma  ciò  che  più  fa  stupore,  si  è 
ch’ossi  non  si  sviluppano  in  individui  simili  al  loro  genitore,  ma 
cangiansi  in  un  essere  diverso,  in  una  Nutrice,  la  quale  in  seguito 
per  germi  o spore  procrea  i veri  Trematodi  allo  stato  di  larve, 
cioè  ancora  privi  di  organi  sessuali,  con  una  coda  contrattile  c 
spesso  con  due  occhi  rudimentali. 

Ora,  deesi  notare  che  non  sempre  eguali  si  mostrano  le  Nutri- 
ci dei  Trematodi,  nè  sempre  unica  la  loro  figliuolanza.  Alcune  vol- 
to esse  appariscono  come  semplici  sacchetti,  privi  di  organi  interni 
c furono  nominate  Sporocistidi  ; altre  volte  come  veri  esseri  orga- 
nizzati, con  una  faringe,  un  esofago,  uno  stomaco,  di  molti  vasi  e 
con  movimenti  i più  vispi,  e diconsi  Redie.  Certe  Sporocistidi,  quali 
nei  Distomi,  si  limitano  a produrre  non  altro  che  larve  ; certe  Re- 
die invece  proprie  agli  Anlistomi  non  solo  procreano  le  larve  sud- 
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detto,  ma  anche  nuove  Redie  o Nutrici.  Il  che  varrebbe  a spiegare 
come  un  solo  embriono  di  Trematodc  basti  sposso  a popolare  un 
animale,  se  non  dovesse  aggiungersi  per  soprassollo  elio  l' embrio- 
ne stesso  prima  di  trasmutarsi  in  Nutrice  può  propagarsi  per  scis- 
sione. 

La  larve  generate  dalle  Nutrici,  rassomigliautissime  ad  Infu- 
sori, e indicate  col  nome  di  Cercarie,  differiscono  secondo  clic  trag- 
gono origine  da  Sporocistidi  o da  Redie.  I)a  quest’ ultime  infatti 
esse  nascono  senza  il  dardo  di  cui  le  altro  vanno  munite,  c sovente 
mostrano  rudimenti  d’occhi,  una  lente  e un  pigmento  nero. 

Le  Nutrici  e le  larve  dei  Trematodi  abitano  ordinariamente 
animali  Invertebrati  e singolarmente  i Molluschi;  ma  giunto  il 
momento  di  passare  allo  stadio  di  crisalide,  di  rado  si  rimangono 
nel  corpo  del  loro  ospito,  chi  più  sovente  n’escono  fuori  a contatto 
dell’acqua  ambiente.  Allora  si  ravvoltolano  sopra  di  sé  stesse,  si 
celano  in  una  maniera  di  bozzoletto  contesto  da  una  cotal  bava 
che  stillano,  c rimangono  così  incrisalidate,  finché  un  animalo  Ver- 
tebrato, qual  sarebbe  un  pesce  od  un  uccello  acquatico,  lo  inghiot- 
tisca, e finiscono  col  perfezionarsi  nello  suo  intestina.  I Trematodi 
adulti  non  s’incontrano  infatti  elio  negli  organi  digestivi  dei  Ver- 
tebrati. 

Questo  ciclo  di  trasmigrazioni,  conchiude  il  prof.  Do  Filippi, 
venne  già  positivamente  verificato  in  varie  specie,  come  nel  Mo- 
nostomo  dogli  Uccelli  acquatici,  cho  allo  stato  di  larva  è parassito 
dcll'aniraalo  cho  abita  una  delle  conchiglie  più  comuni,  cioè  il  Pla- 
norbes  cornali s;  nell’ Anfistoma  dello  Rane  o delle  Salamandre, 
che  passa  lo  stadio  di  larva  nei  piccoli  Planorbi  ( nitidus')  e (/*. 
vorte.r')  ; nel  Distoma  echinato  degli  Uccolli,  che  vive  come  larva 
nei  grossi  Limnei  degli  stagni  ( L.  stagnali s e palustri *)  (68). 

Prima  di  riassumere  in  teoria  ciò  che  presentano  di  più  sva- 
riato lo  metamorfosi  degli  animali,  osserviamo  come  avvengano  in 
altro  classi,  senza  cessare  di  tener  dietro  aU’ccecllento  quadro  che 
di  questi  fenomeni  diede  il  distinto  fisiologo  Italiano  già  citato.  E 
per  cominciare  dai  Crostacei,  trovasi  tosto  elio  alcuni  di  essi,  quali 
le  Dafnie  o i Lincei,  producono  duo  sorta  d’uova,  lo  uno  nel  verno, 
l’altro  in  estate.  Ora,  solo  quest’ultimo  sono  vere  uovo,  Io  quali  re- 
stano in  copia  regimate  nella  cavità  ovifera,  tino  allo  sviluppo  de- 
gli embrioni  ; mentre  le  prime,  due  in  numero,  più  grosse,  man- 
canti di  vescichetta  germinativa,  si  stanno  contenute  in  un  partico- 
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lare  astuccio  corneo  bivalve,  nella  così  detta  sciiti  o ffippio,  che 
nella  successiva  primavera  spiccasi  dal  corpo  dell’ animalo  colla 
muta  della  pelle.  Cosi  i Rotifcri  nell’ inverno  generano  un  solo  e 
grosso  uovo,  c molto  più  piccolo  uova  nella  buona  stagiono  (HO). 

Egualmente  prodigiosi  fenomeni  accadono  nella  riproduzione 
degli  Afilli,  fenomeni  non  ignoti  a Loeuwenliocck  cd  al  nostro  Ce- 
stoni, il  quale  seppe  in  epoca  remota  antecipare  non  una  delle  più 
interessanti  particolari tù  svelate  in  seguito  sulla  storia  degl’ infimi 
esseri  organici.  Codesti  Emittori,  intorno  a cui  non  ha  guari  il  prof. 
Passerini  pubblicò  una  bellissima  Memoria  (70),  sono  come  gli  al- 
tri Insetti  a sessi  divisi.  Ora,  le  femmine  nell’ autunno,  dopo  d’ es- 
sersi accoppiato  coi  maschi,  depongono  sui  vegetabili  un  grande 
numoro  d’uova,  dalle  quali  nella  ventura  primavera  nascono  indi- 
vidui non  molto  rassomiglianti  ai  gonitori,  tutti  di  fcmminil  sesso, 
vergini  e null’ostanto  fecondi.  La  prole  di  queste  vergini  madri  si 
scosta  dalla  loro  forma,  giacehù  erano  senza  ale,  lente,  pressoché 
immobili,  mentre  essa  b alata,  vispa,  irrequieta.  Anche  questi  nuo- 
vi individui  alati  sono  tutti  femmine  vivipare,  e non  giù  maschi 
conio  credevano  in  addietro  gli  entomologi,  c quantunque  manten- 
gano un’ assoluta  verginità  si  sgravano  di  numerosissima  figliuo- 
lanza,  ora  alata  or  senz’ale;  finchò  dopo  una  serio  più  o meno 
lunga  di  tali  generazioni  viviparo  senza  previa  fecondazione,  verso 
autunno  ricomparisce  quella  generazione  di  femmine  ovipare  c di 
maschi,  che  è come  il  ceppo,  da  cui  si  dirama  la  serie  delle  succes- 
sive riproduzioni  che  abbiamo  accennate. 

Molto  più  complicata  apparisco  l’idoa  della  specio  in  altri  ani- 
mali inferiori,  dove  sono  da  distinguersi  tre  casi  differenti.  Ora 
dall’uovo  sviluppasi  un  individuo  dissimile  dal  suo  genitore,  man- 
cante degli  organi  sessuali,  e cho  per  gomme  o per  ispore  dà  na- 
scita alla  vera  larva,  cho  poi  si  trasformerà  nell’ animalo  adulto  c 
perfetto  ; ora  non  b già  un  solo  individuo  cho  vien  prodotto  dalla 
Nutrice,  ma  bensì  un  gran  numero  ; ora  infine  la  Nutrico  procrea 
molte  altre  Nutrici,  le  quali  poi  produrranno  uno  o più  individui 
dell’ultima  generazione.  Un  esempio  del  primo  modo  di  metagene- 
si, chi-  così  chiamasi  un  sì  straordinario  modo  di  riproduzione,  ci 
viene  offerto  dagli  Echini  c dalle  Asterie  ; del  secondo  c del  terzo, 
come  abbiamo  veduto,  da  alcuni  Vermi,  ma  l’ ultimo  è anche  pro- 
prio agli  Acalefi. 

Dall’unico  uovo  dello  Bifore  nasco  una  larva  generante  ó 
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Nutrice,  la  quale  per  gemmazione  sovra  uno  stolone  interno  pro- 
duce una  catena  d'individui  aggregati,  i quali  restano  aderenti 
gli  uni  agli  altri,  hanno  forine  ben  diverse  da  quello  della  Nutri- 
co, e producondo  un  uovo,  danno  origine  ciascuno  ad  una  nuova 
Nutrice. 

Nessuno  ignora  che  lo  Idre  d'acqua  dolco  si  riproducono  pri- 
ma per  gemme,  poscia  per  vere  uova.  Altri  Polipi  Idrari  aggrega- 
ti, viventi  nel  mare,  producono  alcune  capside  ovifere,  le  quali  o 
restano  nel  seno  materno  e da  quello  danno  uscita  alle  uova,  come 
avviene  nello  Scrtularie  e in  alcune  Campanulnrie,  ovvero  se  no 
distaccano  e nuotano  libere  nell’acqun  prima  ancora  che  compari- 
scano le  uova,  come  può  vedersi  in  parecchie  Campanularie  e nel- 
le Rincorine.  Da  queste  uova  nasco  poi  un  embrione  non  dissimile 
da  un  infusorio,  il  quale  non  tarda  a perdere  lo  sue  ciglia,  a tesar- 
si, e a poco  a poco  incavandosi,  acquistando  una  cavità  digerente 
c i tentacoli,  trasformasi  in  polipo,  che  poi  genererà  le  stesse  cap- 
sule ovifere. 

In  altri  Polipi  la  metagenesi  è diversa,  come  ne  dà  un  bell’e- 
sempio la  Medusa  capillata , dal  di  cui  uovo  nasce  un  embrione 
che  si  trasforma  in  polipo  ; questo  per  gemme  laterali  'procrea 
molti  altri  individui  simili,  i quali  abbandonano  la  madre  e vivono 
isolati.  Codesti  nuovi  individui,  giunti  -al  loro  massimo  sviluppo, 
vanno  come  segmentandosi  o dividendosi  per  istrozzaturo  che  ne 
tagliano  il  corpo,  e da  ognuna  di  queste  scissioni  nascono  le  vere 
Meduse  capitiate  che  dapprima  restano  unite  a catena,  ma  poi  si 
separano  per  crescere  e svilupparsi  sotto  la  nuova  fonila  e produr- 
re quali  le  uova,  quali  il  liquido  fecondatore  (71). 

I prodigi  che  mostrano  i Sifonofori  sorpassano  ancora,  se  è 
possibile,  i precedenti.  Questi  animali  appartenenti  agli  Àcalefi, 
portano  alla  sommità  un  disco  cartilaginoso  con  cellule  aeree,  conio 
nelle  Velelle  e nelle  Porpite,  ovvero  una  semplice  vescichetta  piena 
d’aria,  ed  ivi  sono  sospese  le  parti  veramente  attive  nelle  diverso 
funzioni  della  vita,  cioè  gli  organi  della  locomozione,  della  dige- 
stione, della  generazione.  Altre  volto  invece,  come  nell’  Agalma 
rubra,  l'animale  è costituito  da  un  lungo  tronco,  provvisto  all’estre- 
mità supcriore  di  una  vescica  notatoria,  e nella  sua  lunghezza  for- 
nito di  organi  per  la  nutrizione,  per  la  prensione,  por  la  riproduzio- 
ne, sporgenti  in  fuori  e come  addossati  sovra  di  esso.  Ma  questi 
che  noi  chiamiamo  organi  sono  invece  altrettanti  veri  individui, 
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unti  per  gem inazione  dal  tronuo,  gli  uni  colle  sembianze  di  Medu- 
se, gli  altri  con  quelle  di  semplici  Polipi  idruri,  ciascuno  dotato 
di  speciale  organizzazione,  ed  incaricato  di  una  funzione  partico- 
lare. Vi  hanno  infatti  campanelle  contrattili  che  sono  gl’ indivi- 
dui locomotori,  i quali  per  la  presenza  dei  quattro  canaletti  rag- 
giati nella  grossezza  delle  loro  pareti,  accennano  già  alla  forma 
più  elevata  che  è quella  di  Medusa;  v’hanno  Polipi  con  una  bocca 
c con  uno  stomaco  ed  alla  base  strumenti  destinati  a pescare  la 
preda,  e questi  sono  gl'individui  nutrienti;  v’hanno  intinc  altri 
Polipi,  privi  di  organi  di  nutrizione,  che  producono  alla  loro  base 
le  gemme  sessuali,  e questi  sono  gl'  individui  riproduttori.  Tali  gem- 
me presentano  più  o meno  evideute  il  tipo  medusario,  ed  anzi  di- 
vengono in  alcuni,  come  nello  Velelle,  vero  e genuine  Meduse,  che 
si  distaccano  per  vivere  una  vita  propria,  ed  a suo  tempo  produr- 
re o uova  o fluido  seminalo.  Quali  poi  siano  le  fasi  evolutive  del- 
l'uovo in  siffatti  animali,  corno  da  esso  venga  ripristinata  una  nuo- 
va colonia,  rosta  oscuro  ; solo  è noto  clic  il  numero  degl'  individui 
è tanto  più  scarso  quanto  più  giovano  è la  colonia,  c che  nuovi  in- 
dividui si  vanno  succedendo  in  prossimità  della  vescica  aerea, 
quindi  sono  respinti  por  dar  luogo  alla  formazione  di  nuove  gem- 
me, così  che  gl’individui  più  sviluppati  sono  (fucili  distanti  dalla 
vescica  aerea  (72). 

Volendo  ora  tentare  di  dedurre  da  tutti  questi  fatti  la  legge 
generale  che  devo  comprenderli,  e indagando  so  fosse  possibile 
rischiarare  la  confusione  ancora  regnante  fra  scoperte  così  nu- 
merose e inaspettate,  che  in  pochi  anni  arricchirono  la  fisiolo- 
gia, io  credo  clic  della  metagenesi  sia  necessario  formarsi  un'ideu 
più  precisa,  c per  ottener  questo  la  strada  più  logica  consisterebbe 
nel  ricondurla  alle  forme  universali  di  generazione,  da  cui  appa- 
rentemente tanto  differisce.  A ciò  si  arriva  qualora  vogliasi  consi- 
derare la  Nutrice  non  come  un  individuo  distinto,  ma  piuttosto  come 
una  dipendenza  doli’ ovario  materno,  come  un  organo,  cioè  ima 
■Sporocistido  nel  senso  che  pochi  anni  fa  si  attribuiva  a codesta  pa- 
rola, e distinguendo  il  polimorfismo  dell' individuo  dal  polimorfismo 
della  specie. 

Vediamo  so  sia  locito  in  fisiologia  di  riguardare  la  Nutrice 
quale  un  organo  dipendente  dall'ovario  genitore.  Potremo  intanto 
paragonarla  alle  cistidi  in  cui  risolvonsi  alcuni  Infusori,  chiamati 
Aeineto,  Podophrye  o Actiuophrys,  le  quali  non  sono  altro  clic  il 
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corpo  generativo  trasformato  in  una  cavità  contenente  la  prole. 
Quando  dovremo  trattare  espressamente  della  funzione  della  Ri- 
produzione, ci  sarà  dato  riscontrare  i begli  esempi  offerti  dalle 
Vorticelle  e dalle  Uregarine.  ìSenonchè  le  cistidi  degl'infusori  dif- 
feriscono dalle  Nutrici,  le  prime  essendo  costituite  dal  corpo  stesso 
materno  che  lo  sviluppo  della  prole  distrugge,  le  seconde  derivando 
invece  da  uova  prodotte  dalla  madre,  che  resta  indifferente  e senza 
rapporti  col  loro  sviluppo.  Paragoniamo  adesso  le  Nutrici  colle  larve 
della  maggior  parte  dei  Molluschi,  le  quali  restano  ravvolte  nella 
membrana  esterna  dell’uovo,  e vedremo  l’analogia  rendersi  sem- 
pre più  grande.  Infatti  noi  vediamo  una  cavità  libera  che  contiene 
lo  larve  di  questi  invertebrati,  e nessuno  vorrà  negare  di  ricono- 
scere in  essa  una  vera  Nutrice,  qualunque  sia  il  significato  che  im- 
plichi questa  parola. 

Fin  qui  potremmo  serbare  un  dubbio  se  la  Nutrice  sia  un  es- 
sere distinto,  un  individuo  a parte,  dal  quale  si  generino  nuovi  in- 
dividui, ovvero  se  consista  in  un  semplice  involucro  ovarico;  ma 
la  difficoltà  svanisce  esaminando  ciò  che  avviene  in  alcuni  Insetti 
Imenotteri,  cioè  forse  in  tutti  gli  Icncumouidi.  11  mio  illustre  amico 
De  Filippi  ha  scoperto  che  un  piccolo  Imenottero  parassito  appar- 
tenente alla  famiglia  degl'Icnoumonidi  ptoromalini,  va  a deporre 
lo  sue  uova  in  un  Coleottero  dannoso  alle  viti,  il  Rynchitea  Bac- 
chila, e da  tali  uova  non  nascono  già  larve  destinate  come  gli  altri 
insetti  a trasmutarsi  in  animali  perfetti,  ma  invece  piccoli  anima- 
letti muniti  di  una  specie  di  rostro  c di  coda  articolata  c mo- 
bile, nel  di  cui  interno  si  generano  le  vere  larve  del  ptoromali- 
no  (73).  Ilatzeburg  aveva  anch’egli  osservato  che  le  giovani  larve 
di  altri  Imenotteri,  gli  Anomali,  si  stavano  rinchiuse  ognuna  in 
un  piccolo  sacco  membranoso. 

De  Filippi  considera  come  una  vera  larva  o un  vero  indivi- 
duo la  Nutrice  dei  Ptcromali  e degli  Anomali,  ma  por  quanta  rive- 
renza devasi  a sì  valente  naturalista,  io  non  so  considerarla  altri- 
menti che  come  un  inviluppo  ovarico.  Nella  prima  ipotesi  conver- 
rebbe infatti  ritenere  che  le  larve  di  quegli  Imenotteri  siano  dalla 
Nutrice  prodotte  per  generazione  germipara,  troppo  grave  ano- 
malia in  questi  Ancllati  ; più  prudente  sarobbe  lasciare  il  fatto  ine- 
splicato che  ricorrere  a sì  avventata  spiegazione. 

Ora  come  viene  da  De  Filippi  interpretata  la  trasformazioue 
della  Nutrice  degli  lcneutnonidi,  la  maggior  parte  dei  naturalisti 


Digitized  by  Google 


GLI  ANIMALI. 


307 

interpreta  le  trasformazioni  delle  Nutrici  degli  Elminti  Tremato- 
di,  degli  Echini,  delle  Asterie  e degli  Acaleti.  Eppure  abbiamo  ve- 
duto esser  noto  da  molto  tempo  elio  gli  embrioni  già  sviluppati 
dei  Vermi  Cestoidi  sono  ancora  rinchiusi  nelle  loro  uova,  che  dun- 
que questo  sono  vere  Nutrici,  alle  quali  paragonando  quelle  dei 
Treinatodi  è impossibile  di  non  iscorgervi  un'analogia.  Nè  si  attri- 
buisca troppa  importanza  allu  complicata  organizzazione  di  alcune 
Nutrici,  e specialmente  delle  Redie,  mentre  chi  ha  reso  alla  fisiolo- 
gia l’incalcolabile  servigio  di  snudare  la  loro  essenza,  di  scancel- 
larle dal  catalogo  delle  specie  distinte  in  cui  prima  andavano  an- 
noverate, non  deve  poi  fermarsi  a metà  del  cammino,  ed  attribuir 
loro,  se  non  un’entità  specifica,  almeno  un’entità  individuale.  Tan- 
to più  siamo  spinti  a reputare  che  le  Nutrici  non  siano  che  meri 
organi  di  generazione,  paragonabili  ai  frutti  o ancor  meglio  ai 
bulbi  e ai  bulbilli  dei  vegetabili,  osservando  quanto  spesso  alcuni 
organi  o i loro  prodotti  fingano  una  vita  indipendente,  a segno  di 
essere  facilmente  scambiati  per  veri  individui,  per  vere  specie,  co- 
me intervenne  del  braccio  copulatore  deciduo  degli  Argonauti,  di 
cui  Cuvier  erasi  servito  per  fondare  il  genere  Ectoeotyle  ; degli 
Spennatofori  de’ Molluschi  Cefalopodi,  creduti  da  Redi  e da  C’arus 
animali  parassiti,  e infine  degli  stessi  filamenti  spennatici  di  tutti 
gli  animali. 

Ma  si  continui  ad  investigare  la  vera  natura  della  Nutrice 
procedendo  per  analogia.  Negli  animali  vivipari  l’embrione  abban- 
dona l’uovo  e passa  il  suo  primo  stadio  di  larva  nella  cavità  uteri- 
na, d’onde  viene  espulso  in  uno  stato  più  o meno  sviluppato.  Gli 
embrioni  degli  ovovivipari  si  liberano  dall’uovo  nelle  viscere  del- 
la madre  pochi  istanti  prima  del  parto.  L’  uovo  infine  degli  ovi- 
pari dopo  di  essere  stato  elaborato  nell’  ovario  e ne’  suoi  canali, 
viene  partorito,  e l’embrione  vi  resta  fino  a quando  è conveniente- 
mente sviluppato.  A queste  tre  forme  generali  di  riproduzione  se 
ne  aggiungono  alcune  altre,  le  quali  sarà  opportuno  citare,  lo  vo’ 
dire  la  borsa  addominale  o marsupio,  dove  i Mammiferi  Marsupiali 
raccolgono  i loro  embrioni  partoriti  in  istuto  rudimentale  ; le  pic- 
cole cavità  dorsali,  dove  si  sviluppano  le  uova  di  certi  Rospi  ame- 
ricani del  genere  Pipa,  e finalmente  l’cfippio  di  alcuni  Crostacei, 
quali  le  Dafhie. 

In  tutti  questi  casi  noi  vediamo  la  Nutrice  essere  rappresenta- 
ta noi  Vivipari  dall’utero  o dalle  sue  membrane,  negli  Ovovivipari 
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dall’ovario  e dal  contenuto  dell'uovo,  negli  ovipari  dal  liquido  nu- 
triente dell’uovo  stesso.  Nei  Marsupiali  oltre  l’uovo  o l’utero  figura 
quale  Nutrice  il  marsupio,  e in  quei  Rospi  c Crostacei  oltre  l'uovo, 
l’cfippie.  Di  qui  comincia  ad  apparire  chiara  la  natura  delle  Nutri- 
ci dogli  Elminti  Trematodi,  degli  Echini,  delle  Asterie  e degli  Aca- 
leti.  Esse  non  sono  che  sporangi  rinchiusi  in  un  uovo,  o per  meglio 
dire  embrioni  che  successivamente  si  spogliano  dei  loro  involucri 
fetidi. 

Tanto  più  siamo  autorizzati  a proclamare  quest’opinione,  os- 
servando che  la  metagenesi  6 ben  lungi  dall’ apparire  esclusiva- 
mente  in  classi  naturali,  ma  vi  si  mostra  piuttosto  come  un  feno- 
meno che  come  una  legge.  Così  fra  gli  Echinodermi  lo  Oloturie 
non  vi  sono  soggette,  e nelle  Asterie  alcune  specie  soltanto  ; fra  i 
Trematodi  Y Udonella  caligorum  ha  uno  sviluppo  semplice;  fra 
le  Meduse  la  Sarsin  2>roìifera. 

Le  capsule  ovifere  dei  Polipi  idrarì  sopra  descritti  giovano 
anch’csse  a dimostrare  che  le  Nutrici  altro  non  sono  clic  organi 
riproduttori.  Quelle  capsule  o sporangi  infatti  restano  attaccate  al 
corpo  generante,  o se  ne  distaccano  c restano  libere  nell’acqua 
ancor  prima  che  vi  si  possano  discernere  traccio  d’uova.  Ora,  sen- 
za il  prestigio  della  metagenesi  io  credo  che  nessuno  vorrebbe  ac- 
cordare a quegli  sporangi  l’attributo  di  veri  individui,  di  vere  Me- 
duse. 

Perciò  siamo  indotti  a considerare  quali  involucri  fetali  tutte 
le  Nutrici,  siano  poi  esse  i sacchetti  che  involgono  gli  embrioni  di 
alcuni  Ichneumonidi,  o lo  Sporocistidi  e lo  Rcdic  dei  Trematodi,  o il 
sacco  contenente  lo  Bifore,  o le  capsule  medusiforini  e polipiformi 
dei  Polipi  idrari,  o finalmente  il  tronco  comune  degli  Acalefi  Sifo- 
nofori. 

Restano  ancora  due  punti  misteriosi  nelle  fasi  evolutive  degli 
Elminti  Cestoidi,  degli  Acalefi  e di  certi  Insetti  Emittori,  vale  a di- 
re degli  Afidi.  In  essi  infatti  la  specie  comparisce  rappresentata  da 
individui  diversi;  nei  primi  da  Scolici  e da  Proglottidi,  nei  secondi 
da  individui  nutrienti,  locomotori  e riproduttori,  nei  terzi  da  femmi- 
ne fecondate  cd  oviparo  e da  femmine  vergini  e vivipare.  Oltre  a 
questo  rimane  oscuro  come  avvenga  che  non  solo  nella  stessa 
specie  differiscano  gl’individui,  ma  eziandio  in  essa  differentemente 
accada  la  funzione  della  generazione,  che  nelle  Idre  ha  luogo  suc- 
cessivamente nello  stesso  individuo  per  gemme  e per  isporo,  nei 
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Cestoidi  nell’  individuo  stipite  por  gemme  o negli  altri  per  isporc,  e 
lilialmente  nogli  Alidi  ora  con  previa  fecondazione,  od  oviparità, 
ora  senza  fecondazione  c viviparità. 

' Ma  queste  non  sono  che  apparenti  anomalie,  giacche  richia- 
mandoci alla  memoria  quanto  nella  prima  parte  di  quest’  opera  fu 
dotto  intorno  alla  specie,  ci  ricorderemo  elio  due  de’  suoi  caratteri 
sono  il  polimorfismo  degl’  individui  ed  il  modo  complesso  col  quale 
avviene  la  generazione.  11  primo  di  codesti  caratteri,  che  già  fu 
sviluppato  nel  presente  articolo,  accenna  tanto  allo  fasi  embrioge- 
niche  che  alle  fasi  larvali,  ed  eziandio  alle  differenze  sessuali  de- 
gli animali  a sessi  divisi;  il  secondo  si  basa  tanto  sui  diversi  modi 
di  riproduzione  propri  all’  individuo  vegetale  (semi,  rizomi,  bulbi, 
fusti  sotterranei,  turioni,  gemme,  bulbilli),  quanto  su  quelli  propri 
all'  individuo  animale.  Ed  ecco  che  in  queste  due  categorie  vengo- 
no a schierarsi  i fenomeni  sovrastati,  ecco  che  i vari  individui 
nutrienti  e riproduttori  dei  Sifonofori  non  destano  maggior  meravi- 
glia degl'individui  femmine,  maschi  c neutri  dello  Vespe,  delle  Api, 
dello  Formiche,  delle  Termiti. 

E palese  che  il  concetto  in  noi  formatosi  della  metagenesi,  va 
da  una  parte  a collegarsi  coll'  ipotesi  sovraesposta  di  Virey,  dall’ 
altra  coll'  ipotesi  di  Owcn,  il  quale  stimava  clic  gli  Afidi  delle  ge- 
nerazioni vivipare  non  traessero  origine  da  nuovi  germi,  ma  inve- 
ce da  residui  del  primitivo  vero  uovo  deposto  dalle  femmine  nella 
generazione  d’  autunno.  Cosicché,  se  non  siamo  in  errore,  il  che 
giudicheranno  persone  più  competenti,  la  metagenesi  o generazio- 
ne alternante  va  a sciogliersi  nel  polimorfismo  dell'individuo  e nel 
polimorfismo  della  specie,  nonché  nel  carattere  a questa  apparte- 
nente di  servirsi  di  modalità  divorse  per  arrivare  allo  stesso  scopo, 
alla  riproduzione. 

Resta  però  da  stabilirsi  una  nuova  differenza  che  distingue  gli 
animali  soggetti  a metamorfosi  larvali  semplici,  da  quelli  che  le  ese- 
guiscono coll'intermezzo  della  nutrice.Nei  primi,  cioè  in  alcuni  Pesci, 
nei  Rateaci,  nei  Crostacei,  negli  Aracnidi,  in  quasi  tutti  gli  Insetti,  nei 
Miriapodi,  nei  Molluschi,  negli  Anellidi  branchiati,la  serie  delle  formo 
procedo  non  interrotta  al  suo  termine  e segue  periodi  determinati  di 
trasformazioni;  mentre  nei  secondi,  cioè  negli  Elminti,  negli  Echino- 
dermi e negli  Acalctì,  la  serie  delle  forme  non  si  succede  a periodi 
determinati,  s'  arresta  molto  volto  c piuttosto  che  da  un  necessario 
impulso  fisiologico,  dipendo  da  circostanze  fortuite.  Ma  nncho  que- 
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sti  due  caratteri  distintivi  non  sono  validi  a separare  in  fisiologia 
gli  animali  che  li  mostrano,  avvegnaché  s' incontrino  talvolta  e- 
gualmente  nelle  due  divisioni.  Così  gl'  lcneumonidi  pteromalini 
possedono  una  nutrice,  ma  non  per  questo  hanno  i loro  periodi  di 
metamorfosi  meno  determinati;  laddove  gli  Afidi,  appartenenti  alla 
stessa  classe  naturale,  agl’  Insetti,  c mancanti  di  vere  nutrici,  pas- 
sano per  una  serie  morfologica  a periodi  indeterminati,  avendo 
Kyber  osservato  che  conservando  entro  una  stanza  mantenuta  ad 
eguale  temperatura  por  quattro  anni  un  garofano  infestato  dagli 
Afidi,  questi  per  quattro  anni  si  propagarono  per  generazione  vivi- 
pare e senza  accoppiamento. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  d'  un'  importanza  gran- 
dissima in  fisiologia,  sarebbe  forse  necessario  esporre  la  storia  cri- 
tica delle  varie  teorie  succedutesi  in  pochi  anni  sulla  Metagenesi, 
essendo  un  dovere  per  chi  propone  una  teoria  d’ indicare  lo  ragio- 
ni per  cui  la  crede  preferibile  ad  altre.  La  coscienza  d’  eseguire 
troppo  imperfettamente  questo  compito  per  la  brevità  impostaci,  ci 
farà  appena  accennare  le  più  interessanti  opinioni  dei  Fisiologi  con- 
temporanei, lasciando  la  cura  al  lettore  di  applicarvi  le  leggi  della 
critica,  basandosi  sui  fatti  precedentemente  riferiti. 

.Stee us trup  nella  sua  classica  opera  Sulla  Generazione  alter- 
nante considera  la  Nutrice  quale  depositaria  dei  germi;  i germi  le 
sono  preesistenti;  essa  non  è un  corpo  generatore,  una  madre,  ma 
un  corpo  protettore.  Il  maggior  torto  di  questa  teoria  che  fin  qui 
s’  accosterebbe  a quella  da  noi  adottata,  è d’aver  considerato  come 
Nutrici  anche  le  femmine  vivipare  degli  Afidi,  e gl’  individui  neutri 
degl'  Imenotteri.  L'aver  classificato  le  prime  colle  Nutrici  fece  ca- 
dere il  naturalista  Danese  nell'  infondata  ipotesi  dell’  incastramento 
dei  germi,  come  osservò  De  Quatrefage;  1’  avervi  riuniti  i secondi 
lo  trasse  a confondere  l' individuo  coll’  organo. 

Nel  famoso  libro  di  Owen  Sulla  Partenogenesi  o sulla  gene- 
razione virginea  (1849),  questo  grande  scienziato  tenta  spiegare  i 
fenomeni,  che  chiamò  di  metagneesi,  partendo  dalla  teoria  cellulare 
di  Schwann.  E impossibile  riassumere  la  teoria  della  Partenogenesi 
meglio  del  sapiente  autore  dei  Souvenirs  d'  un  Naturaliste.  Alcuni 
Infusori,  egli  dice  commentando  Owen,  formati  da  ima  sola  cellula 
si  moltiplicano  mediante  la  divisione  del  nucleo  che  cagiona  la  di- 
visione dell’  intero  animale.  L’uovo  è aneli’ esso  essenzialmente  co- 
stituito da  una  cellula  con  un  nucleo,  che  è la  vescicola  germinati- 
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va,  rinchiudente  il  giallo  germinativo.  L’ uovo  fondamentale  ai 
moltiplica,  come  1'  Infusorio,  per  scissione;  ma  questa  viene  deter- 
minata dal  ravvicinamento  dei  due  sessi,  necessario  per  infondergli 
la  forza  o il  potere  spermatico.  Effetto  della  fecondazione  è la 
comparsa  della  cellula  germinativa,  che  prima  dividosi  in  due,  poi 
in  quattro  e così  di  seguito  (segmentazione  del  tuorlo).  Questa  mas- 
sa di  cellule  germinative,  penetrate  da  forza  speciale,  serve  di 
punto  di  partenza  alla  formazione  di  un  nuovo  essere.  In  tutti  i 
Vertebrati  o in  molti  Invertebrati  questa  formazione  esaurisce 
tutte  le  cellule  germinative;  ma  negli  Animali  soggetti  a metage- 
nesi mia  porzione  di  esse  passa  Benza  alterazione  nel  corpo  dell' 
embrione,  e la  forza  prolitica  non  cessando  d' agire,  le  cellule  con- 
tinuano a moltiplicarsi  in  questo  nuovo  soggiorno,  e danno  origine 
a nuovi  esseri  in  un  corpo  privo  d’  organi  sessuali  o vergine;  fin- 
che, esaurendosi,  onde  la  riproduzione  della  specie  non  s'  arresti, 
occorre  ancora  il  concorso  dei  due  sessi,  cioè  la  fecondazione  c la 
vera  generazione,  la  vera  maternità. 

Lo  osservazioni  di  De  Quatrefage  di  cui  faremo  menzione  trat- 
tando della  fecondazione,  provano  che  la  Bogmentaziono  del  tuorlo 
è indipendento  dalla  fecondazione,  e perciò  contraddicono  all'  inge- 
gnosa teoria  di  Oiveu.  Di  più  è noto  agli  embriogenisti  che  la  com- 
parsa della  vescichetta  germinativa  è anteriore  in  molti  Animali 
alla  fecondazione.  Troppo  ipotetico  è tutto  ciò  che  vi  a' intreccia 
sulle  trasmigrazioni  e sull’  esaurimento  dello  cellule  germinative. 
Che  se  le  prime  potrebbero  giovare  a spiegare  la  partenogenesi  di 
alcuni  Lepidotteri  c di  alcuni  Aracnidi,  nonché  alcuni  fenomeni 
misteriosi  clic  si  mostrano  negli  stessi  animali  Vertebrati,  il  secon- 
do apparisce  ancor  più  inverosimile,  se  si  ricordano  le  sperieuze  di 
Kyber,  il  quale  artifizialmeute  mostrò  come  le  vicissitudini  meteo- 
rologiche possano  indefinitamente  prolungare  le  vergini  e vivipare 
generazioni  degli  Afidi.  Oltreacciò  Owen  non  rende  ragiono  colla 
sua  teoria  del  rapporto  che  passa  fra  le  collide  originarie  e quelle 
ereditate  coll’  evoluzione  morfologica;  bisognerebbe  ricorrere  a 
nuova  ipotesi,  e ammettere  che  l’ introduzione  nell'embrione  di  cel- 
lule germinative  modifichi  le  leggi  del  suo  accrescimento  ed  alteri 
lo  sviluppo  delle  suo  forino  organiche,  o che  coll’  esaurimento  di 
esse  1 accrescimento  o le  forine  riprendano  il  loro  tipo  primitivo. 
Singolarità  fisiologiche  alle  quali  la  sola  patologia  potrebbe,  co- 
gli eunuchi,  offrire  un  appoggio  di  probabilità.  Nessuno  infatti 
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ignora  da  quanto  alterazioni  si  mostri  affetto  1'  organismo  degli 
esseri  in  cui  gli  organi  sessuali  sono  atrofizzati  o mancanti  contro 
natura. 

Do  Quatrcfage,  proponendo  di  sostituire  il  nome  di  (icnea ge- 
nesi a quelli  di  Metagenesi  e di  Digenesi,  nelle  sue  bellissime  me- 
morie Sulle  Metamorfosi,  dichiara  di  riguardare  qualunque  ripro- 
(luziono  agamica  come  un  fenomeno  di  gemmazione,  palese  eviden- 
temente ove  questa  è esogena  (Idre),  e riconoscibile  mediante  le 
osservazioni  micrografiche  allorché  è endogena  (Bifore,  Elminti, 
Afidi).  Solamente  in  questi  ultimi  la  gemma  si  stacca  per  tempo  o 
cade  in  cavità  dove  subisce  le  trasformazioni  che  la  ravvicinano 
più  o meno  alla  sua  forma  definitiva,  e vi  diventa  un  vero  bulbillo, 
cioè  una  gemma  caduca  destinata  a svilupparsi  nello  stesso  anima- 
le che  le  die’ nascita.  Il  fenomeno  della  gemmazione  nel  suo  prin- 
cipio è un  semplice  fatto  d'  accrescimento  locale;  ogni  generazione 
Agamica  non  è dunque  che  un  fenomeno  d'  accrescimento  propria- 
mente detto.  L'  accrescimento  negli  animali  avviene  tanto  per  l’au- 
mento del  volume  che  per  la  moltiplicazione  delle  parti.  In  questo 
ultimo  cabo,  negli  esseri  ove  non  si  è ancora  effettuata  la  localiz- 
zazione delle  funzioni,  ogni  parte  aggiunta  riunisce  un  insieme  di 
organi  che  quasi  compone  un  individuo  completo.  Nella  più  grande 
estensione  del  corpo  degli  Ancllidi  ogni  segmento  possiedo  il  suo 
centro  nervoso,  il  suo  apparecchio  locomotore,  il  suo  sistema  va- 
scolare, il  suo  stomaco,  i suoi  organi  sessuali;  non  gli  mancano  che 
gli  organi  buccali  e sensori.  Nelle  Syllis,  nello  Myrianidi,  nollo 
Nnjadi  nascono  anche  questi  organi  sovra  un  anello,  speciale  bensì 
ma  che  pur  formasi  esattamente  come  gli  altri;  e da  esso  trae  ori- 
gine un  nuovo  individuo.  Considerando  sotto  tal  punto  di  vista  la 
generazione  agamica,  non  sarebbe  oscura  la  causa  per  cui  non 
può  prolungarsi  indefinitamente.  In  ogni  animale  1'  accrescimento 
ha  limiti  determinati,  e la  gemmazione,  non  essendo  che  una  forma 
d'  accrescimento,  deve  nocessariamente  avere  un  termine.  Perciò 
le  specie  più  decisamente  fissiparo,  gemmipare  o germipare,  de- 
vono alla  fine  ritornare  a riprodursi  coll'  intervento  sessuale  e 
colle  uova.  La  gemina  si  sviluppa  come  qualunque  altro  germe,  e 
sotto  l’ impero  delle  stesse  leggi  generali  per  cui  1’  uovo  dei  vari  a- 
uimali  trasformasi  in  Mammifero,  in  Uccello,  in  Rettile.  Talora  la 
gemma  resta  fissa,  come  nell’  Idra,  fino  al  giorno  in  cui  al  nuovo 
ento  non  rosterà  che  ingrandirsi;  talora  si  distacca  allo  stato  di 
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massa  amorfa  per  cadere  in  un  organo  speciale  in  cui  accadrà 
la  sua  successiva  evoluzione,  come  negli  Alidi,  o per  essere  tra- 
sportata lungi,  come  nelle  Synidre. 

Esposta  la  teoria  dell’  illustro  naturalista  Francese  quasi  colle 
sue  stesse  parole,  ognuno  s’  accorge  eli’  essa  va  a toccare  le  più 
dolicnto  questioni  della  tìlosotìa  naturale.  La  gemmiparità,  come 
abbiamo  tentato  dimostrare,  ò il  tipo  primitivo  e originale  d’  ogni 
generazione,  e 1’  oviparità  non  ne  è che  una  complicazione  mor- 
fologica. Ma  egli  è d’  uopo  distinguere  la  gemmiparità  dalla  gem- 
mazione; essenza  della  prima  è produrre,  essenza  della  seconda  è 
accrescere.  Ora,  carattere  della  produzione  è 1’  indipendenza  o la 
separazione;  carattere  dell’  accrescimento  è la  dipendenza  o la 
continuità.  Produzione  è la  cellula  embrionale,  continuazione  è il 
bottone  o la  gomma;  la  prima  è l’accrescimento  ideale  della  specie, 
la  seconda  1’  accrescimento  reale  dell’  individuo.  Noi  abbiamo  più 
volte  ripetuto  che  il  momento  in  cui  1’  unità  cosmica  si  riflette  ncl- 
1’  unità  organica  subordinata,  è appunto  la  comparsa  della  cellula 
embrionale,  la  di  cui  evoluzione  costituisce  l'individualità;  ma  1’  u- 
nit'i  subordinata  tendendo  a risolversi  nell’universalità,  essa  non  è 
allo  stato  puro  che  istantaneamente  e all’  atto  del  concepimento, 
giacché  subito  dopo  entrano  coll’  assimilazione  in  antagonismo  la 
rimutazione  della  materia,  le  secrezioni,  le  esalazioni  e le  escrezio- 
ni, finché  la  morte  restituisce  all'  universalità  gli  elementi  indivi- 
dualizzati. L’ individuo  è dunque  1’  evoluzione  dell’  individualità 
propriamente  detta,  é 1’  anello  che  la  ricongiunge  all’  universalità, 
alla  quale  arriva  realmente  colla  morte,  idealmente  colla  genera- 
zione. D’  onde  il  criterio  per  istabilire  i limiti  dell’  individuo  non 
può  attingersi  che  dalla  sua  origino,  o dovrà  chiamarsi  individuo 
quel  corpo  organico  che  é 1’  evoluzione  d’  una  cellula  embrionale. 
L’  albero  non  è un’  aggregazione  d’ individui,  ma  è un’  unità,  il  di 
cui  accrescimento  é esplicazione,  non  già  moltiplicazione.  Ciò  è 
tanto  vero  che  la  riproduzione  scissipara  non  avviene  mai  natu- 
ralmente, e forma  un  modo  d’  esplicazione  individuale  che  non  è 
spontaneo,  ma  accidentale  come  una  mostruosità.  Meditando  pro- 
fondamente sulla  teoria  di  De  Quatrefage  è facile  scorgere  quanto 
CBsa  sconvolga  ogni  giusta  idea  sull’  individualità,  e come,  identifi- 
cando la  generazione  agamica  all’  accrescimento,  vada  involonta- 
riamente ad  inciampare  nelle  teorie  di  Schwann  e di  Owen,  da  cui 
in  sostanza  non  è molto  diversa. 
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Come  si  può  d'  altronde  identificare  la  gemmazione  dei  vege- 
tabili colla  gemmiparità  degli  animali?  Non  è una  mera  apparenza 
il  rapporto  fra  questi  due  fenomeni?  Se  pure  si  assimilasse  alla 
gemmazione  vegetale  l'esterna  gemmazione  di  alcuni  Polipi,  in  qual 
modo  potrebbesi  assimilarle  la  gemmazione  interna  di  altri  anima- 
li? L’ ipotesi  infatti  di  De  Quatrefago  piuttosto  di  spiegare  i feno- 
meni della  metagenesi,  varrebbe  a spiegare  la  digenesi  propria- 
mente detta  e il  polimorfismo  della  specie,  ma  anche  a ciò  arriva 
troppo  artifizialmente.  La  gemmazione,  egli  dice,  è un  modo  d'  ac- 
crescimento comune  olle  piante  e agli  animali  inferiori  ; tanto  que- 
sti che  le  piante  sono  un’aggregazione  d’individui  polimorfi;  sì 
negli  uni  che  nelle  altre  vi  hanno  individui  nutritori  (foglie,  indivi- 
dui nutritori  delle  Idromeduse,  individui  neutri  degl'  Imenotteri,  in- 
dividui vergini  e vivipari  degli  Afidi),  e individui  riproduttori  (fio- 
ri, individui  astomi  delle  Idromeduse,  maschi  o femmine  degl'  Ime- 
notteri e degli  Afidi).  Ben  lungi  dall’  essere  un  fenomeno  d’  accre- 
scimento, una  vera  gemmazione  come  nelle  piante,  la  gemmiparità 
fino  dai  suoi  primordi  va  accennando  alla  tendenza  di  localizzarsi, 
mostrandosi  presso  allo  stomaco  nelle  Idre,  o intorno  alla  cavità  e 
alle  ramificazioni  contenenti  il  fluido  nutritizio  in  alcune  Meduse  e 
nei  Polipi  aggregati,  o vicino  al  cuore  nello  Salpo  isolato.  Negli 
Afidi  vivipari  la  riproduzione  rassomiglia  sì  poco  alla  gemma- 
zione dei  vegetali,  che  la  formazione  dei  germi  avviene  entro  un 
apparato  organico  poco  diverso  da  un  vero  ovario.  Oltroac- 
ciò  la  gemmiparità  negli  stessi  vegetabili  differisce  dalla  gemma- 
zione, altrimenti  dovressimo  considerare  la  riproduzione  della  mag- 
gior parte  delle  Crittogame  come  un  semplice  modo  d’  accresci- 
mento, dovressimo  stranamente  confondere  la  funzione  della  gene- 
razione con  quella  della  nutrizione.  La  gemma,  giova  ripeterlo,  la 
gemma  embriogenica  è il  tipo  generativo  organico,  e 1'  uovo  ne  è 
la  complicazione  morfologica;  complicazione  alla  quale  va  unita  la 
localizzazione  della  funzione,  o almeno  la  comparsa  di  un  organo 
apposito  per  la  generazione,  che  è lo  sporangio,  c pivi  tardi  1’  ova- 
rio, e ciò  è comune  tanto  alla  serie  vegetalo  che  alla  serie  anima- 
le. Che  so  in  ambi  i regni  degli  organismi  alcuni  esseri  si  riprodu- 
cono in  modi  complessi,  ed  alla  generazione  per  uova  uniscono 
quolla  per  gemmo,  per  bulbilli,  per  scissioni,  questa  è una  singola- 
rità fisiologica,  che,  come  quella  degli  Afidi  ovipari  e vivipari,  en- 
tra in  un  ordine  d’ idee  differenti  da  quelle  che  spettano  alla  mcta- 
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Ipnosi  propriamente  detta,  e che  u questa  non  si  possono  identifica- 
re senza  grave  danno  e confusione. 

Uosta  da  rischiararsi  il  polimorfismo  della  specie  cosi  inesatta- 
mente apprezzato  nella  teoria  del  tisiologo  francese.  11  fatto  che  di- 
strugge ogni  prestigio  all’  identificazione  fra  la  gemmazione  e la 
gemmiparità,  è che  i pretesi  individui  nutritori  e riproduttori  dei 
vegetabili,  cioè  le  foglio  e i fiori,  derivano  dui  ceppo  comune  imme- 
diatamente per  gemmazione,  mentre  gl'  individui  nutritori  e ripro- 
duttori degli  Aculeti,  degli  Elminti,  degli  Afidi  e degl’  Imenotteri 
provengono  du  germi  materni,  d'  ondo  accade  che  i primi  formano 
col  ceppo  comuno  un  solo  individuo,  i secondi  costituiscono  altret- 
tanti individui,  c se  partono  da  un  ceppo  comune,  uel  modo  dei  Si- 
fonofori,  questo  devo  considerarsi  come  uno  sporangio,  come  un  or- 
gano materno.  L'  individualità  c 1’  origine  di  questi  animali  inferio- 
ri, che  per  alcuni  potrebbero  sempre  restare  oscure,  sono  rese  ma- 
nifeste dagl'individui  neutri  delle  Api,  delle  Vespe,  delle  Formiche, 
i ([itali,  quantimque  nulla  specie  rappresentino  lo  stesso  uffizio  ed 
occupino  lo  stesso  posto  degl'  individui  neutri  delle  ldromoduse, 
traggono  origine  da  uova  come  i maschi  e le  femmine,  ed  hanno 
un’  individualità  che  nessuno  vorrà  loro  contrastare.  Anche  questi 
fenomeni  sfuggono  adunque  dalla  metagenesi  propriumento  detta, 
e vanno  discussi  dalla  filosofìa  della  specie,  giacché  il  suo  polimor- 
fismo è un  carattere  non  già  eccezionale  ma  universale,  ed  a cui 
tende  il  progressivo  svolgimento  organico,  fino  a che  termina  colla 
divisione  dei  sessi.  Non  è infatti  anche  questa  la  divisione  d’  una 
funziono  unica  in  duo  individui  ? Perchè  l’uomo  e la  donna  diffe- 
riscono nella  loro  organizzazione,  no  faremo  noi  un  solo  individuo, 
come  pensarono  alcuni  poeti  mitologi,  ovvero  li  considereremo 
conte  la  gemmazione  o 1’  accrescimento  d’  un  solo  e compiuto  indi- 
viduo misterioso  ed  ignoto,  che  potrebb’  essere  rappresentato  dal- 
1’  Umanità  dei  Neohegeliani?  Eppure  le  deduzioni  a cui  arrivarono 
molti  fisiologi  dall'  esame  del  polimorfismo  della  specie,  non  sono 
meno  assurde  e meno  contrarie  alla  natura  di  quelle  che  nessuno 
ha  ancora  ardito  di  applicare  agli  animali  unisessuali  e all’  uomo 
stesso,  o che  tuttavia  per  seguire  i loro  principi  a rigore  di  logica 
avrebbero  dovuto  applicarvi. 

Se  si  riconosceranno  fallaci  le  teorie,  le  parole  che  le  compen- 
diano dovranno  essere  escluse  dalla  scienza.  Non  si  udrà  piè  nomi- 
nare clic  nella  storia  della  Fisiologia,  la  Metagenesi  e la  Geneage- 
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nosi,  o lo  stesse  Partenogenesi  di  Owen  e Digenesi  di  Van  Bene- 
den  acquisteranno  un  significato  diverso;  colla  prima  s’ intenderà 
solamente  il  fenomeno  del  parto  senza  la  fecondazione  diretta,  colla 
seconda  il  carattere  proprio  alla  specie  della  generazione  com- 
plessa. La  scienza  avrà  in  questi  ultimi  auni  guadagnato  una  pre- 
ziosa raccolta  di  fatti,  e rimessasi  dui  turbamento  in  cui  fu  gettata 
dalla  loro  novità,  accorgendosi  eh'  essi  sono  in  armonia  con  quanto 
già  da  gran  tempo  era  noto,  abbandonerà  i sistemi  che  avea  im- 
maginato per  Spiegarli,  credendoli  a prima  vista  eccezioni  irredu- 
cibili alle  comuni  leggi.  Ma  tali  conclusioni  sono  forse  ancora  pre- 
mature, giacché  a nessuno  più  di  me  potrebbe  esser  facile  l’ ingan- 
narsi. 

Dopo  avere  studiata  la  Vita  animale  nei  suoi  chimici  elementi, 
nella  sua  costituzione  fisica  e nella  sua  morfologia,  dobbiamo  stu- 
diamo la  diffusione  sulla  superficie  terrestre  e la  distribuzione  geo- 
grafica, per  consacrare  poi  la  nostra  attenzione  alle  leggi  della  ri- 
produzione della  specie,  considerata  in  ciò  clic  riguarda  la  funzione 
della  generazione,  la  fecondazione,  1'  animazione  del  feto,  le  rela- 
zioni fra  gl'  individui  generatori  e gl’  individui  generati,  la  mater- 
nità e la  fecondità. 


Abticolo  ni. 

Diffusione  della  Fifa  Animale. 

La  vita  animale  non  è meno  diffusa  della  vegetabile  sulla  su- 
perficie terrestre,  o per  quanto  saremmo  tentati  di  riconoscere  nella 
seconda  un  maggiore  sfoggio  d’individui,  restiamo  perplessi  quan- 
do ci  si  parano  davanti  agli  occhi  gl’  immensi  depositi  fossili  costi- 
tuenti intere  montagne  e sedimenti  estesissimi  formati  dalle  Kum- 
inuliti,  dalle  Foraminifere,  dagl’  Infusori,  ed  isole  intere  costruite 
da  Zoofiti.  Basterebbe  perfino  arrestarsi  presso  al  fiore  d'  un’  om- 
brellifera o salire  tra  le  fronde  d’  una  quercia,  e lo  spettacolo  di 
quelle  miriadi  d’ Insetti  farebbe  rimanere  indecisi,  so  la  moltiplica- 
zione degl’  individui  sulla  superficie  terrestre  sia  più  grande  negli 
animali  o nei  vegetabili.  Le  nuvole  animate  degl’  Infusori  o dei 
Ditteri  specialmente  Tipularidi  c Culicidi,  non  possono  trovare  un 
confronto  neppure  coll’  infinito  numero  delle  Crittogame  cellulari. 

Fino  sulle  ardenti  roccic  presso  a cui  precipitano  le  catarrat- 
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te  doli'  Orcnoco,  dove  il  termometro  Rcaumur  segna  all’  ombra  40 
gradi,  nelle  ore  più  cocenti,  la  vita  animalo  ferve  dovunque.  Le 
sorgenti  termali  albergano  Galionelle  ed  nitri  Infusori,  non  solo, 
ma,  come  era  noto  a Vallisnieri,  a Linneo  e ad  Olivi,  vi  soggior- 
nano piccolo  Chiocciole,  che  è frequento  incontrare  nelle  calde  ac- 
que di  Abano  (74). 

I V altro  canto,  trascinati  dalle  correnti  atmosferiche  molti  In- 
setti vivono  ancora  sovra  cime  montuose  elevate  fino  a IH  mila 
piedi  sul  livello  del  mare.  Saussure  s’ imbattè  in  farfalle  sul  Monte 
Bianco,  e Ramond  sul  monto  Perduto.  Humboldt,  Bompland  e Car- 
lo Montufar,  pervenuti  sul  Chimborazo  ad  un’altezza  d’ oltre  18 
mila  piedi,  dove  il  barometro  discendeva  a 13  pollici  o undici  linee, 
videro  volteggiare  tra  lo  nevoso  roccie  trachitiche  numerosi  Lit- 
tori musciformi,  intorno  a piccoli  gruppi  di  Lecidee  che  segnava- 
no 1’  ultimo  passo  della  vegetazione  (75).  Un  Mollusco,  1’  Iielix 
frigida  Jan.,  abita  fra  le  nevi  della  Grigna  a circa  7000  piedi  d’al- 
tezza (76).  Sulle  Alpi  Svizzero  la  Marmotta  s’  annida  nelle  cime 
più  elevato,  e un  altro  mammifero,  l’ Ilgpndeue  Nivali e Mari.,  vi 
stabilisco  sotto  la  neve  le  Bue  provvisioni  di  radici  di  piante  (77). 
Un  enorme  avvoltojo,  il  Condorro,  non  dimora  giammai  più  basso  di 
cime  alte  quanto  l’Etna,  e fu  veduto  da  Hmnboldt  poggiarsi  sovra 
il  cielo  delle  Ande  a un’  altezza  di  quasi  ventiduemila  piedi.  Feno- 
meno fisiologico  veramente  meraviglioso,  come  dice  l’ immortale 
autore  del  Cosmos,  quest’  uccello  che  col  buo  volo  librasi  per  più 
ore  in  regioni  dove  1’  aria  è tanto  rarefatta,  c poi  tutto  d’un  tratto 
come  freccia  piomba  fin  quasi  al  livello  del  mare,  attraversan- 
do tutti  i climi  in  pochi  secondi.  I sacchi  membranosi  aerei  del  Oon- 
, dorre,  che  nelle  regioni  basse  si  sono  riempiuti,  devono  poi  a più  di 
ventimila  piedi  di  elevazione  gonfiarsi  prodigiosamontc  (78).  Tschu- 
di  sul  Puna  ad  un’  altezza  di  quasi  quattordicimila  piedi  sorprese 
stormi  di  Colibrì.  Un  insetto  Dittero,  descritto  da  Dalman  nella 
Fauna  della  Svezia,  la  Chionea  aracneoides,  non  vivo  clic  in  mez- 
zo alla  neve.  Le  Podurellc  animano  lo  deserte  solitudini  dei  diac- 
ciai, e perfino  nei  ghiacci  dei  mari  polari  vivono  più  di  cinquanta 
specie  d’ Infusori  Poligastrici  silicei  e di  Coscinodischi.  I più  pro- 
fondi abissi  del  maro  sono  ancora  popolati  da  Infusori;  fino  a quasi 
600  metri  di  profonditi  nel  golfo  dell’Èrebo,  lo  scandaglio  pescò 
scssant’  otto  specie  di  Poligastrici  silicei  e di  Fitolitarie,  con  una 
specie  di  Politalamia  a carapace  calcareo.  A questi  esseri  pei  quali 
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una  goccia  d' acqua  marina  é un  universo,  i venti  uniscono  gli  a- 
vanzi  d'altri  provenienti  dalle  costo.  Spesso  verso  il  Capo  Verde, 
in  distanza  di  380  miglia  dall’  Africa,  precipita  dal  ciclo  nel  mare 
una  pioggia  di  finissima  polvere,  che  oscura  1’  aria  come  nebbia  ; 
quella  polvere  è composta  da  frammenti  di  dieciotto  specie  di 
Infusori  Poligastrici  silicei.  Le  tenebrose  caverne  sotterranee  della 
Oarniola  sono  1’  alloggio  del  Proteo  anguino,  che  vive  in  quei  la- 
ghi nascosti  alla  luce  del  sole,  ed  un  pesco,  il  Pimelode » Cyclopum, 
viene  vomitato  dalle  bocche  de’  vulcani  di  Cotopaxi  o di  Tanga- 
ragua.  Quali  saranno  le  misteriose  sorgenti  dove  si  cela  quest’  ani- 
male, la  di  cui  esistenza  solo  ci  viene  rivelata  da  grandi  eruzioni? 

Le  acque  putride  o limacciose  brulicano  d’  un’  infinità  d’ Infu- 
sori, utilissimi  nell’  economia  generale  della  natura,  giacché  secon- 
do le  sperienze  di  llumford,  di  Pfankuch  e di  Morren,  svolgono  un 
gas  contenente  fino  a 61  per  100  d’  ossigeno,  il  quale  oltre  di  favo- 
rirò la  decomposizione  delle  sostanze  organiche  in  putrefazione,  si 
spando  poi  per  l’aria  servendo  alla  respirazione  degli  animali  (79). 
Innumerevoli  larve  acquatiche  d’ Insetti,  specialmente  Dittori,  s’  u- 
niscono  agl’  Infusori  in  sì  benefico  uffizio. 

Senza  arrestarci  in  questo  punto  sulle  relazioni  che  in  riguar- 
do agli  alimenti  o ul  soggiorno  hanno  cogli  animali  i vegetabili, 
osserveremo  solo  che  i loro  tessuti  sono  invasi  dalla  vita  animale, 
che  vi  trova  riparo  e nutrimento.  Nell’  interno  delle  foglie  si  na- 
scondono legioni  di  bruchi;  gli  steli  delle  erbe  sono  popolati  dai 
Chlorops,  dagli  Agromyzi,  dai  Cophus,  dallo  Saperde.  Sotto  la  cor- 
teccia degli  alberi  s’  annidano  i Xylofagi  ; i Longicorni  ne  divora- 
no il  midollo.  Le  frutta  Horvono  d’  alloggio  ai  bruchi  delle  Carpo- 
capse, delle  Ortaliditi,  dei  Daci,  dello  Sifonelle. 

Le  sostanze  organiche  in  decomposizione  sono  rapidamente  il 
bottino  di  svariate  specie  d’ Insetti.  Lo  Lucilie,  le  Calliforo,  le  Ti- 
reofore,  gli  Hister,  i Dermesti,  i Ptini,  i Birri  gozzovigliano  nei  ca- 
daveri, le  Scatofaghe  sbarazzano  gli  escrementi,  i Saproinyzi  le 
piante  fradicie,  le  Piotile  vivono  nello  materie  lattee  fermentate,  le 
Drosofile  nell’  aceto.  Con  ciò  trovasi  un  ammirevole  rapporto  fra 
parecchi  degli  animali  Invertebrati  e le  pianto  Crittogame;  en- 
trambi figurano  come  attivi  operai  che  instancabilmente  purificano 
le  fonti  della  vita,  e senza  posa  sono  intorno  alla  morte,  quasi  per 
ardere  nel  loro  laboratorio  le  ceneri  della  Fenice  immortale,  per 
ripulire  gli  avanzi  della  distruzione  che  1’  officina  vitale  nella  sua 
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continua  energia  si  lascia  addietro  a guisa  di  fuliggine,  e gettarli  di 
nuovo  noi  fuoco  inestinguibile  della  vitalità. 

La  diffusione  degl’  Infusori  nell’  aria,  nell'  acqua  e negli  ali- 
menti, basta  a farci  immaginare  clic  noi  stessi  dobbiamo  servir  loro 
.1’  alloggio.  E immancabile  rinvenire  questi  animalctti,  ad  occhio 
nudo  invisibili,  intorno  ai  denti,  dei  quali  per  qualche  giorno  siasi 
trascurato  il  polimento  ; allora  vi  si  distinguono  due  specie  di  Mo- 
nadi e il  Vi  brio  liacillus.  .Secondo  Mandi  la  formazione  del  tarta- 
ro dentale  non  sarebbe  che  un  ammasso  d’ Infusori.  Egualmente 
comuni  sono  questi  esseri  nella  saliva.  Che  più  ? Vi  hanno  insetti 
che  perforano  il  piombo  e che  si  annidano  nei  tubi  metallici  condut- 
tori del  gas  illuminante,  cagionando  eoi  pertugi  che  vi  schiudono 
una  fetida  e perniciosa  esalazione,  come  in  un'  officina  di  Venezia 
avvenne  per  causa  dell'  Apate  humeralis.  Altra  specie  di  Apate, 
1’  A.  capucina , fu  vista  scavarsi  lo  sue  gallerie  nell’  interno  delle 
lamine  plumbee  di  certi  tetti,  e lo  stesso  si  verificò  nel  Callidi  uni 
bajulus  e nel  Callidium  sangui  unum.  Nelle  ultime  battaglie  di  Cri- 
mea le  palle  micidiali  avevano  anch’esso  i loro  ospiti;  il  marescial- 
lo Vaillnnt  ne  mostrava  infatti  all’Accademia  delle  scienze  in  gran 
copia  perforate  da  un  insetto,  che  Dumeril  e Motschulsky  giudica- 
rono csscro  1’  Urocerus  juvenc ut,  animale  assai  meno  robusto  delle 
Apate  e dei  Callidi  (80). 

E qui  già  entriamo  nel  vasto  dominio  degli  esseri  parassiti  ; 
vediamo  già  la  vita  animale  tanto  diffondersi,  che  più  non  lo  basta 
tutta  insieme  la  superficie  terrestre  e i vegetabili,  ma  si  raddoppia, 
por  così  dire,  e di  se  stessa  si  pasce.  In  questo  numero  appariscono 
fra  i primi  gli  Entozoi,  che  vanno  trasmigrando  d’  animale  in  ani- 
male, e elio  nascendo  nei  Molluschi  o in  altri  Invertebrati  a mano 
a mano  poi  si  perfezionano  passando  nei  Rettili,  nei  Pesci,  negli 
Uccelli  e nei  Mammiferi.  Sotto  la  forma  più  rudimentale  essi  inva- 
dono i tessuti  de 'muscoli,  il  fegato,  il  cervello,  o nel  maggior  grado 
di  sviluppo  infestano  le  intestina  dell’uomo,  ove  sono  conosciuti 
col  nome  di  Vermi  solitari.  Gli  Entozoi  popolano  a rigor  di  parola 
i Molluschi  ; Baer  in  un  solo  Mitolo  scopri  diecimila  Distomi  (81), 
ed  ò a questi  parassiti,  secondo  le  osservazioni  di  Do  Filippi,  che 
devousi  le  porlo  prodotto  nelle  conchiglie  margaritifere  (82).  I Di- 
plostomi  vanno  spesso  ad  annidarsi  negli  occhi  dei  Pesci  ; nell’  or- 
gano dcll'iidito  d’  altri  animali  si  nasconde  il  Diplozoo,  mostruoso 
animalctto  doppio,  con  duo  testo  e due  code.  I Pentastomi  invadono 
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i polmoni  dei  serpenti  a sonaglio  ; V Ascari»  lumbrici  vive  sotto  la 
pelle  del  Lombrico  terrestre,  la  Leucoplira  nodulata  nelle  viscere 
della  Najadc  litorale,  la  Cristidicola  f aritmia  nella  vescica  nuota- 
tola dei  Pesci. 

Altri  e numerosi  esempi  di  parassitismo  vengono  offerti  dagli 
Insetti.  Alcuni  allo  stato  di  larva  vivono  a spese  d’  animali  appar- 
tenenti ad  altre  classi.  L’ Oscuri*  leprae  infesta  i Negri  nell’Ameri- 
ca meridionale  ; la  Cica  deponc  lo  sue  uova  nella  pelle  sottoposta 
alle  unghie  dei  piedi  degli  uomini  e dello  scimmie  ; gli  Estridi  si 
sviluppano  nelle  intestina  dei  cavalli,  dei  buoi,  dei  cervi,  delle  ca- 
pre, o nel  cervello  delle  pecore. 

Altri  Insetti  cercano  una  forzata  ospitalità  in  animali  apparte- 
nenti alla  loro  stessa  classe  ; cosi  la  Chrysis  aurata  passa  il  suo 
stadio  di  larva  nei  Filanti  nemici  dello  Api,  i Chrypti  noi  Ptini, 
nei  Dermesti,  nelle  Tignuole,  negli  Antimoni.  Lo  Pieridi  nocive  agli 
orti  Bono  decimate  dai  Microgastri,  le  blatte  dagli  Evanidi,  gli 
Anobi,  gli  Hylurgi,  gl’Hylesini  dal  Perilampus  angusta s o dai  Chi- 
ropachi,  i Sirfi  e le  Cecidomie,  si  nocevoli  ai  cereali,  dai  Platiga- 
stri,  dall’  Eupelmus  Byrphii,  dal  Pteromalus  micans  ; nelle  intesti- 
na della  Mosca  douicstica  cresco  la  Bpalangia  nigra.  Le  Volucellc 
fanno  scempio  delle  Vespe,  lo  Tacliinario  e lo  Ocyptcrato  dei  Bru- 
chi. Le  femmine  dogli  Ichneumonidi  fornite  di  lunga  tcrebra,  intro- 
ducono con  essa  le  loro  uova  negl’  Insetti  nascosti  profondamente 
nei  nidi  ; il  Mesostenns  gladiator  fora  la  sabbia  dei  nidi  del  Pelo- 
paeus  spirifex  per  cercarvi  le  larve  ; un  Chryptus  assalta  la  terri- 
bile larva  del  Formicaleone,  e la  costringo  ad  essere  nutrice  dei 
suoi  parti  ; i ragni  stessi  non  sono  sicuri  dai  tentativi  di  questi  co- 
raggiosi Insetti,  ma  restano  vittime  della  Pimpla  oculatoria,  del- 
l’ Hemiteles  palpa  tur,  dell’  Ichneumon  Aranearum,  i quali  inseri- 
scono le  uova  nella  bolgietta  di  seta  ove  custodiscono  la  loro  poste- 
rità. Boudier  vide  un  Ichneumone  che  aveva  introdotta  la  smi  tc- 
rebra fra  1'  addome  e lo  clitri  d’  un  Cureulione  per  partorirvi,  ed 
io  fui  testimonio  all’  uscita  d’  un  Chryptus  dal  punteruolo  della  vite 
( Rhyncbites  Bacchi/ s)  allo  stato  perfetto.  1 Braconidi  intiggono  qua- 
si sempre  lo  loro  uova  in  Coleotteri  adulti,  come  il  Microctoiuis 
terminali s Westw,  nella  Coccinella  septempunctata,  alcuni  Gany- 
chori  nei  Curculionidi.  Analoghe  abitudini  hanno  le  Chalciditi,  e 
molto,  come  i Pteromaliti,  partoriscono  le  loro  uova  nelle  uova  di 
altri  Insetti.  Il  Bombice  del  pino  è visitato  da  quarantacinque  spe- 
cie d’ Icneumonidi  parassiti. 
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Le  larvo  dei  Microgastri  viventi  parassite  nei  brucia  delle  far- 
falle  sono  dal  canto  loro  infestate  dalle  larve  dell'  Eurytoma  piu- 
mata e del  Pteronialus  Eracontdi#  che  ne  rodono  le  viscere.  Il 
Chrytola mptts  ett#i>en#us  partorisce  nell’  Aphidiu » tai  iu#,  che  è 
pure  parassito  dell’  Alide  delle  rose.  11  Pteromalu#  orniti  corti#  va  a 
cercare  in  altre  larve  le  larve  parassite  dell’  Exori»ta  larva  rum, 
per  infettarne  di  mortiferi  ospiti  le  intestina  nutrite  a spese  d’  altre 
intestina,  lu  un  solo  bruco  vi  è spesso  una  numerosa  covata  di  que- 
sti Insetti,  c tanti  cho  iSwaiumerdam  da  quattro  crisalidi  di  farfalle 
vide  uscire  più  di  cinquecento  Braconidi,  e Dolman  più  di  mille  (Sii). 

Nella  classe  degli  Aracnidi  compariscono  altri  animali  paras- 
siti, quali  gli  Acari  o Pelliccili,  che  producono  nell’  uomo  la  scab- 
bia, gl’  Ixodi,  che  infestano  i buoi,  e finalmente  cogli  ultimi  Inver- 
tebrati si  mostrano  anche  gli  ultimi  parassiti,  in  pochi  generi  di 
( Crostàcei,  quali  i Bopiri  e le  femmine  delle  Lcrueidi. 

Da  quosto  sguardo  generale  sulla  diffusione  della  vita  um- 
ilialo passando  a notare  le  diverse  stazioni  ove  cssu  limita  le 
sue  specie,  tosto  apparisco  la  differenza  dell’  ambiento  in  cui  vi- 
vono gli  animali,  mentre  gli  uni  abitano  ognora  nell’  acqua  e pe- 
riscono appena  che  no  sono  estratti , altri  invece  soggiornano 
nell'  aria  e muojono  se  s’ immergono  in  un  liquido.  Ai  primi  ap- 
partengono i Raggiati,  quasi  tutti  i Molluschi,  molti  Vermi,  le 
larve  di  parecchi  Insetti,  i Crostacei,  i Pesci,  alcuni  Rettili,  i Ce- 
tacei. So  si  rifletto  che  in  un  litro  d'  aria  si  contengono  208  cen- 
timetri cubici  d’ossigeno,  e soli  lì)  in  un  litro  d’acqua,  è fa- 
cile comprendere  che  gli  animali  abitatori  del  liquido  elemento, 
non  potendo  disporre  che  di  piccola  quantità  del  principio  vivifica- 
tore, devono  necessariamente  mostrare  un'  energia  vitale  di  molto 
inferiore  a quella  degli  animnli  aerei,  ed  infatti  la  respirazione 
branchiale  segna  sempre  un  grado  umilissimo  tanto  nella  serie  or- 
ganica che  nella  serie  embriogenica. 

Ci  è già  noto  con  quale  prolusione  la  Vita  animale  inondi  le 
vastità  dell'Oceano  rese  fosforescenti  da  miriadi  di  Acalefi,  di  Mol- 
luschi o il'  Infusori.  La  Mammaria  scintillali#  porge  lo  spettacolo 
magnifico  del  cielo  stellato  sulla  superficie  del  mare  (8  1).  Nelle 
più  profonde  voragini  s'  affollano  miriadi  d’ Infusori  Poligastrici, 
di  Ciclidi,  d’  Ofridine  ; c tino  intorno  ai  ghiacci  polari  le  Foche  e 
le  Storse  inseguono  la  loro  preda.  I Pesci  Pelasgici,  come  i Tonni 
e,  i .Salamoni,  si  stanno  sempre  lontani  dalle  coste,  a cui  solo  si  av- 
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vicinano  nell'  epoca  della  frega,  e perciò  sono  muniti  di  nuotatoje 
robuste  per  resistere  alla  violenza  dei  flutti.  I Pleuronectoidi  inve- 
ce, le  Razze  ed  altri  Pesci  piatti,  mancanti  di  vescica  nuotatori»,  non 
abbandonano  le  coste.  I Malacopterigi  a nuotatoje  deboli  c molli, 
rimangono  nel  fondo  del  mare,  dove  le  agitazioni  delle  onde  rie- 
scono meno  moleste  ; altri  invece  non  si  avventurano  nell’  oceano, 
ma  vivono  nello  acquo  dolci  dei  laghi  e dei  fiumi.  Le  specio  che 
stanno  appiattate  nel  fango,  come  le  Anguille,  i Gymnoti,  lo  Mure- 
ne, sono  sprovviste  di  nuotatoje  e di  scaglie  per  trovarsi  più  lubri- 
che e sdrucciolevoli. 

Alcuni  animali  marini  soggiornano  nelle  alture  delle  roccie 
dove  T onda  non  arriva  che  nelle  più  forti  maree  ; tali  sono  fra  i 
Molluschi  la  Littorina  rudi» , la  L.  Lamarckii,  le  Patelle  ; fra  i 
Crostacei  i Grapsi,  i Ligi,  e sulle  spiaggie  limacciose  lo  Paludc- 
strine  e le  Jattole.  Vivono  invece  al  livello  delle  ordinarie  maree, 
sulle  roccio:  la  Littorina  littorea,  la  L.  Neri  ioide»,  parecchi  Tro- 
vili, Murici,  Purpura  eduli»,  Petricole,  Pecten  variti»,  Snxicole, 
Pholas  Venus,  Serpulc,  Echini,  una  folla  di  Orostacci,  c sulle  sab- 
bie molte  Nasse,  le  Scalarie,  le  Native,  il  Cardium  edule,  lo  Ostri- 
che, le  Telline,  le  Donax,  le  Pandore,  le  Mactre,  i Solen,  le  Lutra- 
rie.  Trovansi  infine  specialmonto  a grandi  profondità,  sullo  roccio 
molti  Molluschi  Brnchiopodi,  quali  Tercbratule,  Mcgatheris,  Tc- 
bratuline,  Cranie,  Thecidcc,  parecchie  Comatule,  Echini,  Briozoari 
pietrosi  e Polipi  flessibili.  Nel  fondo  sabbioso  del  maro  predominano 
invece  le  Nasse,  i Trochi,  1’  Acteon  fasciatus,  la  Venus  Dianae,  i 
Pecten,  la  Janira  gìgantea,  la  Nucnia  Margaritacea  (85). 

Sarebbe  più  difficile  esporre  in  succinto  le  varie  stazioni  degli 
animali  terrestri,  al  che  non  si  riuscirebbe  clic  enumerando  tutti 
gli  accidenti  che  rendono  si  vario  1’  aspetto  della  terra,  giacché 
ognuno  ha  i suoi  propri  animali.  Vediamo  il  suolo  sia  secco  sia 
umido  che  serve  di  sotterraneo  rifugio  a tanti  Infusori,  a molte 
larve  d'insetti,  ai  nidi  degl’ Imenotteri,  alle  Talpe  e ad  altri 
Mammiferi  ; le  fessure  dello  pietre,  animate  da  una  moltitudine  di 
Oheirotteri,  d’ Insetti,  di  Miriapodi,  di  Rettili.  Il  Kinkajon,  eerte 
Volpi  o Didelfi,  i Dasyuri,  gli  Orsi  bianchi,  gli  Uccelli  Palmipedi 
popolano  le  rive  del  mare  ; altri  scelgono  la  vicinanza  dei  fiumi  e 
dei  laghi,  cimi  e i Castori,  le  Ondatre,  le  Lontre,  gli  Ornitorinchi, 
i Ratti  d’  acqua,  gli  Uccelli  palmipedi  c trnmpolieri,  molti  Rettili, 
una  folla  d’ Insetti,  specialmente  Ditteri  e Neurotteri,  il  Papi- 
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Ito  rivtt lari*  ed  nltre  farfalle.  Nelle  paludi  convengono  i Tapiri, 
gl’  Ippopotami,  molti  liatti,  una  quantità  d’ Uccelli  o di  Rettili,  tor- 
me innumerevoli  d’ Insetti.  Nelle  ombroso  solitudini  delle  foresto 
si  nascondono  Cervi,  Daini,  Conigli,  Cinghiali,  i Kangourous,  gli 
Elefanti,  con  infinità  d’  Uccelli,  di  Rettili,  d' Insetti  specialmente 
litofagi.  I tronchi  degli  alberi,  rosi  da  migliaia  di  Coleotteri,  ac- 
colgono il  nido  dei  Piacili;  il  loro  frondame  su  cui  pascolano  bru- 
chi ed  Afidi  senza  numero,  e tra  cui  si  nascondo  una  moltitudine  di 
Farfalle,  di  Ditteri,  di  Coleotteri,  d’ Imenotteri  e d’  Emitteri,  è l’a- 
bitazione delle  Ranelle,  delle  Scimmie,  delle  Rossette,  di  molti  Di- 
delfi, dogli  Scojattoli,  dei  Bradypi.  Gli  aridi  deserti  collo  loro  lus- 
sureggianti oasi  sono  prediletto  soggiorno  do’  Lioni,  de’  Leopardi, 
delle  Pantere,  di  alcuni  Rettili  e d' Insetti  Imenotteri  ; le  ardenti 
sabbie  di  pianure  interminate  piacciono  ai  Camelli  ; i Cavalli  sel- 
vaggi, i Topi  campagnuoli,  le  Quaglie,  le  Allodole,  un’infinità  d’in- 
setti, d’  Aracnidi,  di  Molluschi,  s’  accalcano  nelle  praterie  o nelle 
ubertose  valli.  Sulle  vette  delle  più  alte  montagne  stabiliscono  la 
loro  dimora  i Caprinoli,  i Camosci,  lo  Marmotte,  gli  Orsi  bruni,  le 
Aquile,  molti  Insetti,  come  le  Erebie  e il  Parnassius  Apollo  tra  le 
farfalle,  il  Oychrus  glaciali »,  il  Carabo»  alpina»,  alcuni  Ptcrosti- 
ci,  1'  Alpaeu»  fossulatus  tra  i Coleotteri,  e fra  i Molluschi  alcune 
Torquille,  Clausilie,  Elici,  Vitrine,  Pupe. 

Appena  il  sole  è tramontato,  e la  notte  distende  i suoi  bruni 
veli  sul  cielo,  quando  la  maggior  parte  degli  animali  rifugiandosi 
nei  suoi  nidi  s’  abbandona  al  sonno,  mentre  alcuni  fiori  schiudono 
alla  brezza  notturna  le  loro  corolle,  c il  Geranio  triste  diffonde  la 
sua  mesta  fragranza,  sbucano  fuori  d’  ogni  angolo  nuovi  animali 
elio  durante  il  giorno  erano  rimasti  celati  ad  ogni  sguardo,  e ven- 
gono ad  usurparsi  il  dominio  della  terra.  Allora  la  numerosa  coorto 
degli  Uccelli  notturni,  battendo  le  loro  grandi  ale,  e gettando  stri- 
da selvaggie  e malaugurose,  lascia  le  vecchio  torri  o i deserti  ca- 
stelli ; i Cheirotteri  percorrono  rapidamente  l’aria,  e molti  Mammi- 
feri carnivori  intraprendono  le  loro  caccio.  Da  tutti  gli  alberi,  da 
tutte  le  orbe,  quasi  per  incanto,  compariscono  folle  d' Insetti,  mai 
veduti  durante  il  giorno  ; o prima,  fino  all’  ultimo  crepuscolo,  le 
Stìngi  ronzanti  colla  lunga  loro  tromba,  l’Atropo  testa  di  morto, 
alcune  Falene;  poi  nelle  ore  più  avanzate  della  notte  numerosissi- 
mo altre  farfalle,  spesso  di  mole  considerevole,  quali  le  Pavonie,  i 
Rombiciti,  e colle  loro  bruno  e variopinte  corazze  i Carabidi,  che 
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Hgili  o snelli  vanno  errando  dovunque.  Allora  i Rospi  evadono  dai 
sotterranei  e con  lugubri  grida  riddano  sul  suolo  ; le  lubriche  An- 
guille escono  dagli  stagni  o s’  aggirano  come  serpenti  infra  1’  erbe. 
I Millepiedi  e gli  Onisci  lasciano  i loro  nascondigli,  e spiegano  corse 
schifose  sulle  mura  umide  o grommate  delle  cantine  o delle  basso 
caverne,  su  cui  strisciano  i Molluschi. 

Boisgiraud  aveva  osservato  che  un  insetto,  il  Procusto  Coria- 
ceo, s’ incontra  girovago  nelle  ore  diurno  dentro  le  valli  fresche  ed 
ombrose  del  settentrione,  dell'  occidente  c del  centro  di  Francia, 
mentre  nella  Francia  meridionale,  mutati  i costumi,  si  fa  animale 
notturno;  e i fratelli  Villa,  distintissimi  entomologi,  della  di  cui  ami- 
cizia m’  onoro,  notarono  egualmente  noi  brevi  confini  della  Brian- 
za,  che  il  Proeuste  è diurno  fra  le  colline  settentrionali,  notturno 
invece  poco  in  giù  nei  piani  di  Desio  (86).  Altro  specie  d' Insetti 
sono  invece  molto  più  sensibili  alle  variazioni  della  luce.  Parecchie 
Coccinelle  si  stanno  chiotte  sull’  erbe  e sui  fiori  quando  il  cielo 
è coperto  di  nuvole,  e spiccano  il  volo  al  comparire  d’  ogni  raggio 
di  sole  ; certe  Libellule  appena  che  una  nube  offusca  i raggi  del  so- 
le sospendono  il  loro  rapido  volo  e si  posano  sull’  erbe  (87). 

In  alto  passa 

Una  riga  di  grii,  volta  ai  diletti 
Nidi  lasciati  nelle  calde  terre; 

Per  tutto  il  remigato  aere  colonna 
Miliario  non  è che  loro  apprenda 
Quale  montagna  e quanto  mar  le  parta 
Da  le  dolci  dimore.  Uno  piti  molto 
Sapiente  di  lor  pose  in  quell’  ali 
De  la  patria  l’  istinto  (88). 

A quest’uopo  sanno  scegliere  le  correnti  aeree,  che  più  facil- 
mente lo  trasporteranno  allo  regioni  dove  si  dirigono,  nello  stesso 
modo  che  i pesci  s’incamminano  lungo  le  correnti  marino.  L'acqua 
o l’aria  essendo  i più  agevoli  ambienti  per  la  locomozione,  ù facile 
indovinare  che  gli  animali  in  cui  maggiormente,  predomina  l’istinto 
dell’  emigrazione  appartengono  alla  classo  degli  Uccelli  e dei  Pe- 
sci, non  sì  però  che  non  no  porgano  numerosi  esempi  anche  gli  a- 
uimali  terrestri.  Il  cerchio  delle  emigrazioni  si  estende  dall’  equa- 
tore ai  poli,  ma  sovratutto  dai  lati  ove  le  linee  isotermiche  si  cur- 
vano, e dove  ad  un'  estate  caldissima  succede  l’ inverno  più  rigido. 
La  tigre  reale,  identica  a quella  dell'  India  occidentale,  fa  ogni  e- 
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state  delle  scorrerie  nel  nord  dell’  Asia,  fino  solfo  alle  stesse  latitu- 
dini di  Berlino  e di  Amburgo  (83).  Sono  infatti  i cambiamenti  di 
temperatura  determinati  dall’  avvicendarsi  delle  stagioni,  o il  biso- 
gno di  mutar  paese  per  provvedersi  dei  mezzi  di  sussistenza,  che 
costringono  gli  animali  a darsi  annualmente  a lunghissimi  viaggi. 

Nell’  avanzarsi  d’  autunno  vediamo  le  pacifiche  rondini  radu- 
narsi a stormi  innumerevoli,  ed  apparecchiarsi  di  concerto  a com- 
piere lontane  peregrinazioni,  fino  di  mille  leghe,  come  quelle  della 
Svezia  che  s‘  avviano  al  Senegal.  Alcuni  Uccelli  si  dispongono  al- 
lora in  affollate  falangi,  altri  in  prolisse  file;  certi  fendono  1’  aria 
schierati  a triangolo  o a cerchio.  Gl’  insettivori  si  raccolgono  a po- 
polose cara  vane;  gli  ortolani  e i fringuelli  a piccole  brigatclle;  le 
allodole,  le  pispole  a bande  sparso,  e molti  altri,  a istinti  più  corag- 
giosi ed  altieri,  viaggiano  soli. 

Gli  Uccelli  litorali,  quali  le  gru,  le  beccuccio,  i Palmipedi,  si 
pongono  in  viaggio  la  sera  o nei  primi  albori;  gli  ortolani  del  riso 
non  viaggiano  che  durante  la  notte,  e il  giorno  riposano.  I Frin- 
guelli nel  mattino  si  raccozzano  a torme,  poi  si  disperdono  per  riu- 
nirsi ancora  la  sera,  e ricominciare  neU'indomani  il  lor  viaggio  (90). 

Le  abitudini  di  vivere  in  seno  all’atmosfera  e di  percorrerne  in 
pochi  istanti  le  diverse  altezze,  rende  gli  Uccelli  sensibilissimi  alte 
sue  variazioni,  che  sanno  presagire;  per  cui  era  tutt’ altro  che  stol- 
ta l’ istituzione  degli  auguri  Romani,  finche  si  limitavano  a rego- 
larsi sul  volo  e sulle  emigrazioni  degli  uccelli,  per  pronosticare  il 
corso  delle  vicende  meteorologiche  o delle  stagioni  (91).  La  facoltà 
di  presagire  le  variazioni  meteoriche  è resa  forse  maggiore  da  una 
grande  sensibilità  elettrica,  quale  osservasi  nelle  Rane,  che  all’  ap- 
pressarsi d’  una  bufera  con  prolungati  gracidamenti  e con  penosa 
immobilità  accusano  il  loro  marasmo.  Così  gli  antichi  aveano  no- 
tato che  i soavi  zeffiri  d’  oriente  e di  mezzogiorno,  lo  Ornithie, 
riconducevano  in  primavera,  come  dice  Virey,  dai  campi  dell’  Asia 
minore  e dell'Egitto  i giojosi  ospiti  dello  selve  della  Grecia,  Filo- 
mela e Progno,  nei  boschetti  delle  Muse  sul  monte  Olimpo,  c lo 
tortorelle  intorno  ai  templi  di  Venero  (92).  Ed  infatti  prima  d’ in- 
traprendere lo  loro  ardite  escursioni,  studiano  gli  abitanti  dell’  a- 
ria  lo  spiro  dei  venti,  onde  poi  non  essere  loro  malgrado  trascinati 
in  direzioni  opposto  a quelle  verso  a cui  tendono.  Baillon  osserva 
che  la  maggior  parte  degli  Uccelli  litorali  arrivano  in  Francia 
sulla  costa  di  Somme  soltanto  allorché  i venti  soffiano  da  nord-est, 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIV. 


32tì 

da  est  o da  sud-est;  e che  invece,  volendo  calare  sulle  coste  del- 
1 isole  Britanniche,  colgono  i venti  d'ovest  o del  nord,  restando  in 
tal  modo  protetti  da  quest’  aure  stesse  contrarie,  e sicuri  di  non  ve- 
nire gettati  al  largo  e respinti  dalle  coste. 

1 Pesci,  i quali,  nella  stessa  guisa  dei  Cheioni  marittimi, 
intraprendono  i loro  viaggi  per  avvicinarsi  alle  coste  e abbando- 
narsi ai  loro  amori,  si  dispongono  molte  volte  a turbe  senza  nu- 
mero. Anderson  rapporta  che  nei  lunghi  loro  pellegrinaggi  si  schie- 
rano a file  compatte  per  varcare  gli  stretti,  o si  dispiegano  a larghe 
falangi. 

Non  è meno  sorprendente  la  memoria  che  gli  Uccelli  conserva- 
no dei  luoghi  dove  intcsscrono  i dolci  nidi,  dove  gustarono  le  soa- 
vi delizie  dell’amore.  Redi  vide  uno  stormo  di  grù  comparire  ogni 
anno  dalla  stessa  direzione  e posarsi  nelle  medesime  paludi.  Spal- 
lanzani che  aveva  cinte  d’un  segno  le  rondinelle  che  nidificavano 
sotto  le  sue  finestre,  si  persuase  che  sempre  le  stesse  ritornavano  a 
santificare  l ospitale  stia  trave.  Il  medesimo  stornello,  a quanto 
riferisce  Ekmark,  venne  per  otto  anni  di  seguito  a costruire  il  suo 
nido  nel  pertugio  d’  un  vecchio  ontano.  Ross,  segnata  con  due  col- 
lanette una  coppia  di  corvi,  li  vide  sempre  appajati  vonire  a fab- 
bricarsi il  nido  insieme  per  trent’  anni  di  seguito  (03).  La  facoltà 
di  sapersi  dirigere  così  esattamente  in  sì  lunghi  viaggi,  è veramen- 
te portentosa.  Spallanzani  recate  a Milano  due  rondini,  ed  ivi  libe- 
ratele, queste  s’ innalzarono  a perdita  di  vista;  tredici  minuti  dopo 
erano  già  a Pavia,  dove  aveano  lasciato  i lor  nidi.  In  meno  d’  otto 
giorni  le  rondini  possono  passare  dalle  nostre  regioni  all'  equatore. 
Un  falcone  di  Enrico  li  di  Francia,  fuggito  da  Fontainebleau,  l’in- 
domani fa  preso  a Malta  c riconosciuto  per  la  collana  cogli  stemmi 
reali  di  cui  era  munito  (94). 

I naturalisti  raccolsero  notizie  preziose  concernenti  le  emigra- 
zioni degli  animali  specialmente  volatili,  e non  si  può  tralasciar 
di  nominare  Veuillot  per  le  sue  ricerche  sugli  Uccelli  dell’  America 
settentrionale,  Baillon  sugli  Uccelli  acquatici  di  Piccardia,  Desma- 
rcst  su  quelli  del  Senegal,  Godeheu  do  Riville  sul  passaggio  degli 
uccolli  per  ! isola  di  Malta,  Sanvitali  su  quelli  d’ Italia  (95).  Virev 
da  questi  e da  altri  osservatori  scelse  i fatti  più  importanti,  e ne 
compose  un  quadro,  dal  quale  ci  sarà  facile  attingere  le  più  comu- 
ni nozioni  sulle  emigrazioni  degli  animali  appartenenti  alle  varie 
classi. 
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Prima  che  c’incontriamo  in  viaggi  regolari  e periodici  deter- 
minati dal  sopragiungero  del  freddo  che  ricaccia  gli  animali  in 
latitudini  pivi  miti,  s’  osservano  lo  scorrerie  cho  commettono  gli  ani- 
mali dopo  d’  avere  esaurito  in  un  paese  tutti  i mezzi  di  sussistenza, 
scorrerie  cho,  come  è chiaro,  non  sono  ad  epoca  fissa,  ma  del  tutto 
accidentali.  Così  le  Scimmie,  devastata  una  contrada,  d'  albero  in 
albero,  di  foresta  in  foresta,  convengono  in  calca  a popolare  nuove 
regioni.  Una  specie  di  Ratti,  i Lemining,  abbandonano  talvolta  i loro 
soggiorni  lungo  le  coste  del  mare  Glaciale,  e in  truppe  sterminate 
discendono  verso  la  Norvegia  e la  Lapponia,  senza  che  nessun  osta- 
colo ponga  un  argine  al  loro  cammino.  Imbattendosi  nei  fiumi  li 
guadano  a nuoto,  in  montagne,  le  valicano;  scalano  lo  mura  e le 
roccie,  seminando  le  traccio  della  distruzione  dovunque  passano. 
Lo  stesso  può  dirsi  di  alcuni  Mammiferi  carnivori,  delle  Volpi,  de’ 
Lupi,  di  parecchi  Uccelli  Corvidei  c Rapaci,  di  non  pochi  Crosta- 
cei del  genero  dei  Gecareini,  che  attraversano  le  coste  delle  Antil- 
le,  di  alcuni  Insetti  Imenotteri,  quali  le  Formiche  di  Surinam  e 
della  Gujcnna,  o finalmente  di  certi  Ortotteri,  quali  le  Locuste. 

Altre  volte  le  emigrazioni  degli  animali  rassomigliano  a quelle 
dei  vegetabili,  cioè  dipendono  da  cause  estrinseche  ed  accidentali,  sia 
dalle  correnti  atmosferiche  od  oceaniche,  sia  dall’  influenza  diretta 
dell’  uomo  o d’  altri  animali.  Noi  non  ci  occuperemo  delle  numerose 
acclimatazioni  che  1’  uomo  ha  per  sua  utilità  saputo  ottenere  d’  a- 
nimali  preziosi;  ricorderemo  piuttosto  che  il  Ratto  comune  od  il 
Ratto  decumano  in  poco  tempo,  viaggiando  nei  vascelli  coll'  uomo, 
si  diffusero  su  tutta  la  terra;  clic  il  Cimice  dei  letti  collo  stesso 
mezzo  s’ introdusse  in  Europa,  dove  non  ha  guari  era  rarissimo. 
Cobi  io  credo  cho  la  diffusa  coltivazione  di  alcuni  generi  di  piante 
sia  la  causa  della  comparsa  di  molti  Insetti  litofagi  prima  scono- 
sciuti, come  Y Aphis  Dianthi  Mor.  noi  Belgio,  e la  Schizoneura 
lanigera  nel  1787  comparsa  in  Inghilterra  a devastare  i meli  fin 
dall’  America  settentrionale,  e che  quindi  passò  in  Francia  noi 
1818,  undici  anni  dopo  nel  Belgio,  o nel  1857  fu  scoperta  in  Pie- 
monte da  Ferrerio  (96).  Sarebbe  oggetto  di  curioso  o interessanti 
ricerche  indagnro  colla  scorta  degli  antichi  trattati  d’  agricoltura, 
il  modo  di  comparsa  degl'  Insetti  nocivi  sulle  nostre  piante  utili,  le 
quali  sono  tutte  esotiche.  È noto  infatti  che  1’  Europa  non  offriva 
al  servigio  dell’  uomo  che  la  quercia  ed  il  tipo  selvaggio  d’  uno 
degli  animali  domestici,  il  cignale. 
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Nella  stessa  maniera  che  gli  animali  erbivori  concorrono  alla 
disseminazione  dei  vegetabili,  i carnivori  favoriscono  la  diffusione 
di  molte  specie  d’  animali,  ingoiandone  le  uova  clic  sono  indigori- 
bili,  e rigettandole  in  luoghi  lontani.  Per  questa  ragione  i laghetti 
alpini  non  tardano  ad  essere  popolati  da  pesci  e da  batraci,  le  di 
cui  uova  vi  furono  trasportate  da  uccelli  acquatici  (97). 

Lo  correnti  marine,  come  ci  sarà  dato  convincerci  nella  Geo- 
grafia Zoologica,  alterano  anch’  esse  i confini  delle  faune,  non  me- 
no dello  correnti  atmosferiche  che  non  solo  diffondono  i semi  dei 
vegetabili,  ma  trasportano  fin  sulle  vette  delle  più  alte  montagne 
o su  isole  deserte  numerose  coppie  d’  Insetti.  Parecchi  Molluschi 
nudibranchi,  le  Scillee,  i Glatici,  le  Doridi,  attaccati  ai  grandi  am- 
massi di  fuchi  nuotanti  nell’  oceano,  vengono  trasportati  lungo 
spiaggia  lontanissimo  da  quelle  ov’  ebbero  culla.  Le  Bifore,  le  Piro- 
fore,  molti  altri  Molluschi  Acefali,  le  Meduse  c quasi  tutti  gli  Aca- 
lefi,  librati  sull'  onde  vengono  in  loro  balia  gettati  sulle  coste,  o 
slanciati  nell’  alto  mare,  Coi  pesci  navigano  i Crostàcei  parassiti, 
quali  le  Lcrneidi;  e il  piccolo  Elminto  che  il  Salamene  o il  Tonno  si 
avrà  ingojato  divorando  un  Mollusco  sullo  nostre  spiaggie,  andrà 
poi  forse  a compiere  lo  sue  metamorfosi  nelle  viscere  dei  grandi 
Uccelli  e dei  Mammiferi  acquatici  delle  più  lontano  regioni. 

Fin  qui  dunque  non  si  osservano  che  viaggi  irregolari,  ora 
volontari  c dipendenti  dal  bisogno  di  cibi,  ora  involontari  ed  ese- 
guiti coll’  intermezzo  della  natura  inorganica  ed  organica.  I Cro- 
stacei, i Pesci,  i Rettili  e i Cetacei  no  mostrano  i primi  indizi  di 
vere  e regolari  emigrazioni,  e l' impulso  che  li  spinge  ad  abbando- 
narvi è l’ istinto  amoroso.  Come  infatti  le  Libellule  e i Culicidi  la- 
sciano gli  spaziosi  campi  dell’  aria,  sospendono  il  loro  volo  e posa- 
no sullo  stagno  ove  nacquero  per  affidarvi  la  prole,  così  questi  ani- 
mali si  dipartono  dalle  loro  dimore,  e si  avventurano  ai  pericoli  del 
viaggio,  por  andare  a deporre  il  frutto  dei  loro  amori  in  luoghi  op- 
portuni. I Crostacei  terrestri  scendono  allora  nei  flutti  e vanno  a 
depositarvi  le  uova.  1 Pesci  invece  lasciano  i profondi  abissi  del 
mare  o le  coste  più  inospitali  del  nord,  por  convenire  in  lidi  piu 
propizi. 

Con  ciò  ò agevole  spiegaro  come  i Pesci  propri  ai  mari  gla- 
ciali mostrino  l' istinto  dell’  emigrazione  a preferenza  di  quelli  dei 
mari  tropicali,  o citeremo  i Gadi,  le  Clupee,  i Salamoni,  gli  Sgom- 
bri, gli  Storioni.  Già  nell’  aprirsi  della  primavera  una  moltitudine 
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«li  Giuli,  i Merluzzi,  gli  Ascili,  vengono  sulle  rivo  settentriona- 
li e all’  imboccatura  dei  fiumi  a sgravarsi  della  loro  frega,  che 
i maschi  fecondano.  Nel  cuor  del  verno  i Salamoni  penetrano 
nei  grandi  fiumi  della  Russia  e del  continente  Europeo,  riuniti  a 
schiere,  senza  arrestarsi  davanti  alle  eataratte,  ma  oltre  passan- 
dole con  impetuosi  salti,  giungendo  fino  negli  elevati  laghi  delle 
montagne.  Ivi  si  occupano  della  riproduzione  della  specie,  e poi  ri- 
tornano alle  profonde  solitudini  dell’  oceano.  Molti  di  questi  Posci 
arrivano  in  falangi  angolose,  condotte  da  un  capo  che  prima  di 
ogni  altro  tenta  di  entrare  nella  foce  dei  fiumi.  I grandi  Storioni 
appariscono  durante  l’ inverno  nei  fiumi  di  Siberia,  e dal  Mar  Ca- 
spio, dal  Mediterraneo,  dall'  Ellesponto  s’ ingolfano  nel  Danubio, 
nel  Wolgn,  nel  Pò,  nel  Reno,  nell’  Elba  (98).  Fenomeno  fisiologico 
molto  interessante,  veder  questi  Pesci  che  indifferentemente  passa- 
no dalle  acquo  dolci  allo  salate  ; Beudant  ha  d’  altronde  dimo- 
strato che  alcuni  Molluschi  fluviatili  possono  abituarsi  a vivere 
nelle  acque  del  mare,  e ohe  certi  altri,  nati  nel  mare,  continuano  a 
vivere  anche  ne'  fiumi. 

Ci  limiteremo  ancora  a rammentare  gl’  innumerevoli  banchi 
d’ Arringhe,  elio  inseguite  dalle  Balene,  dai  Marsuini,  dagli  Squali, 
dalle  Chimere,  lasciano  i ghiacci  del  nord,  e riunite  in  colonne 
lunghe  e larghe  fino  a cinquanta  leghe,  si  diffondono  lungo  le  co- 
ste dei  mari  settentrionali,  lasciando  durante  la  notte  un’orma  fo 
«foreggiantc  nelle  onde  che  attraversano.  Tale  b,  dice  Virey,  l’im- 
mensità di  queste  emigrazioni,  che  i soli  Olandesi  nel  principio 
del  XVI  secolo  impiegavano  alla  pesca  delle  arringhe  più  di  cen- 
tomila marinai  su  tremila  navigli,  e ne  vendettero  nel  1603  a di- 
verse nazioni  per  quasi  centocinquanta  milioni  di  franchi,  miniera 
«V  oro  che  dalle  paludi  del  Zuyderzee  fece  uscire  una  nazione  di 
pescatori  allora  abbastanza  formidabile  per  rivaleggiare  colla  Spa- 
gna, coll’  Austria  e coll’  Inghilterra,  e per  dominare  sui  mari  fino 
nelle  più  recondite  parti  del  mondo. 

Le  Testuggini  marine  sospinte  dal  bisogno  di  liberarsi  dallo 
uova,  lasciano  1’  alto  mare  e a frotte  concorrono  ai  lidi  d' isole 
desorte,  dove  nottetempo  si  avanzano,  c strisciando  sulle  sabbie 
coi  loro  corpi  mostruosi  e giganteschi,  vi  depongono  la  prole.  -Al- 
cune specie  di  Eloditi  che  soggiornano  nell’  Orenoco,  vanno  a sot- 
terrare le  uova  lungo  le  sponde,  e in  sì  gran  copia  che  gl’  In- 
diani no  traggono  partito  per  comporre  I’  olio  di  testuggine.  Cosi 
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i Caimani  (99),  ed  altri  Coccodrilli  d’  Asia  e d’ America  al  momen- 
to di  sgravarsi  delle  uova  si  portano  lungo  le  rive  dei  fiumi  e 
dei  laghi. 

Molto  più  animato  è lo  spettacolo  che  presentano  le  emigra- 
zioni degli  Uccelli.  Appena  1’  autunno  comincia  a cedere  il  campo 
all'  inverno,  appena  i vogotabili  si  spogliano  delle  loro  foglie  e dei 
fiori,  i prati  ed  i boschi  non  sono  più  popolati  come  prima,  ma 
grandi  cangiamenti  si  succedono  negli  abitanti  dell’  aria. 

Dapprima  gli  Uccelli  insettivori,  quali  i Rondoni,  più  delicati 
e più  meridionali,  si  riuniscono  a torme  numerose  nelle  foreste  o 
sui  tetti.  Le  Capinere,  i Saltinpali,  i Rossignuoli,  i Pettirossi,  ces- 
sando di  cinguettare  nelle  campagne,  ci  abbandonano  da  settem- 
bre a novembre,  coi  Beccafichi,  gli  Ortolani,  le  Velie,  lo  Bubbo- 
le, i Cuculi,  i Rigogoli,  so  il  pronostico  d’  una  dolce  invernata  non 
no  trattiene  qualcuno  fra  noi.  Tutti  non  vanno  tuttavia  fino  alle  co- 
ste dell’Africa,  ma  parecchi  errano  nelle  contrade  meridionali  del- 
l’ Italia,  della  Grecia  e della  Spagna,  dove  la  mite  temperatura 
loro  accorda  di  poter  spigolare  un  qualche  nutrimento. 

Dopo  di  questi  {tassano  gli  stonni  dogli  Uccelli  Seminivori  che 
eransi  avventurati  più  al  nord,  le  Allodole,  i Fringuelli,  le  Peppole, 
gli  Strillozzi,  i Verdoni,  i Frosoni,  le  Pispole,  le  Cutrettole,  le  Bal- 
lerine, i Montanelli,  i Ciuffolotti,  o vengono  a sostituire  gl’  insetti- 
vori. Le  Tortore  o i Colombacci  non  tardano  a dipartirsi,  e tutte 
le  quaglie  si  dirigono  verso  1’  Africa.  Gli  Uccelli  baccivori  trovan- 
do copia  d’  alimenti  in  autunno,  ci  arrivano  dal  nord  verso  novem- 
bre; tali  sono  i Tordi,  le  Cesene,  i Corvi,  gli  Stornelli,  le  Tac- 
cole, le  Nocciolaje,  le  Cornacchie,  che  per  la  maggior  parte  pas- 
sano l’ inverno  nelle  nostre  regioni  e soggiornano  verso  il  45°  di 
latitudine. 

Verso  la  stessa  epoca  discendono  sulle  nostre  spiaggie  gli  Uc- 
celli littorali,  i Pivieri,  le  Pavoncelle,  gli  Aironi,  i Tarabusi,  i Non- 
notti, le  Spatole,  le  Beccaccie,  le  Gallinelle,  i Ralli,  i Gambottoni,  i 
Piovanelli,  i Chiurli,  che  si  disseminano  fra  le  carici  e i canneti 
delle  paludi.  Intanto  le  Grù  e lo  Cicogne  a grandi  altezze  percor- 
rono gli  spazi -celesti,  e abbandonando  le  nordiche  maremme, 
vanno  a visitare  le  paludi  dell’ Africa  per  purificarle  dalle  loro  im- 
mondezze. 

Quando  infine  l’inverno  sopravienc  coi  suoi  rigori,  intermi- 
nabili schiere  di  Palmipedi  costretti  a lasciare  i loro  laghi  ag- 
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ghiacciati  c i loro  mari,  si  rifugiano  in  climi  meno  aspri.  Allora 
allo  spirare  dei  venti  di  nord-ovest  o d’  est,  compariscono  stormi 
d’  Oche,  d’  Anitre,  di  Moretto,  di  Smerghi,  di  Fuligole,  di  Cigni. 

Più  gli  Uccelli  si  avvicinano  ai  poli,  più  adunque  sono  ogni 
inverno  costretti  ad  omigraro.  D’  ambi  i lati  dell'  equatore  nell’  in- 
verno questi  animali  si  condensano  in  zone  parallele  più  anguste, 
che  nell'  estate  si  dilatano  fino  ai  poli,  senza  però  che  quelli  d’  un 
emisfero  passino  nell’  altro.  I Palmipedi  s’ innoltrano  più  avanti 
versoi  poli;  poi  gli  uccelli  littorali,  i Gallinacei,  i Seminivori.  I 
Baccivori  seguono  i climi  temperati;  la  maggior  parte  degl’insetti- 
vori e degli  Arrampicatori  abitano  a preferenza  le  regioni  tropicali. 
Ma  tale  concentrazione  o dilatazione  generale  accade  ordinaria- 
mente a norma  delle  longitudini  più  dirette,  se  il  mare  o le  monta- 
gne non  fanno  deviare  il  cammino  dei  volatili.  Cobì  è probabile  che 
lo  stretto  di  Gibilterra  e le  rive  vicine  al  Bosforo  o alla  Proponti- 
dc,  esigendo  voli  meno  lunghi  e meno  faticosi  che  la  vastità  del 
Mediterraneo,  siano  prescelte  dalle  quaglie  pel  loro  passaggio.  Av- 
viene talvolta  che  alto  catene  di  montagne  arrestano  questi  uccelli 

0 altre  specie  a volo  pesante,  ed  allora  sono  forzati  a passare  l’ in- 
verno in  regioni  nevose,  come  Pallas  racconta  essere  accaduto  in 
Siberia. 

Anche  gli  Uccelli  del  nord  dell’America  ogni  inverno  discen- 
dono verso  il  mezzogiorno,  ed  il  nuovo  continente  essendo  dell’  an- 
tico più  freddo  sotto  eguali  latitudini,  i suoi  uccelli  settentrionali  si 
spingono  più  dei  nostri  verso  le  contrade  meridionali,  spandendosi 
fino  alla  Florida,  alla  Giorgia,  alla  Carolina  del  sud,  alla  Lui- 
giana  (100). 

Meno  regolari  sono  le  emigrazioni  dei  Mammiferi,  e non  te- 
nendo conto  di  quelle  eccitate  dal  bisogno  di  cercare  sussistenza, 
come  ha  luogo  in  molti  carnivori,  o dall’istinto  amoroso  che  guida 

1 Cetacei  dalle  profondità  dell’  oceano  fino  sulle  spiaggie  delle  isole 
e dei  continenti,  lo  più  prodigiose  vengono  eseguite  dal  topo  cam- 
pagnuolo  dei  prati  che  abbambina  u eserciti  innumerevoli  il  Kam- 
tsciatka,  dirigendosi  verso  occidente,  o procedendo,  come  i Lom- 
ming,  per  centinaja  di  leghe  senza  rinculare  dinanzi  ad  alcun  osta- 
colo. Quelle  legioni,  dice  Milne  Edwards,  sono  così  folte,  che  verso 
la  metà  di  luglio,  quando  dopo  d’  aver  percorso  un  viaggio  di  ol- 
tre 25  gradi  di  longitudine  giungono  alle  rivo  dell'  Octrohsk  e del 
Judoma,  una  sola  colonna  impiega  spesso  più  di  due  ore  a sfilare. 
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Nel  jnese  di  ottobre  ritornano  al  Kamtsciatka,  inseguiti  da  una  mol- 
titudine di  animali  carnivori,  che  fornisce  ai  cacciatori  di  quelle  mi- 
sere contrade  un  ricco  bottino  di  pelliccie.  Presso  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza  e nelle  parti  settentrionali  dell’America,  s’ incontrano 
in  primavera  e in  autunno  mandre  numerosissime  di  Antilopi  e di 
Cervi  che  emigrano  a grandi  distanze  (101). 

Le  ammirevoli  armonie  della  natura  mostrano  che  le  emigra- 
zioni degli  animali  sono  in  rapporto  colla  diffusione  della  vita  ani- 
male, non  meno  che  colla  diffusione  della  vita  vegetale.  Col  loro 
mezzo  non  v’  ha  isola  deserta  o scogli  restati  a nudo  sul  mare  che 
tardino  ad  essere  popolati  di  piante  e d’  animali.  Le  flore  e le  fau- 
ne di  paesi,  dove  ora  la  vita  organica  è in  tutto  il  suo  fiore,  devono 
forse  la  loro  origine  ai  semi  di  vegetabili  che  1'  uccello  emigrante 
lasciò  cadere  sulle  sterili  roccie. 

Articolo  IV. 

Geografia  Zoologica. 

Basterebbe  quanto  si  espose  riguardo  alle  emigrazioni  per 
convincere  che  le  zone  geografiche  degli  animali  non  possono  esse- 
re circoscritte  così  chiaramente  come  quelle  dei  vegetabili.  Le  Api 
non  erano  mai  state  osservate  nell’ America  del  nord, ed  ora  attraver- 
sando l’oceano  Atlantico  vi  si  addentrano  sempre  più;  fino  al  1797 
non  se  ne  incontravano  giammai  all’ovest  del  Mississipì,  e nel  1811 
aveano  già  valicato  quel  fiume  per  oltre  a dugento  leghe,  sicché 
sarebbe  giusto  conchiudere  che  la  zona  delle  Api  andò  in  America 
dilatandosi  di  quattordici  leghe  per  anno  (102).  Le  correnti  marine 
trasportando  seco  animali  dotati  della  facoltà  di  adattarsi  a tempe- 
rature diverse,  concorrono  egualmente  a rendere  varie  e mutabili 
le  faune,  come  ne  fanno  testimonianza  i Molluschi.  La  Siphonaria 
Leesonii  segue  le  due  coste  dell’  America  ; nell’  Oceano  Atlantico 
otto  specie  tengono  dietro  alle  correnti  generali  dalle  coste  della 
Patagonia  fino  alle  Antiile.  Per  la  stessa  causa  nel  grande  Oceano 
diecinove  specie  abitano  in  differentemente  un’estensione  di  22  gra- 
di in  latitudine. 

Humboldt  instituì  alcuni  confronti  approssimativi  tra  lo  svilup- 
po numerico  delle  forme  specifiche  nei  vegetabili  e negli  animali, 
confronti  che  riescono  tanto  più  imperfetti,  quanto  meno  si  è in  gra- 
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do  di  conoscere  il  numero  delle  specie  Crittogame,  e degli  animali 
interiori.  Secondo  questi  calcoli  l’Europa  possederebbe  circa  ottan- 
ta specie  di  Mammiferi,  quattrocento  d’  Uccelli  e trenta  di  Rettili. 
Nella  zona  boreale  temperata  il  numero  delle  specie  d’  Uccelli  è 
dunque  il  quintuplo  di  quello  dei  Mammiferi,  nello  stesso  modo  che 
in  Europa  vi  ha  cinque  volto  più  Composte  che  Amentacee  e Coni- 
fere, e cinque  volte  più  Leguminose  che  Orchidee  od  Euforbiacec. 
E notevole  la  sorprendente  coincidenza  che  presenta  la  zona  au- 
strale temperata,  dove  puro  i Mammiferi  stanno  agli  Uccelli  nel 
rapporto  di  1 : 4,  3.  Non  è d’  altronde  difficile  spiegare,  come  dice 

10  stesso  Humboldt,  il  segreto  per  cui  gl’  individui  d’  una  classe  di 
piante  o d’animali  si  limitano  reciprocamente  in  quanto  al  loro  nu- 
mero, stabilendosi  uno  stato  d'  equilibrio  dopo  lunga  oscillazione 
in  forza  dei  bisogni  di  nutrizione  c del  genero  di  vita  (103). 

Fino  dal  1849  il  grande  autore  del  Cosmos  faceva  ascendere 

11  limito  inferiore  (bilie  specie  di  piante  conservate  negli  erbari  o 
coltivate  noi  giardini  botanici  a dugento  tredici  migliaja,  mentre 
gl'  Insetti  finora  descritti  ammonterebbero  a quasi  duecentomila 
specie.  Inferiorità  di  numero  solo  apparente,  giacché  delle  lontane 
regioni  furono  meglio  studiate  le  prime  che  i secondi.  In  Europa 
sono  circa  diecimila  le  piante  fanerogame,  e quasi  trentamila  gl’in- 
setti descritti.  In  Lombardia  la  flora  è composta  da  circa  4000  spe- 
cie, cd  i soli  Coleotteri  vi  saliscono  a quasi  3500  specie.  La  flora 
di  Stettino  non  sorpassa  le  mille  specie  ; gl’  Insetti  v’  arrivano  a 
quasi  novemila  senza  calcolare  molti  piccoli  Lepidotteri,  che  man- 
cano nella  collezione  di  Dohm  (104). 

Chi  mediti  intorno  alla  distribuzione  degli  animali  sulla  super- 
ficie terrestre,  si  persuado  senza  difficoltà  che  il  numero  assoluto 
delle  specie  va  aumentando  dal  polo  all’  equatore,  nello  stesso  mo- 
do che  aumenta  dagli  nntiehi  sedimenti  geologici  risalendo  ai  più 
recenti,  o dallo  vette  dello  alte  montagne  scendendo  alle  pianure. 
Cosicché  applicando  in  questo  punto  ciò  che  già  fu  sviluppato  in 
riguardo  nlla  geografia  botanica,  può  stabilirsi  in  via  di  norma  ge- 
neralo che  gli  ultimi  strati  geologici,  le  vette  dei  monti  e le  regio- 
ni polari  si  rappresentano  scambievolmente,  eome  quelli  ove  la  vi- 
ta organica  è al  suo  minimum,  e che  i terreni  contemporanei,  i 
piedi  dei  monti  e le  regioni  equatoriali  mantengono  lo  stesso  rap- 
porto, mostrandosi  in  essi  la  vita  organica  al  suo  maximum.  Leg- 
ge, come  già  fu  detto,  vera  soltanto  nello  generalità,  e non  appli- 
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cubile  alle  singolo  famiglie  o alle  isolate  peculiarità  topografiche. 
Così  per  esempio  gli  Uccelli  ed  i Rottili  molto  più  dei  Mammiferi 
vanno  crescendo  in  numero  verso  il  tropico,  e una  famiglia  d' In- 
setti Ditteri , i Culieidi , s’ estende  a preferenza  verso  il  polo. 
Ma  per  dimostrare  che  anche  il  perfezionamento  dogli  organismi 
animali  è proporzionalo  alle  latitudini,  restano  le  Scimmie,  che 
non  abbandonano  le  zone  calde,  avanzandosi  solo  fino  a Gibil- 
terra. 

Le  zone  geografiche  degli  animali,  oltre  che  dalle  latitudini, 
sono  limitate  da  un  grande  numero  di  cause,  e però  ne  vediamo  al- 
cuni confinati  iu  angustissimo  territorio,  altri  diffusi  in  regioni  le 
più  vaste.  Mentre  1’  Anitra  selvatica  è comune  dalla  Lapponia  al 
Capo  di  Buona  .Speranza,  dagli  Stati  Uniti  alla  China  e al  Giappo- 
ne, il  Proteo  anguino  è relegato  nelle  caverne  della  Corniola,  1’  O- 
rang-Outang  nell’  isola  di  Bomeo,  il  bue  muschiato  nell'  America 
Settentrionale,  il  Gliama  nelle  alto  regioni  del  Perù  e del  Chili,  i 
Lemuri  a Madagascar. 

L’  unione  delle  stesse  cause  fa  inoltre  elio  lo  fanne  non  differi- 
scano soltanto  in  ragione  delle  linee  isotermiche,  mentre  è,  per 
esempio,  diversa  quella  del  lato  occidentale  d’  Europa  da  quella 
del  bacino  del  mar  Caspio,  o gli  animali  dell’  ovest  dell’  America 
da  quelli  dell’  est,  quantunque  a eguali  latitudini.  Gli  animali  del 
polo  australe  sono  diversi  da  quelli  del  polo  boreale;  le  Foche  a pro- 
boscide, gli  Elefanti  marini,  molti  Uccelli  nuotatori,  la  Chimera  an- 
tartica ed  altri  Pesci  non  si  mostrano  mai  nel  polo  boreale,  nè  le 
nostre  Foche,  i Pinguini,  le  Arringhe,  gli  Storioni  s' incontrano  nel 
polo  australe.  Secondo  le  osservazioni  di  Agassiz  queste  divisioni 
geografiche  zoologiche  concordano  con  quelle  dei  tipi  umani,  tan- 
to da  potersi  stabilire  la  legge,  che  dove  le  faune  si  rassomigliano 
gli  uomini  appartengono  a medesime  razze,  e dove  sono  più  diver- 
se più  sono  disparate  anche  le  razze  umane.  I due  tipi  umani  più 
distanti  sono  l'Àlfouroux  o l’Europeo,  appunto  come  l’Australia  ha 
Sdentati  e Marsupiali,  mammiferi  estrunei  all’  Europa.  La  razza 
mongolica,  tanto  affine  alla  nostra,  è circondata  da  una  fauna  alla 
nostra  somigliantissima.  L'Italiano  e il  Franceso  non  differiscono 
dal  Cineso,  che  come  la  Capra  Sibirica  differisce  dalla  Capra  ibex, 
il  Yak  dal  bue,  l’Orso  del  Tibet  dall’Orso  bruno,  l’Argali  dal  mon- 
tone (105).  Owen  ha  provato  che  gli  Ourang-outang  di  Bomeo, 
di  Giava  o di  Sumatra  appartengono  a tre  specie  differenti,  o corri- 
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spomicino  ai  tre  tipi  <l 'uomini  di  quell’  arcipelago,  cioè  ai  Negrilli, 
ui  Teluigi  od  ni  Malesi. 

•Le  cause  ehe  dipendentemente  dalle  latitudini  tracciano  i con- 
iini dei  vari  regni  degli  organismi  animali,  sono  di  varia  natura,  e 
saremo  paghi  di  notare  le  vastità  dei  mari,  lo  correnti,  le  catene 
montuose,  la  configurazione  e costituzione  geologica,  il  livello  di  al- 
tezza proprio  ad  ogni  specie,  il  regime  di  sussistenza. 

Egli  è evidente  che  i mari  sono  baluardo  invincibile  per  gli 
animali  terrestri,  c perciò  avviene  che  lo  regioni  geograficamente  più 
vicine  hanno  faune  più  rassomiglianti.  L’  Oceano  Atlantico  divido 
con  abisso  insuperabile  gli  animali  doli’ America  tropicale  da  quel- 
li dell’  Africa,  dell’  Asia  o dell’  Europa,  ma  le  faune  dei  duo  conti- 
nenti differiscono  tanto  meno  quanto  essi  vanno  più  ravvicinandosi. 
Lo  stretto  di  Bering  che  lascia  sì  vicina  1’  America  all’  Asia,  la 
Groenlandia  e l’ Islanda  che  la  connettono  coll’  Europa,  permetto- 
no che  gli  animali  del  nuovo  continente  si  scambino  con  quelli  del- 
1’  antico,  come  l’Orso  Bianco,  le  Renne,  i Castori,  gli  Ermellini,  al- 
cune Volpi,  i Cervi  del  Canadà,  gli  Argali,  alcune  Talpe  o Scojatto- 
li,  le  Lontre,  il  Falco  pellegrino,  1’  Aquila  a bianca  testa.  Perfino 
fra  gli  animali  acquatici,  la  maggior  parte  delle  specie  d’ogni  ocea- 
no gli  sono  speciali. 

Abbiamo  già  veduto  come  le  correnti  valgano  ad  alterare  i li- 
miti delle  faune,  e ciò  apparirà  più  chiaro  tenendo  dietro  a quelle 
del  grande  oceano.  Esse  infatti  conservano  eguale  veemenza  fino 
al  duodecimo  grado  di  latitudine,  portando  le  acque  fredde  dal  sud 
al  nord,  c perciò  i Molluschi  litorali  delle  regioni  temperate  vengo- 
no trasportati  fino  al  duodecimo  grado  nel  tropico  del  Capricorno, 
corno  D’  Orbigny  verificò  a Callao,  porto  di  Lima.  D’  altro  canto 
le  gelide  correnti  del  grande  Oceano  derivanti  dal  polo,  passando 
nell’  Atlantico  dividono  le  due  faune  parallele  dell’  America  meri- 
dionale, 1’  una  propria  all’  Oceano,  1’  altra  all’  Atlantico.  Mentro  le 
correnti  fra  Callao  c Payta  seguono  dal  sud  al  nord  le  coste  del 
grande  Oceano,  le  acque  attraverso  a cui  scorrono  a guisa  di  fiumi 
si  raffreddano  tanto,  che  i Molluschi  delle  regioni  fredde  e tem- 
perate sono  trasportati  fino  a nove  gradi  nel  tropico  del  Capricor- 
no. Ma  quando  negli  stessi  paraggi  le  corronti  volgonsi  bruscamen- 
te all'ovest,  abbandonando  le  coste  Americane,  la  temperatura  dol- 
1’  Oceano  riprende  il  suo  dominio,  e tosto  apparisce  una  fauna  del 
tutto  diversa,  propria  alle  regioni  più  calde  (106). 
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Le  alte  catene  di  monti,  elevando  tra  le  faune  una  barriera 
naturale  ed  insuperabile,  le  mantengono  distinte;  cosi,  osserva  Alii- 
ne Ewards,  le  due  pendici  della  Cordigliera  delle  Ande  sono  popo- 
late da  specie  diverse,  e gl'insetti  del  Brasile  differiscono  quasi  tut- 
ti da  quelli  del  Perù. 

La  configurazione  geografica  palesemente  infittisce  sullo  zone 
animali,  ed  è per  sua  influenza  che  tanti  animali  del  Mediterraneo, 
comuni  anche  alla  regione  europea  dell’  Atlantico,  non  vivono  nei 
mari  Indiani,  dai  quali  li  separa  l' istmo  di  Suez.  Nell'  America 
meridionale  la  punta  pronunziatissirna  verso  il  polo,  serve  di  natu- 
rai confitte  tra  le  faune  del  grande  Oceano  e dell’  Atlantico,  eh’  es- 
sa divide.  Perciò  tra  le  628  specie  di  Molluschi  litorali  dell’  Ame- 
rica meridionale,  una  sola  è comune  ai  due  Oceani.  Le  spiaggia, 
ora  sabbiose,  ora  irte  di  scogli,  contribuiscono  a impartire  alle  fau- 
ne un  carattere  particolare.  Dei  centodieci  generi  di  Molluschi  del- 
1'  America  Meridionale  descritti  da  D’Orbigny,  ottantanove  abita- 
no le  coste  del  grande  Oceano,  dove  le  Cordigliero  vanno  a finire 
con  ripido  roccie  e con  ertissimi  scogli,  e questi  generi  contengono 
specie  che  sempre  scelgono  le  roccie  a loro  dimora.  Oli  altri  settan- 
tasei  generi,  le  di  cui  specie  amano  di  soggiornare  nelle  sabbie,  vi- 
vono invece  sullo  coste  Americane  dell’  Oceano  Atlantico,  dove  la 
pendice  orientale  delle  Cordigliere  va  lentamente  digradando  e for- 
mando lunghe  e basse  costiere.  Ciò  si  può  osservare  anello  sulle 
nostre  spiaggie,  essendovi  generi  diversi  a seconda  dei  loro  fondi 
sabbiosi  o rocciosi  (107).  Gli  scogli  di  corallo  c le  isole  madrepori- 
che possedono  una  fauna  distinta,  specialmente  caratterizzata  dalli; 
Chame,  dagli  Spondyli,  dalle  Cidaridi. 

La  natura  del  suolo,  la  sua  composizione  chimica,  la  sua  posizio- 
ne, influiscono  egualmente  sui  Molluschi  terrestri,  ed  Enrico  Drouet 
ha  digià  classificato  questi  animali  a seconda  dei  vari  terreni  nel  di- 
partimento dell’Aube(108).Non  è tuttavia  presumibile,  come  osserva 
Antonio  Villa,  che  l’influenza  mineralogica  dipenda  dall'età  geolo- 
gica di  formazione,  giacché  la  medesima  specie  che  in  una  regione 
abita  costantemente  sovra  il  calcare  cretaceo,  in  un’  altra  rinviensi 
nel  calcare  giurassico  o terziario  ; ma  se  vi  manca  il  calcare,  manca 
anche  la  specie  (109).  Al  che  devono  aggiungersi  le  influenze  con- 
comitanti dell’ esposizione  e dell’elevatezza,  ciò  che  rende  più  com- 
plicata 1’  analogia  di  alcune  specie  di  Molluschi  della  Brettagna, 
della  ISpagna  e del  Portogallo,  che  Drouet  attribuisce  alla  sola  aua- 
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logia  di  composizione  geologica  dei  terreni  che  abitano.  Antonio 
Villa  rinvenne  YHelix  Leopoldiana  sugli  Appennini,  ma  sempre  ad 
esposizioni  soggetto  all’  intluenza  del  mare.  Giovanni  Villa  raccol- 
se in  gran  copia  1’  Helix  lenticula  nell’  isola  di  Sardegna,  ma  co- 
stantemente ad  esposizione  marina.  E chiaro  che  il  naturalista  as- 
suefatto ad  apprezzare  tali  importanti  relazioni  cosmiche,  potrà  cou 
sicurezza  predire  quali  specie  di  Molluschi  dovranno  incontrarsi  in 
luoghi  inesplorati.  Cosi  Villa,  percorrendo  il  territorio  di  Varese 
coll’  illustre  mnlacologo  Porro,  presagi  di  dover  trovarvi  la  Piati- 
amo. ediiro,  come  infatti  avvenne;  e gli  stessi  entomologi  di  Milano 
in  altre  occasioni  predissero  quali  generi  e quali  specie  più  inte- 
ressanti doveano  incontrare  in  alcune  loro  escursioni  nelle  valli 
dell’Olona  o sulle  Alpi  Nizzarde  (110).  I Molluschi  fluviatili  sono 
aneli'  essi  certamente  distribuiti  nelle  acque  a seconda  della  loro 
composizione  chimica,  siano  impregnate  di  materie  calcareo,  silicee 
od  argillose. 

Trasparisco  da  quanto  abbiamo  detto  l' influenza  delle  va- 
rie altezze  sulla  distribuzione  degli  animali,  e nel  precedente  arti- 
colo ebbimo  occasione  di  citare  le  varie  zone  marine  popolate  da  # 
diverso  specie  di  Molluschi,  secondo  che  si  pone  a contribuzione  il 
livello  delle  più  alte  o delle  ordinarie  maree  o le  grandi  profondi- 
tà. Così  le  vette  dello  alte  montagne  hanno  i loro  animali  speciali  ; 
fra  i Mammiferi  i Llamas  delle  Ande,  le  Marmotte  e gl’  Ipudoi,  i 
Condorri,  le  Aquile  e molti  altri  Uccelli,  le  Erebie,  il  Parnasaiua 
Apollo  tra  le  farfalle,  numerosi  generi  di  Coleotteri  (111),  e d’altri 
Insetti  e Molluschi. 

Restano  anche  qui  applicabili  jc  leggi  di  geografia  botanica, 
potendosi  stabilire  che  il  numero  assoluto  delle  specie  animali  va 
diminuendo  dalle  pianure  alle  cime  montuose,  e che  alla  diminu- 
zione dello  specie  corrisponde  l’ aumento  relativo  dei  generi  c dello 
famiglie.  Così  delle  3313  specie  d’insetti  Coleotteri  Lombardi, 
2205  appartengono  alle  pianure,  420  ai  colli,  2G7  ai  monti,  421  al- 
le Alpi.  Il  rapporto  delle  specie  ai  generi  nelle  pianure  è di  4 t/j 
ad  1,  nei  colli  di  2 */3,  nei  monti  di  1 */s,  nello  Alpi  di  1 1 /s.  Fra  le 
248  specie  di  Molluschi  Lombardi,  122  vivono  nei  piani,  G3  nei  col- 
li, 44  nei  monti,  19  nelle  Alpi.  Il  rupporto  delle  specie  ai  generi  b. 
nello  pianure  di  4 */ls,  nei  colli  di  3 </6,  nei  monti  di  5 nelle  Al- 
pi di  3 '/|  (112).  Può  eziandio  ritenersi  che  il  numero  degli  indivi- 
dui sia  sempre  in  ragione  inversa  del  numero  delle  specie,  come  at- 
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tostano  le  cime  dei  monti  non  solo,  ma  anche  i mari  boreali  parago- 
nati ai  tropicali.  In  entrambi  infatti  s'atfollano  miriadi  di  Pesci,  ma 
nei  primi  é relativamente  predominante  il  numero  degl’individui,  nei 
secondi  quello  delle  specie.  E chiaro  che  tutto  ciò  può  riferirsi  alle 
piante  sociali,  delle  quali  nel  precedente  capitolo  ci  siamo  occupati. 

La  nutrizione  concorre  a rendere  più  complicate  le  condizioni 
da  studiarsi  nella  geografia  animale,  giacché  come  le  piante  fanno 
pruova  nei  terreni  a loro  adattati,  nello  stesso  modo  gli  animali  er- 
bivori soggiornano  dove  trovano  le  specie  di  vegetabili  che  costitui- 
scono il  loro  cibo,  e i carnivori  dove  abitano  gli  erbivori  dei  quali  si 
nutrono  ; scala  non  interrotta  che  ha  per  base  ed  origine  il  mondo 
inorganico.  La  qualità  del  regime  fa  sì  che  le  specie  carnivoro  siano 
più  diffuse  sul  globo,  mentre  le  erbivore  molte  volte  sono  condannate 
a limitarsi  nei  confini  fra  i quali  cresce  la  pianta  che  li  alimenta. 
Così  si  spiega  1’  abbondanza  dei  carnivori  nei  tropici  e la  loro  pre- 
senza intorno  ai  poli  ; nei  primi  trovano  un  inesauribile  convi- 
to, tanto  vi  si  moltiplicano  gli  altri  animali  ; nei  secondi,  in  cui  la 
vegetazione  è abortita,  possouo  ancora  sussistere,  dove  gli  erbivori 
perirebbero  di  fame.  E chiaro  egualmente  che  la  zona  dello  Gra- 
minacee sarà  popolatissima  d’  erbivori  ; le  regioni  più  ricche  d' In- 
setti saranno  più  frequentate  da  animali  insettivori.  Nello  latitudini 
temperate,  come  in  Europa,  non  vivono  che  pochi  Insetti  sui  rami 
orizzontali  degli  alberi,  e codesto  sembra  a Swainson  il  motivo  per 
cui  gli  Uccelli  Scansori  non  amano  tali  climi  ; ma  nelle  regioni 
equatoriali  i rami  che  si  estendono  in  questa  direzione  sono  il  sog- 
giorno di  migliaia  d' Insetti,  e vengono  esclusivamente  esplorati 
dall'intera  famiglia  dei  Cuculi  (113).  Macquart,  l’ illustre  Ditte- 
rologo  di  Lilla,  in  due  opere  pregevolissime,  ha  dettagliatamente 
esposte  le  relazioni  fra  le  piante  e gl’  insetti,  stringendo  col  più  ar- 
monioso vincolo  1’  entomologia  alla  botanica,  impresa  a cui  s'  era 
cimentato  più  di  mezzo  secolo  fa  Brez,  1' amico  di  Bonnet  (114). 
Così  dunque,  possiamo  ripeterlo,  il  suolo  circoscrive  le  zone  geo- 
grafiche doi  vegetabili,  questi  determinano  lo  abitazioni  dogli  er- 
bivori, gli  erbivori  quello  di  molti  carnivori,  c tutti  gli  animali 
concorrono  a rendere  svariatissima  1'  abitazione  geografica  degli 
esseri  parassiti. 

L' influenza  di  tante  cause  nell’  atto  stesso  che  dipendente- 
mente (bilie  latitudini  stabilisce  le  zone  dell’  abitazione  dei  vari 
animali  sulla  superficie  terrestre,  riesce  anche  a modificarne  i tipi 
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morfologici,  come  già  abbiamo  veduto  accadere  dello  pianto.  E Bot- 
to l’equatore  che  lo  sviluppo  organico  tocca  il  suo  apice,  e le  Scim- 
mie più  elevato  nella  serie,  i Chimpanzè,  vi  si  propagano  nello  più 
calde  rogioni.  Ivi  gl'  istinti  acquistano  tutta  la  loro  prepotenza,  i 
veleni  la  loro  forza,  come  nei  Crotali  e nei  Trigonocefali.  I peli  vi 
sono  spesso  rimpiazzati  da  scaglie,  come  nei  Pangolini  o negli  Ar- 
madilli,  o lo  penne  da  crini,  come  noi  Casoari  ; i colori  vi  acquistano 
il  loro  splendore,  corno  negli  Uccelli  della  famiglia  dei  Psittaci  o 
Pappagalli,  nei  Colibri,  nelle  Paradisee,  e negl’insetti.  Nei  Cluni  po- 
lari gli  organismi  crescono  invece  rattrappiti,  i colori  sono  più  fo- 
schi, spesso  affetti  da  albinaggio,  come  negli  Orsi,  nelle  Lepri,  noi 
Conigli,  in  alcuni  Uccelli  Palmipedi.  I Molluschi  che  vivono  sui 
terreni  dei  Vulcani  estinti  dell’  Alveruia,  vi  restano  colpiti  da 
straordinario  albinismo  c jalinismo,  come  Villa  potò  verificare  in 
molte  Elici  e in  molti  Buiimi.  L'  Helix  vermiculata,  comune  nell’  i- 
sola  di  Sardegna,  nelle  esposizioni  litorali  acquista  un  guscio  sot- 
tilissimo, e il  suo  sapore  diviene  amaro,  tanto  che  Porro  ne  avea 
creato  una  nuova  specie,  1’  Helix  tini  lassimi.  Nello  regioni  tropica- 
li ed  intertropicali,  è notevole  il  prolungamento  dei  lobi  delle  orec- 
chie c delle  ninfe,  e l’ ingrossamento  delle  labbra  e del  capezzolo 
nella  specie  umana.  L’ irregolarità  degli  organi  sessuali  delle  Ot- 
tentotte fu  già  paragonata  ai  petali  dei  Gerani,  che  negli  stessi  cli- 
mi divengono  irregolari,  costituendo  il  genere  dei  Pelargoni. 

Mcincrs,  Blumembach  e Sommering  hanno  data  1'  anatomia 
comparata  dello  scheletro  amano  secondo  i diversi  climi  c le  diver- 
se razze,  ricerche  sulle  quali  più  recentemente  Morton  e i suoi  se- 
guaci hanno  sparso  un  gran  lume,  ma  che  tendono  piuttosto  a de- 
scrivere lo  differenze  delle  varie  razze  umane,  senza  permettere  di 
poter  ancora  farne  nessuna  applicazione  alle  influenzo  cosmioo- 
tellurichc,  come  troppo  precipitosamente  pretenderebbero  alcuni  ti- 
siologi (115).  Smith  crede  di  poter  affermare  che  i Tartari  quanto 
più  dimorano  in  regioni  vicine  ai  poli,  abbiano  occhi  piccoli  ed  in- 
fossati e corte  ossa  nasali  (116).  Le  diversità  che  si  osservano  ne- 
gli scheletri  d’ uomini  appartenenti  a varie  nazioni,  non  sono  a 
parer  nostro  che  conseguenza  della  proprietà  della  specie  a va- 
riare entro  certi  limiti,  variazioni  originate  dalle  diverse  condizio- 
ni in  rapporto  all'  evoluzione  morfologica,  e rese  poi  ereditarie. 
Altre  volte  tali  variazioni  dipendono  da  cause  artifiziali,  come  si 
narra  delle  donne  d’  Amburgo  che  col  mezzo  di  fasciature  riusci- 
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vano  a dare  al  loro  capo  una  forma  oblunga  (117);  dei  crani  degli 
antichi  Persiani  molto  più  fragili  di  quelli  degli  Egiziani,  per  il  lo- 
ro costume  di  tonerli  coperti  da  soffici  turbanti  (11S);  della  forma 
piatta  del  capo  dei  Colchidi,  per  1’  andazzo  di  schiacciarlo  ai  bam- 
bini (119).  1 crani  degli  Americani  indigeni  sono  compressi,  1'  occi- 
pite è prominente,  le  orbite  poco  profonde  col  piano  supcriore  spin- 
to all’  infuori  ; la  fronte  piccolissima  ; una  grande  tuberosità  ove 
1’  osso  frontale  corrisponde  alla  satura  sagittale  ; le  ossa  zigo- 
matiche rilevato  ; quelle  nasali  corto.  Sommering  non  esita  ad  at- 
tribuire tale  conformazione  al  costume  proprio  a quei  popoli  di  strin- 
gere con  pesanti  fasciature  il  capo  dei  fanciulli,  barbaro  costume, 
che  un  concilio  dovè  rigorosamente  vietare  in  tutta  l'America  Spa- 
gnuola  (120).  E infatti  naturalo  elio  una  compressione  ai  lati  del 
capo  possa  in  teneri  bambini  faro  insorgere  una  grande  tubero- 
sità tra  l’osso  frontale  o i parietali,  luogo  puramente  cartilagineo. 
La  trasmissibilità  di  tali  caratteri  acquisiti  cd  artitiziali,  so  fosse 
meglio  constatata,  varrebbe  meravigliosamente  a rischiarare  la  va- 
riabilità della  specie  umana  ; speriamo  d’  altronde  di  provare  nel 
capitolo  sulle  relazioni  fra  gl’  individui  generanti  e gl'  individui 
generati  come  si  arrivi  a spiegarla  ed  a confermarla.  Allora  si  riu- 
scirebbe forse  a rendersi  ragione  del  deforme  tipo  fisionomico  di 
alcuno  nazioni  vicinissime  ad  altre  celebri  per  formose  sembianze, 
come  i Negri  Nogais  ed  altri  Calmucchi  presso  agli  abitanti  della 
Georgia. 

I cuscini  di  grascia  che  pendono  dal  coccige  delle  Ottentotte 
Boschismane,  vennero  attribuiti  alle  tristi  abitudini  di  quelle  infeli- 
ci donne  dell’  Africa  Australe.  Ignudo  e rannicchiate  sul  suolo  co- 
cente, sempre  sotto  la  sferza  d’  un  ardentissimo  sole,  esse  vengono 
deformate  da  que’  depositi  di  grasso  di  cui  gli  uomini  sono  privi, 
non  avendo  abitudini  cosi  sedentarie.  Eguale  mostruosità  s’  os- 
serva nelle  femmine  doi  Mandrilli  e dei  Babbuini,  e i depositi  di 
grasso  sono  comuni  sulla  groppa  o sul  sacro  di  molti  altri  Mam- 
miferi ed  Uccelli,  sotto  l' influenza  di  temporaturo  elevatissime, 
come  nei  Montoni  d’ Africa,  nei  Camelli,  nei  Dromedari,  negli 
Zebri  (121).  Le  leggi  della  Morfologia  ci  hanno  d’  altronde  in- 
segnato che  la  semplice  modificazione  d’  un  organo  basta  ad  alte- 
rare simpaticamente  tutti  gli  altri,  per  cui  non  è da  stupire  se  l’uo- 
mo quale  cosmopolita  ed  onnivoro,  risenta  tutta  la  forza  di  questa 
legge  organica  universale. 
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Sotto  i cluni  tropicali  gli  minutili  come  lo  piante  assumono 
grandi  proporzioni  ; ivi  gli  Elefanti,  le  Giraffe,  gli  Struzzi,  i Ca- 
soari, i Coccodrilli,  i serpenti  Boa,  e fra  gl’  Insetti  gigantesche  far- 
falle, enormi  Coleotteri,  Crostacei  e Molluschi  grandissimi,  quali 
le  Lùnule  e le  Tridacne.  Risulta  dalle  ricerche  di  Blainvillc  sui 
Mammiferi,  elio  lo  specie  acquatiche  o anfibie  limino  statura  più 
elovata  di  quelle  terrestri  appartenenti  alla  medesima  famiglia,  come 
lo  Lontre  fra  le  Mustele,  ed  i Cetacei  ; o che  le  specie  viventi  sugli 
alberi  od  organizzate  pel  volo  non  arrivano  mai  a grandi  dimen- 
sioni. Le  specie  terrestri  tengono  il  mezzo  fra  le  prime  e le  secon- 
de, osservandosi  però  una  correlazione  fra  la  nutrizione  e la  statu- 
ra. Gli  erbivori  infatti  sono  più  grandi,  c la  statura  vi  trascorre  i 
gradi  più  lontani  dai  Conigli  nll'Elctantc;  loro  succedono  i carnivo- 
ri, oscillando  dalle  Mustele  alle  Tigri  e ai  Leoni  ; i frugivori  dalle 
Scimmie  alle  Rossetto;  gl’  insettivori  dai  piccoli  topi  ai  Formichie- 
ri. Le  isole  più  anguste  e più  discoste  dai  continenti  sono  abitate 
da  piccoli  animali,  e spesso  vi  si  cercano  invano  i Mammiferi  ; gl  i 
abitanti  dei  fiiuni  hanno  mole  più  umilo  di  quelli  dei  mnri,  per  cui 
apparisce  chiara  la  legge  che  la  statura  dei  Mammiferi  è propor- 
zionata all’  estensione  dei  luoghi  ; d’  ondo  forso  avviene  clic  quelli 
dell’  emisfero  australe,  ove  i continenti  sono  mono  vasti  c più  nu- 
merose le  isole,  possedano  generalmente  statura  meno  grande. 
Questa,  senza  curare  le  eccezioni,  è al  suo  massimo  sviluppo  nello 
regioni  calde  ; ma  alcuni  generi  e perfino  alcune  specie  acquistano 
proporzioni  più  riguardevoli  nelle  regioni  più  fredde;  solo  adunque 
può  stabilirsi  che  nessun  genero  e nessuna  specie  giungono  alla  lo- 
ro maggiore  statura  nelle  zone  temperate.  La  piccolezza  distin- 
gue le  razzo  montuose.  I popoli  la  di  cui  statura  è più  meschina 
soggiornano  quasi  tutti  nell'emisfero  boreale  sotto  le  estremo  la- 
titudini ; nelle  montagne  intertropicali  gli  abitanti  dei  poggi  do- 
vati sono  grandi  o robusti  ; piccoli  quelli  delle  sommità  (122).  Gli 
animali  del  nuovo  mondo  hanno  ordinariamente  statura  più  piccola 
di  quelli  del  vecchio. 

Da  questi  cenni  ci  conviene  passare  ud  indicare  ancor  più  suc- 
cintamente in  via  generale  la  distribuzione  delle  varie  classi  d’ani- 
mali sulla  superficie  terrestre  ; ma  prima  noteremo  la  diversità  del- 
le faune  dei  due  continenti.  Buffon  e Ziuimormnun  osservarono  che 
nessuno  dei  Quadrupedi  c degli  Uccelli  dell'  Europa,  dell’  Asia  e 
dell’ Africa, tolte  poche  eccezioni,  appartiene  anche  al  nuovo  mondo; 
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Ja  stessa  osservazione  fece  Cuvier  riguardo  ai  Rettili,  ed  altri  natu- 
ralisti riguardo  alle  altre  classi  d’  animali.  Le  Scimmie  del  nuovo 
continente  costituiscono  una  famiglia  naturale  differentissima  da 
quella  dell'  antico,  avendo  le  narici  forate  ai  lati  del  naso,  man- 
cando de’  sacelli  mascellari  e delle  callosità  alle  natiche,  e posse- 
dendo trentasei  denti  invece  di  trentadue.  I Pappagalli  Aras  a 
guancio  nude,  e le  Amazzoni  dell' America  differiscono  dai  Caca- 
tocs,  dai  Pappagalli  Loris  e Kouis  del  vecchio  continente.  I Makis 
sono  quadrumani  che  sostituiscono  le  Scimmie  a Madagascar  ; le 
Rossette  sono  quasi  esclusivamente  proprie  alle  Mollucche.  I Mar- 
supiali, eccettuandone  i Falangisti,  non  si  trovano  che  in  America 
e nella  Nuova  Olanda,  alla  quale  appartengono  i Kangourous,  i 
Dasyuri,  le  Fascolome.  I Dipi  e i Ratti-talpe  sono  propri  all’ an- 
tico continente  ; i Cablai  e gli  Agouti  al  nuovo,  come  i Bradypi  e 
gli  Armadilli.  Gli  Echidne!  c gli  Ornitorinchi  non  si  rinvengono 
che  nell’  Australia.  I Cavalli,  gli  Asini,  i Camelli,  i Dromedari  non 
si  erano  mai  veduti  in  America,  come  fra  noi  non  si  erano  mai  ve- 
dute le  Vigogne  ed  i Llanias  (123). 

Eccettuato  il  Cane,  fedele  compagno  dell’  uomo  (124),  nessun 
altro  fra  i .Mammiferi  è cosmopolita  ; quantunque  rappresentati  da 
specie  riguardevoli  (125)  sono  scarsi  nell’ America  settentrionale, 
abbondano  invece  nella  meridionale  (12(5).  Le  Jcne  e i .Sciacalli  ap- 
partengono all'Asia  ; i Dromedari  alla  Siria  e all’  Arabia,  i Camel- 
li alla  Porsia,  collo  Onagro  e le  capre  di  Katschmir  ; al  Bengala 
le  Tigri  e i Cervi  del  Gange;  al  regno  di  Ava,  al  Pogù,  al  Siam,  a 
Malacca,  alla  Oocciueina  gli  Elefanti,  i Rinoceronti  unicorni,  le  Ti- 
gri ; alla  China  i Cavalli  selvaggi  ed  i Muschi  (127).  L’Africa  è 
popolata  da  gran  numero  di  Mammiferi,  fra  i quali  più  notevoli  gli 
Ichneumoni,  lo  Gazzelle,  molte  Scimmie,  Leoni,  Pantoro,  Elefanti, 
Ippopotami,  Rinoceronti  bicorni,  le  Giraffe,  gli  Zebri,  i Couagga,  pa- 
recchi Antilopi,  alcune  Jene.  Abbiamo  già  veduto  che  i Castori,  gli 
Orsi  bianchi,  le  Renne,  i Tapiri  s' incontrano  tanto  nel  nuovo  che 
nel  vecchio  continente;  molte  specie  di  Gatti,  di  Volpi,  la  Didelphis 
Virgiliana  e il  Canta  einereo-a rgenteus  abitano  le  due  Americhe 
diffondendovisi  per  lo  stretto  di  Panama.  I Cervi,  i Daini,  i Caprio- 
li, le  Renne,  i Ratti,  i Ricci,  gli  Ermellini,  le  Donnole,  i Pipistrelli, 
gli  Orsi  sono  comuni  tanto  all’  Asia  che  all’  Europa  settentrionale. 
Desmarest  ha  egualmente  notato  nella  distribuzione  geografica  dei 
Mammiferi,  che  neppur  essi  seguono  il  corso  delle  lince  isotermi- 
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che;  l’Inghilterra  non  ha  Inpi,  né  la  Danimarca  conigli;  una 
specie  di  Castori  trovasi  lungo  il  Danubio,  il  Reno  ed  il  Rodano  ; 
sulle  roccie  di  Gibilterra  vive  una  Scimmia,  il  Pithecus  inulta 
Gmel. 

Gli  Uccelli  Rapaci  sono  i più  diffusi  sidla  suporficie  terrestre, 
abitando  zone  estesissime.  Il  Paleo  haliaetus , per  esempio,  comune 
in  quasi  tutta  Europa,  trovasi  anche  in  Egitto,  in  Barbcria,  nella 
Luigiana,  nella  Pensilvania  e nell’  isola  dei  Pini  nei  mari  del  Sud. 
Gl’  Insettivori  preferiscono  le  regioni  meridionali,  le  Gralle  le  re- 
gioni temperate,  i Palmipedi  le  polari.  Tuttavia  é quasi  impossibi- 
le determinare  le  abitazioni  delle  varie  famiglie  degli  Uccelli,  e non 
parlare  invoco  delle  loro  emigrazioni.  Ci  limiteremo  dunque  a sog- 
giungere che  la  Paradisea  é propria  alla  Nuova  Guinea  e all’  isole 
Aroe,  la  Lira  alla  Nuova  Olanda,  i Tucani  o pressoché  tutta  la 
famiglia  dei  Pappagalli  alle  regioni  tropicali,  come  gl’  Indicatori 
e quasi  tutti  i Cuculi,  i Picchi,  i Colibrì,  i Promeropi,  gli  Aga- 
mi, le  Palamedee,  gli  Struzzi,  i Casoari.  I Meropi  appartengono 
esclusivamente  all’  antico  mondo,  le  Civetto,  i Lagopodi  all'  Ame- 
rica e all'  Europa  settentrionalo,  il  Gallo  Cedrone  al  nord  dol- 
1’  Asia  e d’  Europa,  all’  Europa  lo  Pojane,  all’  Europa  settentrio- 
nale le  Nucifrage,  i Beccoincroce,  alla  meridionale  i Ticodromi, 
l'Otta  Tetrox,  alla  Sardegna  lo  Sturnua  unicolor. 

La  stessa  causa  delle  emigrazioni,  estende  i contini  d’  abitazio- 
ne dei  Pesci,  aggiungendovi  poi  la  circostanza  che  lo  specie  vi- 
venti nello  profondità  del  maro  sono  poco  soggette  a risentire  l’ in- 
fluenza dei  climi,  per  cui  sotto  le  più  diverse  latitudini  incontransi 
sovente  le  medesime  specie.  Tuttavia  ogni  Oceano  ha  i suoi  Pesci 
caratteristici,  o quelli  che  amano  soggiornare  a poca  profondità 
non  escono  ordinariamente  dai  limiti  di  alcune  zone.  Cosi  i Godi, 
i Salamoni,  gli  Storioni,  le  Clupce,  molti  Carpi  e Sgombri  non 
abbandonano  i mari  boreali;  le  Coryfcne,  i Chotodonti,  i Cre- 
milabri,  gli  Squali,  i Labri  soggiornano  nei  mari  australi,  colle 
Triglie,  i Pegasi,  i Pirabebi,  le  Baliste,  gli  Ostracioni,  i Pesci  Vo- 
lanti. 

V’  ha  una  condiziono  da  non  trascurarsi  nell’  esame  dolla  di- 
stribuzione geografica  dei  Pesci  fluviatili  e lacustri,  ed  è la  pres- 
sione atmosferica.  Il  limite  infatti  a cui  arrivano  i Pesci  nei  laghi 
montani  non  oltrepassa  i tremila  metri,  indipendentemente  dalla 
temperatura  ; essi  scompariscono  nei  laghi  delle  Cordigliere  da 
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2700  a 3000  metri,  quantunque  la  temperatura  vi  si  mantenga  an- 
che nel  verno  a più  di  nove  gradi  sopra  zero.  Nei  laghi  de’ Pire- 
nei, ad  altezze  soverchiatiti  i 2240  piedi  non  si  rinvengono  trac- 
eie  di  Pesci. 

La  classe  dei  Rettili  è in  continua  progressione  dai  poli  all’e- 
quatore, o va  considerata  nei  suoi  quattro  ordini  dei  Cheioni,  dei 
Sauri,  degli  Oddi  o dei  Battaci.  Cominciando  dai  Cheioni,  vedia- 
mo la  famiglia  delle  Testuggini  terrestri  o Chersiti  essere  rappre- 
sentata da  tre  specie  in  Europa,  da  sei  nell'Asia  e da  nove  nell’A- 
merica e nell'Africa;  la  famiglia  delle  Testuggini  palustri  o Eluditi 
da  sole  trenta  specie  nel  vecchio  continente  e nell’  Australia,  e da 
cinquanta  nell’  America,  esuberanza  favorita  anche  dall’  immensa 
quantità  di  laghi,  di  fiumi,  di  stagni  che  ingombrano  il  continente 
Americano  (1 28).  La  famiglia  deUe  Testuggini  fluviatili  o Potamiti 
non  si  mostra  che  nelle  più  caldo  regioni,  cioè  nel  Nilo,  nel  Niger, 
nell’  Eufrate,  nel  Gange,  nel  Mississipì,  nell’  Ohio  o ne’  loro  con- 
fluenti. Le  Talassiti  finalmente  o Testuggini  marino  abitano  i mari 
equatoriali  o intertropicali,  essendo  rarissimo  incontrarle  nel  Me- 
diterraneo. 

Passando  all’  ordine  dei  Sauri,  troviamo  i Caimani  esclusiva- 
mente in  America,  i Coccodrilli  in  Africa,  in  Asia  e in  America,  i 
Gaviali  nell'  Asia,  i Camaleonti  nelle  zone  calde  di  tutte  le  parti 
del  mondo,  eccettuata  1'  America.  Tre  sole  specie  di  Ascalaboti 
possedè  1'  Europa  meridionale,  mentre  dodici  ne  hanno  1'  Africa  e 
1'  America,  tredici  1’  Asia,  sedici  1'  Australia.  Nessuno  dei  Varani 
abita  1’  Europa,  mentre  uno  ne  ha  1'  America,  tre  1’  Africa,  quattro 
1’  Asia  e 1’  Oceania.  Un'  Iguana  si  mostra  nell’  Europa  più  meri- 
dionale, e se  ne  trovano  sette  nell’  Australia,  dodici  nell’  Africa, 
trentuna  nell’  Asia,  più  di  cento  in  America.  Dei  venti  generi  della 
famiglia  delle  Lucertolo  quattro  soli  vivono  in  Europa,  e pochissi- 
mi di  quelle  dei  Calcidi  o degli  Scinchi. 

I Rettili  Ofidi  o Serpenti,  provvisti  di  deboli  mezzi  di  locomo- 
zione, sono  quasi  tutti  speciali  a brevi  estensioni  di  paesi.  La  sola 
America  equatoriale  fornisce  quasi  la  metà  dei  serpenti  conosciuti 
sulla  superficie  terrestre;  ivi  pullulano  i Boa,  gli  Elapi,  i Trigono- 
cefali,  le  Lachesi,  i Crotali,  cd  egualmente  nelle  contrade  equato- 
riali s’ incontrano  i Dipsadi,  gli  Omalopsidi,  le  Duberrie.  L’  Africa 
e l'Asia  hanno  Pitoni  o Naje,  mentre  1’  Europa  con  innocenti  Erix 
e Colubri,  non  ha  che  tre  specie  di  Vipere  (129).  L’  ordine,  o piut- 
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tosto  la  classe  dei  Ratraci  va  egualmente  aumentando  dal  polo 
all’  equatore. 

Lo  stesso  avviene  nella  maggior  parte  degli  altri  animali.  L 
Crostacei  vanno  notevolmente  moltiplicandosi  verso  le  regioni  tro- 
picali, corno  provano  certi  generi  la  di  cui  diffusione  è grandis- 
sima, e puro  rappresentati  da  maggior  numero  di  specie  nel  tro- 
pico, e da  tipi  più  riguardevoli;  tali  sono  per  esempio,  i Urapsi 
o gli  Ocypodi.  I generi  Lithodes , Coriste,  Gulatca , Homole  e 
Phronymes,  sono  propri  ai  mari  d’  Europa;  gli  Epati  e gl’  Ippi 
all’Oceano  Americano;  lo  Lunule  alle  coste  della  China  e delle 
Mollucche;  le  Dorippe  e le  Leucosie  al  Mediterraneo  e ai  mari 
delle  Indie  Orientali;  le  Plagusic,  le  Orizie,  le  Matulo,  le  Ranine, 
le  Albunee  e le  Talassico  ai  mari  tropicali. 

Latrcille  in  una  Memoria  che  data  dal  1815  (130)  ha  il  primo 
raccolto  alcuni  fatti  di  Geografia  entomologica,  argomento  interes- 
santissimo e che  meriterebbe  lo  stesso  studio  che  Humboldt  ha  fat- 
to dell’  aritmetica  botanica.  Anche  riguardo  agl’  Insetti  può  stabi- 
lirsi un  aumento  dall'equatore  ai  poli,  quantunque  siano  da  notarsi 
parecchie  eccezioni.  I Culicidi,  per  esempio,  seguono  una  direzione 
opposta,  e si  moltiplicano  verso  il  polo;  i Carabi  arrivano  al  loro 
maximum,  nelle  regioni  temperate  e diminuiscono  tanto  verso  il 
polo  che  verso  1’  equatore. 

Noi  abbiamo  già  indicato  lo  stretto  rapporto  che  deve  esistere 
fra  la  distribuzione  geografica  delle  piante  o quella  degl'insetti.  La 
mancanza  di  steppe  arenose  giustifica  la  rarità  dei  Melasomi  e la 
mancanza  dei  Pimclioidi  in  Lombardia,  mentre  gl’  Insetti  antofili 
vi  sono  così  abbondevoli  (131).  Le  zone  botaniche  alpino  rappre- 
sentando lo  zone  vegetali  del  settentrione,  sulle  vette  delle  Alpi  si 
incontrano  Insetti  propri  alle  regioni  nordiche  della  terra.  Il  Prio- 
nus  depaariug  della  Svezia  abita  le  montagne  della  Svizzera;  La- 
treille  incontrò  sul  Cantal  il  Lycus  minutali,  incoia  delle  regioni 
più  boreali  d’  Europa;  il  Parnassius  Apollo,  comune  in  Isvezia, 
abita  fra  noi  le  elevate  pendici  delle  Alpi.  Il  Carabus  auratus  e 
1’  Acrydium  grostum  che  in  Francia  soggiornano  nelle  pianure, 
fra  noi  preferiscono  i monti  più  alti. 

Certe  fiate  la  distribuzione  geografica  degli  Insetti  dipende  da 
cause  meteorologiche  particolari.  I fratelli  Villa  osservarono  che 
al  primo  sciogliersi  delle  nevi  compariscono  talvolta  nelle  pianure 
lombarde  gli  Apali,  estivi  abitatori  della  Svezia,  al  di  cui  sviluppo 
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è necessario  lo  scioglimento  delle  nevi.  Nella  Toscana  e nella  Spa- 
gna si  richiedono  le  pioggio  d’  autunno  allo  sviluppo  dei  Cebri,  che 
perciò  potrebbero  dirsi  Insetti  pluviali  (132). 

Ecco  del  resto  i risultati  ai  quali  è arrivato  Latrcille  studiando 
la  distribuzione  geografica  degli  Aracnidi  e degli  Insetti,  coll’ajuto 
d’  uno  dei  più  ricchi  Musei  dell’  Europa,  delle  sue  ricerche,  o dei 
numerosi  dati  raccolti  dai  libri  e da  una  corrispondenza  estesissima. 
La  totalità  o la  maggior  parte  degli  Aracnidi  o degl’  Insetti  che 
hanno  per  patria  contrade,  la  di  cui  temperatura  ed  il  suolo  sono  i 
medesimi,  ma  separati  da  grandi  distanze,  è generalmente  compo- 
sta di  specie  differenti.  Eguale  diversità  viene  provocata  in  re- 
gioni divise  dai  mari,  da  catene  di  montagne  o da  vasti  deser- 
ti. Gli  Aracnidi  e gl’  Insetti  dell’  America  o della  Nuova  Olanda 
non  possono  confondersi  cogli  animali  delle  stesse  classi  che  abita- 
no 1'  antico  continente.  Gl’  Insetti  degli  Stati-Uniti,  benché  sovente 
affini  ai  nostrali,  ne  sono  distinti  per  molti  caratteri.  Nella  Nuova 
Granata  c nel  Perù  differiscono  da  quelli  della  Guyenna,  essen- 
done divisi  dalle  Cordigliere.  Passando  dal  Piemonte  in  Francia 
per  il  colle  di  Tenda  è puro  visibile  un  cangiamento.  Queste  rego- 
le possono  trovare  qualche  eccezione  relativamente  alle  specie 
acquatiche. 

Alcuni  Insetti  sono  diffusi  in  zone  lo  più  diverse  ; la  Vanessa 
cardai,  farfalla  comune  fra  noi  e fino  nel  nord  d'  Europa,  abita  an- 
che il  Capo  di  Buona  Speranza  ; la  Sfinge  del  Leandro  e la  Sphynx 
celerio,  hanno  per  limite  settentrionale  la  Francia,  per  limite  meri- 
dionale l’ Isola  di  Francia.  Il  Dytiscus  yriseus  cho  dimora  in  Italia 
e in  Provenza,  trovasi  anche  nel  Bengala. 

Parecchi  generi  d’ Insetti,  e particolarmente  quelli  fitofagi,  so- 
no sparsi  sovra  un  grande  numero  di  punti  delle  principali  divisioni 
del  globo.  Ma  nel  nuovo  continente  non  si  trovano  gli  Anthi,  i Gra- 
fipteri,  gli  Erodi,  le  Pimelie,  gli  Scauri,  le  Cossife,  i Mylabri,  i Rra- 
chiceri,  i Nemopteri,  le  Anthofore,  molti  Scarabeidi,  ec.  ; ed  inve- 
ce gli  sono  propri  specialmente  gli  Agri,  le  Galeriti,  i Nilioni,  i Te- 
traonici,  i Ruteli,  i Dorifori,  gli  Alurni,  gli  Erotyli,  i Cupes,  i Cory- 
dali,  i Labidi,  i Pelecini,  i Centris,  gli  Euglossi,  gli  Eliconi,  le 
Erycino,  le  Castnie,  ec.  I generi  Graphipterus  e Masaris  non  si 
trovano  che  in  Africa,  e le  Manticore  e le  Pncumore  solo  nel  Capo 
di  Buona  Speranza.  Lo  Colliure  sono  proprio  alle  Indie  Orientali  ; 
i Lamprimi,  gli  Helei,  i Cerapteri,  le  Paropsidi,  i Panopsi  alla  Nuo- 
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va  Olanda  e alle  isole  vicine,  d’  onde  provengono  anche  le  grandi 
specie  di  Cossi,  di  Zeuzcre,  di  llepiale. 

Dividendo  i due  emisferi  in  zone  succedentisi  nel  senso  dei 
meridiani,  si  osserva  che  lo  specie  proprio  ad  ogni  zona  spariscono 
progressivamente  per  essere  sostituite  da  quello  proprie  alla  zona 
seguente.  La  Svezia  che  ha  molti  insetti  speciali,  verso  mezzogior- 
no presenta,  benché  in  iscarsa  quantità,  Insetti  della  Germania.  La 
Francia  tino  al  4;>  di  latitudine  no  ha  parecchi  di  propri  a quelle 
regioni  ; nm  il  Reno  e le  sue  montagne  orientali  fonnano  per  altre 
specie  una  barriera  insuperabile.  I pruni  Insetti  meridionali  appa- 
riscono verso  il  corso  inferiore  della  Senna,  dove  la  vito  comincia 
a prosperare  nelle  pianure  senza  il  soccorso  di  circostanze  peculia- 
ri. U Aiheucus  flagellatila,  il  Mylabro  della  Cicoria,  la  Manti a reli- 
gioso, la  Cicala,  1'  Aacalaphna  Italicas  annunziano  tale  cambia- 
mento. Questi  Insetti  non  sono  che  i forieri  di  quelli  propri  alle  con- 
trade veramente  meridionali,  caratterizzate  da  nuove  specie  di  Ci- 
cale, di  Mantis,  di  Zoniti,  Akis,  Scauri,  Termos,  e specialmente 
dallo  Scorpione  europeo  o dall-  Ateuco  sacro.  La  coltura  dell-  olivo, 
la  spontanea  vegetazione  dei  mclogrunati,  e d'altre  pinnte  s'unisco- 
no a designare  questa  zona.  Le  spiaggie  del  Mediterraneo  sono  più 
calde,  c vi  si  nota  la  comparsa  dei  Cebri,  dei  Brenti,  dello  Scariti, 
delle  Onitis,  delle  Mygulu.  Nulla  Spagna  si  moltiplicano  Insetti  par- 
ticolari, Erodi,  Sepidi,  Zygie,  Neinopteri,  Galeotti,  c molti  altri  che 
ha  comuni  colla  Barberia  e col  Levante,  per  cui  1’  entomologia 
dello  regioni  atlantiche  dell'  Africa  o di  quelle  situate  sul  Mediter- 
raneo non  ci  cagionerà  sorpresa.  Vi  s'  incontrano  tuttavia  generi 
d’ Insetti  clic  hanno  il  centro  del  loro  dominio  nelle  contrade  tropi- 
cali, gli  Anti,  i Gratiptcri,  i Siagoni,  ec. 

Noi  possediamo,  continua  Latreille,  nozioni  imperfettissime 
sugl’  Insetti  del  sud-est  d’  Europa.  La  farfalla  Chrysippus,  comune 
in  Egitto  c nello  Indie  orientali,  si  fa  già  vedere  nel  Napoletano. 
La  maggior  parte  delle  specie  Egiziane  sono  straniere  all’  Europa, 
senza  però  comporre  famiglie  particolari.  L'  estremità  meridionale 
d’  Egitto  verso  la  Nubia,  è ricca  d’  uno  di  quei  grandi  tipi  di  Sca- 
rabei, il  Midns,  che  coi  liucephalua,  gli  Antenor  c i Giga »,  non 
abita  se  non  i climi  più  caldi  e più  vicini  alla  linea  equatoriale  del 
vecchio  continente. 

Trasportandoci  sulle  rive  del  Senegal,  e passando  verso  i pae- 
si piti  meridionali,  scompariscono  tutti  gl'  insetti  Europei.  In  questi 
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climi  cocenti  crescono  le  più  grandi  specie  del  genere  Golia  di 
Lamarck  ; lo  ultre  provongono  dall’  America  meridionale  o da  Gia- 
va.  Ivi  hanno  lor  sede  le  farfulle  della  divisione  degli  Equiti,  ma 
i Trojani  mostratisi  solo  nelle  Indie  Orientali  e nell'  America  meri- 
dionale. Nel  Capo  di  Buona  Speranza  si  distinguono  molte  specie 
dei  generi  Antliius  e Brachicerus,  oltre  ai  Manticori,  ai  Pneumori, 
ai  Doryli,  agli  Eurycori.  L’  Africa  o lo  Indio  Orientali  sono  dovi- 
zioso di  Sagri,  Pausai  e Diopsis.  11  genere  Enceladus  è proprio  alle 
coste  d’  Angola. 

Successioni  di  specie  operansi  ancora  gradualmente  dall’  ovest 
all’  est  e viceversa.  Molte  di  quelle  che  raccolgonsi  in  Normandia 
e in  Bretagna,  abitano  la  parte  meridionale  dell’  Inghilterra.  I Di- 
partimenti Francesi  settentrionali  situati  sulla  riva  sinistra  del  Re- 
no, hanno  un’  entomologia  affine  alle  vicine  provincie  Tedesche. 

L’ isola  di  Madagascar  si  avvicina  per  le  famiglio  naturali 
d’ Insetti  all’  Africa,  ma  possedè  specie  distinte  e spesso  a lei  pro- 
prie esclusivamente.  Nella  Nuova  Olanda  1’  entomologia,  benché 
costituisca  tipi  singolari,  componesi  di  specie  in  gran  parte  analo- 
ghe a quelle  delle  Mollucche  e del  sud-est  dello  Indie.  Il  genere 
de’  Mylabri  così  abbondante  nell’  Europa  meridionale,  in  Africa  o 
in  Asia,  sembra  limitato  dall’  isola  di  Timor.  La  Nuova  Olanda  in 
tal  riguardo  rassomiglierebbe  all’  America  ; anche  in  essa  trovansi 
i Passali,  genere  le  di  cui  specie  abitano  a preferenza  il  nuovo 
mondo.  E presumibile  che  i prodotti  naturali  dell’  emisfero  occi- 
dentale, considerati  sotto  il  rapporto  dei  gruppi  generici,  abbiano 
maggiore  affinità  con  quelli  dell’  est  dell’  Asia  che  coi  nostri. 

Nell’  America  avviene  la  stessa  successione  delle  specie,  rela- 
tivamente allo  notevoli  differenze  delle  latitudini  e delle  longitudi- 
ni. Bosc  raccolse  nella  Carolina  molte  specie  che  mancano  in  Pen- 
silvania  e nelle  provincie  di  New-Yorck.  La  Georgia  ha  alcuno 
specie  comuni  collo  Antille  ; queste  possedono  Insetti  diversissimi 
da  quelli  degli  Stati  Uniti.  L’ Isola  della  Trinità,  a dieci  gradi  di 
latitudine  nord,  alimenta  specie  equatoriali,  come  le  farfalle  Mcnc- 
laus,  Teuccr,  ec.,  delle  quali  ò priva  San  Domingo. 

Paragonando  i paralleli  dell’  antico  e del  nuovo  mondo  sotto 
il  rapporto  della  temperatura  convenevole  alle  diverso  specie  d’in- 
setti, ò palese  eh’  essi  non  si  corrispondono.  Gl’  Insetti  meridionali 
dell’  emisfero  occidentale  non  si  avanzano  verso  il  nord,  come  nel 
nostro  emisfero  ; ivi  non  oltrepassano  il  dS1,  mentre  fra  noi  si 
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innoltrnno  fino  ni  48"  c al  49".  11  numero  dei  Coleotteri  carnivori 
è meno  considerevole  in  America,  forse  in  causa  del  suolo  umido, 
montuoso,  contrario  alle  abitudini  dei  generi  che  amano  i luo- 
ghi aridi,  caldi  e sabbionicci  dell’  antico  continente,  quali  gli  Ali- 
tili, gli  Erodi,  i Hrachiccri.  La  statura  degl’  Insetti  vi  è spesso  in- 
feriore a quella  dei  nostri,  e mentre  lo  Scoqiione  Africano  ò gran- 
dissimo, quello  di  Cnjenna  è appena  della  molo  dello  Se  rupi  o Oc- 
citanu*.  Ma  1'  America  è ricchissima  d'  Insetti  erbivori,  o special- 
mente di  Lepidotteri,  Scaraboidi,  Crysomchdi,  Ccrambycidi,  Ime- 
notteri della  famiglia  delle  Vespe,  Ortotteri  e Aracnidi.  La  China 
meridionale  e le  Mollucche  sembrano  tuttavia  superiori  all'  Ame- 
rica nello  loro  ricchezze  entomologiche,  producendo  Lepidotteri 
della  statura  del  Papi  Ho  Prima  us,  del  Bombir  Atlag,  ce. 

Latreille  conclude  questi  dati  preziosi  di  geografia  entomolo- 
gica cercando  di  stabilire  le  zone,  i di  cui  limiti  circoscrivono  ap- 
prossimativamente i luoghi  d'  abitazione  esclusivamente  propri  ai 
diversi  generi  e specie  d’ Insetti  e d'  Aracnidi.  Tale  divisione  geo- 
grafica è basata  sulle  seguenti  osservazioni  : I.°  Lo  estremità  set- 
tuutrionali  della  Groenlandia  e di  Spitzberg  nell'  emisfero  boreale, 
e la  terra  di  Sandwich  nell’  emisfero  australe  formano  il  limite  del- 
la fiora  o della  fauna  terrestre,  per  cui  gl’  Insetti  non  oltrepassano 
1’  84°  di  latitudine  nord  e il  60*  di  latitudine  sud.  II.°  L’  entomolo- 
gia del  nuovo  continente,  dal  nord  degli  Stati  Uniti  verso  il  sud, 
differisce  da  quella  dell’  antico.  III.0  La  porzione  della  Groenlan- 
dia, di  cui  Fabrieius  fece  conoscere  la  fauna,  offre  molti  Insetti  ed 
altri  animali  che  incontransi  nelle  regioni  più  settentrionali  d’Euro- 
pa, e perciò  può  considerarsi  come  il  limite  nordico  della  fauna  dei 
duo  mondi.  1V>  Gl'  Insotti  dell’  Asia  Orientalo,  quelli  della  Nuova 
Olanda,  doli’  Africa,  dall’  Atlante  fino  all’  estremità  meridionale  di 
questa  penisola,  differiscono  da  quelli  elio  abitano  le  altre  regioni 
dell'  mitico  continente.  V.°  Uno  spazio  in  latitudine,  misurato  con 
un  arco  di  circolo  di  dodici  gradi,  produce,  senza  far  conto  di  al- 
cune eccezioni  locali,  un  cangiamento  sensibilissimo  nella  massa 
dello  specie  ; cangiamento  che  è quasi  totale,  se  quest’  arco  è dop- 
pio o di  ventiquattro  gradi,  come  dal  nord  della  Svezia  al  nord 
della  Spagna  (133). 

Noi  ci  siamo  già  occupati  dei  Molluschi  ed  abbiamo  veduto 
quanto  influiscano  sulla  loro  distribuzione  geografica  le  correnti  e 
la  configurazione  delle  coste  nelle  specie  marine , la  costituzione 
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geologica  e la  vegetazione  nelle  Rpecie  fluviali  e terrestri.  Ad  onta 
dell'  unione  di  tante  circostanze  che  alterano  le  zone  malacologi- 
che,  la  progressione  dei  Molluschi  verso  l’equatore  è notevolissima. 
I Coni,  le  Viti,  la  maggior  parto  delle  Murici,  gli  Argonauti,  i Nau- 
tili,  ee.,  sono  propri  ai  mari  tropicali  ; i Buiimi,  le  Elici,  i Planor- 
bi,  i Limnei,  le  Ostriche,  i Mitoli  appartengono  alle  regioni  tempe- 
rate ; ma  anche  fra  questi  bivalvi,  molti  soggiornano  nei  mari  più 
caldi,  come  il  Mitolo  delle  perle  e le  enormi  Tridacni.  Le  Ilaliotidi 
inoBtransi  tanto  più  grandi  o più  belle  sulle  coste  della  Nuova  Olan- 
da, quanto  più  crescono  in  prossimità  ai  tropici.  Nelle  zone  tempe- 
rato vivono  nelle  pianure  le  specie  che  loro  sono  proprie,  e sulle 
montagne  specie  dello  zone  fredde  ; nei  monti  della  Lombardia  si 
raccolgono  Molluschi  del  Tirolo  c della  Svizzera. 

Si  è veduto  in  addietro  quanto  sia  difficile  determinare  le  zone 
geografiche  degli  Anellidi  e dei  Zoofiti,  e se  alle  varie  circostanze 
che  limitano  o allargano  i confini  della  loro  diffusione  snl  globo,  si 
aggiunga  la  riflessione  delle  poche  notizie  che  possediamo  sul  con- 
to di  questi  esseri,  non  sarà  più  oscura  la  ragione  della  nostra  igno- 
ranza sulla  loro  distribuzione  sulla  superficie  terrestre.  Lo  stesso 
può  dirsi  degli  Elminti,  la  di  cui  geografia  sarebbe  interessantissi- 
ma, ma  cho  ancora  è un  desiderio.  Si  è osservato  clic  il  V erme 
solitario  o Tenia  Solium  è più  che  ogni  altro  paese  frequente  nella 
Svizzera.  Il  verme  della  Guinea  ( Filaria  medinensie)  infesta  gli 
uomini  solo  sotto  i tropici.  Gli  abitanti  del  Nord  vanno  più  soggetti 
ad  essere  attaccati  dalla  Tenia  grigia  (134),  e specialmente  gli 
Svedesi  ; in  Isvizzera  è più  comune  la  Tenia  lata  di  Goeze  ; in 
Sassonia  e in  Italia  la  Tenia  cucurbitina  (135).  Le  Fasciole,  co- 
munissime nei  pesci  della  Svezia  o della  Pomerania,  in  Piemonte 
e in  Toscana  riescono  dannosissime  agli  armenti.  Gli  entozoi  delle 
perle  dei  Molluschi  abbondano  oltremodo  in  Sassonia. 

De  Filippi  ha  osservato  che  alcuni  Distomi  possono  per  alcun 
tempo  scomparire  da  località,  ove  altre  volte  esistevano  in  gran 
copia.  In  molte  Palndine  pescate  nel  lago  Maggiore  vicino  ad  Are- 
na, questo  illustre  naturalista  trovò  Distomi  incistidati  sull’  orec- 
chietta del  cuore,  ma  non  potè  scoprirvi  nessuna  Kcdia  o Cercaria 
della  serie  di  questi  Distomi  ; mentre  nella  stessa  stagione  le  Palu- 
dine  del  lago  di  Varese  erano  popolate  da  Redie  e da  Cercarie.  Da 
ciò  poteva  prevedersi  ciò  che  infatti  avvenne  ; quella  specie  di 
Cercaria  (C.  echinatoidei ) da  qualche  tempo  non  si  mostra  più  nei 
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contorni  d’  Arona,  o le  Paludine  non  vi  presentano  elle  vecchie 
Cistidi. 

bielle  due  Memorie  elmintologiche  del  sullodato  Zoologo  Ita- 
liano, Memorie  che  formano  uno  dei  più  belli  e preziosi  ornamenti 
di  questa  scienza  nascente,  possono  raccogliersi  molti  altri  fatti  Tra- 
guardanti la  distribuzione  geografica  degli  Elminti  Trematodi.  De- 
ve premettersi  che  se  non  è molto  difficile  studiare  1 abitazione 
delle  Cercarie,  larve  di  questi  Elminti,  le  quali  vivono  in  animali 
fissi  e stazionari  come  i Molluschi,  è poi  quasi  impossibile  determi- 
nare i limiti  d'  abitazione  degli  Elminti  adulti,  cioè  dei  Distomi,  i 
(piali  vivono  ora  nelle  larve  acquatiche  degl’insetti,  ora  nelle  Rane, 
nelle  Salamandre,  e perfino  nei  Pesci,  negli  Uccelli  e nei  Mammi- 
feri. Fra  larve  ed  Elminti  adnlti  non  può  infatti  esistere  un  rappor- 
to d'  abitazione  geografica,  e benché  ci  sia  noto  che  le  Rondini 
emigrando  dalle  nostre  regioni,  trasportano  seco  nell’  Africa  il  Di- 
stoma maculosum,  non  possiamo  essere  sicuri  che  nei  Molluschi 
Africani  viva  la  Cercaria  virgula,  larva  di  quel  Distoma  ; nulla 
autorizzandoci  a decidere  cho  le  sue  uova  cadendo  nei  laghi  cogli 
escrementi  degli  Uccelli  s' imbattano  in  condizioni  acconcio  a po- 
tervi attecchire.  Perciò  non  ci  sembra  di  molto  peso  1’  obbiezione 
che  De  Filippi  muove  a Van  Beneden,  dicendo  che  se  la  Cercaria 
echinata  fosse  veramente  larva  del  Distoma  militare  dei  Ralli  e 
dello  Beccacele,  la  si  dovrebbe  rinvenire  dovunque  quegli  Uccelli 
si  portano,  laddove  invece  nel  lago  di  Varese  non  v’  ha  una  Palu- 
dina  senza  queste  Cercarie,  c nelle  acque  vicine  a Torino  non  so 
ne  trova  ima  sola  (136).  Ora,  lo  stesso  De  Filippi,  parlando  del- 
1’  abitazione  della  Cercaria  virgula,  osserva  esser  essa  frequen- 
tissima nelle  Paludine  impure , presso  a Moncalieri  ; mentre  a 
una  lega  di  distanza,  nelle  praterie  di  Villastellone,  le  Paludine  ne 
sono  del  tutto  sprovviste,  e da  ciò  è tratto  a congetturare  cho 
non  in  tutti  gli  stagni  nè  in  tutti  i ruscelli  trovino  gli  embrioni 
infusoriforrai  dei  Distomi  condizioni  favorevoli  al  loro  sviluppo, 
per  cui  le  uova  cadute  in  circostanze  non  opportune  restano  dis- 
trutte (137). 

Lo  Cercarie  sono  proprie  non  solo  a determinate  specie  di 
Molluschi,  ma  eziandio  a certe  località,  per  cui  in  differenti  paesi 
le  medesime  specie  di  Molluschi  non  presentano  eguali  specie  di 
Cercarie.  Perfino  nelle  vicinanze  d'  un  ruscello  o d’  uno  stagno, 
dove  alcuni  Molluschi  sono  infestati  da  codesti  parassiti,  può  esser - 
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vi  un  altro  stagno  o un  altro  ruscello,  in  cui  i Molluschi,  quantun- 
que dell’  identica  specie,  ne  mancano  completamente  (138). 

Tutti  gl’  individui  di  Paludinn  vivipara  o achatina  del  lago 
di  Ararese  sono  popolati  da  giovani  Distomi  incistidati  nel  loro  cuo- 
re, inentro  quelli  dei  contorni  di  Torino  ne  sono  esenti  ; per  cui  nei 
primi  le  Cercarie  (C.  echinatoides)  brulicano  a folla,  nei  secondi  è 
inutile  cercarle  (139).  11  Linmeo  palustre  nel  piccolo  lago  d’ Avi- 
gliana  presso  a Torino  non  ospita  alcuna  Cercaria,  mentro  a poca 
distanza,  nel  Pò,  ò abitato  da  due  specie  di  questo  larve  d’ Elminti. 
La  Cercaria  rirgula,  come  abbiamo  veduto,  comunissima  a Mon- 
calieri,  non  trovasi  a Villastellone.  I Mitoli  del  lago  di  Varese  sono 
generalmente  infetti  daH’Aapù/o</a«fer  conchicola,  ma  non  li  visita 
il  Distoma  duplicatimi;  a Raceonigi  in  Piemonte  avviene  il  con- 
trario (140).  La  Cercaria  microcotyla  eccessivamente  abbondante 
nello  Paludine  viviparo  del  Lago  maggiore  non  esiste  in  quelle  dei 
contorni  di  Torino.  Il  Lymnaeus  pereger  preso  in  un  ruscello  ai 
nord  di  questa  città,  mostrasi  attaccato  dalle  Cercaria  gibba  e «e- 
glecta,  che  invano  si  cercano  in  altri  ruscelli  al  sud  della  stessa  città. 
Numerosi  individui  di  Cyclax  Cornea  raccolti  a Milano  inostra- 
ronsi  liberi  da  parassiti;  quelli  raccolti  a Villastellone  sono  quasi 
sempre  gli  ospiti  della  Cercaria  macrocera.  Il  Distoma  duplicatimi, 
o una  specie  affine,  è frequentissimo  negli  stagni  di  liacconigi,  pa- 
rassita dell’  Anodonta  cygnea;  ma  questo  Mollusco  ne  ò privo  nel 
lago  d’ Avigliana  ai  piedi  dello  Alpi  (141).  Lo  Cercarie  che  lo  stesso 
naturalista  rinvenne  in  Lombardia  e in  Piemonte  appartengono  per 
la  maggior  parte  a specie  differenti  da  quello  dell’  Europa  setten- 
trionale (142).  I Tristonii  non  vivono  che  nei  Pesci  marini. 

Aggiunge  inoltre  De  Filippi  che  ogni  specie  di  Cercaria  rin- 
viensi  in  grande  abbondanza  nelle  località  ad  essa  proprie,  per  mo- 
do che  si  è quasi  sicuri  d’ incontrarne  almeno  una  volta  in  venti 
Molluschi.  Se  codesto  numero  si  passa  senza  frutto,  si  può  quasi 
abbandonare  ogni  speranza  di  ritrovarvene  (143).  Ogni  specie  di 
Cercaria  abita  una  determinata  specie  di  Molluschi  o al  più  due 
specie  del  medesimo  genere  ; perciò  dovrà  scoprirsi  una  relazione 
fra  le  zone  d’  abitazione  dei  vari  Molluschi  e quella  delle  Cercarie. 
Riguardo  ai  rapporti  fra  i differenti  generi  e famiglie  di  Molluschi 
e i loro  parassiti , nelle  Paludine  abitano  Cercarie  fornite  di  due 
glanduie  sovranumerarie  alla  bocca  (C.  microcotyla,  C.  virgula); 
nei  Planorbi  le  Cercarie  munito  d’  occhi  (C.  ephemera,  Diplodi- 
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«chs  Diesingiì).  Lo  Cercarie  parassite  dei  Molluschi  bivalvi  pre- 
sentano un  comune  carattere  nell’  enorme  sviluppo  della  coda  ( C. 
macrocera , Distoma  duplicatimi,  o sovratutto  il  Bucephalus  poly- 
morphus  in  confronto  della  C.  furcata).  Le  due  specie  di  Trematodi 
rinvenute  da  De  Filippi  nel  Buccino,  benché  differentissime  ( Disto- 
ma Nassae  mutabilis,  e Cercaria  echinocerca),  presentano  entram- 
be lunghe  setole  al  margine  posteriore  del  corpo.  Ogni  specie  di 
Molluschi,  considerata  ne’ suoi  limiti  geografici  naturali,  può  servire 
di  nido  a due  o a tre  specie  di  Trematodi  allo  stato  di  larva;  ma  tali 
larve  apparterrebbero  a specie  di  tipo  diverso,  non  essendosi  trovati 
in  Lombardia  o in  Biomonte  una  Paladina,  un  Limneo,  un  Planorbe 
con  due  specie  di  Cercarie  armate  o due  specie  di  Cercarie  del  tipo 
della  C.  echinata  (144). 

.Sul  finire  di  questi  rapidi  schizzi  di  geografia  zoologica,  la  di 
cui  imperfezione  c derivata  dagli  angusti  confini  in  cui  abbiamo  do- 
vuto limitarci  a trattarli,  non  meno  che  dalla  difficoltà  stessa  dell'ar- 
gomento in  cui  si  è ben  lontani  dall'  aver  raggiunta  la  chiarezza, 
1'  ordine  e la  precisione  che  dopo  Humboldt  si  ammira  nella  geo- 
grafìa botanica,  noi  passeremo  a parlare  della  funzione  della  gene- 
razione, ma  prima  dovremo  alla  sfuggita  rivolgere  la  nostra  atten- 
zione al  Metodo  naturale  di  classificazione  degli  animali. 

Nel  capitolo  sui  vegetabili  abbiamo  esposto  i principi  del  Mo- 
todo  Naturale  di  classificazione,  principi  clic  possono  egualmente 
applicarsi  alla  Tassonomia  zoologica,  nella  quale,  come  in  botanica, 
le  divisioni  primarie,  le  sottodivisioni,  le  classi'  e la  maggior  parte 
degli  ordini  vennero  con  raffinamento  scientifico  e con  acume  filo- 
sofico scompartiti,  il  che  sempro  non  può  dirsi  delle  suddivisioni  de- 
gli ordini  e delle  famiglie,  quantunque  anche  in  questo  il  Motodo 
naturale  abbia  fatto  veri  e incontrastabili  progressi.  Citeremo  fra 
mille  1’  ammirevole  distribuzione  dei  fiottili  Cheioni  in  Chersiti, 
Eloditi,  Potamiti  e Talassiti,  delle  Scimmie  in  tre  gruppi  sì  confor- 
mi alla  loro  geografia,  alle  loro  abitudini,  alla  loro  morfologia,  e 
perfino  alla  loro  comparsa  sulla  terra,  dei  Serpenti  in  Omodcrmi 
ed  Eterodcrmi.  Per  contrasto  basterebbe  ricordare  alcune  delle  di- 
visioni Linneane  basate  solo  sui  denti,  quelle  di  Klein  basate  sul 
numero  delle  dita,  o quelle  concernenti  gl’insetti  che  Fabricius,  Ju- 
rinc  e tanti  altri  sistematici  appoggiarono  esdusivamento  sugli  or- 
gani della  bocca,  sugli  articoli  de’  tarsi,  sul  numero  degli  articoli 
antennari,  o sul  vario  intrecciarsi  delle  nervature  alari. 

- 2'. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIV.  GLI  ANIMALI. 


354 

Una  classificazione  perfettamente  conforme  all’ organizzazione 
degli  animali  sarebbe  necessariamente  un  perfetto  metodo  naturalo, 
giacché  abbiamo  veduto  che  la  conoscenza  degli  organi  implica  la 
conoscenza  delle  abitudini.  Gii»  è tanto  vero,  e sono  sì  evidenti  le 
leggi  della  correlazione  e dell’  associazione  degli  organi,  che  perfi- 
no nei  sistemi  artitìziali  fondati  sopra  un  organo  solo,  risultarono  so- 
vente ordini  o famiglio  naturalissime.  Sfortunatamcnto  una  classifi- 
cazione degli  animali  secondo  l’ insieme  della  loro  organizzazione 
è ancora  in  gran  parte  un  desiderio,  e il  grande  notomista  compa- 
rativo che  l’aveva  promessa,  non  si  è molte  volto  trovato  in  gra- 
do di  compierla.  Molte  volte  il  Régne  animai,  specialmente  nel 
ramo  ornitologico,  ricade  nell’  insufficenza  del  Sistema  natura e, 
senza  poter  contendergli  quella  sublime  semplicità  che  forma  del 
secondo  un  imperituro  monumento. 

11  Metodo  naturale  non  è la  statistica,  ma  la  storia  degli  esse- 
ri ; le  specie  organiche  non  devono  comparirvi  disgregate  e scom- 
poste, non  devono  sfilarvi  a schiere  eterogenee  a comodo  del  prin- 
cipiante o del  dilettante  ; a ciò  suppliscono  gli  artifizi  dei  sistemi, 
dei  quali  v’  ha  copia  strabocchevole.  Nel  metodo  naturale  ogni 
specie  dee  trovarsi  corno  naturalmente  si  trova  nell’universo,  nei 
medesimi  rapporti  cogli  altri  esseri  della  natura.  Sono  questi  prin- 
cipi che  in  modo  assai  imperfetto  io  ho  tentato  applicare  alla  clas- 
sificazione degl’  Insetti  Imenotteri  e Ditteri  (145). 
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Continuità’  delue  specie  organiche 
o Generazione  degl’  individui. 


Articolo  I. 

Istinto  della  Riproduzione. 

La  riproduzione  ò per  la  specie  ciò  che  per  l’ individuo  è la 
conservazione  ; essa  ne  ripara  le  perdite  nello  stesso  modo  che  la 
nutrizione  compensa  quelle  dell’  individuo.  Siccome  è 1’  espressione 
dell’  idea  della  specio,  l’ individuo  che  la  manifesta  trovasi  allo  sta- 
to maggiore  di  sua  perfezione.  Perciò  l’ impubertà  è assolutamente 
da  paragonarsi  allo  stadio  larvale  ; entrambi  rappresentano  1’  ente 
nutriente,  che  prepara  nell’  officina  dell’  organismo  quella  suprema 
intensità  di  vita  che  dà  la  facoltà  di  generare. 

Non  pure  la  gioventù  dell’  individuo  e gl'  istinti  piò  floridi  ed 
energici  della  sua  vita  si  uniscono  per  suscitare  in  lui  l’ istinto  del- 
la riproduzione,  ma  vi  congiurano  insieme  tutti  gli  agenti  cosmici. 
Abbiamo  veduto  che  1'  esaltamento  di  molecole  eccitate  dalle  azio- 
ni vitali  più  potenti  è causa  della  produzione  dello  sperma,  ma  noi 
riguardammo  corno  efficaci  le  solo  azioni  organiche  interne  senza 
far  calcolo  delle  esterne. 

Non  il  solo  individuo,  ma  tutto  il  mondo  organico  ha  1’  epoca 
dei  suoi  amori,  1’  epoca  in  cui  freme  d’  una  vita  esuberante,  in  cui 
il  presente  palpita  coi  battiti  del  futuro.  Allora  la  circolazione  di 
molecole  elaborate  dalla  bollente  attività  degli  esseri,  passando  dal- 
1’  uno  all’  altro  nel  perenno  avvicendarsi  delle  respirazioni  e degli 
alimenti,  comunica  il  contagio  dell’amore,  attizza  la  febbre  della 
voluttà,  getta  nel  vortico  concitato  dell’  organismo  favillo  d' incen- 
dio. La  primavera,  la  bella  stagione  della  poesia,  è l’epidemia  del- 
l’umore ; la  sua  influenza  non  è senza  poterò  sull’  uomo  medesimo, 
in  cui  la  fantasia  e lo  abitudini  sociali  hanno  preso  tanto  soprav- 
vento sulle  tendenze  della  natura  (1). 
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Un  talamo  d’  alga  o un  padiglione  fronzuto  accoglie  allora  i 
Molluschi,  e le  rive  dello  acque  si  popolano  di  Pesci  che  vi  concor- 
rono d’ogni  banda.  I Rettili  s' inseguono  fra  l’erbe  fiorite,  e i Mam- 
miferi gareggiano  di  goloso  furore.  Gli  Uccelli  intanto  rallietano  la 
scena  colle  loro  melodie.  — Chi  non  prova  in  quei  cari  giorni  di 
primavera  una  felicità  ineffabile,  e non  si  sente  inebbriato  da  in- 
solito effluvio  di  vita  ? 

La  gagliardìa  del  sistema  respiratorio  è in  Erettissima  rela- 
zione colla  veemenza  dell’  istinto  riproduttivo.  Vediamo  infatti  non 
solo  la  respirazione  branchiale  essere  accompagnata  da  deboli  e 
freddi  rapporti  sessuali,  ma  anche  quella  aerea  essere  tanto  più  col- 
legata ad  impetuosi  istinti  erotici  quanto  è più  energica,  come  negli 
Uccelli  eminentemente,  e nei  Rettili  Sauri  ed  Otidi  a confronto 
dei  Latraci  e dei  Cheioni  nei  quali  le  coste  non  si  prestano  con 
pneumatici  moti  alla  rapida  respirazione.  Ma  la  quantità  di  ossigeno 
inspirata  dal  polmone  non  dipende  soltanto  dall’  attività  dell’  appa- 
rato respiratorio,  bensì  anche  dalla  temperatura  c dalla  densità 
dell'  aria,  e perciò  dalle  stagioni  e dai  climi  ; od  è questa  appunto 
la  ragione  per  cui  v'  ha  relativamente  maggior  numero  d’  animali 
che  si  accoppiano  nei  rigori  dell’inverno,  che  nel  cuore  della 
«tate.  Nei  rigidi  mesi  di  decembre  e gennajo  incontriamo  dediti 
ai  loro  amori  i Ragni,  molti  Pesci  (2),  alcuni  Uccelli,  come  la 
Isoxia  curvivottra  o beccoincroce,  e fra  i Mammiferi  il  cinghiale,  il 
cane,  il  lupo,  il  gatto,  lo  sciacallo,  il  ghiottone  ; mentre  quando  gli 
ardori  estivi  sono  giunti  al  lor  colmo,  come  nell'ultima  metà  di  luglio 
e nella  prima  di  agosto,  l’istinto  sessuale  si  smorza,  e resta  sveglia- 
to in  poche  specie  di  Pesci,  nolla  Sylvia  arttndinaeea  e lucuttella 
fra  gli  Uccelli,  nella  Foca,  nel  Delfino  e nell’Orso  rosso.  Gli  Anel- 
lidi  e la  maggior  parte  degl’  Insetti  bì  riproducono  in  autunno,  per 
i quali  ultimi  la  vita  universale  più  esaltata  durante  la  primavera 
cooperò  a sviluppare  gli  apparati  sessuali,  mentre  è noto  che  gli 
organi  della  generazione  sono  nelle  larve  mancanti  o rudimentali, 
e invece  negl’  Insetti  adulti  acquistano  un  predominio  su  quelli  del- 
la nutrizione  che  in  certi  casi  restano  fino  atrofizzati. 

È dunque  indubitabile  che  una  temperatura  fredda  modera- 
ta moltiplichi  le  condizioni  per  cui  nell’  organismo  la  vita  resta 
più  eccitata,  od  instiga  maggiormente  le  tendenze  alla  generazio- 
ne, aumentando  1’  energia  di  tutte  le  funzioni  colla  maggior  quan- 
tità d’ossigeno  che  l'aria  contiene.  11  Snssone  Grammatico  chiama- 
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vii  a ragiono  il  Nord  dell’  Europa  : officina  gentium , conoscendo- 
si la  fecondità  proverbiale  delle  donne  Svedesi,  Irlandesi  e Russe. 
Nel  nord  d’ Inghilterra  sono  più  comuni  che  fra  noi  le  nascite  di 
gemelli,  rarissime  sotto  i Tropici.  Le  colonie  d’  America  e delle 
Indie  furono,  osserva  Virey,  un’  utile  sottra  alla  pletora  del  genero 
umano  che  produrrebbe  nell  Europa  Australe  la  straordinaria  fe- 
condità. 

La  stessa  proprietà  distinse  in  ogni  tempo  le  spiaggie  del  ma- 
re, i di  cui  abitanti  dediti  alla  pesca  vivono  ordinariamente  di  vi- 
vando grasse  salate  o di  pesci.  In  tal  caso  si  unisce  una  doppia 
causa  a stimolare  la  fecondità,  mentre  alla  maggior  copia  d’  ossi- 
geno inspirata  si  aggiunge  una  più  copiosa  aspirazione  di  gas  aci- 
do carbonico,  favorita  dagli  alimenti  carbonati  e idrogenati,  dei 
quali  si  prova  un  vero  bisogno  nelle  regioni  fredde  situate  vicino 
al  mare.  Le  sostanze  vegetali  che  formano  il  nutrimento  principa- 
le degli  abitanti  dei  paesi  caldi  ed  equatoriali  contengono  appena 
il  ,J/lao  di  carbonio  ; mentre  il  lardo,  gii  oli  e il  grasso  di  pesce  di 
cui  si  alimenta  1’  abitante  dei  climi  polari  ne  sono  così  ricchi  da 
averne  in  proporzione  che  varia  da  6G/ioo  a "/.«• 

L’ influenza  che  esercita  la  luce  solare  sulla  riproduzione  del- 
la materia  verde  di  Priestley  e degl’  Infusori  (3),  fu  da  Osiander 
e da  Trevirano  attribuita  anche  all’  elettricità  atmosferica,  preten- 
dendosi che  durante  gli  uragani,  quando  1’  aria  è più  satura  d’elet- 
tricità, in  alcune  infusioni  si  sviluppino  particolari  specie  di  Bissi, 
e che  gl’  istinti  sessuali  siano  in  tutti  gli  animali  più  imperiosi  (4). 
E inutile  ricordare  quanta  parte  prendano  gl’  Insetti  ed  i venti 
nella  fecondazione  delle  piante  (5),  il  calorico  moderato  e il  nutri- 
mento in  tutti  gli  esseri  organici.  Le  manifestazioni  vitali  si  soccor- 
rono le  une  colle  altre  per  coesistere  e ripetersi  nella  perenne  suc- 
cessione dei  fenomeni. 

Se  dallo  influenze  cosmiche  e generali  che  favoriscono  1’  azio- 
ne creatrice  dell’  istinto  della  riproduzione,  passiamo  ai  moventi 
immediati  propri  all’  individuo,  noi  incontriamo  fra  i più  diretti  la 
reazione  che  produce  su  tutto  1’  organismo  lo  stato  di  esaltamento 
in  cui  entrano  gli  organi  genitali,  dove  la  vita  concentra  la  sua 
energia.  Tale  condizione  si  palesa  specialmente  in  quegli  animali 
che  si  danno  all’  amore  ad  epoche  periodiche  o distanti  (6),  e for- 
mando un  centro  d’ irritazione  c ima  congestione  sanguigna  produ- 
ce 1’  erezione  e la  turgescenza  degli  organi,  congestione  che  inva- 
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de  anche  le  parti  femminili,  come  negli  Uccelli  in  cui  1’  orifizio  del- 
1’  ovidutto  diviene  vermiglio  c sporgente  ricacciando  all' indietro 
1’  orifizio  del  retto,  e nei  Mammiferi  nelle  di  cui  femmine  lo  vesci- 
chette dello  ovaje  ingrossano  e s’imbruniscono,  gli  orifizi  degli  ovi- 
dutti appariscono  infiammati,  tesi,  baguati  di  muco,  come  la  vagi- 
na. Nel  grado  supcriore  di  eccitamento,  cioè  alla  maturazione  di 
un  novicino  e alla  conseguente  rottura  d’  un  follicolo  di  Grnaf,  tra- 
bocca un’  emorragia  or  più  or  meno  copiosa  (7),  particolarmente 
nello  Scimmie  dove  comincia  ad  assumere  un  carattere  di  periodi- 
cità, die  marcato  e distinto  costituisce  la  mestruazione  della  donna. 

Tali  impulsi  uieccauici  clic  figurano  essenzialmente  nell'istinto 
della  riproduzione,  spinsero  alcuni  fisiologi  Tedeschi  dietro  i cliimia- 
tri  del  secolo  XVII,  ad  esagerarne  l’importanza,  ed  a ridurre  tutti  i 
fenomeni  della  generazione  a fenomeni  puramente  chimici.  < )kcn  ri- 
putava che  l' inclinazione  degli  animali  alla  copula  non  abbia  por 
iscopo  la  propagazione,  ma  tonda  solo  ad  espellere  la  materia  decom- 
posta, cioò  lo  sperma,  ed  Ackermann  che  la  relazione  degl’  istinti 
sessuali  fra  l'uomo  c la  donna  dipenda  dal  possedere  il  primo  un'at- 
mosfera sopracaricata  d’ ossigeno,  e la  seconda  dall’  esserne  meno 
provvista,  d’  onde  si  spiega  un’  attrazione  reciproca  (8).  Noi  siamo 
ben  lungi  dall’  opporci  al  punto  di  vista  secondo  il  quale  da  questi 
naturalisti  viene  considerato  l’ istinto  della  -riproduzione , mentre 
ognuno  può  accorgersi  che  non  predichiamo  nulla  di  soprama- 
teriale, oltre  la  Vita  quale  si  esercita  in  tutti  gli  altri  fenomeni  fi- 
sici, come  agente  della  riproduzione;  solo  dobbiamo  confessare  che 
determinare  il  processo  chimico  in  virtù  del  quale  gl’  istinti  sessua- 
li sono  eccitati,  è un  passo  a cui  nello  stato  attuale  della  scienza 
non  ci  è dato  di  giungere,  mentre  una  troppo  grande  lacuna  ci  sta 
davanti,  una  lacuna  che  i nostri  posteri  più  fortunati  potranno  riem- 
piere tanto  più  presto,  quanto  più  il  progresso  scientifico  s’ incam- 
minerà per  una  via  retta  e illuminata,  senza  arrestarsi  su  teorie 
avventate  o chimeriche.  Allora  soltanto  sarà  concesso  dimostrare 
con  matematica  esattezza  quelle  verità  die  noi  travediamo  come 
una  luce  confusa  e lontana,  delle  quali  osiamo  farci  i profeti,  e non 
solo  gl’istinti  della  riproduzione,  ina  tutte  le  funzioni  si  spiegheran- 
no mediante  1’  aziono  delle  forze  fisiche,  medianto  il  semplice  con- 
nubio della  Vita  colla  Materia. 

11  maschio  essendo  in  quasi  tutti  gli  esseri  organici  il  primo 
ad  entrare  in  calore  è egualmente  il  primo  a risentire  l’ influenza 


Digitized  by  Google 


CONTINUITÀ’  DELLE  SPECIE  ORGANICHE  ECC.  31)1 

del  sesso  femminile,  sia  senza  scelta,  sia  con  direzioni  monogame 
di  simpatia,  delle  quali  si  trovano  traccie  tino  in  alcuni  Crostacei, 
quali  lo  Datine,  iu  certi  Pesci,  e in  moltissimi  Uccelli.  Nei  vegetabi- 
li gli  organi  maschili  esercitano  sui  femminili  la  loro  influenza  per 
la  loro  posizione  quando  sono  più  lunghi  dello  stilo  o di  eguale 
altezza,  o per  la  posiziono  del  flore  quando  questo  è ricurvo  ed  es- 
si sono  più  corti  degli  stili,  come  nelle  Passiflore,  nelle  Fuchsie  e 
in  molte  altre  pianto.  In  tali  casi,  come  nelle  piante  monoicho  spi- 
gate, il  polline  cado  meccanicamente  sullo  stimma  c lo  fccondu  ; 
ma  iu  moltissimi  altri  si  spiega  un’  attrazione  reciproca  degli  stami 
e degli  stimmi  che  dà  luogo  ai  movimenti  dello  stilo  nelle  Passiflo- 
re, nelle  Nigelle,  nella  Collituonia  canadetuis,  o degli  stami  e delle 
nutere  in  parecchie  Gigliaeee,  nelle  Rute,  nel  Dittamo,  nelle  Scrofu- 
larie, nei  Tropeoli,  nelle  Nicoziane,  in  moltissime  Saxifragee  e Ca- 
rioflllce,  nelle  Parnassio,  nei  Poligoni,  nelle  Serardie. 

La  maggior  parte  degli  animali  è provvista  di  parti  acconcio 
ad  eccitare  le  (emuline  onde  si  dispongano  all'  atto  della  feconda- 
zione, ulto  scopo  supremo  dell'  istinto  della  riproduzione.  E questo 
I'  uso  che  fanno  lo  Lumache  dei  loro  tentacoli,  i Limaci  delle  loro 
corna,  gl'  Insetti  delle  antenne  e di  certi  uncini,  propri  fra  gli  altri 
alle  Libellule  c ai  Pauorpi.  Molti  Uccelli  maschi  sono  armati  di  spro- 
ni, dei  quali  mancano  lo  femmine  : tali  sono  i Galli,  i Pavoni,  e fra 
i Mammiferi  inonotrcmi  gli  Ornitorinchi,  ed  è forse  ad  uno  scopo 
analogo  che  possono  servire  le  palotte  alari  dell  Ampelit  garrulu» 
e del  Gallus  Sonnerati,  nonché  le  creste  di  molti  Gallinacei,  i 
ciuffi  di  alcuni  Smerghi,  Upupe,  Anitre  ed  altri  Uccelli,  le  verruche 
dei  pollici  anteriori  di  alcune  Rane  e Rospi,  nonché  molti  degli  ni- 
tri attributi  particolari  d'un  sesso  che  differendo  da  quelli  dell'altro 
costituiscono  i caratteri  sessuali. 

Un’  influenza  comune  anche  all'  uomo  esercita  1’  odoro  ses- 
suale generale  dolio  traspirazione,  o prodotto  da  glumhde  spe- 
ciali, come  quella  temporale  dell'  Elefante,  quelle  crurali  di  molti 
Rettili,  la  borsa  di  Fabrizio  e la  gianduia  uropigiale  dogli  Uccelli, 
le  glnndule  inguinali  di  molti  Rosicchianti,  le  umili  dell'animale  del 
muschio  e dol  Castoro.  E egualmente  noto  l'odore  clic  i maschi  dei 
Cinghiali,  dei  Cervi,  dei  Caproni  tramandano  all'epoca  specialmen- 
te dei  loro  amori. 

1 maschi  di  quasi  tutti  gli  animali,  eccettuate  le  Scrofe  e qual- 
che nitro,  entrando  in  calore  prima  delle  femmine,  incontrano  per 
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pnrte  di  queste  una  resistenza  che  ritardando  lo  sfogo  aumenta  l’ir- 
ritaziono  degli  organi  genitali,  la  quale  simpaticamente  si  comuni- 
ca agli  altri  organi,  d'onde  ne  deriva  un  eccitamento  generale,  che 
rende  più  acuti  i desideri  e più  vigorosa  la  generazione. 

Non  sono  meno  conosciuti  i mezzi  con  cui  gl’  Insetti  si  attira- 
no 1'  un  l’altro,  ora,  come  le  femmine  delle  Falene,  con  un  debole 
bagliore,  o con  vivissima  luce  come  è quella  delle  Lampiridi , 
dello  Colofozie,  dell’  Klater  noctilucus,  o coi  suoni  che  producono 
i maschi  delle  Cicale  col  loro  ventre,  collo  coscie  e le  ali  quelli 
delle  Locuste  e dei  Grilli,  o colle  mandibole  gli  Anobi.  Ma  vince 
tutte  queste  espressioni  deU'amoroso  desiderio  il  canto  degli  Uccel- 
li, trovatori  dei  boschi,  che  confondono  le  loro  melodie  al  fremito 
di  tutta  la  natura  ed  inondano  di  celeste  poesia  il  paesaggio  dove 
si  armonizzano  i loro  concenti. 

Molti  e gravi  cangiamenti  sopravengono  nell’  individuo  all’  e- 
poca  degli  amori,  nella  quale  la  bellezza  fisica  acquista  tutto  il 
suo  fiore.  L’  energia  vitale  si  manifesta  anche  all'  esterno  con  co- 
lori più  brillanti,  con  esalazioni  odorifere  e salaci , e fino  con 
eruzioni  cutanee.  Sopra  lo  scaglie  d’  alcuni  Carpi  si  sviluppano 
esantemi  in  gran  numero  e particolarmente  sul  Cyprinus  erythru- 
phtalmus  e sul  C.  Branca  ; il  corpo  del  C.  nasus  diviene  tutto 
macchiato  di  chiazze  nerastre,  il  maschio  di  certe  Salamandre  si 
adorna  d’  una  cresta  screziata  dei  più  vaghi  colori  ; le  penne  degli 
Uccelli  risplendono  di  nuove  o vaghe  tinte,  e spesso  sorgono  fascet- 
ti  di  peli  come  sul  collo  del  T fìnga  pugnai. 

In  tali  momenti  la  vita  è così  intensa  in  tutte  le  molecole 
deU’organismo,  che  questo  resiste  a cause  di  distruzione  che  in  ogni 
altra  circostanza  varrebbero  a dargli  la  morte.  Gehlen  si  assicurò 
che  una  dose  di  arsenico  che  in  qualunque  istante  avrebbe  di 
repente  uccisa  una  Rana,  non  riuscì  a nuocerle  durante  1’  accop- 
piamento. Faber  asserisce  che  gl’  intervenne  più  volte  di  non  uc- 
cidere gli  Uccelli  in  calore  quantunque  li  avesse  colpiti  con  un’  ar- 
chibugiata  nel  capo,  ed  Hartig  e Wildungen  concordano  nell’  atte- 
stare che  è difficilissimo  dar  la  morte  con  un  sol  colpo  alle  Volpi 
ed  ai  Cervi  quando  sono  in  frega.  Sono  del  resto  troppo  celebri, 
perchè  noi  qui  le  riportiamo,  le  sperienze  di  .Spallanzani  sulle  am- 
putazioni delle  gambe  dei  Rospi,  e le  osservazioni  di  Roesel,  con- 
fermate da  tutti  gli  Entomologi,  di  farfalle  infilzate  in  ispide  che 
colgono  il  destro  d’  essere  vicine,  per  morire  accoppiandosi  (9). 
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Questa  facoltà  di  concorrere  alla  continuità  della  specie  è dun- 
que tutelata  dalla  natura  con  un  relativo  rigoglio  di  vita  e di  for- 
ze ; essa  comparisce  a segnare  lo  stadio  di  perfezione  nell’  in- 
dividuo e col  suo  venir  meno  ne  indica  il  decadimento.  Il  vecchio 
ha  cessato  di  vivere  por  il  futuro  a cui  ha  legato  colla  sua  prole  la 
sua  epoca  ; egli  sente  venir  meno  le  speranze,  e ripiomba  col  desi- 
derio verso  il  passato  che  fu  per  lui  la  bella  stagione  delle  illusioni 
e dell’  amore. 

La  durata  della  facoltà  di  generare  può  riguardarsi  relativa- 
mente o assolutamente;  relativamente  distingue  i momenti  pe- 
riodici nei  quali  un  animale  ritorna  a sentire  il  bisogno  della  pro- 
creazione, o ciò  cho  propriamente  si  chiama  1’  epoca  della  frega. 
E 1’  epoca  assoluta  della  generazione  che  segna  il  carattere  più 
saliente  della  vita,  quello  di  ripetere  la  sua  unità  nel  multiplo. 
Al  suo  dileguarsi  l'individuo  ritorna  a poco  a poco  aH’indetermina- 
to,  tinche  la  morte  ne  discioglie  l'unità  fenomenale  per  restituirla 
con  perenni  vicende  all'  unità  che  si  contempla  in  se  stessa  e si  ri- 
flette in  ogni  punto  (10). 


Articolo  li. 

(Jrgani  (Itila  Generazione.. 

I)a  tatto  ciò  che  abbiamo  premesso,  chiaro  apparisce  che  avu- 
to riguardo  alla  specie  gli  organi  della  generazione  sono  gl’  indi- 
vidui stessi,  i quali  nascono,  si  nutrono,  vivono  onde  perpetuare 
l'idea  che  in  essi  si  fenomenalizza.  L’esempio  delle  Efemere  ci  met- 
te a nudo  apertamente  questa  essenza  dell’individuo,  mentre  perve- 
nute allo  stadio  perfetto,  il  predominio  degli  organi  genitali  distrug- 
ge in  esse  gli  organi  della  nutrizione.  Moltissimi  altri  Insetti  nel  lo- 
ro stato  adulto  concentrano  tutta  la  loro  vitalità  nella  funzione  del- 
la riproduzione,  e tralasciano  di  prendere  alimenti  ; cosi  gli  Estri, 
i Bombici,  i Cossi.  E nota  egualmente  la  sproporzione  che  passa 
fra  la  grandezza  dello  stomaco  delle  larve  di  molti  Coleotteri, 
quali  le  Melolonte,  delle  Api  e delle  Vespe,  e la  piccolezza 
dello  stesso  allo  stato  perfetto.  Fin  nello  piante  la  sterilità  può 
essere  causa  di  longevità , se  almeno  vuol  credersi  ad  Endli- 
cher,  il  quale  assicura  che  un  ceppo  di  Medicago  satina  par.  ver- 
gicolor  visse  ottani'  anni  non  avendo  giammai  fruttificato  Secondo 
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le  scoperte  di  De  Quatrefage  in  alcune  specie  di  Nereidi  gl’  indivi- 
dui ovipari  che  si  sviluppano  per  gemme  da  nutrici  gemmipare 
mancano  completamente  degli  organi  della  nutrizione  e tutta  la  ca- 
vità viscerale  è invasa  da  quelli  delln  generazione,  particolarità  os- 
servata da  Milne  Edwards  anche  nelle  Myrianidi.  Nel  meraviglioso 
polimorfismo  degli  Acalcti  appartenenti  all’ordine  dei  Sifonofori,  sa- 
rebbe facilissimo  prendere  per  semplici  organi  genitali  i veri  indi- 
vidui astemi  o senza  bocca  che  esercitano  la  funzione  della  riprodu- 
zione. 

Egualmente  palese  ci  appare  la  dipendenza  assoluta  dell’  in- 
dividuo dalla  specie,  se  vogliamo  instituire  un  confronto  tra  le  più 
semplici  modalità  di  generazione  e il  potere  proprio  a tutti  gli  ani- 
mali di  riprodurre  alcune  porzioni  dei  loro  tessuti.  Questa  facoltà 
che  nei  Vertebrati  superiori  si  limita  alle  sole  produzioni  epiteliche 
c corflee,  va  estendendosi  quanto  più  discendiamo  verso  lo  classi 
inferiori,  dove  il  principio  di  conccntramento  delle  funzioni  non  è 
ancora  sviluppato  in  tutta  la  sua  pienezza.  Le  Lucertole  riproduco- 
no la  coda  perduta,  le  .Salamandre  la  coda  e le  zampe,  i Crosta- 
cei le  gambe  o le  antenno,  alcuni  Molluschi  ed  Anellidi  il  capo  (1 1). 
Ci  basta  discendere  ancora  più  indietro  nella  serie  degli  esseri  per 
trovare  il  massimo  grado  di  tale  riproduttivitàr  organica,  quando 
non  è già  soltanto  1'  organo  perduto  che  viene  rigenerato,  ma  qua- 
lunque porzione  staccata  è sufficiente  per  riedificare  isolatamente 
l’ intero  organismo,  dando  luogo  in  pari  tempo  ad  una  rigene- 
razione e ad  una  nuova  produzione.  E inutile  dimostrare  come  in 
questo  caso  la  conservazione  dell’  individuo  sia  del  tutto  assimi- 
lata colla  riproduzione  della  specie,  come  i mezzi  si  compcnctrino 
nel  fine.  Ciò  si  avvera  naturalmente  nei  soli  esseri  organici  a tes- 
suto omogeneo  senza  organi  o funzioni  localizzate , come  nelle 
Conferve,  nelle  Oscillarle,  nei  Tricomieeti  e specialmente  nelle 
Monilio  fra  i Vegetabili,  nella  maggior  parte  degl’  Infusori,  qua- 
li i Bacillari,  i Parameci,  le  Vorticelle  e in  alcune  Meduse  (Me- 
dusa attrita , Stomobrachium)  fra  gli  Animali.  Pochi  ignorano 
che  questo  processo  di  riproduzione  ngamica,  che  i fisiologi  chia- 
marono aciaaiparità,  è proprio  a molti  altri  esseri  organici,  ma 
senza  essere  spontaneo  e naturale,  conseguenza  piuttosto  di  cause 
accidentali  ed  estrinseche.  Così  può  avvenire  non  solo  nei  Liche- 
ni ed  in  altre  Crittogame  che  ordinariamente  si  riproducono  per 
ispore,  ma  anche  nelle  stesse  piante  Fanerogame  col  mezzo  degli 
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organi  appondiculari,  proprietà  che  offro  le  più  proficue  applicazioni 
aU’agrieoltura  e al  giardinaggio.  Citansi  come  esempi  meravigliosi 
di  questa  facoltà  propria  ai  Vegetabili  il  Bryophyllum  calicinum, 
i rami  della  Tillandtia  usneoides,  le  foglio  della  Verea  crenato,  da 
una  soIr  delle  quali  Schweiger  vide  svilupparsi  dieci  nuove  pianti- 
ne. Le  recenti  scoperte  hanno  molto  ristretto  il  numero  degli  Ani- 
mali dotati  di  questa  prodigiosa  facoltà  di  riproduziono  accidentale, 
cd  escludendone  i Ccstoidi  inducono  a non  potervi  comprendere 
senza  troppa  incertezza  le  Nujadi,  lo  Norcidi  ed  altri  Ancllidi.  Lu- 
minosi esempi  ci  vengono  però  sempre  offerti  dalle  Attinie,  dalle 
Idre,  dalle  Planarie  (12). 

In  questi  animali,  ma  più  specialmente  in  quelli  summentovnti 
nei  quali  la  scissiparità  ò 1’  unico  e spontaneo  modo  di  riproduzio- 
ne, noi  sorprendiamo  senza  alcun  velo  la  forza  generatrice  della 
Vita,  e la  sua  idea  informante  che  siamo  avvezzi  a cercare  col  soc- 
corso dell’  intelletto  ci  balena  davanti  agli  occhi  stessi  dei  sen- 
si. Nella  primitiva  semplicità  di  quegli  esseri  troviamo  un  vero 
panspermismo,  un'  identificazione  di  tutto  le  funzioni  che  poi  svol- 
gonsi  sempre  più  divise  ascendendo  nella  serio,  ed  una  gemmipari- 
tà diffusa  ad  ogni  molecola  come  ad  altrettanti  organi,  così  vaga  o 
illimitata  da  tradire  un’  affinità  strettissima  con  quolla  propria  al 
regno  minorale,  serbando  sempre  cd  esclusivamente  il  tipo  esoge- 
no. Noi  siamo  a ragione  tentati  di  ravvisare  in  questi  esseri  la  pri- 
ma produzione  spontanea  che  la  Vita  e la  Materia  elaborarono  nel- 
l'officina del  movimento,  la  prima  assimilazione  costante  e impron- 
tata d’  una  direzione  specifica  delle  molecole  più  esaltate  della  ma- 
teria inorganica,  la  più  antica  manifestazione  insomma  della  Vita 
organica,  che  cominciando  1’  ulteriore  sublimazione  delle  molecole 
perennemente  circolanti,  fu  come  il  protoplasma  da  cui  si  svolse 
l’ infinito  numero  dei  tipi  organici. 

Il  concorso  abbondante  di  fluido  nutritivo  in  questi  esseri  di 
cui  ogni  frammento  è il  blastoma  di  nuovi  individui,  dà  origino  ad 
una  gemma  dalla  qualo  si  sviluppa  un  altro  essere  eguale  al  suo 
genitore,  che  resta  ad  esso  aderente  o se  ne  stacca  per  vivere 
una  vita  indipendente.  Tale  proprietà  fino  ad  un  certo  punto  sog- 
getta all’altra  naturale  o violenta  della  scissiparità,  è caratteri- 
stica negl’  Ifomiceti,  nelle  Mucedinee  capitate,  nelle  Oscillarle,  in 
alcuni  Agarici  secondo  Trevirano  (13),  nelle  piante  fanerogamo  pe- 
renni, nelle  foglie  della  Rhizophora  mangle,  delle  Lemne,  dello  Ca- 
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ctee,  del  Ficus  bengalensis,  dell ' Adansonia  digitala  (14),  e fra 
gli  Animali  in  molti  Infusori,  quali  le  Vorticelle,  nei  Polipi  ■ e negli 
Ancllidi,  come  la  Sylli*  prolifera,  le  Myrianidi,  le  Najadi  (15),  e 
gli  scolici  delle  Tenie. 

Fin  qui  noi  abbiamo  una  completa  diffusione  della  forza  gene- 
ratrice in  tutte  le  molecole,  che  solo  ha  qualche  principio  di  ten- 
denza a localizzarsi  nelle  scanalature  o segmenti  delle  Oscillane, 
delle  Monilie,  dei  Ciclidri,  delle  Tricode  e delle  Idre,  intorno  ai 
vasi  più  ricchi  di  fluido  nutritivo  dei  Polipi  aggregati  o delle  Me- 
duse, in  vicinanza  del  cuore  nelle  .Salpe  isolate.  Ma  il  modo  sem- 
pre esogeno  di  gemmiparità  da  noi  esaminato  finora  va  perdendo 
il  suo  carattere  indeterminato,  si  trasforma  in  endogeno  e comincia 
a concentrarsi  sempre  più  in  date  parti  dell’  organismo,  dando  ori- 
gine ai  primi  veri  organi  della  generazione  che  compariscono  nella 
serie.  La  prima  e più  semplice  manifestazione  di  questo  nuovo  pas- 
so nella  complicazione  incipiente  dell’  organismo,  trovasi  nel  Vol- 
vox  globator,  il  quale,  esso  e i suoi  posteri,  consiste  in  una  cellula 
madre  che  ne  produce  internamente  una  di  figliale  e cosi  di  segui- 
to. Queste  cellule  derivanti  dalla  cellula  materna  per  gemmazione 
endogena,  che  ricevettero  il  nome  di  spore,  sono  in  taluni  casi  in- 
differentemente prodotte  da  tutte  le  parti  dell’  organismo,  come  fra 
le  piante  Acotilodoni  nc'Coniomiceti,neglTfomiceti,  nelle  Mucedince 
polisporo,  ne’tìastromiceti  e in  altri  Funghi  che  appieno  giustificano 
la  bella  espressione  del  principe  dei  Micologi,  Fries:  Totus  fiingus 
prò  mera  fructificatione  habendus  est  (16).  Lo  stesso  potrebbe  dir- 
si degl'  Infusori  che  s'incistidano  e muojono,  mentre  dal  loro  corpo 
sviluppasi  numerosa  progenie,  i di  cui  embrioni  nacquero  in  ogni 
punto  della  sostanza  materna.  In  altri  casi  la  produzione  delle  spo- 
re non  avviene  più  in  tutta  la  massa  dell’organisrao  materno,  ma 
va  confinandosi  sulla  superficie  esterna,  come  nei  Polipi  Idriformi 
e nelle  Meduse  ad  ombrello,  o sotto  la  superficie  interna  nelle  Ser- 
tulario,  nello  Corine,  nelle  Tubularie,  o fra  gl'intestini  c gl’  integu- 
menti dei  Cirripedi,  delle  Afroditi  o delle  Nereidi  (17).  Nelle  piante 
Crittogame  si  osserva  questo  principio  di  localizzazione  della  fun- 
ziono riproduttiva  ancor  più  distintamente,  mentre  in  alcuni  Fun- 
ghi cominciamo  a vedere  le  particelle  generative  raccolto  nella  su- 
perficie inferiore  o frammezzo  alle  lamine  dell'  ombrella,  in  altri, 
giacenti  sopra  lo  stroma  che  spesso  le  involge,  in  certe  Alghe  le 
cellule  che  rinchiudono  i corpuscoli  riproduttori  li  avviluppano  in 
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unii  meinbrunella  detta  epitporxo  e lilialmente  si  mostrano  collo- 
cati in  una  periferia  sempro  più  determinata  nei  Funghi  tecaspori 
e in  moltissimi  Licheni. 

A questo  punto  soltanto  noi  ci  affacciamo  ad  un  gradino  ele- 
vato nellu  serie  degli  esseri,  alla  vera  comparsa  d’  un  organo  ap- 
posito della  generazione,  allo  Sporangio,  specie  di  cavità  membra- 
nosa chiamata  Sporocistide  se  colla  prole  che  racchiude  viene  e- 
spulsa  dall’organismo  stipite,  figurando  quale  una  matrice  indipen- 
dente e staccata.  E notissima  questa  seconda  maniera  di  riprodu- 
zione appartenente  ai  Monostomi,  ni  Distomi,  agli  Antiatomi  e ad 
altri  Elminti,  nonché,  secondo  la  nostra  opinione,  agl’  Imenotteri 
lehneuiuonidi  ed  alle  Idromcduse  (13). 

Lo  sporangio  diviene  sempre  più  distinto  in  molti  Funghi  e 
Conferve,  nei  Licheni,  nelle  Epatiche,  nei  Muschi,  nelle  Felci.  I 
primi  animali  fra  i quali  s' incontra  designato  col  nome  più  parti- 
colare di  ovario,  sono  alcuni  Polipi  ed  Echinodermi,  cioè  le  Me- 
duse, le  Attinie,  le  Lucernarie,  le  Asterie,  gli  Orsini,  le  Oloturie,  i 
Botrilli,  le  Pirosome  (19). 

In  tutti  questi  casi  la  riproduzione  della  specie  si  effettua 
in  modo  semplicissimo , consistendo  nella  fruttificazione  sonza 
precedenti  complicazioni.  Troviamo  solo  un  fenomeno,  la  di  cui 
vera  tintura  non  è perù  ancora  ben  conosciuta,  il  qualo  accenne- 
rebbe ad  ttn  primo  passo  verso  la  sessualità  e fin  verso  1’  antago- 
nismo di  maschio  e di  femmina.  Morren  ha  illustrato  il  singolare 
uccoppiameuto  che  avviene  fra  le  Alghe  conjugate,  specialmen- 
te nei  Clostcri,  e secondo  Corda,  Montagne  e Berkeley  in  certi 
Funghi,  e precisamente  tra  i rami  del  Sygyzilts  mtgalocarpitt 
Ehrhen.,  dall'unione  delle  di  cui  cui  estremità  saldate  fra  loro  for- 
matisi gli  sporangi,  restando  distrutto  il  tramezzo  che  ne  divide- 
rebbe la  cavità  (20).  E perfettamente  analogo  1'  accoppiamento  o 
direm  meglio  la  fusione  che  ha  luogo  in  alcuni  Infusori,  come  nello 
Gregari n e osservate  da  Koelliker,  nelle  quali  due  individui  si  con- 
giungono,  trasudano  una  membrana  che  li  inviluppa,  la  loro  so- 
stanza va  a poco  a poco  alterandosi,  il  tramezzo  che  li  divide  scom- 
parisco, e si  risolvono  in  una  cavità  ripiena  di  gormi,  in  un  vero 
sporangio.  Questo  congiungimento  avviene  altrimenti  in  modo  me- 
no intimo,  sia  senza  la  secrezione  d'  una  membrana  che  Berva  di 
comune  invoglio  alla  coppia  unita,  sia  terminando  col  separarsi  e 
col  dare  origine  isolutamcntc  alle  spore.  De  Filippi  ha  potuto  os- 
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servarti  molti  Infusori  affini  alle  Leucofrìdi,  quali  in  atto  di  eongiun- 
gersi,  quali  già  uniti  o completamente  incistidati;  alcuni  giorni  più 
tardi  trovò  un  grande  numero  di  cistidi  vuote,  e d’infusori  ridivenuti 
isolati,  e potè  esser  testimonio  dell'istante  in  cui  alcuni  individui  usci- 
vano nuotando  dalla  loro  cistidc  (21).  Nello  stesso  modo  avviene  che 
alcuni  rami  del  Sygyzite*  megalocarpus  Ehrlien.,  producano  isolata- 
mente gli  sporangi,  senza  congiungersi  con  altri.  In  questo  caso  la 
generazione  avviene  essa  dopo  un  preventivo  congiungimento,  dopo 
aver  risentita  l' influenza  del  contatto  con  individui  simili?  Ci  auto- 
rizzerebbero per  1’  affermativa  risposta  le  osservazioni  succitate  di 
Do  Filippi  sulle  Lcucofridi.  Tali  fenomeni,  nei  quali  Vogt  vedo 
un  processo  della  natura  più  generale  di  quanto  comunemente  si 
crede,  sperando  di  ricondurvi  anche  i casi  ritenuti  opposti  della 
scissiparità  (22),  acquisterebbero  un’  importanza  fisiologica  molto 
più  grande,  se  verrà  confermata  1’  osservazione  di  Stein,  il  quale 
scoprì  una  differenza  tra  lo  Vorticelle  che  si  congiungono,  una  di 
esse  mostrandosi  costituita  da  granelli  cellulari  più  grossi  c più  den- 
si, ciò  che  la  rende  più  colorita  dell'  altra. 

Qualche  cobo  di  simile  presenta  un  animalctto  vivente  nelle 
branchie  dei  Pesci,  descritto  da  Nordmann  sotto  il  nome  di  Dijiìo- 
zoo.  Due  individui  agami  e col  ventre  fornito  di  ventose  si  uni- 
scono con  queste,  si  saldano  sempre  più  intimamente  per  non  più 
separarsi,  e in  tale  stato  si  sviluppano  i loro  organi  sessuali  e si  ri- 
producono. .Secondo  il  prof.  De  Filippi  lo  stesso  avverrebbe  nelle 
Proglottidi  delle  Tenie  delle  pecore  e dei  buoi,  che  presentano  un 
doppio  apparato  sessuale.  In  tal  modo  ogni  Proglottide  sarebl>e  un 
vero  Diplozoo  o doppio  animale,  e ancor  più  verrebbe  complican- 
dosi la  catena  di  meraviglie  che  una  sola  Tenia  dispiega  agli  occhi 
del  naturalista. 

In  simili  casi  noi  abbiamo  come  un  primo  saggio  dell’  accop- 
piamento quale  accade  negli  animali  più  elevati  nella  serie,  colla 
differenza  che  in  questi  la  copula  non  ha  altro  scopo  che  la  fecon- 
dazione o 1’  eccitamento  allo  sviluppo  del  germe  femminile,  mentre 
in  quelli  il  congiungimento  tendo  a promuovere  lo  sviluppo  degli 
organi  sessuali. 

Ma  lasciamo  questi  lampi  coi  quali  comincia  ad  apparire  qua 
e là  la  legge  della  sessualità,  per  continuare  a seguire  la  progres- 
siva complicazione  dell’  apparato  generativo  da  noi  fiuora  cono- 
sciuto allo  stato  di  sporangio  o di  ovario.  La  l'orma  più  generale 
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gotto  a cui  quest’  ultimo  si  mostra  è di  una  gianduia  a grappolo 
composta  nel  grado  maggiore  di  semplicità  da  un  solo  acino. 
Può  bastare  una  gola  di  questo  glandule  presa  da  un  Mollusco  Oh  • 
stcropode  per  indicarci  il  primo  passo  della  vita  nella  determina- 
zione d'  un  antagonismo  sinergico  fra  alcuni  organi  ed  i loro  pro- 
dotti, antagonismo  dal  quale  sono  costituiti  i sessi.  L'  ovario  infatti 
di  molti  Molluschi  non  è più  semplice  corno  finora  lo  abbiumo  ve- 
duto, non  consiste  più  in  una  cavità  che  si  converto  in  un  ricettaco- 
lo di  spore,  ina  alcuni  follicoli  o eziandio  alcuni  acini  della  gian- 
duia clic  lo  compone,  producono  i germi,  ed  altri  della  medesima 
gianduia  producono  la  sostanza  spermatica. 

Alla  comparsa  di  questa  importantissima  secrezione  vitale  va 
unito  un  compiuto  couceutramento  della  funzione  riproduttiva,  o 
da  questo  solo  istante  possiamo  parlaro  di  veri  apparati  genitali. 
Ma  la  gianduia  ermafrodita  di  certi  Molluschi  c di  molte  Planarie 
cede  ben  presto  la  sua  supremazia  nella  serie  ad  apparati  più  com- 
plicati. Compariscono  glandule  apposite  per  la  produzione  dei  ger- 
mi ed  altre  per  la  produzione  dello  sperma,  le  prime  acquistano 
il  nome  di  ocaje , le  seconde  di  testicoli,  negli  Anellidi  Abrancbi, 
quali  lo  Sanguisughe,  nelle  Turbellarie,  negli  Elminti  Parenchima- 
tosi,  in  non  pochi  Molluschi  Gasteropodi  cd  Acefali,  nei  Tunicati, 
nolle  Meduse  costate  e in  alcuni  Polipi. 

Eccoci  giunti  all’  ermafroditismo,  cioè  all'  apparizione  di  duo 
elementi  della  generazione,  che  in  organismi  superiori  scompar- 
tendosi in  duo  individui  danno  origine  ni  rapporti  ed  ai  caratteri 
sessuali,  alla  fcinmincità  distinta  dalla  mascolinità.  Segnando  lo 
sue  graduali  complicazioni  non  intendiamo  determinare  una  prio- 
rità assoluta  di  formazione  alle  specie  più  semplicemente  organiz- 
zate, ma  solo  seguire  l’ idea  della  forza  generatrice  della  Vita  nel 
suo  successivo  manifestarsi.  Noi  abbiamo  già  veduto  in  esseri 
molto  inferiori,  nelle  Alghe  oonjugatc,  in  certi  Funghi,  nel  pro- 
cesso di  congiungimento  detto  zigosi  di  alcuni  Infusori,  appari- 
rò uu  barlume  dei  rapporti  dei  due  sessi,  che  manca  affatto  in  ispo- 
cie  più  elevate.  Molte  altre  eccezioni  potrebbero  egualmente  con- 
trapporsi alla  teoria  del  graduale  svolgimento  organico,  ma  esse 
sono  ben  lungi  dall'  indebolirne  la  generalità,  e dal  fur  dubitare 
sulla  verosimiglianza  della  cronologia  dello  sviluppo  degli  esseri 
organici,  quale  1’  abbiamo  enunziata  (23).  In  questi  tentativi  n- 
bortiti  d'  una  manifestazione  vitale  superiore  che  si  arrestano  per 
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riprodursi  in  ulteriori  generazioni,  non  ravvisiamo  noi  1’  impulso 
gagliardo  della  vita  elle  vorrebbe  quasi  antecipare  per  giungere  ai 
suoi  fastigi,  ma  elio  è fatto  retrocedere  dall'  ondeggiare  delle  forzo 
eli’  essa  attizza  nella  materia,  come  per  pigliare  dopo  questo  sfor- 
zo una  nuova  c più  vigorosa  direzione?  Così  da  molti  naturalisti 
eonsideravansi  quali  saggi  o produzioni  premature  quelle  maniero 
di  stami  o di  antere  senza  polline  a guisa  dei  •parafisi,  comuni  fra 
le  spore  dei  Fuchi,  degl'  Lmenomiceti,  delle  Epatiche,  dei  Muschi, 
delle  Felci  (24). 

L'  aziono  delle  forze  vitali  maggiormente  esaltate  crea  intor- 
no agli  organi  della  riproduzione  uu’  atmosfera  individuale  più  di- 
stinta; perciò  nel  conccntramento  delle  funzioni  non  isfolgora  or- 
mai l’ idea  della  specie  come  in  quegl’  individui  che  noi  rassomi- 
gliavamo a semplici  corpuscoli  generatori.  Ormai  nell’  evoluzione 
complicata  dall'  individuo  ci  fa  mestieri  cercare  l’ idea  della  specie, 
la  generazione,  come  attraverso  il  bozzolo  cerchiamo  la  farfalla, 
(ili  organi  della  riproduzione  sono  infatti  ordinariamente  collocati 
nella  cavità  viscerale,  e si  ramificano  in  appendici  laterali  per  met- 
tersi in  comunicazione  fra  loro  e coll’  esterno.  In  alcuni  Vermi,  a 
dir  vero,  1'  ovario  è sprovvisto  ili  qualsiasi  canale,  e le  nova  sgor- 
gano all’  uscirne  nella  cavità  addominale,  senza  far  motto  del- 
le piante  nelle  quali  la  deiscenza  o imlcisccnza  delle  frutta  re- 
sta egualmente  a quest'  infimo  grado.  Ma  appena  che  1'  ovario  non 
c più  passaggiero,  deciduo  ed  effimero,  come  nella  fioritura  dei  ve- 
getabili, appena  che  esso  diventa  organo  fisso  di  generazione,  si 
espande  in  un  canale  che  serve  ad  aprire  una  via  ai  suoi  prodot- 
ti, e a farli  sottomettere  all'  influenza  della  secrezione  del  testi- 
colo, secrezione  che  risalendo  alla  sua  prima  comparsa  nella  gian- 
duia crmafroditiea,  noi  siamo  autorizzati  a considerare  quale  una 
complicazione  del  sistema  primordiale  ovarico.  Abbiamo  già  vedu- 
to come  a poco  a poco  questi  due  elementi  d'  uno  stesso  sistema, 
1'  ovario  ed  il  testicolo,  vadano  accrescendo  il  loro  antagonismo, 
che  poi  dovrà  essere  così  marcato  nella  divisione  dei  sessi.  Ora 
ci  resta  solo  da  osservare  come  avvenga  codesto  passaggio,  come 
1’  ermafroditismo  si  sviluppi  in  tal  grado  di  tensione,  elio  vicinissi- 
ma vi  s' incontri  1 unisessualità. 

All’  espansione  dell’ ovario  in  un  canale  clic  chiamasi  ovidutto 
corrisponde  il  canaio  deferente  del  testicolo,  e dopo  l' indipendenza 
delle  due  glandule  secerneuti  le  uova  e lo  sperma,  l' indipendenza 
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di  questi  due  canali  fra  loro  è il  grado  più  alto  d’  ermafroditismo. 
Essi  si  mostrano  come  in  rudimonto  nei  vegetabili,  dove  servono 
alla  comunicazione  soltanto  della  favilla  colle  uova;  mentre  le  an- 
tere, o più  precisamente  i grani  pollinici  sono  i testicoli  delle  pian- 
to, e i budelli  i condotti  deferenti,  nello  stesso  modo  che  lo  stilo  è 
1'  ovidutto  dell'  organo  femminile.  In  molti  Molluschi  nell’  interno 
dell'ovidutto  scorre  il  canale  deferente  serbando  il  suo  carattero  di 
formazione  subordinata  tanto  da  sembrare  un  solo  col  primo,  co- 
me Bacr  dico  d'  aver  osservato  in  un  Trematode,  1’  Aspidoga- 
stro  (25).  In  altri  animali  1’  ovidutto  va  a introdursi  nel  testicolo 
o il  condotto  deferente  nell’  ovario,  dopo  essere  stati  indipendenti, 
come  fu  osservato  in  certi  Molluschi,  nel  Distoma  per  latina  e nei 
Lombrici  (2ti).  La  tendenza  all’  uniscssualità  va  tinalmentc  sempre 
più  pronunziandosi  negli  Ancllidi  Abranchi,  quali  le  Sanguisughe, 
nei  Trematodi  e in  taluni  Molluschi,  dove  gli  organi  sessuali  fem- 
minili e maschili  sono  totalmente  distinti,  ed  arriva  come  ad  un 
primo  sforzo  di  separazione  di  sessi  ne’  vegetabili  ermafroditi  elio 
hanno  gli  apparati  dei  due  sessi  così  divisi  fra  loro  e perfino  cogli 
orifizi  discosti. 

Ed  ecco  che  a guisa  di  splendore  guizzante  qua  e là  veg- 
giamo  apparire  1’  uniscssualità  in  quasi  tutti  gli  Artropodi,  negli 
Anellidi  brancicati,  nei  Rotiferi,  negli  Elminti  Nematoidi,  in  mol- 
tissimi Molluschi  specialmente  Cefalopodi,  nei  più  dei  Raggiati, 
negli  Echinodermi,  nello  Meduse  discoforo  e nella  maggior  parte 
dei  Polipi.  La  tendenza  all’  uniscssualità  invade  dunque  fami- 
glie d’  animali  che  offrono  più  numerosi  esempi  d’  ermafroditismo, 
e comincia  a svolgersi  così  prepotente  che  in  generi  c fino  in  ispe- 
cie  ordinariamente  ermafrodite,  come  per  esempio  nel  l’eden  glu- 
ber,  fa  sorgere  specie  o individui  a sesso  separato. 

D’  ora  in  poi  1’  ermafroditismo  scompare  del  tutto,  e dovun- 
que se  nc  presentano  lo  sembianze,  eccettuatone  il  caso  singola- 
rissimo degli  Sciarrani  (27),  non  dipende  che  da  condizioni  pa- 
tologiche o da  particolari  mostruosità.  L'  origino  comuue  dei  duo 
apparati  sessuali  e la  loro  costante  corrispondenza  rende  possibile 
l'anormale  esistenza  dei  due  sessi  in  un  medesimo  individuo,  ma  con 
totale  sterilità  da  parte  di  uno  c sovente  di  entrambi.  Ciò  fu  osser- 
vato spesse  volte  negl'  Insetti  e nei  Crostacei  (28),  e fino  in  alcuni 
Vertebrati,  come  nei  Pesci,  in  alcuni  Rospi,  negli  Uccelli  (29)  e nei 
Mammiferi  specialmente  Ruminanti,  nelle  di  cui  femmine,  come  os- 
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servii  De  Filippi,  la  persistenza  dei  condotti  escretori  dei  corpi  di 
Wolf  sotto  forma  di  canali  di  Gartuer,  è cagiono  di  frequenti  ap- 
parenze di  ermafroditismo  (30).  Altre  volte  l’ inesperienza  degli  os- 
servatori non  riconobbe  in  simili  pretesi  fenomeni  il  ritiramento 
dei  testicoli  nell’  addome,  come  avviene  nei  crittorchidi,  o uno 
straordinario  sviluppo  della  clitoride  non  rarissimo  in  alcune  donne, 
senza  capacità  di  compiere  le  funzioni  del  sesso  supposto  (31). 

A noi  non  ispetta  arrestarci  in  descrizioni  anatomiche  specia- 
li sugli  organi  della  generazione,  e possiamo  liberamente  chiudere 
questo  quadro  che  abbiamo  presentato  del  loro  graduale  svolgi- 
mento, accennandone  brevemente  le  ulteriori  complicazioni,  ed  iu- 
stituendo  un  confronto  fra  quelli  dell'  un  sesso  e dell'  altro. 

L’  ovnrlo  che  noi  prima  vedemmo  essere  costituito  da  sem- 
plice cellula  generatrice,  e questa  cellula  comporre  l' intero  ani- 
male, poi  rappresentare  una  capsula  ovigena,  c arrivare  final- 
mente ad  essere  formato  da  una  gianduia,  assume  negl’  Insetti  1’ 
apparenza  di  tubi  membranosi  insieme  contesti  c in  vari  modi  di- 
sposti, nei  Pesci  si  presenta  sotto  forma  di  ripiegatile  membrano- 
se, ne'  Mammiferi  sotto  quella  di  piccole  masse  subrotonde  di  tes- 
suto compatto  (32).  Iu  pari  tempo  divengono  più  complesse  le  suo 
appendici  per  la  comunicazione  esterna,  e si  sviluppano  parti  de- 
stinate alla  relazione  coll'  altro  sesso.  I canali  che  partono  dagli 
ovari  negli  animali  che  ne  hanno  più  di  uno,  quali  i Mammiferi,  si 
riuniscono  in  un  solo  che  prende  il  nome  di  vagina,  e che  nella  sua 
lunghezza  dilatasi  in  una  particolare  cavità,  dove  il  prodotto  del- 
1’  ovario  deve  cominciare  il  suo  sviluppo  e passarvi  lo  stadio  di 
vita  fetale,  cavità  che  venne  chiamata  utero  u matrice. 

Il  testicolo  egualmente,  che  noi  prima  incontrammo  sotto  for- 
ma di  semplice  acino  d’  una  gianduia,  che  nei  Polipi,  negli  Aca- 
lefi  ed  in  alcuni  Echinodermi  consiste  in  una  cellula  esterna,  che 
a poco  a poco  occupa  una  gianduia  a parte,  e,  mentre  in  principio 
versava  direttamunte  la  sua  secrezione,  poi  si  prolunga  nel  con- 
dotto deferente  onde  farla  pervenire  nell'  ovario,  vediamo,  dico, 
lo  stesso  testicolo  complicare  la  sua  natura  glandulosa  Bino  nel  suo 
canale  appendicolare,  intorno  al  quale  compaiono  lo  vescicole  se- 
minali, la  prostata,  le  ghindale  di  Co  a; per.  Prendono  analogo  svi- 
luppo !<•  parti  destinate  a mettersi  in  comunicazione  cogli  organi 
femminili,  ed  una  struttura  a questi  eorrispondente. 

L’  ovario  c il  testicolo  clic  vedemmo  la  prima  volta  apparire 
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insieme  nella  gianduia  ermaf nidifica,  si  sviluppano  sempre  da 
una  medesima  gianduia,  la  quale  non  presenta  differenze  tra  gli 
embrioni  che  diverranno  femmine  c quelli  che  diverranno  ma- 
schi. Questa  gianduia  costituisce  il  corpo  di  I Volf,  e mostra  per 
arrota  alcune  appendici  clic  nelle  femmine  formeranno  il  parova- 
rio o ne’  maschi  1"  epididimo , nonché  un  condotto  che  sarà  poi  il 
deferente  del  maschio,  c cesserà  atrofizzato  nelle  femmine  in  cui 
1’  ovidutto  si  conforma  a guisa  di  tuba,  dove  é rappresentato  dal 
filamento  di  Miiller. 

Se  è ancora  impenetrabile  mistero  la  causa  per  cui  dal  corpo 
di  Wolf  si  determina  nell’  embrione  un  sesso  piuttosto  di  un  altro, 
non  è meno  sicura  la  comune  origine  dell’  ovario  c del  testicolo, 
affinità  che  essi  non  Smentiscono  nel  loro  progressivo  sviluppo  che 
é sempre  corrispondente.  L’  ovidutto  ha  le  più  grandi  analogie  col 
canal  deferente,  canali  entrambi  che  accolgono  e fanno  circolare  i 
prodotti  degli  organi  primari  di  formazione,  cominciando  con  una 
espansione  dilatata  che  è il  parovario  delle  femmine  e 1’  epididimo 
ne’  maschi.  La  prostata  di  questi  corrispondo  all’  utero,  giacché 
dopo  le  scoperte  di  Weber  fu  confermato  che  negli  animali  a dop- 
pio utero  é eziandio  doppia  la  prostata.  L’  utero  può  anche  para- 
gonarsi alle  vescicole  seminali,  mentre  sono  del  pari  cavità  forma- 
te da  una  membrana  mucosa,  collocate  fra  il  retto  e la  vescica, 
che  s’  aprono  lungo  il  corso  dell’  ovidutto  o del  canale  deferente, 
ne  ritengono  le  sostanze  che  vi  discendono  dall’  ovario  o dal  testi- 
colo, concorrono  a renderle  più  elaborate  e finalmente  se  ne  libe- 
rano. Tale  analogia  continua  fino  nelle  ultime  ramificazioni  dell’  o- 
vario  e del  testicolo,  nelle  parti  esterne  mediante  le  quali  uno  agi- 
sce sull’  altro.  Questi  orifizi  nei  1 latraci,  ne’  Rettili  e negli  Uccelli 
vanno  a mettere  in  una  cavità  in  cui  finiscono  il  retto  e gli  urete- 
ri c perciò  hanno  con  questi  un’  uscita  comune,  non  così  però  nei 
Mammiferi,  i quali  possedono  orifizi  separati  o distinti.  E noto  che 
fin  la  clitoride  presenta  immensi  punti  di  confronto  col  pene,  e si 
conosco  che  questo  è doppio  o biforcuto  ove  sono  doppie  le  corri- 
spondenti parti  femminili,  come  nei  Rettili  Sauri  ed  < >tìdi  (33V 
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Articolo  III. 

Funzione  della  Riproduzione. 

Dopo  queste  considerazioni  siili'  istinto  c sugli  organi  delia 
Riproduzione  poco  ci  resta  a diro  della  funzione  in  se  stessa,  c con 
un  rapido  sguardo  ci  può  riuscir  tacilo  d’  abbracciarne  la  progres- 
siva evoluzione.  Nelle  prime  manifestazioni  organiche  essa  infatti 
conserva  il  tipo  proprio  di  tutto  le  altre  funzioni,  sia  nello  cellule 
generatrici  da  cui  sono  composti  alcuni  Infusori,  dove  il  suo  pro- 
cesso è del  tutto  simile  a quello  mediante  il  quale  sviluppatisi  il 
tessuto  cartilagineo  ed  altri  tessuti  d’  animali  superiori,  sia  negli 
esseri  ermafroditi  dove  pii»  rassomiglia  alla  digestione,  unendosi  i 
prodotti  di  diverse  glandule  per  elaborarne  uno  di  più  importante. 
Tutto  accade  automaticamente  e la  funzione  vi  è pienamente  ve- 
getale, o,  secondo  la  distinzione  di  Ricliat,  organica. 

Ben  altrimenti  avviene  nell’  unisessualità  o separazione  dei 
sessi,  nella  quale  la  funzione  della  riproduzione  giunge  ad  un'  al- 
tezza veramente  ideale,  a tal  segno  che  spesso  6 difficile  fissarvi 
un  limite  fra  il  lato  ide.ale  e il  lato  materiale.  Cerchiamo  prima  di 
investigare  la  maniera  per  cui  1'  ermafroditismo  passa  all'  unises- 
sualità,  e se  anche  in  riguardo  alla  funzione  si  avverino  quegli  a- 
nelli  di  affinità,  que'gradini  successivi  elio  osservammo  negli  organi. 

La  congiunzione  di  certe  Alghe  e di  certi  Funghi  e la  zigosi 
degli  Infusori  ci  ha  già  fatto  vedere  il  primo  lampo  d’  una  ten- 
denza della  vita  a riunire  le  influenze  reciproche  di  duo  individui 
per  rappresentare  la  specie  nell’  atto  della  Bua  procreazione.  Que- 
sto primo  sforzo  verso  1’  espressione  materiale  dell'  idea  dei  sessi 
resta  assopito  durante  tutto  1’  ermafroditismo  nel  suo  svolgimento 
organico,  ma  non  così  nel  suo  carattere  ideale.  L’ impulso  fervido 
della  vita  pare  quasi  che  si  spinga  avanti,  senza  che  la  materia  in 
cui  è.  infuso  sia  ancora  capace  di  obbedirvi,  ed  nntecipi  idealmente 
un  fatto  che  dovrà  compiersi. 

Se  dalle  Ascidio  che  bastano  a fecondarsi  da  se  stesse  ci 
avanziamo  percorrendo  l' immensa  serio  degli  nnimali  ermafroditi, 
troviamo  subito  un  fenomeno  veramente  meraviglioso,  che  cioè 
questi  esseri  forniti  degli  attributi  dei  due  sessi,  ciò  nulla  meno  per 
la  maggior  parte  si  accoppiano  fra  loro.  Tale  singolarità  diede  ori- 
gine allo  due  fninosc  questioni,  se  gli  ermafroditi  bastino  a fecon- 
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riarsi  da  se  stessi,  e se  nell’  atto  dell’  accoppiamento  restino  fecon- 
dati entrambi  o un  solo  degl’  individui.  Morren  riteneva  che  uni- 
co scopo  della  copula  in  questi  animali  fosse  uno  stimolo  scambie- 
vole onde  spruzzare  lo  sperma  negli  ovari  pei  canali  deferenti, 
e lo  stesso  pensava  Schwciger  riputando  che  nei  Lombriei,  nel- 
le Aplisie  ed  in  altri  Molluschi  lo  sperma  durante  l’ accoppia- 
mento discendesse  negli  ovidutti  del  medesimo  individuo,  come 
invece  si  pretese  aver  osservato  che  le  uova  dei  Treraatodi  intro- 
dueansi  nei  testicoli  per  esservi  fecondate  (34).  Trevirano  opinava 
diversamente  riguardo  alle  Sanguisughe,  asserendo  egli  che  le 
uova  restano  fecondate  nel  loro  passaggio  pei  testicoli  e che  per 
effetto  dell’  accoppiamento  sono  traslocate  nell’  ovidutto  dell'  altro 
individuo  (35).  La  prima  opinione  professata  da  Morren  e da  Sch- 
woiger  è secondo  noi  più  probabile,  mentre  non  solo  è in  rela- 
zione coll’  esame  anatomico  di  questi  animali,  ma  è più  consen- 
tanea al  progressivo  sviluppo  dell’  idea  della  sessualità,  facendo 
comparire  come  foriere  della  separazione  dei  sessi  il  concorso  di 
un  altro  individuo  per  ottenere  1’  eccitamento  degli  organi  genitali 
necessario  alla  loro  reciproca  azione. 

Sembra  adunque  che  ordinariamente  1’  ermafrodito  quantun- 
que accoppiato  si  fecondi  da  se;  ma  ciò  non  basta,  come  a pri- 
mo avviso  potrebbe  sembrare,  per  dar  risposta  all’  altra  questione: 
se  entrambi  o un  solo  dei  due  individui  accoppiati  restino  feconda- 
ti. In  molti  casi  a dir  vero  la  fecondazione  scambievole  non  ò in- 
verosimile, ma  in  altri,  nei  quali  il  processo  della  generazione  a- 
sceudo  a gran  passi  verso  1'  unisessualità,  essa  è impossibile. 

Nei  vegetabili  si  trova  distinto  questo  avanzarsi  dell’  ermafro- 
ditismo fino  al  limiterò  dell'  unisessualità  nello  piante  dicogame, 
dove  i duo  sessi  non  esistono  mai  contemporaneamente,  ma  prima 
se  ne  sviluppa  uno,  poi  1’  altro.  Ciò  vediamo  accadere  nell’  Epilo- 
hium  nngnstifolium,  nel  quale  mostransi  prima  gli  organi  maschili 
e più  tardi  i femminili,  e nell’  Eitphorbia  eyparirsiiin  dove  prima 
appariscono  i femminili  c poi  i maschili.  Fenomeni  analoghi  ci 
presentano  gli  animali;  Bastar  osservò  un  M itolo  che  in  aprilo  e- 
metteva  un  liquido  spermiformo  e più  tardi  nel  maggio  piccoli  vi- 
vipari (36).  In  un  Lumbricus  echiurus  Pallas  rinvenne  quattro 
vescichette  con  uova  in  novembre,  e in  decembre  un  liquido  sper- 
matico, c lo  stesso  naturalista  nei  giovani  individui  dell'  Aphroditet 
a entrata  trovò  copia  d’  nova,  e negli  adulti  sperma  (37).  In  tali 
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t imi  sembra  adunque  che  nel  medesimo  individuo  le  funzioni  di  ma- 
schio e di  femmina  siauo  alternanti,  e si  avrebbe  un  vero  progres- 
so nello  svolgimento  dell'  idea  della  sessualità,  il  quale  non  rende- 
rebbe possibile  la  mutua  fecondazione.  Uaspard  assicura  di  aver 
seguito  tale  alternativa  nell’  liciti  po  malia  : l’ individuo  iccondato 
nel  primo  accoppiamento,  dopo  aver  partorito,  agirebbe  come  fe- 
condatore sopra  un  altro  individuo  (38). 

Sul  punto  di  abbandonare  1 ermafroditismo  faremo  anche 
qui  notare  che  esso  più  non  ricompare  ascendendo  nella  serie  de- 
gli esseri;  solo  nei  pesci  del  genero  Serranus,  unita  alla  coesisten- 
za nello  stesso  individuo  degli  ovari  e dei  testicoli,  v'  ha  una  non 
dubbia  fecondazione  solitaria.  Tutti  gli  altri  casi  d’ individui  isola- 
ti e vergini  fecoudi,  devono  attribuirsi  ad  altro  cause,  la  di  cui  ve- 
ra natura  è ancora  avviluppata  nella  più  graude  oscurità.  Noi  vo- 
gliamo parlare  della  fecondità  di  alcuni  Molluschi,  quali  il  Lymnaeu» 
auricolari s per  le  osservazioni  di  Bacr  e di  Oken,  che  secondo 
Duveau  si  prolunga  in  assoluta  verginità  per  undici  generazioni,  e 
1’  Helix  vivipara  a quanto  nc  disse  Spallanzani,  di  alcuni  Insetti, 
quali  gli  Afidi,  illustrati  dalle  scoperte  di  Bonnet,  dei  Bagni  secon- 
do Audebcrt  e Bianconi,  durine  osservò  la  stessa  particolarità  nel 
Monoculus  puh-,r,  fecondo  per  quindici  generazioni  vergini,  e nella 
Daplinia  lotigispina  per  sei,  nonché  in  molti  altri  ( Testacei,  al  ri- 
ferire di  Bamdorh,  di  Scliaetfcr  e di  Dumeril  (39). 

Reaumur  considerava  quali  veri  ermafroditi  gli  Afidi,  come 
Scopoli,  Germar,  Oclisenheimer  ed  nitri  riguardavano  forniti  d'am- 
bo i sessi  alcuni  Lepidotteri,  e specialmente  la  tijihinx  ligustri, 
che  talvolta  generano  le  uova  senza  precedente  contatto  coi  ma- 
schi. Morren  volle  spiegato  la  generazione  degli  Afidi  vergini 
facendola  derivare  da  un'  individualizzazione  della  sostanza  ma- 
terna, ed  Oken  da  residui  dell'  uovo  primitivo  deposto  in  autun- 
no dallo  femmine  dopo  1’  accoppiamento.  Altri  pretesero  ravvisarvi 
una  riproduzione  per  germi  o per  isporc,  ma  giustamente  osserva 
De  Filippi,  questi  germi  si  formano  in  un  apparato  organico  per- 
fettamente eguale  all'  ovario  degli  Afidi  ovipari.  Forse  è più  pros- 
sima al  vero  1'  opinione  di  quelli  che  ammettono  la  possibilità  del- 
1‘  influenza  d’  un  primo  accoppiamento  sulle  generazioni  future, 
resa  verosimile  da  alcuni  esempi  che  si  riscontrano  nei  Verte- 
brati e in  tutti  i parti  di  bastardi  di  specie  (40). 

In  qualsivoglia  ipotesi  generalmente  questi  parti  d’  animali 
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vergini  destinati  ad  essere  fecondati  col  concorso  d’  un  altro  indi- 
viduo, mettono  una  proio  colpita  da  sterilità,  che  varie  volte  nou 
attecchisce  e spessissimo  si  arresta  nel  suo  sviluppo.  I semi  delle 
piante  ermafrodite  alle  quali  fu  impedita  la  fecondazione  di  rado 
germogliano,  o producono  individui  deboli,  languidi,  incapaci  di 
propagarsi.  Accade  anzi  sovente  che  lo  frutta  di  queste  piante  sia- 
no prive  di  sementi.  La  fecondità  solitaria  ed  anormale  degli  Afidi, 
e degli  Entoraostraoei  cessa  pure,  come  vedemmo,  dopo  poche  ge- 
nerazioni. 

Qui  potrebbero  parimenti  citarsi  le  tiova  chiare  degli  Uccel- 
li (41),  i corpi  gialli  dei  Mammiferi,  lo  molo  delle  donne  (42),  le 
cistidi  o sacelli  membranosi  che  si  formano  nell’  utero  di  donne 
vergini,  contenenti  peli  e denti  (43),  formazioni  che  senza  nega- 
re grande  influenza  ad  eccitamenti  dell’  immaginazione,  si  svi- 
luppano in  causa  della  forza  plastica  inerente  alla  materia  tanto 
vitalizzata  degli  organi  genitali  femminili,  la  quale  in  uno  stato  di 
esaltamento  arriva  ad  imprimere  al  suo  prodotto  un  principio  di 
vita  organica,  che  presto  vieu  meno,  mancandogli  la  potenza  della 
vita  animale  (se  pur  possiamo  giovarci  di  queste  distinzioni  scola- 
stiche della  vita)  che  al  solo  maschio  è serbato  di  trasmettere.  Ve- 
diamo infatti  i corpi  gialli  essere  più  comuni  nelle  femmine  la- 
scive ed  ardenti,  le  quali  nell’  epoca  della  frega  non  possono  ab- 
bandonarsi ai  loro  istinti,  e trovarsi  più  di  frequente  nelle  donne 
di  paesi  meridionali  a temperamento  vivace,  a fantasia  più  fer- 
vida (44).  A ciò  aggiungeremo  che  1’  esuberante  plasticità  della 
femmina  è già  attiva  nello  stadio  embrionale,  mentre  i mostri 
doppi  sono  ordinariamente  di  questo  sesso,  come  pure  i mostri  nel 
di  cui  interno  sviluppasi  un  secondo  embrione  (45). 

Poniamo  termine  a queste  osservazioni  ricordando  un  fatto 
non  senza  anulogia  coi  precedenti , vale  a diro  la  fecondazio- 
ne di  molto  posteriore  all’  accoppiamento,  come  negl’  Insetti  nei 
quali  lo  sperma  del  maschio  rimane  in  una  vescichetta  delln  fem- 
mina chiamata  ricettacolo  del  seme,  dove  più  tardi  restano  fecon- 
date le  uova  al  loro  passaggio  nell'  atto  del  parto.  Siebold  ha  fatto 
notare  che  in  molti  Imenotteri,  quali  le  Vespe,  1'  accoppiamento 
avviene  in  autunno, -e  la  femmina  che  sola  sopravvive  genera  le 
uova  alla  ventura  primavera.  Qualche  cosa  di  simile  interverrebbe 
anche  in  corti  Vertebrati,  giacché  secondo  Pockcl  la  capriuola  ac- 
coppiatasi in  luglio  o in  agosto  non  dà  segno  di  embrioni  fino  al 
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gennaio,  e partorisco  nel  maggio  successivo,  e nelle  Volpi  ac- 
coppiatosi in  gennaio  gli  embrioni,  secondo  Hausmann,  non  com- 
pariscono cbe  in  marzo  (4ti).  Sembra  cbe  in  questi  casi  la  fecon- 
dazione possa  estendersi  a follicoli  di  (iraaf  non  ancora  matu- 
ri all’  istante  dell'  accoppiamento,  e che  poi  maturandosi  lasciano 
liberi  gii  uovicini  di  già  fecondati. 

Riprendendo  il  nostro  colpo  d'  occhio  sulla  funzione  della  ri- 
produzione,  arrivati  all'  unisessualità  troviamo  ancora  nelle  varie 
forme  di  accoppiamento  un’oscillazione  ora  nel  basso  ora  nell’  alto 
dell'  idea  dei  sessi.  Alla  copula  intima  e con  pene  distinto  della 
maggior  parte  degli  Entozoi,  degli  Anellidi,  dei  Nematoidi,  degli 
Insetti,  dei  Crostacei,  vediamo  infatti  succedere  1'  emissione  dello 
sperma  quasi  contemporanea  all'  emissione  delle  uova  nei  Mollu- 
schi Acefali  (47);  poi  retrocedendo  sempre  verso  un  gradino  infe- 
riore ci  si  affaccia  il  parto  precedente  la  fecondazione  che  nvvicno 
senza  coito,  e solo  mediante  l’aspersione  dello  sperma  sulle  nova 
in  molti  Entozoi,  negli  Acantocefali,  ne’ Cefalopodi,  nei  Pesci  e fi- 
no nei  Batraci  Anuri,  quali  le  liane  ed  i Rospi.  Finalmente  la 
sessualità  con  un  nuovo  avanzamento  ritorna  ad  essere  sempre 
più  intensa  e l’ unione  più  intima,  cominciando  dai  Pesci  Con- 
dropterigi,  dai  Batraci  Urodeli  e da  qualche  Annro  (48),  come 
1'  Hyla  arborea  o ranetta,  nei  quali  avvengono  quasi  nello  stesso 
istante  il  parto  e 1’ accoppiamento;  finché  coll’intermezzo  della 
maggior  parte  degli  Uccelli,  dove  ha  luogo  un  intimo  contatto  dei 
due  sessi  e la  fecondazione  di  molto  anteriore  al  parto,  si  giunge  di 
nuovo  all’ accoppiamento  vero  e completo  come  si  effettua  nei  Ret- 
tili Cheioni,  Sauri  ed  Ofidi,  in  pochi  Uccelli  (anitre,  oche),  e in 
tutti  i Mammiferi. 

Nei  vegetabili  1’  ermafroditismo  dopo  aver  fatto  un  primo 
passo  verso  l’ unisessualità  colle  piante  monoiche  e poligame,  vi 
giunge  completamento  coi  fiori  dioici.  Meyer  vedeva  in  questi 
un  grado  inferiore  d’  organizzazione,  mentre  nell’  ermafroditismo 
la  sublimazione  della  foglia,  secondo  la  teoria  delle  metamorfosi  di 
W olf  e di  Goethe,  arriva  al  suo  apice  convertendosi  il  lembo  in 
antere  o stimma,  il  picciuolo  in  filamento  o stilo,  la  guaina  in  ovario; 
ma  per  la  medesima  ragione  dovremmo  allora  considerare  quali 
esseri  superiori  nella  serie  zoologica  gli  animali  ermafroditi,  giac- 
ché in  questi  la  cellula  primitiva  organica,  oppure,  senza  internar- 
ci così  profondamento,  il  corpo  di  Wolf  dell’  embrione,  arriverebbe 
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alla  sua  più  complessa  manifestazione  svolgendosi  contemporanea- 
mente in  ovario  c in  testicolo.  Conviene  dunque  assuefarci  a ri- 
guardare la  separazione  dei  sessi  come  la  più  alta  espressione  del- 
la Forza  generatrice  vitale,  mentro  in  essa  non  è da  prendersi  di 
mira  il  solo  lato  individuale,  ma  bensì  anche  1’  essenza  della  specie 
che  vi  si  appalesa  così  luminosamente  da  schiudere  all'  occhio  del- 
1’’  intelletto  1’  orizzonte  ideale  dell’  infinito. 

11  vento  e gl’  Insetti  sono  i messaggieri  d’  amoro  delle  pian- 
to n sessi  divisi;  nulla  di  più  poetico  di  tale  intervento  dei  zaf- 
firi che  portano  ai  fiori  la  fecondità  rubandone  i soavi  profumi.  Fu 
notato  che  i fiori  maschi  sono  più  rigogliosi,  più  grandi,  a colori 
più  risplendenti  ; ma  i soli  fiori  femminili  sono  forniti  di  nettari,  e 
gl'insetti  dopo  averli  cercati  invano  nei  primi  dai  quali  erano 
maggiormente  attirati  per  l'aspetto  più  lusinghiero,  ricorrono  ai 
secondi  portandovi  il  loro  tributo  di  polline.  Volentieri  ci  estende- 
remmo su  questi  leggiadrissimi  fenomeni  che  giustamente  bì  chiama- 
rono gli  amori  dei  fiori,  so  vaghezza  di  brevità  non  ci  restringesse 
nei  limiti  più  stretti;  abbiamo  d’  altronde  raccolti  i fatti  più  curio- 
si di  questo  genere  iu  un  libro  a cui  ci  sia  permesso  di  rimandare 
il  lettore  (49).  * -fi* 

I momenti  no’  quali  le  piante  celebrano  le  loro  nozze  diedero 
origine  all’  Orologio  di  Flora  di  Linneo,  nel  quale  ogni  ora  è 
designata  dal  festoso  aprirsi  di  variopinte  corolle.  Anche  gli  ani- 
mali scelgono  ordinariamente  gl’  istanti  del  giorno  più  propizi  alle 
loro  abitudini  per  abbandonarsi  allo  sfogo  dell’  istinto  più  dolce. 
Nel  melodioso  silenzio  dei  prati  e delle  foresto  i calici  d’ innumere- 
voli fiori  salutano  coi  loro  incensi  il  sorgere  del  sole  ; molti  ani- 
mali si  danno  all’  amoroso  piacere  al  pallido  crepuscolo  dell’  alba. 
Ma  quando  1’  ostro  della  luce  è più  brillante  e più  inonda  la  terra 
coi  Buoi  tepidi  raggi,  allora  1’  amore  ferve  d’  una  fiamma  generale, 
c nei  fiori  che  languidi  si  piegano  sullo  stelo,  nelle  farfalle  che  si 
inseguono,  nelle  Crisidi  e nelle  Api  dorate  che  a sciàmi  ronzando 
si  cercano,  negli  Uccelli  che  fra  le  ombre  fanno  echeggiare  i loro 
sospiri  o librati  per  1’  aria  cantano  note  armoniose,  in  quell’  ineffa- 
bile confusione  di  soavi  sussurri,  in  quell'  intrecciarsi  d'  infiniti 
connubi  la  nostr’  anima  pende  rapita  da  sì  mirabile  acconto,  e 
ripercotendosi  in  ossa  come  in  eco  fedele  1’  amoro  universale  del- 
la natura,  sento  che,  capace  di  avere  la  coscienza  dell’  infinito, 
potrà  presto  in  esso  immedesimarsi. 
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Nelle  cocenti  ore  del  meriggio  fra  le  Arenarie  e gli  Antir- 
rini,  fra  i tortuosi  rami  dei  Mesembrianteini  a fiori  splendenti, 
sulle  pietre  infocate,  i Serpenti  c le  Lucertole  a’  insertano  in  lunghi 
abbracciamenti,  e nelle  oscure  cavità  delle  grotte  i pipistrelli  si 
destano  dal  sonno,  battendo  le  loro  ale  spennate,  chiamandosi  con 
grida  selvaggie. 

Dolco  ora  della  sera,  sì  cara  agli  amanti,  che  colla  tua  mesta 
luce  rassomigli  ni  guardo  degli  occhi  adorati,  e rendi  più  cupo  il 
verde  delle  selve  e più  opaco  1’  azzurro  dei  cieli,  finché  la  luna 
viene  a diffondervi  i suoi  malinconici  raggi,  ti  saluta  il  geranio  col 
suo  inebbriante  profumo  che  ricusa  di  effondere  nel  giorno.  Ecco 
sbocciano  i fiori  notturni,  le  Nittagini,  le  Silene;  e le  Lucciolo,  le 
Falene,  le  Sfingi  B’illuminano  di  splendore  amoroso.  L’  Efemera 
lascia  1'  umile  stagno  ove  nacque,  spiega  le  sue  candide  ali,  e com- 
pie nell'  aria  le  sue  nozze. 

Or  che  la  notte  tutto  avviluppa  nello  sue  tenebre,  la  renna  ed 
il  tasso  fra  lo  nevi  o sulle  alpi  si  trovano  ai  loro  convegni,  mentre 
un  quadro  fantastico,  degno  del  pennello  di  Oallot,  si  riproduco 
nelle  città  verso  lo  scocco  di  mezzanotte;  quh  sul  davanzale  d’una 
finestra  il  fiore  favoloso  del  Cactus  grandiflorus  ehe  spiega  i suoi 
magnifici  petali,  e là  sopra  i tetti  un’orda  d’animali  miagolanti 
che  giostrano  un  sanguinoso  torneo. 


Articolo  IV. 


Caratteri  e.  differenze  sessuali. 

Passando  in  breve  rivista  i fenomeni  morfologici  mediante  i 
quali  l’idea  della  sessualità  s’incarna  e si  manifesta,  vediamo  corno 
dalla  loro  armonia  sbocci  il  fiore  ineffabile  dell'  amore,  simbolo 
stupendo  dell’  amore  universale: 

u L’amor  che  move  il  Sole  e le  altre  stelle,  r 
Nella  zigosi  degl’ Infusori  ci  siamo  imbattuti  in  un  primo  slancio 
della  tendenza  della  forza  generatrice  a manifestarsi  col  concorso 
di  due  esseri,  i quali  nell’  idea  della  specie  non  formano  che  un'  u- 
nità,  e come  individui  sono  bensì  in  istretto  rapporto  fra  loro,  ma 
pure  differiscono  1'  uno  dall’  altro.  Le  due  Vorticelle  che  si  accop- 
piano non  hanno  infatti,  secondo  le  osservazioni  di  Stein,  forme 
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perfettamente  eguali,  ma  una  appare  dell’  altra  più  opaca,  essen- 
do costituita  da  granelli  cellulari  più  grossi  e più  stipati. 

Fino  da  questo  punto  trasparisce  adunque  una  diversità  mar- 
catissima fra  i due  individui  di  sesso  diverso  che  colla  loro  unione 
adempiono  lo  scopo  della  Riproduzione;  diversità  notevole  in  tutto 
l' insieme  dell'  organismo  prima  già  eh'  essa  risulti  più  special- 
mente dalla  conformazione  degli  organi  destinati  all’  uffizio  della 
generazione.  Tali  differenze  generali  sono  anzi  sempre  quelle  che 
più  di  leggeri  rendono  distinguibili  i due  sessi,  fino  in  animali  ele- 
vatissimi nella  serie,  quali  i Rettili  e gli  Uccelli,  nei  quali  gli  or- 
gani genitali  si  aprono  in  una  cavità  detta  cloaca,  comune  anello 
agli  organi  di  escrezione.  Perciò  esamineremo  prima  le  differenze 
che  si  estendono  a tutto  1’  organismo,  e poi  quelle  dipendenti  im- 
mediatamente dagli  organi  della  generazione,  deducendo  dalle  une 
e dalle  altre  corollari  fondamentali  nell’  idea  della  specie  e della 
sessualità. 

È notissimo  1'  enorme  sproporzione  di  volume  che  passa  fra 
la  femmina  ed  il  maschio  in  alcuno  specie  di  Crostacei  della  fami- 
glia delle  Lcrneidi.  La  femmina  che  rassomiglia  ad  un  verme  c 
vive  parassita  fra  lo  branchie  dei  pesci,  nel  suo  maggiore  stato  di 
ingrossamento,  quando  è pregna  d’  uova,  è più  di  quattromila  vol- 
te più  grande  del  maschio,  il  qualo  ha  forme  dol  tutto  diverso  e 
più  analoghe  ai  Crostacei,  e abitudini  opposte  non  essendo  paras- 
sito. La  femmina  dell’  Argonauta  è grande,  fornita  di  conchiglia,  e 
nuota  pel  maro  coll’  aiuto  delle  sue  lunghe  braccia,  mentre  il  ma- 
schio molto  più  piccolo,  sfornito  di  conchiglia,  resta  inerte  al  fondo 
del  mare,  dove  la  prima  va  a raggiungerlo  per  restare  fecondata. 

Questo  curioso  fenomeno  fa  rammentare  1’  altro  non  meno 
singolare  offerto  da  una  pianta  acquatica  dioica,  la  Vallwneria 
palustri s.  Il  suo  fiore  femmineo  è portato  a galla  sull’acqua  da  un 
lunghissimo  stelo,  mentre  i fiori  maschi  stanno  su  corti  steli  nel 
fondo;  ma  soppraggiunta  1’  epoca  della  fecondazione,  essi  si  libe- 
rano dai  loro  gambi,  arrivano  a livello  dei  femminili  e vi  diffondo- 
no il  loro  polline.  In  modo  non  dissimile  il  maschio  dell’  Argonau- 
ta all’  appressarsi  della  femmina  le  scaglia  sopra  il  suo  organo 
genitale,  che  da  lui  si  separa  e resta  sulla  femmina  in  maniera  da 
rassomigliare  ad  un  animale  parassito,  quale  fu  infatti  ritenuto  da 
Cuvier  che  lo  classificò  fra  i Vermi  intestinali  col  nome  di  Ecto- 
cotyle.  Questa  deciduità  degli  organi  genitali  toglie  tutto  il  presti- 
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gio  all'  opinione  di  Hedwig,  che  riponeva  la  maggiore  differenza 
esistente  fra  vegetabili  e animali  nella  persistenza  o deciduità  degli 
organi  della  generazione.  La  proporzione  della  statura  si  mantie- 
ne a vantaggio  delle  femmine  negli  Ascaridi  e negli  Echinorinclii, 
in  molti  Lepidotteri,  Coleotteri,  Imenotteri  e Ditteri,  nei  Cyclops, 
nelle  Dnpknic , no’  Lygi  e nei  Bopyri  fra  i Crostacei , in  certi 
Pesci  (Squali  o Lutjanua  venosus),  nei  Rettili  batract  anuri  e nei 
Chetoni,  negli  Uccelli  di  rapina,  e nella  Balena,  nel  Formichiere  e 
nell’  Crocco  fra  i Mammiferi.  Giustamente  osserva  Burdach  che  la 
lunghezza  predomina  nei  maschi  e la  larghezza  nelle  femmine,  si- 
no nelle  piante  dioiche,  e in  molti  Insetti,  come  le  Xylotome  c 
lo  Termiti.  Vi  corrisponde  imo  sviluppo  maggiore  nelle  seconde 
delle  regioni  addominali,  come  è noto  nel  bacino  della  donna, 
e in  quasi  tutti  gli  Insetti.  La  statura  del  maschio  è più  aitaute 
e più  grande  in  pochi  Insetti,  quali  i Cervivolanti,  in  tutti  gli  Uc- 
celli, fuorché  nei  Rapaci  diurni  e in  alcuni  monogami,  c in  quasi 
tutti  i Mammiferi. 

Particolari  appendici  si  uniscono  a far  distinguere  facilmente 
i duo  sessi  ; negl’  Insetti  gli  uncinetti  ai  tarsi,  a cui  Lepelleticr  do 
Saint-Fargeau  attribuiva  tanta  importanza  nella  classificazione  de- 
gl’ Imenotteri , le  corna  protuheranti  de’  maschi  dello  Scarabeo 
nasicorne  ( Oryctes  nasicorni»)  e dei  Cervi  volanti,  e fra  i Mammi- 
feri dei  Capriuoli,  degli  Alci,  delle  Gazzelle,  dell’  Antilope  guturo- 
sa  o A.  cer ricopra,  dei  Daini  e dei  Cervi,  fra  i quali  lo  sole  femmi- 
ne del  Cerva»  Tarando»  sono  fornite  di  corna  come  i maschi.  Vi- 
cino alle  pinne  ventrali  dei  Pesci  Condropterigi  di  quest’ultimo  ses- 
so sorgono  speroni  protuberanti,  che  potrebbero  rassomigliarsi  a 
quelli  che  si  osservano  sulle  zampe  de’roaschi  dei  Galli,  dc’Pavoni, 
delle  Pernici,  degli  Ornitorinchi.  Non  è sempre  agevole  a determi- 
narsi 1'  uso  di  queste  appendici  che  negl’  Insetti  hanno  uffizi  im- 
portantissimi, sia  per  1’  atto  della  copula,  sia  per  la  costruzione  o 
1’  approvvigionamento  nei  nidi,  e in  altri  casi  assumono  l’apparen- 
za di  apparati  offensivi  e difensivi.  La  cresta,  clic  nei  maschi  dei 
Gallinacci  è sempre  più  sviluppata,  caratterizza  anche  quelli  della 
Foca  d istata,  del  Blenniu « lepitlus  e di  alcune  Salamandre.  Una 
pellicola  di  colore  rossastro  intornia  gli  occhi  dei  maschi  dei  Fagia- 
ni, delle  Pernici,  del  Tetrao  lagopus,  della  Coràcias  garrula. 

Lo  penne  degli  Uccelli  sono  più  folte  e più  lunghe  nei  maschi, 
come  i peli  nei  Mammiferi.  Una  prolissa  barba  pende  dal  mento 
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dei  becchi;  una  crinita  giubba  abbellisce  gli  Alci  e i Leoni.  Adorna 
la  testa  degli  Smerghi  un  bel  ciuffo,  il  quale  se  talora  è comune  an- 
che alle  femmine,  come  in  molte  Ardee,  Colymbi  ed  Anitre,  è sem- 
pre più  appariscente  nei  maschi.  Un  anello  di  piume  cinge  il  collo 
del  maschio  doU’Ofi’s  houbara,  e un  elegante  fascetto  di  penne  pen- 
zola dalla  gola  del  Colymbu»  eruttatila;  la  coda  dei  piccoli  Tetrao- 
ni  o dei  galli  d' India  maschi  si  distinguo  per  colori  e penne  parti- 
colari, ina  arriva  a dispiegare  una  pompa  veramente  magnifica  in 
quelli  dei  Pavoni  e delle  Paradisee.  Colori  più  vivaci  brillano  ordi- 
nariamente nei  maschi,  come  frn  i Pesci  nel  Ciprini) e tinca,  nel 
Sywgnatkus  papacinua,  nel  Labrua  viridia  ove  il  maschio  è d’  un 
verde  metallico,  la  femmina  d’  un  bruno  verdastro.  11  primo  è ric- 
co di  tinte  rossastre  nel  Lutjanua  melopa,  c la  seconda  è quasi  uni- 
formemente bruna  ; quello  col  ventre  vermiglio  nel  Cottila  scorpitia, 
questa  bianchiccio.  Simili  diversità  di  colori  si  osservano  nel  Go- 
bius  niger,  nel  Cottila  anoatomua,  nel  Gaateroateiia  pungitiua,  e fra 
gli  Uccelli  negli  Smerghi,  nelle  Anitre,  nei  Gallinacei,  nei  Picchi  o 
in  quasi  tutti  gli  altri,  nonché  fra  i Mammiferi  nel  Tasso,  nel  Lince 
c nel  Leone. 

Tali  diversità  non  si  limitano  ad  essere  cosi  superficiali  ed 
esterne  ; esse  del  pari  attaccano  tutto  l’ interno  dell’  organismo, 
tanto  che  Adair  parlando  dell'  uomo  arrivò  a diro  che  in  ogni  osso 
si  ravvisano  modificazioni  corrispondenti  al  sesso  (50).  Può  in 
generale  asserirsi  essere  il  cervello  ed  il  cuore  più  piccoli  nella  don- 
na che  nell'  uomo,  e in  essa  aver  maggiore  attività  i vasi  efferenti 
linfatici  e lo  vene,  e formarsi  maggior  copia  di  grasso.  Nel  sangue 
della  donna  paragonato  a quello  dell’  uomo,  v’  ha  predominio  di 
acqua  e d’albumina,  con  proporzioni  assai  inferiori  degli  altri  prin- 
cipi (51).  Gli  organi  della  digestione  parimenti  più  deboli  nella 
donna,  secrezioni  meno  abbondanti,  traspirazione  cutanea  meno 
copiosa  c meno  odorifera. 

Nelle  piante  dioiche  il  fiore  femminile  non  ha  tutta  la  fragran- 
za del  maschile,  e nell'animale  del  muschio  ( Moachus  moschiferva ) 
la  femmina  è sprovvista  delle  gianduia  secernenti  quel  profumo 
prezioso. 

La  vita  è dunque  nogl'  individui  femminili  concentrata  negli 
organi  della  generazione,  e l’espressione  della  signora  di  Stael  che 
1'  amore  è un  episodio  nell’  esistenza  dell’  uomo,  mentre  è tutta  re- 
sistenza della  donna,  è appieno  giusta.  Ricorderò  ancora  come 
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prova  di  quest'  aspersione  i mestrui  della  donna,  i quali  disvelano 
tutta  l’ energia  dell’  organismo  ove  è diretta,  e sono  effetto  na- 
turale del  concentramento  della  forza  plastica;  tanto  è ciò  vero  cho 
possono  essere  diminuiti  mediante  un  prolungato  cangiamento  di 
direzione  della  plasticità,  con  eccessivi  lavori  fisici  o intellettua- 
li. Eppure  si  volle  attribuire  la  mestruazione  a cause  opposto  al- 
la naturti,  e riconoscere  in  essa  piuttosto  che  un  salutare  influsso 
vitale  ed  un  essenziale  carattere  dell'  idea  fenomenalizzata  della 
sessualità  arrivata  nella  donna  a tanto  apice,  una  condizione  anor- 
male patologica  ! Niulow  ed  Hagewisch  incolpavano  della  mestrua- 
zione l’ incivilimento,  liussel  il  regimo  dietetico,  Moscati  la  stazio- 
ne diritta,  Oken  l’ istinto  della  riproduzione  non  soddisfatto.  L)’  al- 
tra parte,  tentando  d' istituire  un  ravvicinamento  inai  fondato  e in- 
consulto, Santorio  e Virey  pretendevano  scorgere  nell’  uomo  qual- 
che cosa  di  simile  alla  mestruazione,  in  un  aumentarsi  con  tipo 
mensile  di  talune  secrezioni.  Lo  scoperte  di  Bacr,  di  Negrier,  di 
Pouchct,  di  Coste  e d’  altri  fisiologi  rivelarono  le  vere  cause  del 
flusso  sanguigno  a cui  ò soggetta  la  donna. 

.Se  da  queste  modificazioni  esterne  che  in  conseguenza  del  ses- 
so rendono  svariati  gli  organismi,  vogliamo  passare  a quelle  in 
rapporto  cogli  organi  dei  sensi,  le  troviamo  non  meno  caratteri- 
stiche. 11  maschio  del  Bopyrus  gquillarum,  secondo  Rurdach,  ser- 
ba i suoi  occhi  per  tutta  la  vita,  mentre  essi  scompariscono  nella 
femmina  adulta;  gli  ocelli  dello  Api,  delle  Formiche,  delle  Mutilie 
e d'altri  Insetti  sono  sempre  più  grossi  ne’  maschi.  Xella  maggior 
parte  degl’  Insetti  maschi  antenne  più  setolose  c piumate,  come  in 
molte  Falene,  nelle  Tipule,  nelle  Zanzare,  o con  lamelle  più  grandi, 
come  no’Lamellicorni,  o con  articoli  più  numerosi,  come  nelle  Olinl- 
cididi,  nei  Ceropali,  nei  Pompili,  e in  mille  altri  che  sarebbe  lungo 
troppo  il  nominare. 

Eguale  inferiorità  contrassegna  nelle  femmine  gli  orgnni  del 
movimento.  Quella  delle  Lerneidi  resta  inerte  c parassita  sidle 
branchie  dei  Pesci  ; nei  Gallinsetti  è cosi  immobile  che  rassomi- 
glia alle  galle,  mentre  il  maschio  ò vispo  ed  alato  ; in  alcuni  Co- 
leotteri ed  Ortotteri,  quali  le  Lucciolo  c certi  Grilli,  ò pure  sprov- 
vista di  ale.  Negli  Uccelli  il  maschio  ha  ordinariamente  le  ale 
più  lunghe  della  femmina,  o munite  di  particolari  appendici  che 
mancano  a questa.  Cosi  le  remiganti  posteriori  del  maschio  del- 
V Ampelit  garrititi»  sono  terminate  da  una  specie  di  paletta,  co- 
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me  eziandio  le  medie  e piccole  rcttrici  del  G alitai  tìoimerati.  Le 
rettrici  esterne  del  maschio  del  Coracias  garrula  sono  più  lunghe, 
e le  medie  arcuato  in  quello  dell’  Alias  anser,  lunghe  c dritte  in 
quello  dell'-Ana*  acuta  e dell’-doiaa  glaciali s,  lunghissime  nel  Fa- 
giano (52). 

Anche  la  voce  predomina  nel  sesso  maschile,  al  quale  è an- 
zi esclusiva  in  molti  Insetti,  quali  le  Cicalo  ed  i Grilli.  La  .trachea 
molto  più  lunga  rende  acutissima  la  voce  di  certi  Gallinacei  o 
Corridori,  o nelle  Grù  hu  una  doppia  curvatura  che  produce 
un  grido  più  forte.  La  laringe  inferiore  del  maschio  di  molto  spe- 
cie di  Smerghi  o d’ Anitre  possiedo  una  particolare  dilatazione  cho 
metto  una  voce  più  possente.  I Tori,  i Lioni  hanno  voce  assai  più 
clamorosa  delle  loro  femmine;  il  maschio  dell’  Antilope  gutlu- 
rosa  ha  la  cartilagine  tiroide  grandissima  e sporgente  come  un 
gozzo.  La  donna  avendo  polmoni  più  piccoli,  la  trachea  collo 
sue  ramificazioni  più  sottili,  la  laringe  più  aita,  più  piccola  c più 
angusta,  la  cartilagine  tiroide  più  esigua  o assai  tuono  convessa 
dell’uomo  nel  quale  forma  il  pomo  di  Adamo,  la  glotta  più  ristretta, 
e la  cavità  orale  più  corta,  ha  voce  più  debole  e sottile  pel  minoro 
spazio  dello  vie  aeree,  e più  acuta  per  la  maggiore  lunghezza  della 
trachea  e per  la  strettezza  della  laringe  c della  glotta  (53). 

Seuza  il  concorso  di  tante  e sì  generali  disparità,  non  sa- 
rebbe sempre  facile  distinguere  1’  un  sesso  dall'  altro  mediante  i 
soli  organi  della  generazione,  ordinariamente  celati  allo  sguardo, 
specialmente  nello  femmine.  In  queste  infatti  il  processo  della  ge- 
nerazione segue  una  direzione  dall' esterno  (gli  stami  sono  esterni, 
gli  stimmi  interni)  all'interno,  e perciò  i loro  organi  sono  meno  pe- 
riferici di  quelli  dei  maschi,  nei  quali  v'ha  una  direzione  opposta, 
dall'interno  all’esterno.  Formano  un’  eccezione  a questa  regola  lo 
femmine  delia  .Mosca,  e quelle  di  un  Mammifero,  il  Lemur  tardi- 
gradns  (54),  nelle  quali  la  vulva  è protuberante  a guisa  di  un 
corto  cilindro,  nonché  le  femmine  di  molti  Imenotteri,  nei  quali  la 
vagina  si  va  modificando  a segno  da  assumere  le  forme  e 1’  u Ili  ciò 
di  terebra  o d'  aculeo. 

Gli  organi  della  generazione  esterni  sono  nei  maschi  collocati 
nella  continuità  del  condotto  deferente,  e consistono  generalmente 
in  un  pene  nascosto  fra  due  piastre  cornee,  o in  un  astuccio  negli 
Insetti,  doppio  o biforcuto  nei  Sauri  e negli  Ofidi,  unico  c rinchiuso 
nella  cloaca  negli  Uccelli;  nei  Mammiferi  ravvolto  in  una  guaina, 
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eccettuati  i Cbeirotteri  e i Quadrumani.  1 Pesci  e i Latraci  che 
non  si  accoppiano  no  sono  sprovvisti. 

Volendo  ora  tentare  di  dedurre  da  questi  caratteri  tìsici  al- 
cuni dati  complessivi  acconci  a dare  un’  idea  più  precisa  del- 
la sessualità,  vedremo  appalesarsi  nella  femmina  un  predominio 
della  funzione  generatrice  sovercliiaute  tutte  le  altre,  al  con- 
trario del  maschio  nel  quale  la  vita  non  si  concentra  sì  ener- 
gicamente negli  organi  della  generazione.  Perciò  la  femmina  tro- 
vasi nell’  amore  corno  nel  suo  elemento,  e sempre  è soggetta 
al  suo  scopo  supremo,  alla  riproduzione  della  specie.  Quando 
il  germe  è già  fecondato  nelle  sue  viscere,  essa  rigetta  gli  assalti 
del  maschio,  il  quale  invece  nei  suoi  desideri  e nell  impeto  della 
sua  passione  non  tende  che  allo  sfogo  momentaneo  dell'  istinto  più 
imperioso,  tanto  che  in  alcune  specie  d’  animali,  come  i Gatti  ed 
i Lepri,  uccide  la  sua  prole  per  rendere  la  femmina  meno  reni- 
tente alla  sua  volontà.  L'abbandono  ai  piaceri  erotici  giova  al- 
le donne  che  non  tradiscono  la  meta  della  loro  esistenza,  ab- 
batte e spossa  1'  uomo  se  ne  abusa.  Quella  vi  è sempre  pronta 
ed  apparecchiata,  perchè  adempie  il  suo  primo  cd  essenziale  sco- 
po, quasi  alla  guisa  degli  animali  monogeni  o ermafroditi  nei  qua- 
li si  eseguisce  come  funzione  involontaria  a modo  della  dige- 
stione e d’ogni  altra  funzione;  l’uomo  invece  vi  è disposto  in 
istanti  alternanti,  vi  ritorna  a momenti  separati  da  tanti  attriti 
estranei  iu  cui  lo  mettono  i suoi  rapporti  col  mondo  esterno.  Perciò 
la  scossa  improvvisa  che  ne  risento  1"  organismo,  nel  quale  la  vitu 
circola  in  multiplici  direzioni,  è tanto  intluente  sulla  salute  gene- 
rale dell' individuo;  benefica  nell'uso  moderato  quanto  micidiale 
nel  suo  abuso,  specialmente  in  ragione  dell'  antagonismo  colle  al- 
tre direzioni  della  vita,  conio  negli  istanti  della  digestione,  o iu 
persone  date  a grandi  fatiche  intellettuali. 

La  vita  che  nei  maschi  s’ ingolfa  senza  concentrarsi  negli  or- 
gani genitali,  ronde  bensì  più  attivo  ed  esaltato  tutto  1’  organismo, 
ma  no  abbrevia  il  vortice  dell'esistenza,  come  un  fuoco  che  quanto 
è più  vivace  tanto  più  presto  consuma  il  suo  combustibile.  La  fem- 
mina invece  superate  1’  epoche  di  reazione  del  suo  sistema  genera- 
tivo sul  rimanente  dell’  organismo,  sia  nello  circostanze  del  parto 
che  però  non  sembrano  riuscire  pericolose  che  alle  donne  nello 
stato  d' incivilimento,  sia  nell  età  critica  quando  la  più  bella  fa- 
coltà di  questo  essere  appassisce  c vieti  meno,  gode  di  vita  più 
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lutila,  più  tranquilla,  meno  attaccata  da  malattie.  I inanelli  vi- 
vono più  nello  spazio,  le  femmine  nel  tempo.  I maschi  degl’  In- 
setti secondo  Swammerdam  mutano  pelle  più  volte  dello  fem- 
mine ; queste  nelle  Efemere  se  no  spogliano  due  sole  volte, 
mentre  tre  se  no  spogliano  i primi.  L’  uomo  mal  potrebbe  adat- 
tarsi al  regime  leggiero  c principalmente  erbivoro  clic  si  confà 
alla  donna;  egli  abbisogna  di  alimenti  forti  c ristoranti  pcP  mante- 
nere un  equilibrio  tra  1’  energica  attività  delle  sue  funzioni  digesti- 
ve e respiratorie.  In  osso  predominano  le  malattie  putride  e in 
fiammatorie  appunto  per  questa  ragione,  come  nella  donna  sono 
più  comuni  le  malattie  nervose. 

Tale  essenza  caratteristica  del  sesso  ci  spiega  dunque  come 
in  generale  la  longevità  sia  piti  frequente  nelle  femmine  che  nei 
maschi,  come  anzi  essa  sia  una  dote  particolare  della  fèmmincità. 
Quanto  è breve  la  vita  dei  maschi  degli  Afidi,  dello  Api,  delle  Ve- 
spe, in  confronto  di  quella  delle  loro  femmine!  Quelli  della  Dapli- 
nia  longittpina  nascono  in  ottobre  c muoiono  in  novembre.  I 
Cervi,  secondo  Bechstein,  vivono  meno  a lungo  delle  cerve,  c lo 
stesso  è provato  dalle  tabelle  statistiche  riguardo  all'  nomo  in  con- 
fronto della  donna. 

Per  cause  oguali  i rami  maschili  delle  piante  dioiche  propagati- 
si per  gemine  assai  più  difficilmente  dei  rami  femminili,  e le  piante 
di  questo  sesso  resistono  con  maggior  forza  alle  ferite,  come  si  ù 
osservato  anche  nelle  femmine  dei  Batraci,  degli  Uccelli,  dei  Cervi. 
Le  donne  cessano  di  crescere  se  restano  incinte  prima  di  aver 
compito  il  loro  sviluppo,  e,  mentre  sono  pregnanti,  la  vita  c tanto 
assorbita  nella  funzione  riproduttiva  che  nell’  imperversare  di  ma- 
lattie epidemiche  e contagiose  restano  spesso  illese.  Vauquelin  si 
assicurò  che  nel  tempo  in  cui  gli  uccelli  sono  in  sul  partorire,  i 
loro  escrementi  restano  sforniti  di  calce,  ciò  che  fa  sembrare  vera- 
mente strano  c singolare  il  fatto  riportato  da  Paris  d’  una  gallina 
che  durante  il  consolidamento  d’  una  frattura  ad  un  osso,  si  sgra- 
vava di  uova  senza  guscio,  impiegando  la  calce  alla  rigenera- 
zione dell’  organismo  (55). 

Il  maggiore  sviluppo  degli  organi  dei  sensi,  e la  vita  meno  cen- 
tralizzata legano  il  maschio  con  più  numerosi  rapporti  all'  ester- 
no, mentre  le  contrarie  condizioni  inducono  nella  femmina  un  pre- 
dominio dei  rapporti  coll’  interno;  nell’  uno  v’  ha  egoismo  d' indivi- 
duo, nell’  altra  egoismo  di  specie.  Anche  nel  campo  morale  vedia- 
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tuo  1'  uomo  agitato  ila  tante  pacioni  sociali,  dall’  ambizione,  dal- 
1’  orgoglio,  dall’  invidia,  mentre  il  cuore  santo  della  donna  palpita 
di  puro  amore,  di  affetto  materno,  di  aspirazioni  placide  e domesti- 
che. Perciò  la  donna  ha  un  teatro  d'  azione  più  ristretto,  ma  più 
sublime;  il  suo  municipalismo  contrasta  col  cosmopolitismo  dell'uo- 
mo, e se  non  lo  accompagna  quando  esso  porta  in  lontane  regioni 
la  guerra,  o quando  difendo  i.  contini  remoti  della  sua  patria,  ac- 
quista un  eroico  coraggio,  un  valore  più  che  virile  quando  vede  in 
pericolo  la  sua  terra  natale.  .Nella  storia  dei  martiri  della  libertà 
avranno  sempre  un  posto  immortale  con  Bobelina  e colla  Antonietti 
cento  altro  greche  moderne,  e mille  eroine  che  l'Italia  ebbe  ed  avrà. 

Mentre  il  capriuolo  vaga  errabondo  di  montagna  in  monta- 
gna, la  captinola  resta  fedele  alla  bulza  ove  nacque,  ove  conobbe 
la  maternità,  ove  educò  la  sua  prole  (ÓG).  Gli  Uccelli  che  da  recon- 
dite spiaggie  ritornano  ogni  anno  al  luogo  dei  loro  amori,  e risalu- 
tano il  nido  prima  tessuto,  non  sono  poi  egualmente  assidui  in  quei 
cari  contorni,  ma  il  maschio  li  rompe  Bpcsso  per  avventurarsi  in 
incognite  campagne. 

Come  la  lucciola  fra  1"  erbe  cd  i fiori  brilla  della  sua  splendi- 
da luce  mentre  il  maschio  vola  per  1'  aria  cercandola,  così  la  don- 
na domina  col  sole  della  sua  bellezza  i tumultuosi  errori  dell'  uomo 
e lo  stringe  nei  vincoli  dell'  amore  c della  famiglia.  La  v oco  filmi- 
na diede  origine  alla  voce  famiglili,  diede  un  nuovo  riflesso  all’ iti  - 
finita  ripetizione  dell-  uno  nel  multiplo  e del  multiplo  nell’  uno.  La 
femmina  è il  legame  della  società  tino  negli  animali  inferiori  come 
in  molti  Insetti,  ove  vive  colla  sua  prole;  fra  i Cervi  c i Cignali 
rimane  a torme  coi  suoi  giovani  figli. 

Rappresentante  dell’  idea  della  specie  essa  rifiuta  con  orrore 
istintivo  accoppiamenti  opposti  alla  natura,  a cui  sou  tratti  spesso 
i maschi  da  depravazione  dipendente  da  influenze  estrinseche.  La 
giumenta  ributta  1’  appressarsi  dell’  asino  , e perchà  acceda  alle 
nozze  abbonate  conviene  bendarle  gli  occhi,  usar  della  forza. 

Piò  in  relazione  colla  natura,  vivente  in  un’  atmosfera  meno 
viziata  e convenzionale,  la  donna  ha  un  senso  fatidico  dell’  avve- 
nire, e di  rado  s’ inganna  ne’  suoi  presentimenti.  Come  lo  sue  gioie 
sono  più  placide  e più  soavi,  i suoi  dolori  sono  meno  espansivi, 
sa  soffrire  con  una  rassegnazione  che  lentamente  consuma,  con 
una  calma  che  uccide.  Gli  scheletri  d'  uomini  dissepolti  a Pompei, 
a Kreoluno  ed  in  altre  città  inghiottite  dai  treinuoti  appaiono  in 
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atto  (li  violenta  disperazione  e (li  sforzi  tremendi,  mentre  quelli  dello 
donne  giacciono  distesi  con  in  braccio  i loro  figli  in  un  abbandono 
sottomesso  e confidente  nella  necessità  (57). 

La  voga  in  cui  sono  ni  nostri  giorni  le  teorio  euibriogonieho 
ci  costringe  ad  accennare  alcune  false  opinioni  che  appena  merite- 
rebbero menzione.  Fino  dai  tempi  di  Aristotile  si  bestemmiò  a 
segno  da  predicare  la  donna  un  uomo  incompiuto,  e la  definizione 
che  ne  dà  Plinio  muove  veramente  disgusto;  ma  più  fa  stupire  che 
in  questo  secolo  in  cui  la  donna  ebbe  restituito  1 altissimo  posto 
che  merita  nella  società,  professino  egnalc  opinione  tisiologi  d'al- 
tronde eminenti,  conte  Wagner,  Walter  e Kessler.  Lo  stesso  pen- 
savano Joerg  e Kathko,  che  poi  si  ritratta,  ritenendo  che  gli  or- 
gani maschili  siano  nn  grado  superiore  d’  organizzazione  in  con- 
fronto dei  femminili.  Per  trovare  1'  origine  di  queste  idee  nelle  teo- 
rie enibriogeniche  basta  cercarla  m Tiedeinann,  il  quale  dichiara 
espressamente  che  la  donna  è un  embrione  arrestato  nel  suo  pro- 
gressivo sviluppo.  Non  mancherebbe  elle  un  nuovo  Acidalio,  il 
qnule  venisse  a protestare  che  le  donne  non  appartengono  al  ge- 
nere nmano  (58)  ! 

Senza  fermarci  a dimostrare  che  in  natura  non  v'  ha  nessun 
esempio  di  questo  rapporto  d’inferiorità  fra  lo  sviluppo  dell' em- 
brione femminile  in  confronto  di  quello  maschile,  entrambi  i 
sessi  traendo  esistenza  dalla  gianduia  indifferente  dei  corpi  di 
Wolf;  senza  ricordare  il  fatto  diametralmente  opposto  che  si  os- 
serva nelle  Lerneidi,  le  di  cui  femmine  dopo  aver  subite  le  stesso 
trasformazioni  del  maschio,  mentre  questo  si  arresta  a un  dato 
stadio,  continuano  ulteriori  metamorfosi,  noi  saremo  paghi  di  di- 
mostrare quanto  siano  assurde  coteste  ipotesi  col  solo  paragono 
dell’  idea  della  specie  e della  sessualità,  che  abbinili  tentato  di  far 
risaltare  nel  modo  più  chiaro.  Basta  richiamarsi  alla  mento  tutti  i 
lati  sotto  ai  quali  può  contemplarsi  quell’  idea  archetipo,  onde  per- 
suadersi clic  la  femmineità  ne  è l'espressione  primordiale,  corno 
nelle  pianto  e negli  animali  agami,  i primi  esseri  della  serio  orga- 
nica, la  gemma  in  cui  fc  compendiata  la  sessualità  che  a poco  a poco 
se  no  svolge  cominciando  daH'ermafroditismo,  la  formula  materiale 
in  una  parola  clic  racchiudo  la  potenza  per  cui  »’  attua  l’ impulso 
dell’  universo  di  specchiere  e di  ripetere  nel  multiplo  la  sua  unità. 

Assai  prima  delle  olimpiche  Divinità  d’  Omero  avevano  uu 
culto  le  forze  elementari  della  Natura,  il  regno  dell' increato,  l' iu- 
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Unito  D/.r.,  lu  larli,  i principi  misteriosi  il'  ogni  cosa,  elio  gli  anti- 
chi chiamavano  Madri,  onorato  a Minna  o ad  Engio  come  lo  nu- 
trici di  Giove  (59).  In  queste  Madri  splende  in  tutto  il  suo  fulgore 
l’idea  della  femniineitìi  iu  rapporto  a quella  delle  specie  non  pure, 
ma  dell' Universo.  Sì,  Indonna  è un  essere  più  grande  di  noi,  e 
nella  sua  celeste  bellezza  rifulge  il  lampo  della  cosmica  bellezza, 
e non  è senza  ragione  se  noi  iìssando  i nostri  sguardi  nella  sua 
adorabile  immagine  proviamo  lo  stesso  senso  d’ inesprimibile  vo- 
luttà, di  non  terrena  delizia,  mista  a una  malinconica  nostalgia 
dell-  infinito,  come  mirando  un  oceano  e un  orizzonte  senza  contini, 
o qualunque  altro  imponente  spettacolo  della  natura. 

Questi  caratteri  limitano  l’ atmosfera  dei  due  sessi  in  dati 
condili,  violando  i quali  fisicamente  o moralmente,  oscillano  iu 
posizioni  equivoche  e indeterminate  che  ravvicinano  all'  eunuco 
lo  donne  viragini  o gli  uomini  effeminati.  Perciò  le  seguaci  di  ila- 
ria Woltonecraft,  colle  Blouinurìste  Americano  e colle  coinpilatrici 
Italiane  dell'  Èva  redenta,  partono  da  un  falsissimo  punto  di  vista 
pretendendo  di  partecipare  in  tutta  la  sua  estensione  all'educazione 
fisica  e intellettuale  dell’  uomo  (tiO).  Siamo  ben  lungi  dal  negare 
allo  donne  la  capacità  di  gareggiare  con  noi  negli  arringhi  lette- 
rari c'  scientifici  ; esse  potrebbe.ro  risponderei  con  esempi  lumi- 
nosi sorti  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  paese,  o elio  a questi  giorni 
basterebbe  compendiare  nella  sola  Maria  Sonuuervillo,  onore  del- 
1‘  Inghilterra,  anzi  dell'umanità.  Accogliendo  con  festa  c con  plau- 
so queste  splendide  eccezioni,  noi  non  possiamo  ommettore  d'incul- 
care alla  donna  di  non  discendere  dal  suo  piedestallo,  dove  come 
all’effigie  dell’Universo  e della  Natura,  come  alla  sintesi  incarnata 
delle  bellezze  del  mondo,  come  allo  specchio  dell’  amore  univer- 
sale, 1’  uomo  viene  a deporre  a’ suoi  piedi  ghirlande  d’inestingui- 
bile adorazione.  Perchè  abbandonando  la  sublimità  della  sua  mis- 
sione e sconoscendo  i suoi  grandiosi  rapporti  coll’  Universo,  vorrà 
discendere  sino  a noi,  travagliati  da  tante  cure,  rosi  da  tanti  dub- 
bi, immersi  nelle  panie  di  tanti  pregiudizi,  di  tante  futili  conven- 
zioni, destinati  a sontire  appassito  il  nostro  cuore  e logora  la  no- 
stra mente  nel  continuo  attrito  coll'  ingiustizia  e colla  menzogna  V 
Oh  non  aspiri  ad  una  frivola  grandezza,  essa  che  rappresenta  la 
suprema  ed  infinita  grandezza  della  Natura,  essa  che  nelle  umane 
traversie  solo  e vero  conforto  ci  dona  coi  suoi  tesori  di  madre,  di 
amante  e ili  sposa  ! 
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Nella  fine  (lei  docimosettiino  secolo  furono  annoverate  non 
meno  di  trecento  teorie  per  ispiegare  la  parte  che  esercitano 
ambo  i sessi  nella  generazione,  per  tentare  di  spargere  una  lu- 
ce sul  mistero  della  fecondazione.  E inutile  aggiungere  che  da 
qnel  tempo  il  numero  venne  in  buon  dato  accresciuto,  senza  che  le 
nuove  teorie  differiscano  dalle  antiche  più  per  la  sostanza  che  pol- 
la forma,  mentre  è troppo  vero  quel  detto  : nil  sub  sole  nomini , e 
sovente  le  dispute  dipendenti  da  contrarie  opinioni  scientifiche  so- 
no più  basate  sulla  parola  che  sull'  idea.  11  progresso  della  fisiolo- 
gia e di  tutte  le  scienze  ansiliarie,  lascia  tuttavia  una  più  fondata 
speranza  di  avvicinarci  alla  verità. 

Per  .procedere  sicuri  in  questo  cammino  arduo  per  tanti  sco- 
gli, noi  dovremo  escludere  colla  forza  dei  nostri  principi  e delle 
nostre  convinzioni  le  ipotesi  che  ci  sembrano  allontanare  e fuor- 
viare dalla  vera  indagine  dell’  insieme  dei  fenomeni  nei  quali  de- 
ve essere  nascosto  il  segreto  ; al  che  potremo  riuscirò  col  solo  esa- 
me delle  principali  opinioni  da  cui  come  dai  loro  stipiti  bì  ramifica- 
rono le  altre,  mentre  diversamente  ci  sarebbe  mestieri  impiegarvi 
interi  volumi.  Dalla  semplice  applicazione  della  formula  prima,  che 
a guisa  di  faro  ci  accompagna  e c’  illumina  in  questa  contem- 
plazione dell’  Universo,  non  ci  sarà  poi  malagevole  far  risultare  le 
più  leggittime  conseguenze  che  valgano  a disvelarci  !'  intima  es- 
senza dei  due  sessi,  la  natura  dalle  loro  scambievoli  azioni,  e scio- 
gliere 1’  enimma  della  fecondazione. 

Quando  si  attribuirono  i fenomeni  della  generazione  a meta- 
morfosi successivo  della  materia,  (piando  in  ogni  molecola  mate- 
riale si  erede  ravvisare  un  germe,  fu  colta  bensì  una  delle  pro- 
prietà che  la  Vita  suscita  nella  materia,  ma  non  si  prese  di  mira 
neppure  da  lungi  la  generazione.  Si  stabilì  giustamente  che  la 
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materia  fc  ]'  occasione  per  cui  la  vita  si  fcnomenalizza,  ma  la  que- 
stione s arrestò  a questo  punto  semplicemente  preliminare.  Butfon 
e Treviranus  ammisero  con  profondità  di  vedute  che  la  materia 
viva  generale  sia  primordiale  ed  indistruttibile,  e scoprirono  il  pe- 
renne avvicendarsi  delle  sue  metamorfosi,  senza  spiegare  la  gene- 
razione. Oken  partì  da  questi  grandi  principi  per  cadere  nell’  as- 
surdo, quando,  limitando  l’idea  della  A ita,  volle  far  credere  che  gli 
Infusori,  esseri  organici  microscopici  diffusi  per  tutta  la  terra,  fos- 
sero la  materia  vitalizzata  e il  blasfema  di  tutti  gli  organismi  ; 
che  la  generazione  consista  in  una  sintesi  d’ Infusori,  rappresen- 
tati dagli  sperrnntozoidi,  c In  morte  in  una  risoluzione  successiva 
dell’  animale  ne’  suoi  atomi  costituenti,  cioè  in  Infusori.  Questo  in- 
gegnoso sistema  fece  fortuna  presso  un  altro  fisiologo  tedesco, 
che  egualmente  sostonno  essere  gl"  Infusori  gli  elementi  e le  mò- 
nadi organiche,  il  caos  organico,  i germi  semplici  della  vita  (1). 
Tutti  i risultati  a cui  ci  ha  finora  condotti  il  nostro  graduale  avan- 
zamento nell'  investigazione  della  vita , si  uniscono  a confutare 
questo  splendido  giuoco  dell’  immaginazione.  Contrapponetegli  lo 
nozioni  che  abbiamo  acquistato  sulla  genesi  primitiva  degli  esseri 
organici,  sulla  stabilità  delle  Bpecie,  sulla  gemmiparità  qual  forma 
geucrale  di  continua  evoluzione  della  specie  negl’  individui,  ed  es- 
so svanisce.  Oltre  a ciò  è fallace  il  paragone  che  si  vuole  institui- 
tuire  fra  gl'infusori  e i Zoospermi  ; in  questi  noi  non  abbiamo  che 
un  prodotto  eminentemente  vitalizzato  doli’  organismo,  in  quelli  in- 
vece organismi  indipendenti,  gencrantisi  sotto  l’impronta  d’un  tipo 
specifico,  c nell’idea  della  specie  non  meno  determinati  c distinti 
degli  organismi  più  elevati  (2). 

Ecco  dunque  che  il  grandioso  principio  scientifico  della  meta- 
morfosi della  materia  si  rimpiccolisce  e si  corrompe  ; ceco  che  non 
si  abbraccia  più  con  un  solo  sguardo  l'insieme  dell’  Universo,  ma 
confusi  e abbagliati  si  va  cercando  a tentone  non  più  la  materia 
universale,  ma  una  data  materia  viva  clic  comparisco  non  si  sa  co- 
me sotto  le  sembianze  di  sperma  o di  zoospermi,  ed  è causa  della 
generazione.  La  femmina  non  è più  1’  ente  gemmiparo,  ma  1’  ente 
nutriente,  il  terreni»  ove  viene  deposta  quella  sostanza,  che  si  ar- 
rogò il  nome  di  seme  ; dove  attecchisce,  germoglia,  fa  pruova  e si 
sviluppa  in  nuovo  individuo.  Escludere  ogni  questione  di  ante- 
re e di  stimma,  di  polline  e di  ovuli,  prendere  la  semento  d’  una 
pianta  per  il  buo  sperma,  e il  suolo  ove  va  a cadere  e dove  si  svol- 
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gc  in  un  nuovo  individuo  per  la  femmina,  sarebbero  le  più  logiche 
conseguenze  che  si  potrebbero  dedurre  dallo  spermismo. 

Poco  differenti  sono  le  conclusioni  clic  traggono  dalla  loro 
teoria  gli  spermisti,  quando  Hill  viene  a dirci  che  il  polline  contie- 
ne la  futura  piantina  e per  lo  stimma  la  semina  nell'  ovnja  ; quan- 
do Mohrenhcim  dichiara  che  1'  uovo  e 1'  embrione  sono  nicchiati 
nello  sperma,  col  quale  vanno  a cercar  nutrimento  negli  organi 
femminili  ondo  svilupparsi  ; quando  infine  Darwin  e Santanelli  pro- 
testano di  avere  scoperto  nello  sperma  un  embrione  filiforme,  do- 
tato già  delle  proprietà  caratteristiche  dell'  individuo  animale,  co- 
me dell'irritazione,  della  sensibilità,  della  volontà  (3)1  Ma  lo  sper- 
ma era  già  stato  ritenuto  quale  ammasso  di  milioni  d' embrioni,  al- 
lorché, scoperti  i zoospermi,  in  ognuno  di  essi  si  volle  riconoscere 
un  embrione,  e Gautier  non  potendo  aspettare  con  Lccuwcnhoeek 
che  si  trasmutassero  in  uomini  nell’  utero  della  donna,  li  figurò  già 
<-on  immagini  umane  alla  loro  prima  comparsa  (4). 

Queste  opinioni  sulla  forza  generatrice  della  Vita  ( sen- 
za seguirne  il  corso  cronologico,  chò  dovremmo  rimontare  ad 
Aristotile,  a Democrito,  ad  Eraclito),  non  si  limitano  a confina- 
re nello  sperma  la  materia  generatrice  degli  organismi,  ma  per 
adattare  meschinità  di  vedute  a meschinità  di  vedute,  non  sapendo 
come  conciliare  coi  fenomeni  dell’  Universo  la  teorie  da  cui  par- 
tivano, ricorsero  all'  ipotesi  dell’  Incastramento  dei  germi  o della 
Preformazione  sin  genesica,  c all'ipotesi  della  Preformazione  mate- 
riale o dell  'Avviluppamento.  La  prima  di  queste  ipotesi,  dopo  aver 
tolta  alla  materia  viva  e goneratricc  la  sua  universalità,  le  nega 
anche  il  progressivo  sviluppo,  e confondendo  la  potenza  coll’  atto, 
giudica  che  tutte  lo  suo  manifestazioni  organiche  non  dipendano  da 
incessanti  metamorfosi,  dalla  circolazione  dello  sue  molecole,  ina 
bensì  siano  forme  e tipi  creati  contemporaneamente  e incastrati 
gli  uni  negli  altri  all’  infinito.  L’ altra  ipotesi  non  si  appaga  di 
quanto  vi  è di  vago  o d’indeterminato  nella  prima,  nò  resta  soddis- 
fatta di  quell’  evoluzione  di  forme  non  meno  fantastica  delle  forme 
plastiche  di  Codworth  o delle  formo  preadamitiche  di  Lord  Hyron 
nel  Caino,  ma  s’ immagina  che  il  germe  prima  della  fecondazione 
possieda  in  miniatura  la  figura  completa  e le  parti  cho  in  seguito 
si  svilupperanno  in  maniera  più  sensibile. 

Gli  uni  adunque  tolgono  ogni  difficoltà  coll’  incastramento  dei 
germi,  gli  altri  coll’  incastramento  delle  formo.  Fa  meraviglia  in- 
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contrare  fra  i primi  il  grande  Leibnizio,  c in  ima  teoria  il  di  cui 
principale  difetto  è la  contusione  dell'  idea  eoi  fenomeno  veder- 
lo trascinare  la  scienza  dell' anima,  la  psicologìa.  Come  gli  sco- 
lastici se  ne  armarono  immantinente  per  ispiegare  il  peccato  ori- 
ginale, egli  vi  rinvenne  un  fondamento  per  credere  che  le  ani- 
me tutte  dogli  uomini  o degli  animali,  siano  già  stato  contenute  nel 
seme  degli  antenati  fino  ad  Adamo  o ai  loro  stipiti,  e siano  esistite 
dall'origine  delle  cose  sempre  nella  medesima  specie  di  corpi  orga- 
nizzati (5).  Per  quanto  sia  imperdonabile  la  grettezza  della  teoria 
dell’  incastramento  dei  germi,  è pure  bello  potorvi  scoprire  il  lato 
idealo,  ed  allora  sembra  che  con  essa  si  guardi  la  grandiosità  della 
Natura,  come  il  sistema  degli  astri  con  una  lente  clic  rimpiccolisca 
e renda  minimi  gli  oggetti.  E vero  infatti  che  i germi  sono  coeta- 
nei, perchè  la  materia  è indistruttibile  ; è vero  che  nei  primi  geni- 
tori esistono  le  future  generazioni,  perchè  nell’idea  della  specie  e 
nella  potenza  dell’  organismo  a riprodursi,  essi  preesistono  vir- 
tualmente ; è vero  in  fino  che  da  una  forma  deriva  un’  altra,  e 
nel  panspermismo,  nella  metempsicosi  della  materia,  se  così  è leci- 
to esprimersi,  una  forma  contiene  virtualmente  la  futura  possibilità 
d’  un’altra  forma.  Ed  è solo  in  questo  senso  che  si  potrebbe  r:nbi- 
litare  la  famosa  espressione  di  Leibnitz,  quando  disse  : ciè  che  non 
comincia  a vivere  neppur  eessa  di  vivere,  e la  morte  come  la  ge- 
nerazione è la  trasformazione  dello  stesso  animale  (6). 

Combinata  collo  Spormismo,  coll’  Civismo  e colla  Preforma- 
zione singenesica,  l’ipotesi  dell’  incastramento  dello  forme  fu  soste- 
nuta da  Swammerdam,  da  Jlalpighi,  da  Spallanzani,  da  Oroone, 
da  Bonnet,  da  Haller.  Quando  Fontana  obbiettò  la  riproduzione 
delle  parti  amputate  o rotte  nelle  Lucertole  e nelle  Salamandre, 
gli  evoluzionisti  non  si  spaventarono  ; con  uno  sforzo  immaginati- 
vo dei  più  avventati,  come  lo  qualifica  lo  stesso  Bonnet  (7),  ni  ger- 
mi proesistenti  unirono  i germi  latenti  o riparatori. 

Così  dunque  perdevansi  le  traccio  della  verità,  e per  fantasti- 
care in  sistemi  infondati  si  chiudevano  gli  occhi  a ciè  che  1’  os- 
servazione palesa  di  più  semplice,  nè  si  voleva  riconoscere  nol- 
1’  Civismo  e nell’Epigenesi  la  chiave  d’  ogni  arcano.  Cessando  di 
comprendere  la  Natura  tutta  nella  disquisizione  d’  un  fenomeno 
così  importante,  si  dimenticò  come  esso  avvenga  negli  animali  h- 
gami  e negli  ermafroditi,  o non  corse  alla  mente  l’idea  pur  facile  in 
se  stessa  di  riguardare  1'  uovo  quale  una  complicazione  della  gem- 
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ma,  quale  un  prodotto  necessario,  o,  in  altre  parole  più  esatte,  un 
continuo  svolgimento  della  femmineitù.  Nel  tempo  iu  cui  si  attri- 
liuiva  all'  organismo  uua  forza  particolare  o sui  generi»,  la  forza 
vitale,  in  cui  le  formazioni  e gli  elementi  organici  si  ritenevano 
dipendenti  da  cause  del  tutto  speciali  e diverse  da  quelle  che  pre- 
siedono nel  mondo  inorganico,  non  è stupore  su  l'epigenesi  pareva 
uu  assurdo  in  confronto  della  preformazione  (8). 

So  dunque  la  contemplazione  dell'  Universo  appoggiata  al 
complesso  dei  fenomeni  in  rapporto  colle  idee  archetipo,  non  lascia 
alcun  dubbio  sull'  essenza  della  generazione  e vi  riscontra  come 
due  fatti  iu  un  collegati,  nella  guisa  stessa  che  1'  origine  si  collega 
allo  sviluppo,  la  gemmiparità  della  femmina  e 1’  epigenesi  del  ger- 
me prodotto,  resta  nondimeno  da  spiegarsi  1’  azione  del  maschio, 
mancando  la  quale  la  gemma  o 1’  uovo  clic  la  femmina  produce 
non  può  svilupparsi.  Noi  esamineremo  la  questione,  prima  investi- 
gando in  qual  modo  il  prodotto  maschile,  che  è lo  sperma,  agisca 
sul  femminile,  che  è 1'  uovo  ; c quindi  cercando  di  stabilire  di  qual 
genere  sia  1’  azione  eh’  esso  vi  esercita,  qual  parte  compia  il  ma- 
schio nell'  atto  della  fecouduzionc. 

La  maniera  per  cui  lo  sperma  riesce  ad  influirò  sull'uovo  non 
era  oscura  per  Schneegass  o per  Kuhlemann,  che  gli  attribuirono 
la  facoltà  di  espandersi  in  un’atmosfera  indefinita,  in  un’ «tura  se- 
viiitalis  diffondente  la  fecondità  senza  il  bisogno  di  un  contatto  ma- 
teriale fra  il  prodotto  maschile  e il  femminile  (9).  L'  insussistenza 
di  quest’  ipotesi  non  impedì  fortunatamente  che  per  seguire  il  fal- 
lace bagliore  d'  una  teoria,  si  lasciasse  intentato  il  campo  fruttifero 
dell’  esperienza.  Sui  suoi  risultati  si  elevarono  spesso  avventati  si- 
stemi che  necessariamente  caddero,  perchè  basati  più  sull’  analisi 
che  sulla  sintesi,  ma  ne  derivarono  lumi  grandissimi  di  cui  la  tisio- 
logia filosofica  può  ormai  trarrò  uu  vero  profitto. 

Il  fatto  riferito  da  llenschol,  benché  alquanto  improbabile,  di 
uu  ceppo  di  Rìcinus  comuni s a cui  si  erano  recisi  i fiori  maschili 
c che  ciò  uullaostantc  si  coprì  di  frutta  mediante  l'inoculazione  del 
polline  nel  tronco,  contribuì  a divulgare  la  vecchia  teoria  di  Ber- 
tolino, di  Bcrrault  e di  rìturm,  non  ha  guari  propugnata  da  Hoesch 
oda  Grasmover,  secondo  cui  lo  sperma  sarebbe  assorbito  dai  vasi 
linfatici  della  vagina  nel  sangue  della  femmina,  o dopo  uua  com- 
pleta circolazione  ritornerebbe  all'  ovaja,  avverandosi  solo  in  que- 
st' istante  la  fecondazione  (10).  Burdach  ha  già  fatto  osservare  che 
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tutto  contraddico  alla  teoria  dell’  assorbimento,  ed  è decisivo  lo 
sperimento  deH'nmputazione  dooli  ovidutti  e della  conseguente  im- 
possibilità della  fecondazione.  1 )’  altro  canto  in  molti  animali,  co- 
me nei  Pesci,  la  fecondazione  è esterna. 

Se  dunque  è chimerica  l aura  seminali s dello  sperma,  se  ogni 
fatto  contrapponesi  al  suo  assorbimento  da  parte  della  vagina,  come 
riesce  egli  ad  influire  sull’  uovo  per  fecondarlo?  Ricorriamo  ai  casi 
più  semplici  per  cercare  una  norma,  agli  animali  ermafroditi  ed  a 
quelli  nei  quali  la  fecondazione  è posteriore  al  parto  ed  ò esterna. 
1j  intimo  contatto  dello  sperma  coll'  uovo  è in  essi  chiaro  e mani- 
festo, è una  verità  intuitiva  ; la  natura  è una  nel  suo  piano,  e per- 
ciò questo  solo  dato  è tanto  importante  da  farci  già  presentire  che 
lo  stesso  debba  accadere  in  tutti  gli  altri  esseri  organici,  ciò  che  in- 
fatti è dall’  esperienza  confermato.  La  fecondazione  non  accade 
nell’  ovario,  perchè  lo  sporma  non  vi  arriva  a quanto  viene  certifi- 
cato da  un  numero  graudodi  osservazioni  (11).  Il  sospetto  che  ma- 
turatosi o rotto  un  follicolo  di  Graaf,  1’  uovicino  discenda  e s'incon- 
tri nello  sperma,  è perciò  de’ più  fondati.  Abbiamo  una  classe  in- 
feriore d’animali  in  cui  tale  incontro  fra  il  prodotto  femminile  ed  il 
maschile  è paleso,  evidente  ; le  uova  degl’  Insotti  mentre  sono 
espulse  dall’  ovidutto  restano  fecondato  al  loro  passaggio  pel  ricet- 
tacolo tlelseme,  dove  è serbato  il  liquore  prolifico,  avvenuto  l'accop- 
piamento.  Questa  osservazione  che  dobbiamo  a Malpighi,  avea  se- 
dotti molti  fisiologi  a segno  di  vedere  qualche  cosa  di  analogo  nello 
vescichette  dei  Molluschi  e nella  borsa  di  Fabrizio  degli  Uc- 
celli (12). 

Dove  avverrà  dunque  l’ incontro  dell'  uovo  collo  sperma,  so 
gl'  Insetti  ci  offrono  l'unico  esempio  del  ricettacolo  del  seme?  Sap- 
piamo quanto  sia  raro  il  caso  che  si  rinvenga  dopo  la  copula  il  li- 
quido maschile  nell’utero  (13),  ed  in  vero  nella  maggior  parte  de- 
gli animali  1’  ejaculazioue  cosi  lontana  dello  sperma  sarebbe  inve- 
rosimile. E noto  d'  altronde  come  non  siano  infrequenti  casi  di  gra- 
vidanza in  donne  che  serbino  tutti  i caratteri  esterni  della  vergi- 
nità e finanche  l’ intogrità  della  membrana  d’ imene,  ed  essersi  ri- 
prodotti esempi  di  fecondità  malgrado  aderenze  ed  ostruzioni  della 
vagina  (14). 

Questi  fatti  elio  inducevano  Burdach  a considerare  il  mu- 
co della  vagina  come  veicolo  della  fecondazione,  trassero  i fi- 
siologi a sottomettere  ad  esame  più  accurato  le  pareti  della  va- 
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ginn.  Como  lì! uu-lell  (15)  attribuiva  a questa  un  moto  vitale  peri- 
staltico, si  cercò  so  essa  presentasse  alcun  fenomeno  dinamico,  il 
«piale  conducesse  par  sua  propria  forza  lo  sperma  verso  1’  uovo. 
Primo  soggetto  d' indagine  furono  i Molluschi  nei  quali  non  vi  ha 
vero  accoppiamento,  m i bensì  avvicinamento  dei  sessi , e riuscì 
manifesto  elio  il  liquore  fecondante  viene  dall’organo  maschile  ver- 
sato in  prossimità  al  femminile,  e questo  lo  attira  verso  il  suo  in- 
torno colla  vibrazione  dell’  epitelio,  piccoli  ciglietti  producenti  col 
loro  movimento  una  corrente  dall’  esterno  all'  interno.  Eguale 
particolarità  fu  osservata  nei  Polipi  c negli  Aculefi,  ■ e finalmente 
da  Purkinjo  e Yalentiu  negli  ovidutti  degli  Uccelli  e nello  tube  fal- 
loppiane dei  .Mammiferi. 

Fu  d’  altro  canto  confermato  da  ripetuti  sperimenti  che  dello 
due  parti  di  cui  è composto  lo  sperma,  cioè  della  parte  liquida  c de- 
gli spennntozoidi,  questi  soli  sono  attivi  nella  fecondazione,  e in 
quantità  anche  sì  esigua,  che  Spallanzani  provò  bastare  alla  fecon- 
dazione di  un  uovo  una  particella  di  sperma  che  stia  ad  esso  nella 
proporzione  di  1,004,777,777 : 1.  Similmente  Koelreuter  si  era  per- 
suaso elio  por  fecondare  i fiori  dell’  llybiscus  syriacut  sarebbero 
sufficienti  cinquanta  grani  di  polline,  quantunque  ve  ne  abbia  no- 
verati sino  a presso  che  cinquemila. 

L’incontro  adunque  fra  l’uovo  o lo  sperma  è un  fatto  essenziale; 
ma  si  limita  esso  ad  un  semplice  contatto  o ne  accade  un’  unione 
più  intima?  Avevano  già  da  lungo  tempo  scoperto  i botanici  che 
giunto  un  grano  di  polline  a contatto  collo  stimma  si  prolunga  in 
un  budello  il  quale  vi  si  immerge,  vi  discendo  sempre  più  allun- 
gandosi pel  canale  dello  stilo,  finché  s'imbatte  in  un  ovulo.  L’ovulo 
gli  presenta  una  piccola  apertura,  che  venne  chiamata  micropilo, 
nella  quale  s'iutroduce  il  tubo  pollinico,  e dentro  vi  scoppia,  iniet- 
tandovi uno  sprizzo  di  fovilla  o liquido  fecondatore. 

Nulla  di  ciò  si  erodeva  avvenisse  negli  animali,  ma  1’  azione 
dello  sperma  sull’  uovo  si  riputava  limitata  fino  agli  ultimi  anni  gd 
un’  azione  di  contatto.  Andry,  zoospermista,  aveva  in  vero  emessa 
l’opinione  che  i pretesi  animaletti  spermatici  andassero  ad  incontrare 
1 uovo  e vi  s’introducessero,  attribuendo  lo  mostruosità  all’incidente 
che  in  più  d’uno  tentassero  d’entrarvi  c si  rendessero  l'un  l’altro  mal- 
conci. Anche  Prevost  e Dumas  inclinavano  a ritenere  che  gli  sper- 
matozoidi  s’ internassero  nell’  uovo  in  modo  da  formarne  parte  ma- 
teriale; ma  fu  soltanto  nel  1855  che  Barry,  Nelson,  Keber,  Bischoff, 
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Leuckart  e Meissner  rischiararono  questo  punto  importantissimo 
nella  storia  della  fecondazione,  provando  clic  gli  spermatozoidi  pe- 
netrano effettivamente  c per  attività  loro  propria  nell’  uovo  (Ili). 

La  fecondazione  avviene  dunque  anche  negli  animali  nell’  i- 
dentien  maniera  con  cui  ha  luogo  nei  vegetabili.  Anche  nell’  uovo 
degli  animali  ▼’  ha  un  micropilo,  tuia  piccola  apertura  clic  interna- 
mente si  prolunga  in  tm  tubetto  che  mette  nell’  interno  dell’  uovo, 
ove  s’introducono  gli  spermatozoidi. 

Determinata  l'unione  materiale  fra  l’ uovo  c lo  sperma,  riesce 
facile  comprendere  il  genere  il’  azione  che  1’  uno  deve  esercitare 
sull’  altro.  Uomini  insigni  per  abbandonarsi  al  lusinghiero  diletto 
d' immaginare  nuove  teorie  fuorviarono  dal  retto  sentiero,  che 
pure  era  agevole  o piano.  Gli  spermisti  inventarono  elio  nella 
fecondazione  lo  sperma  introducesse  nella  femmina  il  germe  del 
nuovo  individuo;  altri  riconobbero  nella  femmina  la  materia,  nel 
maschio  la  vita;  nitri  finalmente  più  moderati  divisero  fra’  due  sessi 
1’  energia  dell’  azione  fecondatrice,  attribuendo  con  Linneo  i rudi- 
menti del  sistema  midollare  e nervoso  all’  uovo,  o i rudimenti 
dei  sistema  corticale  , delle  ossa  , de'  vasi , dei  muscoli  allo  sper- 
ona; ovvero  con  Prcvost  e Dunms  il  sistema  nervoso  allo  sper- 
ma. A tutti  è noto  lo  splendido  successo  eli’  ebbe  fra  i botanici  la 
teoria  di  Schleiden  e d’  Endlicker,  già  accampata  da  Claudio  Giu- 
seppe Geoffroy  nel  principio  del  decimo  ottavo  secolo,  propugnata 
da  Hill,  da  Horkel  e specialmente  «la  Sclmcht  in  riguardo  alle  Or- 
chidee ed  alle  Conifere  (17),  teoria  che  b il  più  assoluto  spermisim>, 
e fu  abbattuta  dalle  osservazioni  di  Ugo  Mohl,  di  N.  C.  Mullor,  di 
Gasparrini,  d’ Amici,  di  Tulasne  e di  Hofmeister.  «Senza  il  decisivo 
suggidio  dello  sperimento  , il  fatto  di  semi  non  fecondati  che  pure 
contengono  embrioni  sviluppati  avrebbe  dovuto  bastare  contro  la 
teoria  di  Schleiden,  ed  anche  solo  fra  questi  il  rinomato  esempio 
«leir  Euforbiacea  coltivata  nelle  serro  Inglesi,  il  Cclobogync. 

« Gli  antichi  filosofi  si  erano  più  accostati  alla  verità  quando 
facevano  consistere  la  fecondazione  nella  scambievole  azione 
del  prodotto  femminile  e del  maschile  ; Cartesio  o Wallerius  l'a- 
venno  già  paragonata  al  fermento.  «Senza  entrare  a discutere  sul- 
le loro  opinioni  riguardo  all’  anima  di  cui  noi  parleremo  nel  se- 
guente capitolo,  accogliamo  come  germe  d'  un’  avventurosa  idea 
ciù  che  Cartesio  e Plntncr  pronunziarono  sullo  sviluppo  del  feto, 
attribuendolo  a cause  fisiche  ordinarie.  Viensseus,  Yan  Helmont 


Digitized  by  Google 


DELLA  FECONDAZIONE. 


tm 

c Giorgi  paragonarono  più  o meno  la  fecondazione  ad  un'  aziono 
chimica,  e certuni  andarono  anzi  bì  oltre  da  crederai  capaci  di 
determinarne  la  qualità,  come  Pascal,  il  quale  riteneva  che  lo 
sperma  fosse  acido  e il  prodotto  femminile  alcalino,  ed  insieme  si 
combinassero  a guisa  di  sale,  ed  Aekermann,  secondo  il  quale  il  mas- 
chio sarebbe  ossigenato  e la  femmina  idrocarbonata,  e perciò  la  fe- 
condazione accadrebbe  per  l' ossidazione  del  liquore  femminile. 
Mauportnis  confutava  di  già  1’  opinione  che  doveva  esser  accolta 
da  Buffon  e da  llocsch,  affine  a quella  della  preformazione  o dei 
gerini  preesistenti,  la  quale  tacca  risultare  i prodotti  d’  ambi  i sessi 
che  reciprocamente  s’ influiscono  nella  fecondazione,  da  elementi 
provenienti  da  tutto  il  corpo,  da  germi  di  tutti  gli  organi.  Nella  sua 
Venere  Fisica  egli  propugnava  1’  epigenesi,  o sosteneva  che  lo 
sviluppo  del  feto  dipende  ila  una  superstruttura  degli  organi,  od 
essere  effetto  della  fecondazione  un’  attrazione  e ripulsione  delle 
molecole  (18). 

Le  ossorvazioni  del  signor  l)e  Quatrefage  sulle  uova  dolio  Er- 
mcllc  confermano  che  1’  uovo  animale  è dotato  di  vita  energica,  e 
che  nel  suo  interno  ferve  una  gagliardia  di  movimenti,  la  quale  dee 
solo  essere  regolata  dalla  fecondazione.  E noto  che  il  primo  e più 
sensibile  effetto  di  questa  è la  segmentazione  del  tuorlo;  ma  non  è 
egualmente  conosciuto  che  il  lavoro  caratteristico  dello  prime  fasi 
di  sviluppo  si  manifesta  tanto  nell’  uovo  fecondato  che  in  quello  non 
fecondato.  Anche  in  quest'  ultimo  il  giallo  si  dilata  e si  contrae,  la 
macchia  di  Wagner  e la  vescicola  di  Purkinje  scompariscono,  il 
tuorlo  va  segmentandosi,  per  modo  che  durante  le  prime  ore  è qua- 
si impossibile  distinguere  un  uovo  fecondato  da  uno  che  non  lo  sia. 
In  questo  tuttavia  i movimenti  divengono  sempre  più  rapidi  e me- 
no regolari,  o invece  di  riuscire  all'organizzazione  di  un  nuovo  es- 
sere, finiscono  colla  distruzione  del  germe;  ma  se  in  tale  stato  di  vi- 
cina dissoluzione  lo  si  mette  ancora  a contatto  cogli  spermatozoidi, 
ben  presto  i movimenti  si  rallentano,  si  fanno  pili  ordinati,  e si  svol- 
ge 1’  embrione.  Questo  osservazioni  rendono  paleso  che  i movi- 
menti dell'  uovo  appena  partorito  sono  del  tutto  indipendenti  dalla 
fecondazione.  La  scomparsa  della  macchia  e della  vescichetta  germi- 
nativa, le  oscillazioni  del  giallo  e il  suo  segmentarsi  sono  nell’  ele- 
mento femminile  altrettanti  segni  d’  un  attività  propria,  d'  una  vita 
che  gli  appartiene,  per  cui  piuttosto  di  attribuire  all’  elemento  ma- 
schile la  facoltà  di  dare  o di  eccitare  una  vita  di  già  esistente  ncl- 
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l’ uovo,  esso  deve  riguardarsi  come  necessario  a regolare  1'  eser- 
cizio delle  forze  suscitate  in  quel  centro  vitale,  e così  assicurarne 
la  durata  (19). 

Noi  abbiamo  veduto  nella  pianta  o negli  animali  ermafroditi 
succedere  la  funzione  della  riproduzione  in  un  solo  individuo,  ed 
allora  non  ci  sarebbe  sembrato  strano  rassomigliarla  a qualunque 
altra  funziona.  Come  nel  sistema  digerente  apposito  glandule  ver- 
sano la  bile  o i succhi  gastrici  ondo  far  subire  una  data  metamorfosi 
agli  elementi  introdotti  nello  stomaco,  cosi  c'incontrammo  in  una 
gianduia  che  produce  lo  sperma,  destinato  a concorrere  ad  ela- 
borare il  prodotto  d*  un’  altra  gianduia,  1'  ovario.  La  prima  funzio- 
ne serve  al  nutrimento  dell’ individuo,  la  seconda  al  nutrimento  (Iel- 
la specie;  entrambe  si  ripetono,  l ima  nello  spazio,  4’  altra  nel  tem- 
po, e rappresentano  la  sintesi  della  materia,  1'  assimilazione.  E 
siccome  1'  unità  non  può  trovarsi  che  nell’  idea  del  tutto,  e quella 
del  contenuto  e del  diviso  non  ne  è che  il  perenno  ridosso,  così  l'as- 
similazione oscilla  fra  il  determinato  c l’ indeterminato,  ed  è solo 
allora  completa  c raffigurante  1'  unità  del  tutto  e l' idea  della  spe- 
cie, quando  dal  miscuglio  dell’  uovo  e dello  sperma  scatta  un  nuo- 
vo germe,  il  quale  rappresenta  la  possibilità  d’ infiniti  altri  germi. 
Dopo  questa  prima  immagino  dell’  uno  elio  è istantanea,  come  è 
istantaneo  il  concepimento,  l’ idea  secondaria  e riflessa  fluttua  nul- 
l’ individuo  per  ritornare  a svanire  nell'  entelechia  universale,  vie- 
ne in  relazione  eoi  tutto,  quello  elle  guadagna  nella  sintesi  perdo 
nell'analisi,  e coll'esalazione  e coll'  escrezione  fa  equilibrio  all'as- 
similazione, finche  colla  morte  il  corpo,  che  è la  personificazione 
dell'  individuo,  ritorna  all'  indistinto  cd  all’  indefinito. 

Basta  dunque  riconoscere  nella  divisione  dei  sessi  un  principio 
simile  a quello  eho  gli  economisti  qualificano  col  nome  di  divisione 
del  lavoro,  principio  che  si  svolge  nel  graduale  progresso  degli  or- 
ganismi, basta  riguardare  il  testicolo  e 1’  ovario  come  due  organi 
destinati  a compiere  una  eguale  funzione,  separati  tisicamente  ma 
uniti  idealmente,  come  due  poli  producenti  un  effetto  solidario,  c 
1’  essenza  della  fecondazione  non  è più  un  mistero.  La  generazione 
non  è soltanto  una  conseguenza  della  Vita,  ma  no  è carattere  essen- 
ziale; è la  funzione  per  eccellenza,  1’  atto  in  cui  1’  unità  si  contem- 
pla, c no  scaturiscono  tutte  lo  altre  funzioni,  come  raggi  che  par- 
tendo da  un  punto  centrico  o determinato  vanno  creando  una  cir- 
conferenza e una  periferia  che  espandendosi  ritorna  all’  eccentrico 
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e all'  indeterminato.  Lo  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non  ci 
permette  di  scandagliare  più  profondamente  nell  abisso  di  questo 
problema;  ina  svelatane  l'idea,  lo  scioglimento  della  sua  attuazione 
materiale  si  riduce  ad  una  questione  che  1'  esperienza  può  sola  de- 
lucidare, e che  la  fisiologia  cedo  alla  tìsica  ed  alla  chimica. 

Concluderemo  adunque  collo  stabilire  esser  la  femmina  1’  ente 
gemmiparo  che  per  forza  vitale  sua  propria  dii  origine  ad  un  pro- 
dotto, il  quale  in  virtù  della  sua  organizzazione  se  no  separa  per 
vivere  indipendentemente  dando  origine  a un  nuovo  individuo,  ma 
che  per  arrivare  a tale  sublimità  organica  ha  prima  bisogno  del 
concorso  e dell’  azione  chimica  dello  sperma,  sia  che  questi  venga 
somministrato  da  una  medesima  gianduia  o dalla  gianduia  vicina, 
come  negli  esseri  ermafroditi,  sia  da  un  altro  individuo,  come  negli 
esseri  unisessuali.  Se  i nostri  posteri  potranno  solo  determinare  la 
natura  di  quest'  azione,  e la  costituzione  di  questo  principio  dal 
quale  per  una  catena  non  interrotta  di  necessità  deve  svilupparsi 
un  nuovo  organismo  simile  a quello  del  generante  , possiamo  fin 
d'  ora  persuaderci  che  non  una  sola  delle  forze  vitali,  nè  l' elettrici- 
tà, nè  T affinità  chimica  isolatamente,  ne  suscitano  gli  effetti,  ma 
tutte  insieme  quelle  varie  manifestazioni  dinamiche  che  scaturisco- 
no dalla  Vita  nella  Materia. 
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Dell'animazione  uel  feto. 


L'  universalità  della  formula  sintetica  che  ci  guida  nel  labi- 
rinto di  queste  contemplazioni,  ci  ha  giovato  per  disvelarci  l’ idea 
della  fecondazione,  e varrà  a renderci  facile  e chiaro  uno  dei  più 
oscuri  problemi,  il  problema  dell’  animazione  del  feto. 

La  folla  di  teorie  immaginate  per  ispiegare  1'  essenza  della 
generazione,  diede  alla  questione  dell'animazione  del  feto  varie  so- 
luzioni a seconda  dei  principi  suoi  fondamentali.  Noi  non  parleremo 
della  dottrina  dell’  emanazione,  e di  quella  affine  cho  riconosce 
nelle  anime  spiriti  superiori  che  scontano  le  loro  colpe  con  una 
specie  d’  antropomorfismo,  come  sembrò  a qualche  filosofo  d’Egitto 
e a Platone  nel  Timeo  e nel  Fedone,  nè  della  teoria  degli  Indù- 
ciani  e de’  Psiconeumoni  secondo  i quali  in  ogni  concepimento  un 
genio  od  un  angelo  reca  dal  cielo  un'  anima,  opinione  che  non  fu 
rigettata  da  Origene  (1). 

L’ ipotesi  della  preformazione  e dell’  incastramento  dei  germi 
servì  aneli’  essa  a sciogliere  il  quesito  dell’  animazione  del  feto  fa- 
cendo preesistere  le  anime  nello  sperma,  ammettendo  che  Adamo 
solo  le  contenesse  già  tutte  (2),  o confinandole  nella  donna  in  modo 
che  Èva  no  fosse  il  ricettacolo  comune  (8). 

Tale  incastramento  d’  anime  all’  infinito,  che  dal  francese  em- 
boitement  si  tradusse  anche  per  iscatolazione,  parola  che  a ca- 
pello s’  attaglia  al  barocchismo  dell’  ipotesi,  non  andò  a sangue  ai 
Trasduciani,  i quali  sostennero  con  Tertulliano  essere  stata  creata 
una  sola  anima  c da  questa  propagarsi  successivamente  le  altre 
nella  stessa  maniera  che  da  un  corpo  per  generazione  si  producono 
altri  corpi  (4).  L’ immaterialità  dell’  anima  sembrò  ad  altri  incom- 
patibile con  tal  forma  di  riproduzione  corporea,  e convinti  che 
Dio  solo  possa  impartire  anima  e moto,  si  persuasero  che  in  ogni 
atto  di  fecondazione  e di  concepimento  Dio  crei  espressamene 
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un 'anima,  opinione  propugnata  da  inulti  padri  della  ( 'hiesa,  da  Ga- 
leno,  da  Gassendi,  da  Marsilio  Ficiuo  e da  Lerunio  (5).  Ciò  che  po- 
teva convenire  alla  materia  vitalizzata  in  generale,  fu  da  molti  ap- 
plicato all’  anima  iu  particolare,  immaginandosi  che  in  ogni  parte 
della  naturo  formicoli  un  mondo  di  germi  o di  mònadi,  come  le 
chiamò  Leibnitz,  e a codesto  mònadi  un  po'  più  spiritualizzate  e 
convertite  in  ideo  o in  entelechie  si  assegnò  la  virtù  informante  e 
plastica  dell'  organismo  (6).  Ognuno  s’  avvisa  che  soltanto  un 
grande  sforzo  di  fantasia  può  conservare  carattere  d’ immateriali- 
tà a queste  monadi  c a questo  entelechie,  e che  se  un  passo  è fatto 
con  esse  verso  la  nozione  universale  della  vita  e dell'  anima,  con- 
siste nel  generalizzarne  1'  essenza,  nel  ripudiare  la  sua  forma  a- 
stratta  di  spiritello  o la  forma  più  greggia  e materiale  che  le  asse- 
gnarono molti  filosofi,  credendo  trovarla  nell’  uno  o nell'  altro  de- 
gli elementi. 

Sia  qual  si  voglia  l'origino  deU’nnima  alcuni  filosofi  non  furono 
paghi  ili  limitarla  e d’informarla,  pretendendo  di  conservarlo  l' im- 
materialità, ma  vollero  anche  suddividerla  confondendo  i suoi  di- 
versi risultati  o le  sue  facoltà  con  diverse  o distinte  maniere  d'  es- 
sere, e destinarle  un  posticino  determinato  nell'  organismo.  La  di- 
visione Aristotelica  dell’  anima,  ancora  radicata  nelle  scuole,  fu 
ammessa  da  San  Tommaso,  ed  estesa  da  Sant'  Agostino  che  sta- 
bilì setto  diverso  modalità  nell’  anima,  dall'intima  che  presiede  alla 
nutrizione  del  corpo  all'  ultima  che  s’ innalza  alla  contemplazione 
suprema  (7).  Più  che  la  scienza  progrediva,  scemava  il  numero  di 
queste  anime,  e mentre  nel  XVI  e XVII  secolo  troviamo  ancora 
Melantone  e Hundesliagen  colle  loro  tre  anime,  Gnssendi,  Carte- 
sio ed  altri  psicologi  si  limitano  con  Epicuro  a distinguerne  in  mo- 
do più  o meno  preciso  due  sole  varietà,  la  prima  che  comprende- 
rebbe 1’  idea  della  vita,  la  seconda  dell’  anima  specialmente  uma- 
na (8).  Ln  distinzione  platonica  dell’  anima  irrazionale  dalla  ra- 
zionale predomina  ancora  ai  giorni  nostri,  e in  distinti  fisiopsicolo- 
gi,  quali  Ennemoser,  Cerise,  Iluehez,  Maine  do  Riran,  Roycr-Col- 
lard  e lierard. 

Si  potrà  rispondere  che  con  queste  classificazioni  dell’  anima 
si  fu  in  ogni  tempo  lontani  dal  voler  stabilire  principi  diversi  come 
enti  distinti,  ma  s' intese  piuttosto  a distinguere  fra  loro  lo  manife- 
stazioni d'  una  forza  unica  e primordiale,  che  nell'  uomo  si  risolve 
in  immortali  individualità,  ed  in  tal  caso  la  questiono  è di  parola. 
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e si  concorda  con  noi  che  vita  od  anima  non  sono  nell'  origino 
die  un  identico  principio  clic  si  palesa  in  un  modo  o nell'  altro; 
o si  crede  realmente  che  vi  sia  sin  dall'  origine  quest'  anima  e 
quella,  ed  allora  corriamo  pure  a rinchiuderle  come  un  nonnulla 
nel  cervello,  nel  cuore,  o ancor  meglio  e più  sicuramente  nella 
gianduia  pineale  e nelle  meningi  (9). 

Non  è questo  il  luogo  dove  noi  dobbiamo  propugnare  le  no- 
stre convinzioni  su  tal  riguardo;  dopo  essere  saliti  dalla  vita  nel 
mondo  inorganico  alla  vita  nel  mondo  organico  e dagli  intimi  es- 
seri organizzati  sino  all’  uomo,  abbiamo  già  veduto  chiaramente  la 
vita  arrivare  col  progresso  dell’  organismo  a quello  stadio  superio- 
re della  Bua  manifestazione  che  dicesi  anima.  Tale  verità  che  da 
ogni  punto  di  quest’opera  traluce,  perchè  una  verità  universale  ha 
una  prova  in  ogni  fenomeno  dell’  universo,  rende  oziosa  la  discus- 
sione tanto  agitata,  sull'  istante  in  cui  ha  luogo  1’  animazione  del 
feto.  La  risposta  è troppo  facile  per  isfuggire  a qualunque  che  si 
richiami  a memoria  la  fonnula  di  cui  la  contemplazione  dell'  uni- 
verso non  è che  una  continua  evoluzione:  Vita  e Materia:  espres- 
sione fisica  della  Vita  il  movimento,  espressione  psicologica  l'  a- 
nima.  11  feto  è dunque  virtualmente  animato  sino  dalla  feconda- 
zione, sino  anche,  se  si  vuole,  nel  suo  primitivo  stato  di  cellula 
prodotta  per  gemmazione;  ma  non  è animato  in  atto  se  non  quan- 
do si  svolgono  successivamente  gli  organi  in  modo  da  corrisponde- 
re alla  potenza  che  ha  la  vita  di  manifestarsi  coi  fenomeni  psichici 
dell'  anima.  Non  è 1'  anima  che  manca  al  feto,  giacchi;  esso  vive, 
ma  sono  gli  organi,  gli  strumenti  di  cui  è ancor  privo;  non  è che 
1’  anima  sia  in  lui  imperfetta,  come  tanti  fisiologi  sconvenientemen- 
te si  espressero,  ina  sono  imperfetti  e rudimentali  i mezzi  necessa- 
ri all’  attuazione  della  potenza  vitale  psichica. 

La  gemma  vive  non  solo  nel  suo  fisico  apparire,  ma  idealmen- 
te nello  stesso  individuo  gemmiparo  ; in  quanto  alla  sua  possibilità 
nella  vita  della  gemma  è già  compresa  1'  anima,  e nell’  atto  della 
fecondazione  non  viene  nè  eccitata,  nè  trasmessa  una  nuova  vita. 
La  vita,  1’  idea  suprema,  1’  archeo  e 1’  entelechia  universale,  non  è 
mai  dormente  c assopita  da  aver  bisogno  d'  eccitamento;  non  è 
divisa  e limitata  per  poter  essere  trasmessa  da  uno  all'  altro  indi- 
viduo. Ciò  che  è divisibile,  ciò  che  viene  trasmesso  è la  materia, 
ma  la  materia  vitalizzata  perchè  non  v’  ha  materia  senza  vita,  no 
vita  senza  materia,  ed  una  parola  che  esprimesse  queste  due  ea- 
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seuze  esprimerebbe  la  «intesi  finale  d'  ogni  esistenza.  Per  noi  que- 
sta parola  è 1’  Universo  (10). 

Tutto  ciò  concorda  pienamente  colla  teoria  che  abbiamo  nel 
capitolo  precedente  adottata  sulla  fecondazione.  La  fecondazioue  è 
1 atto  mediante  il  quale  la  vita  universale  si  forma  un  nuovo  cen- 
tro materiale  nel  quale  riflettesi  individualmente  e perpetua  l’ idea 
della  specie;  in  essa  non  viene  in  attività  che  un'  azione  chimica 
d’  una  natura  che  sfugge  allo  nostro  analisi,  ma  che  un  giorno  po- 
trà essere  determinata  ; con  essa  in  una  parola  ricomincia  una  ri- 
petizione d’ organismo,  si  rifanno  nuovi  strumenti  analoghi  a quel- 
li dai  quali  derivano,  col  di  cui  mezzo  la  vita  organica  prosegue  a 
manifestarsi  colle  varie  sue  forze  in  una  specie  continua  ma  in  un 
nuovo  individuo. 

In  tal  guisa  1'  animazione  del  foto  è legata  allo  sviluppo  degli 
organi,  e questo  punto  importantissimo  della  psicologia  appartiene 
esclusivamente  all'  organogenesi. 

Por  ispiegare  un  fenomeno  se  ne  inventarono  mille  ; per  giun- 
gere a conoscere  1’  azione  d'  una  forza  si  personificarono  le  sue 
qualità,  e si  parlò  con  vocaboli  il  di  cui  solo  merito,  come  disse 
Fontanelle,  è di  esser  passati  lunga  pezza  per  fatti.  .Sola  una  sinte- 
si suprema  può  bastare  a sciogliere  ogni  questione  dal  lato  dell’  i- 
dea  e ad  indicare  la  via  du  battersi  per  iscoprirne  1'  attuazione  fisi- 
ca. L’  evoluzione  dello  stesso  principio  per  cui  sorse  l’Universo  re- 
gola 1’  origine  di  ogni  singolo  individuo  ; 1'  unità  cosmica  non  è ri- 
petuta soltanto  formalmente  nell'  individuo,  bensì  anche  sostan- 
zialmente. 

Noi  non  possiamo  più  ammettere  che  1'  anima  sia  conferita  al 
feto  come  un’  importazione  straniera,  come  una  facoltà  acquisita 
durante  il  suo  sviluppo  ; sia  eh'  essa  vi  penetri  nel  quarantesimo- 
quinto  giorno  all'  incirca  dopo  il  concepimento,  sia  nell'  ottantcsi- 
monono  giorno  per  gli  embrioni  maschili  e nel  quarto  mese  per 
le  femmine,  o sia  solo  al  momento  del  parto  in  un  colla  prima  aria 
inspirata  dai  polmoni  (11). 

Egualmente  ci  è necessario  rifiutare  1’  originaria  animazio- 
ne del  feto  all’  atto  del  concepimento,  come  fu  ammessa  da  Plato- 
ne, da  Anassagora,  da  Robinet  e da  fisiologi  moderni,  se  vogliono 
costituire  dell'anima  un'essenza  diversa  e non  compresa  in  quella 
della  vita. 

Nel  primo  caso  è chiaro  che  dell'  anima  si  è fatto  un  ente  di- 


Digitized  by  Google 


dell’  animazione  del  feto.  407 

stinto,  mentre  non  solo  1’  animazione  posteriore  del  feto  si  basa  su 
teorie  riguardanti  1’  anima  come  totalmente  indipendente  dalla  vi- 
ta, ma  si  prende  di  mira  il  solo  uomo,  avvegnaché  altrimenti  si 
dovrebbero  considerare  senza  vita  tutti  gli  altri  animali,  o almeno 
attribuire  una  particolare  esistenza  anche  all’  istinto  ed  intelligen- 
za di  questi,  essendo  noto  che  in  molti  di  essi  già  si  palesa  l’ istinto 
nella  sua  pienezza  e pochissimo  diverso  da  quando  saranno  adulti 
sino  nel  momento  della  nascita,  e periino  in  alcuni  feti,  come  quelli 
dei  Marsupiali  (12).  Non  è raro  d’  altronde  imbattersi  in  embrio- 
ni viventi  ancora  nell’  utero  di  madri  estinte  fin  da  due  giorni  (13). 
E vero  che  queste  non  sono  difficoltà  per  i sostenitori  dell’  anima- 
zione posteriore  alla  fecondazione,  avvengachè  non  tacciano  dipen- 
dere lo  sviluppo  del  feto  dall’anima,  ma  bensì  dalla  vita,  anzi  da  par- 
ticolari proprietà  vitali  ; è vero  che  lo  stesso  istinto  già  desto  negli 
embrioni  dei  Marsupiali  non  basterebbe  a disilluderli,  perchè  essi 
si  appuntellano  sull’  uomo  esclusivamente  ; ma  nell’  uomo  in  qual 
modo  mantengonai  le  relazioni  di  tempo  fra  il  corpo  e 1’  anima 
nei  parti  prematuri  ? Marsilio  Ficino  che  fa  entrare  1’  anima  nel 
feto  poco  prima  della  nascita,  dimentica  eh’  egli  stesso  raccon- 
ta d’  esser  nato  nel  quinto  mese,  come  Fortunio  Liceto,  che  visse 
ciò  nullaostante  ottant’  anni?  Giuseppe  Ennemoser  ha  pienamente 
confutata  l’opinione  di  quelli  per  cui  il  momento  dell’animazione  è 
la  nascita,  tanto  colle  sue  osservazioni,  tanto  con  quelle  di  Geof- 
froy  Saint-Hilaire  e di  F ricdrich  sulla  respirazione  del  feto,  osser- 
vazioni che  dimostrano  1'  assurdità  della  prova  dell’  animazione  o 
non  animazione  di  un  feto  che  la  medicina  legale  cercava  dopo 
la  sua  morto  nel  restarsi  a galla  o calare  a fondo  dei  polmoni  nel- 
1’  acqua  (14). 

D’  altro  canto  non  concordiamo  con  Lenhossek  ed  Ennemo- 
ser per  sentenziare  in  modo  reciso  che  siavi  nel  feto  la  vita  col- 
l’anima sin  dalla  sua  origine  (15).  Essi  si  accostarono  fino  alla  ve- 
rità e forse  vi  giunsero,  ma  senza  proclamarla  pel  timore  infeuda- 
to della  taccia  di  materialisti,  taccia  di  cui  possiamo  ben  di  leggeri 
scolparci  (16).  La  loro  anima  non  è ancora  la  vita,  ed  Ennemo- 
ser lascia  in  dubbio  se  inclini  a far  della  ragione  un  ente  a par- 
te piuttosto  che  una  facoltà  della  vita;  perciò  gli  è d’uopo  ricorrere 
ad  espressioni  ambigue  e incoerenti  di  stato  di  torpore  e d’imperfe- 
zione, espressioni  di  cui  egli  stesso  conosce  l’improprietà  e che  non 
vorrebbe  aver  dette,  o che  tuttavia  furono  in  grande  uso  presso  i 
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fisiologi  (fogni  epoca  a proposito  del  sonno  o (li  certe  malattie  in- 
tellettuali. 

Nel  foto  vi  è 1'  anima  perchè  vi  è la  vita,  ma  vi  è virtual- 
mente e non  in  atto  ; onde  si  manifesti  è necessario  nn  corre- 
lativo sviluppo  degli  organi,  sviluppo  che  nell’  uomo  arriva  a se- 
gno da  prestarsi  alla  produzione  dei  fenomeni  psichici  più  elevati. 
Accordiamo  ad  Ennemoser  che  nei  mostri  doppi,  come  le  due  fan- 
ciulle ungheresi  vissute  ventidue  anni,  vi  siano  due  individualità  e 
perciò  la  vita  vi  si  manifesti  in  due  anime  che  arrivano  alla  co- 
scienza di  se  stesse  separatamente  ; ma  non  sappiamo  convenire 
con  esso  quando  trova  l'anima  fino  nei  mostri  completamente  ace- 
fali. Non  importa  allegare  che  alcuni  di  questi  feti  mostruosi  siano 
vissuti  alcuni  giorni  dopo  la  nascita,  senza  alcuna  traccia  di  cer- 
vello ; noi  non  neghiamo  eh’  essi  vivano,  ma  neghiamo  che  la  loro 
vita  possa  riuscire  a manifestare  la  sua  potenza  psichica,  perchè 
è l’organo,  è lo  strumento  che  lor  fa  difetto.  Essi  ditt’eriscono  dal- 
l’uomo conio  ne  ditferiscono  gli  animali  inferiori  della  serie,  nei  qua- 
li scorre  la  vita,  la  vita  medesima  che  anima  gli  uomini,  ma  senza 
poter  mai  produrre  i fenomeni  dell’  intelligenza  e della  ragione, 
perchè  l' organismo  vi  si  oppone.  Nella  stessa  guisa  che  una 
strozzatura  della  laringe  impedisce  alle  scimmie  di  poter  artico- 
lare accenti  umani,  l' imperfezione  e tanto  più  la  mancanzn  del 
cervello  sono  condizioni  direttamente  contrario  per  1’  animazione 
della  vita. 

Da  questo  punto  elevato  di  vedute  che  tutta  abbracciano  la 
natura,  ci  è dato  spaziare  in  contemplazioni  più  alto,  e cogliere  il 
fine  sapremo  dell’  Universo.  Noi  abbiamo  veduto  con  un  continuo  * 
ed  incessante  svolgimento  la  vita  palesarsi  in  graduale  progresso 
dal  mondo  inorganico  agli  esseri  organici  più  semplici,  e da  questi 
a mano  a mano  ai  più  composti  fino  all’  uomo.  A questo  successivo 
perfezionamento  della  materia  corrisponde  un  proporzionale  esal- 
tamento della  vita,  e noi  passiamo  progressivamente  dall'  insensi- 
bilità alla  sensibilità,  da  questa  all’  istinto,  all’  intelligenza,  alla 
ragione,  doppio  progresso  materiale  o vitale  che  si  riscontra  tanto 
nella  genesi  primitiva  dello  specie,  quanto  nello  sviluppo  fetale  de- 
gli individui.  L’  Universo  nel  tempo  e nello  spazio  sublima  se  stes- 
so, come  un  vortice  perenno  che  basandosi  sui  suoi  elementi,  Vita 
e Materia,  arriva  continuamente  ad  un  culmine  sovramondiale  ; 
immenso  organismo  che  si  nutrisce  e s'assimila  all’  infinito,  e che 
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nell’  uomo,  come  nel  suo  cervello,  viene  alla  conoscenza  di  se  stes- 
so. Anche  questo  organismo  degli  organismi  ebbe  la  sua  origine 
e il  suo  stadio  fetale,  e la  vita  s’ intorbino  a lungo  nella  mate- 
ria prima  di  poter  arrivaro  ad  attivare  la  sua  psichica  potenza  ; 
ma  una  volta  attivatala,  essa  trapassa  i suoi  contini  materiali,  di- 
venta anima  immortale  e va  a perdersi  nell’  impenetrabile  miste- 
ro di  Dio. 
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Relazioni  fra  gl'  individui  generatori  e gl-  individui  gene- 
rati, O DELLE  IDIOSINCRASIE,  MALATTIE  E MOSTRUOSITÀ’  ERE- 
DITARIE, DELL’  INFLUENZA  dell'  IMMAGINAZIONE  MATERNA  SUL 
FETO,  E DELLA  DETERMINAZIONE  DEL  SESSO. 


Noi  abbiamo  veduto  die  nel  progressivo  svolgimento  dei  tipi 
organici  le  funzioni  vanno  sempre  più  localizzandosi,  che  mentre 
gl’  infimi  esseri  organici  potrebbero  nel  loro  complesso  riguardarsi 
quali  meri  organi  della  generazione,  a poco  a poco  le  altro  funzio- 
ni dirette  alla  conservazione  dell’  individuo  nascondono  1’  apparato 
della  riproduzione  in  un'  atmosfera  individuale.  Nell'  uomo  tale  in- 
dividualità raggiunge  il  suo  apice,  mentre  ogni  singolo  individuo, 
pur  sempre  restando  nei  limiti  della  specie,  differisce  dall’  altro  per 
un  insieme  di  caratteri  cosi  spiccati  ed  essenziali,  che  accenna  di 
già  in  lui  l'individualità  non  essere  più  solamente  il  riflesso  effimero 
dell’  unità  dell’  Universo,  ma  bensì  il  riflesso  immortale  della  Divi- 
na Unità. 

1)'  onde  avviene  che  gli  uomini  non  si  rassomiglino  fra  loro 
così  strettamente,  come  gli  animali  d’  uua  medesima  specie,  e sa- 
rebbe impossibile  trovare  analogia  fisica  o morale  completa  fra  due 
individui.  Quindi 

mi  nasce  Solone  ed  altro  Serse 

Altro  Melchisedec , ed  altro  quello 
Che  volando  per  V aere  il  figlio  perse. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Jacob,  e vieti  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a Marte. 

I Menecmi  di  Plauto  non  sono  più  favolosi  di  tutti  i pretesi  gem- 
melli  simili.  Le  due  gemmelle  ungheresi  che  vissero  ventidue  anni 
congiunte  insieme  per  le  reni  e con  un  orifizio  anale  comune,  diffe- 
rivano fra  loro  per  molte  particolarità  fisiche,  fisiologiche  e inorali. 
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Nulla  giova  quanto  lo  differenze  individuali  per  ajutarci  a for- 
marne un  concetto  adequato  dell'  idea  della  specie,  e a ricono- 
scervi un  circolo  di  ripetizione  del  circolo  del  genere,  conio  que- 
sto ripete  l’ idea  della  famiglia,  e questa  sempre  più  dilatandosi  l’ i- 
dea  dell’  ordine,  della  classe,  del  regno,  fino  al  circolo  indefinito 
dell'Universo,  ch’esso  pure  riflette  il  circolo  infinito  di  Dio,  ragione 
per  cui  in  ogni  singola  manifestazione  individuale  campeggia 
un’  aureola  dell’  infinità.  Nell’  idea  della  specie  gl'  individui  sono 
un  ente  continuo,  nel  quale  la  genesi  primitiva  forma  un  centro,  o 
le  successivo  generazioni  una  periferia  ; abbiamo  già  veduto  che 
le  unioni  fuori  della  specie  sono  contrarie  alla  natura  e che  se  in 
rari  casi  sono  pur  feconde,  i parti  restano  colpiti  da  sterilità.  La 
femmina,  che  più  del  maschio  è in  rapporto  col  tutto,  si  oppone  a 
questi  adulteri  connubi,  i quali  del  resto  sono  in  ogni  caso  provo- 
cati da  cause  estrinseche  ; in  essa  è cosi  predominante  l’ idea  della 
specie  da  sacrificarvi  gli  affetti  materni,  come  fu  molte  volte  os- 
servato negli  Uccelli  che  uccidono  a colpi  di  becco  i pulcini  mo- 
struosi sgusciati  da  uova  a due  embrioni. 

Le  mostruosità  dipendono  sempre  da  causo  meccaniche  che 
la  fisiologia  può  determinare,  ed  è solo  la  fantasia  del  volgo  che 
viene  ascrivendole  sia  a cagioni  sopranaturali,  sia  ad  eccessi  Pa- 
sifaeschi  (1).  Ma  parecchie  volto  esse  appajono  in  relazione  con 
cause  più  remote,  le  quali  ci  convincono  cho  possono  essere  eredi- 
tarie, nello  stesso  modo  di  certe  malattie  o di  certe  idiosincrasie. 
Come  avviene  questa  trasmissione,  questo  funesto  retaggio,  cho 
simile  ad  una  maledizione  s’  aggrava  sopra  tante  famiglio  ? Quali 
leggi  no  regolano  la  diuturna  influenza,  e quale  fra  i due  sessi  con- 
correnti alla  generazione  è quello  che  maggiormente  imprimo  sul- 
la prole  il  tormento  della  sua  vita?  E ammissibile  che  l' immagina- 
zione alterata  della  madre  eserciti  sul  frutto  una  dolorosa  possan- 
za ? Sono  i temperamenti  morali  o i difetti  fisici  che  più  di  fre- 
quente si  ereditano  ? Tutti  questi  sono  problemi  di  cui  noi  dob- 
biamo occuparci,  perchè  assai  da  vicino  toccano  1'  essenza  della 
generazione,  perchè  in  indefinita  oscillazione  dall' idee  ai  fatti, 
sfuggono  alla  speculazione  ed  all'  esperienza,  e si  presentano  alla 
mente  cupida  d’ impadronirsene  come  i pomi  di  Tantalo  che  aguz- 
zano il  desiderio,  come  i fuochi  fatui  che  s’ inseguono  invano. 

Volendo  prima  osservare  a quale  dei  due  sessi  procreatori  sia 
più  comunemente  nell’ insieme  rassomigliantc  l’ individuo  prodotto, 
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dovremo  persuaderei  uon  potersi  scoprire  in  natura  norme  costan- 
ti. Alcuni  animali  uniscono  i colori  de’ due  genitori,  portando  una 
livrea  pezzata  o bigia  (2),  nitri  ora  rifanno  i colori  e le  forino  della 
madre,  ora  quelle  del  padre  (3). 

Frasi  avanzata  1’  opinione  elio  l’ influenza  dei  due  sessi  si  e- 
sercitasse  sempre  sul  sesso  analogo,  avendo  Hnusmann  osservato 
che  negli  Uccelli  e nei  cavalli  i figli  maschi  rassomigliano  ai  pa- 
dri, le  femmine  alle  madri.  Oasi  opposti  sono  frequentissimi;  nelle 
celebri  famiglie  di  Grazio  Kalleja  e di  ( ’olburn  molte  volte  le  figlie 
andavano  immuni  dalla  mostruosità  della  madre,  e ne  erano  colpiti 
i figli.  Girou  si  assicurò  che  i cani  maschi  rassomigliano  a prefe- 
renza alla  madre  e le  femmine  al  padre,  rapporto  comune  anche  a 
molti  altri  Mammiferi,  dal  quale  per  conseguenza  deriva  che  i ni- 
poti rassomiglino  ni  genitore  di  sesso  diverso  o all'  avolo  d'  egual 
sesso  (4). 

Federieoilgrandedi  Prussia  vide  nascere  dai  Buoi  granatieri  una 
prole  aitante  c robusta,  che  continuò  lungo  tempo  a figurare  fra  lo 
guardie  reali  di  Berlino.  Le  doti  della  statura  e delle  tisiche  qualità 
sono  dunque  trasmiss:bili,  o la  conoscenza  della  loro  fusione  negli 
iucrociamanti  forma  un  ramo  interessantissimo  nell’  educazione  de- 
gli animali  domestici  (5).  Ma  un  dato  stabile  e generale  può  egli 
ottenersi  V Questo  analogie  si  riproducono  spesso  così  indetermina- 
te, che  la  rassomiglianza  unisce  i nipoti  agli  avoli,  piuttosto  che 
i figli  ai  genitori,  come  accade  nei  Mammiferi  citati  dai  Girou. 
Plinio  racconta  la  figlia  il'  un  Etiope  aver  generato  con  un  bianco 
un  tìglio  collo  forme  e la  tinta  dell' avolo  (fi). 

Sarebbe  inutile  ricordare  che  nella  maggior  parte  dei  casi  non 
avviene  per  buona  ventura  la  genealogia  di  malattie,  di  mostruo- 
sità e d’idiosincrasie  che  pesa  su  certe  famiglie  come  incubo  fa- 
tale. Si  vedono  ogni  giorno  comparire  di  questi  fenomeni  senza 
origine  e senza  discendenza,  effetto  palese  di  vizi  organici  materni, 
come  nel  fatto  riportato  da  Flachsland  di  una  bellissima  coppia  di 
sposi  eh’  ebbe  per  figli  tre  mostri  senza  nè  cubiti  nè  gambe,  o di 
quell'  altra  coppia  di  giovani  conosciuti  da  Kuhn,  di  svegliatissimo 
ingegno  e di  famiglie  sanissime,  ch'ebbero  molti  figli  dal  primoge- 
nito all  ultimo  sempre  più  deformi  ed  idioti  (7).  L’  esperienza  mo- 
stra egualmente  ogni  giorno  un  numero  grande  di  condizioni  anor- 
mali dei  genitori  ohe  non  si  trasmettono  alla  prole.  I popoli  cir- 
concisi per  tante  generazioni  non  producono  tuttavia  figli  man- 


Digitized  by  Google 


CAPO  XVIII. 


414 

canti  del  prepuzio;  i Monorchidi  non  comunicano  ai  loro  figli  que- 
sto difetto,  nè  gli  uomini  mal  conformati  in  qualche  organo  vedo- 
no disgraziatamente  rinnovollarsi  sempre  nei  figli  le  loro  imperfe- 
zioni. E rarissimo  che  i cani  o i gatti  ai  quali  si  mozzi  la  coda  ge- 
nerino una  figliuolanza  così  mutilata,  e quando  Voigt  cita  i fan- 
ciulli nati  da  circoncisi  e naturalmente  col  prepuzio  corto  o man- 
cante, che  i Romani  chiamavano  Apelle,  attribuisce  quest'anoma- 
lia ad  una  causa  secondo  la  comune  esperienza  del  tutto  inverosi- 
mile, e fa  rinascere  1’  errore  d' Ippocrate  il  quale  assicurava  in  al- 
cuno nazioni  della  Scizia  regnar  1’  uso  di  stringere  c d'  allungare 
a piramidi  la  testa  dei  bambini,  conformazione  artificiale  che  poi  si 
propagò  spontaneamente,  dando  origine  a quella  schiatta  di  popo- 
lazioni macrocefale  che  Strabene  rinvenne  presso  alle  paludi  Meo- 
tidi.  Di  frequento  interviene  che  da  madri  attaccate  da  malattie 
ordinariamente  trasmissibili  nascano  figli  incolumi  ; una  donna  af- 
fetta da  lungo  morbo  bì  sgravò  d'  un  bambino  sanissimo,  mentre 
dal  suo  utero  colava  un  umore  icoroso  fetente,  la  placenta  ora  pu- 
trefatta e verdastra,  nè  si  sentivano  pulsazioni  nel  cordone  (8). 

È d’altra  parte  pur  troppo  nota  l' influenza  letale  che  gli  sfor- 
zi soverchi  esercitano  sul  frutto.  La  convulsione,  1’  epilessia,  l’idio- 
tismo della  prole  sono  spesso  conseguenze  d'  uno  spavento  che  du- 
rante la  gestazione  atterri  la  madre.  Catena  che  lo  generazioni  si 
trascinano  dietro,  le  sifilidi,  le  scrofole,  1'  erpete,  1’  etisia  polmona- 
re, i vizi  organici  del  cuore,  la  paralisi,  l’epilessia,  la  mania,  la 
monomania  suicida,  l' isterismo,  1’  emicrania,  la  gotta,  la  renella, 
la  pietra,  la  diatesi  cancerosa,  sono  malattie  che  troppo  sovente 
dai  genitori  passano  ai  figli.  La  tisi,  che  barbaramente  consuma 
il  fior  piò  bello  della  gioventù  c sceglie  le  sue  vittime  con  crudele 
raffinatezza,  assai  di  rado  comparisce  isolata  in  una  famiglia.  La 
cagione  disponente  alla  pazzia  più  solita  ad  incontrarsi  è la  tras- 
missione ereditaria  (9).  Questo  sventurato  retaggio  non  consiste 
talvolta  che  in  una  predisposizione  a certe  infermità,  quali  la  sor- 
dità o la  cecità,  ed  anche  la  demenza,  la  mania  e la  monomania 
suicida,  lo  quali  compajono  in  un  fisso  periodo  dell’  esistenza  (10). 

Io  ho  conosciuto  alcune  famiglie  nei  di  cui  individui  la  morte 
suole  arrivare  ad  una  stessa  età,  e fratelli  nati  nel  settimo  mese 
che  verso  il  primo  o il  secondo  lustro  un  dopo  1’  altro  morivano. 

Alcuni  moralisti  opinarono  che  le  passioni  siano  in  grado 
eminente  trasmissibili , che  le  qualità  morali  si  ereditino  piut- 


Digitized  by  Google 


415 


RELAZIONE  FRA  GL’  INDIVIDUI  GENERATORI  ECC. 
tosto  dalla  madre  che  dal  padre,  che  lo  doline  d’ ingegno  elevato 
producano  figli  degni  d' esso,  mentre  gli  nomini  di  genio  mai  non 
sono  rifatti  dalla  lor  prole,  d' onde  quel  proverbio  francese  : 

Lea  hommea  aavanta  ne  aaveut  pan  faire  dea  enfant $. 

Le  doti  dell'  intelletto  che  distinguono  certe  famiglie  si  attribui- 
rono all'  influenza  di  donne,  e si  fecero  risalire  a una  donna  i 
talenti  che  tanto  brillarono  nella  schiatta  dei  Pitt.  Noi  non  sa- 
premmo in  verità  adagiarci  ad  ammettere  la  trasmissibilità  delle 
doti  intellettuali,  ma  piuttosto  una  predisposizione  organica  più 
o meno  felice,  mentre  abbiamo  veduto  che  quando  la  vita  col 
concorso  degli  organi  arriva  a manifestarsi  nei  fenomeni  psichici 
dell’  anima,  entra  in  rapporti  tali  verso  un  ordine  più  elevato 
•li  idee,  che  difficilmente  potrebbe  ancora  riflettersi  nel  multiplo 
effimero  dell'  Universo.  Nell'  individualità  psichica  si  spugne  ogni 
relazione  diretta  col  tempo  e collo  spazio,  perchè  è il  riflesso  di 
un’  Unità  senza  spazio  nè  tempo.  Oltrcacciò  le  rassomiglianze  mo- 
rali fra  i genitori  ed  i figli  si  spiegano  assai  più  di  leggieri  me- 
diante l’ influenza  si  efficace  dell’  imitazione,  dell’  esempio,  delle 
eguali  abitudini,  di  un  cgual  regime  di  vita,  identità  di  cause  che 
potrebbero  influire  fino  sulle  rassomiglianze  tisiche.  So  1’  uomo  di 
grande  ingegno  ha  figli  degeneri  ciò  può  avvenire  non  tanto  per- 
chè le  sue  fatiche  intellettuali  abbiano  spossato  le  sue  forze  fisiche, 
ma  piuttosto  perchè  è raro  eh’  esso  dedichi  le  cure  più  premu- 
rose alla  sua  prole,  assorto  negli  studi  e nelle  speculazioni  ; lad- 
dove invece  la  donna  fornita  della  dote  preziosa  di  un  bell’ingegno 
e di  estesa  coltura,  indotta  dall’amore  materno  a non  separarsi 
mai  dai  suoi  figli  finche  almeno  dura  la  loro  infanzia,  dai  suoi 
figli  in  cui  ripone  tutto  1’  orgoglio,  desta  in  essi  le  faville  del 
genio  e li  imbeve  dei  germi  fecondi  della  sapienza.  Da  ciò  è chia- 
ro che  spesso  oltreché  la  nostra  vita  noi  dobbiamo  alla  madre  il 
nostro  intellettuale  sviluppo,  e perciò  1'  educazione  della  donna  è 
un  elemento  principale  della  civiltà.  D’  altronde  non  è raro  che 
alcune  famiglie  mostrino  ereditaria  attitudine  allo  scienze  od  al- 
le arti,  e ne  sono  luminosi  esempi  nelle  scienze  o nello  lettere  i 
Bemolli  Ili,  gli  Aldi,  i Jussieu,  i Docandollo,  i Bertolloni,  nella  pit- 
tura i Carraeci  e i Vernct,  nella  musica  i Bach  c i Philidor. 

Le  influenze  dirette  che  i genitori  esercitano  sul  frutto  sono 
esplicabili  mediante  un’  azione  analoga  al  contagio,  al  qualo  dot- 
tissimi fisiologi  (11)  aveano  già  paragonata  la  fecondazione.  11 
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particolare  sapore  delle  carni  degli  animali  al  tempo  della  frega, 
gli  odori  che  tramandano,  il  rigoglio  di  tutto  1’  organismo  provano 
abbastanza  in  quali  strette  relazioni  sia  il  complesso  dell’  indivi- 
duo cogli  organi  della  riproduzione.  Un  morbo  che  circoli  nello 
vene  dol  padre,  trasmesso  alla  madre  è già  trasmesso  anche  al 
figlio  che  vive  con  essa  in  tanta  intimità  organica  allo  stato  d'  em- 
brione. Spesso  anzi  quella  causa  morbifica  rimane  latente  nel  corpo 
materno,  che  ne  è come  il  conduttore,  o nou  imperversa  che  nel 
tìglio.  Oltre  queste  cagioni  che  chiameremo  chimiche , comuni 
eziandio  nell’  allattamento , concorrono  molto  altre  puramente 
meccaniche,  come  lo  compressioni,  le  contrazioni,  il  rilassamento 
dell’  utero,  ed  altre  meccanico-chimiche,  quali  la  sproporzionata 
affluenza  di  sangue  all'  utero,  le  secrezioni  alterate,  il  turbamento, 
in  una  parola,  dell’  armonia  fra  l’attività  vitale  della  madre  e quel- 
la dell’  embrione,  come  nel  caso  riferito  da  Mende,  di  una  donna 
cho  prima  del  parto  aveva  presa  forte  doso  d’  oppio  onde  sot- 
trarsi dalle  doglie,  e si  sgravò  d’  un  tìglio  convulso  ed  idiota;  caso 
che  varrebbe  d’  esempio  per  la  spiegazione  dell’  influenza  che  i 
patemi  d’animo,  le  profonde  afflizioni  c i crudeli  dolori  morali  della 
donna  esercitano  sul  suo  frutto. 

La  rassomiglianza  dei  nepoti  cogli  avoli  potrebbo  in  mol- 
tissime circostanze  ascriversi  a singolare  illusione  ottica.  Ogni 
famiglia  conserva  un  tipo  fisionomico  particolare,  specialmente 
quelle  i di  cui  membri  si  uniscono  costantemente  fra  loro  sen- 
za incrociarsi  con  altre,  come  nelle  stirpi  reali  c nella  nazione 
israelitica.  Tale  affinità  fisica  induco  necessariamente  a supporre 
che  il  tìglio  abbia  una  rassomiglianza  col  padre,  c perciò  i nipoti 
1’  hanno  cogli  avoli.  La  ragione  poi  per  cui  talvolta  sembra  che 
taluno  richiami  meglio  alla  memoria  1’  avolo  piuttosto  che  il  padre, 
è naturalissima,  senza  nemmeno  cercarla  nel  rapporto  che  passa 
fra  l'infanzia  e il  rimbambolire  dei  vecchi.  Nulla  di  più  comune  che 
ad  uno  sembri  còglierò  una  rassomiglianza  fra  due  individui,  cho 
ad  altri  sembra  del  tutto  insussistente  ; nulla  di  più  comune  che  a 
certi  un  ritratto  paja  somigliantissimo  al  suo  originale,  mentre  ud 
altri  sembra  il  contrario.  Ciò  avviene  perchè  noi  diversamente  da- 
guerrotipiamo  nella  nostra  memoria  una  fisonomia  ; ed  a certi  fa 
più  impressione  una  parte  dei  suoi  lineamenti,  a certi  un’  altra,  o 
ci  colpisce  in  un  momento  di  espressione  che  sfugge  agli  altri  ; ed 
in  vero  parecchie  volte  sorge  nella  fisonomia  d'  una  persona  come 
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un  lampo  fugace  e repentino,  che  la  fa  per  un  istante  rassomiglia- 
re ad  un’  altra.  Ora,  nella  maggior  parte  dei  casi  io  credo  che 
si  possa  spiegare  1’  affinità  che  si  scorge  fra  i nipoti  e gli  avoli, 
ammettendo  solo  eli’  essi  ripetano  quei  lineamenti  del  padre  per 
cui  questo  rassomigliava  al  padre  suo,  lineamenti  che  combinati  in 
diversa  maniera  spiccano  più  o meno  dall'insieme  della  tisonomia. 

Ma  questa  stessa  rassomiglianza  fra  genitori  e figli  come  av- 
viene ? Possiamo  noi  ascriverla  ad  una  causa  materiale  che  agisca 
fin  dalla  fecondazione?  Riusciremo  in  tal  guisa  a renderei  ragione 
di  talune  singolarità  non  infrequenti,  che  si  sottraggono  completa- 
mente dal  dominio  materiale,  come  i figli  d'  un  secondo  letto  che 
cosi  spesso  rassomigliano  a quelli  del  primo  ? Il  figlio  di  Carlotta 
e di  Odoardo  nelle  Affinità  elettive  di  Uoethe,  non  rassomigliava 
ai  suoi  genitori,  ma,  frutto  d’  un  fantastico  adulterio,  rassomigliava 
ad  Ottilia  c al  Capitano  ! 

La  causa  di  codesti  fenomeni  io  non  so  altrove  riporla  che 
nell’  immaginazione  materna.  L’  azione  che  il  morale  esercita  sul 
fisico  dell’uomo  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  ; le  passioni  agi- 
scono per  modo  sul  cuore  c sugli  altri  organi  della  vita  organica, 
che  Bichat,  confondendo  1’  origine  coll’  effetto,  le  collocava  in  que- 
sti, lasciando  al  corvello  il  semplice  concorso  intellettuale.  I dolori 
inorali  sono  infausta  sorgente  di  malattie,  e spesso  i cancri  vengo- 
no cagionati  da  afflizioni.  Il  terrore  produce  sul  fisico  gli  effetti 
più  perniciosi,  e nei  contagi  predispone  al  morbo  epidemico  (12). 

Pochi  ignorano  i sintomi  che  accompagnano  l' intensa  panni, 
il  pallore  che  copro  il  volto,  le  labbra  livide,  le  sopraciglia  immo- 
bili, le  membra  tremanti,  irti  i capelli,  il  sangue  respinto  verso  il 
cuore,  il  respiro  ansante,  affannoso,  un  freddo  sudore,  e sovente  una 
sincopo  mortale.  Causa  nella  donna  di  violenti  emorragie  uterine,  o 
di  soppressione  di  mestrui  c di  latte,  può  anche  cagionare  flemma- 
sie,  alienazioni  mentali,  catalessi,  idrofobie,  apoplessie,  rotture  del 
cuore,  scorbuto,  perdita  dell’udito  o della  favella. 

Eguale  influenza  sul  fisico  vedremmo  risultare  dalle  altre  pas- 
sioni. L’ ira  nei  suoi  accessi  furibondi  è spesso  seguita  da  vomiti 
biliosi,  da  itterizia  o epatite,  da  sincope,  convulsioni,  epilessia, 
apoplessia,  mania,  aneurismi,  e morte  improvvisa;  la  maledetta 
invidia  cova  in  se  stessa  la  sua  punizione,  divorando  il  proprio 
organismo  con  mortali  aneurismi,  con  ipertrofie  del  fegato,  con 
itterizie,  colla  digestione  alterata,  coll’  ipocondria  e eolia  pazzia. 
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L' immaginazione  potrebbe  paragonarsi  alle  generazione;  an- 
eli' essa  è fonte  continua  di  nuovi  enti  ideali,  e costituisce  la  plastica 
potenza  dell'  intelletto.  Nell’  intimo  rapporto  che  collega  il  morale 
col  tisico  dell'  uomo  avvieno  non  di  rado  che  l’immaginazione  s'in- 
carni, per  cosi  dire,  e produca  effetti  fisici;  basterebbe  citare  la 
gravosa  serie  degli  ammalati  immaginari  spesso  realmente  colpiti 
dal  morbo  che  prima  tormentava  la  loro  agitata  fantasia. 

Questi  sono  d’  altronde  fenomeni  della  Vita  nella  Materia. 
Quando  noi  diciamo  : l' immaginazione  materna  ugiscc  sul  feto,  è 
corno  se  dicessimo  : la  Vita  agisce  sulla  Materia.  Per  manifestarsi 
nella  sublimità  delle  funzioni  intellettuali  ha  la  Vita  bisogno  del 
cervello  e del  sistema  nervoso,  portato  all'  altezza  in  cui  arriva 
nell’  uomo  ; ma  è localizzato  il  fenomeno,  non  già  la  potenza. 
La  vita  che  scorre  per  tutto  1’  organismo,  non  è un’  altra  vita  da 
quella  che  nel  cervello  apparisco  colle  facoltà  dell’  anima  e delia 
ragione.  Come  le  varie  forze  fisiche,  il  calorico,  1'  elettricità,  il 
magnetismo  tutte  forze  vitali,  reagiscono  in  mille  maniere  sopra  se 
stesse,  così  le  facoltà  dell'  anima  possono  reagire  su  quelle  della 
vita,  mentre  in  fine  non  sono  anche  esse  che  facoltà  vitali.  Abbiamo 
dunque  in  ogni  fenomeno  dell'  Universo,  materia  vitalizzata  che 
reagisce  sovra  se  stessa  e si  modifica  nelle  più  diverse  maniere. 

Durante  la  gravidanza  1’  oggetto  immediato  di  tutti  i pen- 
sieri della  donna  è il  frutto  delle  sue  viscere  che  vive  nel  suo  seno. 
L’ immaginazione,  che  ha  sempre  una  parto  così  attiva  nelle  fun- 
zioni della  generazione,  tanto  da  rendersela  in  una  moltitudine  di 
casi  dipendente,  è tutta  allora  rivolta  all’  idea  più  cara  e più  lusin- 
ghiera, alla  maternità.  Como  tante  volte  riesce  impossibile  1’  atto 
della  fecondazione  senza  il  concorso  dell'  immaginazione  , questa 
conserva  la  sua  relazione  cogli  organi  a lei  soggetti,  e v’  influi- 
sce per  modo  da  colpirli  cogli  effetti”  sinistri  dell'  abortivo.  Non  è 
raro  iufatti  che  sventurate  fanciulle,  vittime  della  seduzione,  tortu- 
rate dall’  incessante  pensiero  del  disonore,  atterrito  dal  frutto  del 
loro  infelico  amore  che  sentono  agitarsi  nel  seno,  infanticide  inno- 
centi, uccidano  prima  che  nasca  col  terrore  dell'onta  il  loro  figlio. 

Lo  sviluppo  della  facoltà  generatrice,  la  pubertà,  agisce  in 
mille  modi  sull'  intelletto;  pensieri  nuovi  ed  incogniti,  soavi  abban- 
doni della  fantasia,  una  nostalgica  malinconia  dell’infinito,  riempio- 
no in  quegli  istanti  di  dolce  mestizia  la  monte.  I primi  palpiti 
dell'  amore  nascente,  cosa  strana  a dirsi,  ma  non  men  vera,  sono 
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spesso  la  cagione  del  suicìdio,  o di  una  monomania  religiosa  che  di- 
stacca dal  mondo  tante  leggiadre  fanciulle  e le  toglie  alla  comune 
felicità,  strappando  dal  loro  cuore  confuso  dalla  piena  degli  affetti 
novelli,  un  voto  inconsulto  di  perenne  ritiro,  un  addio  alle  sante 
gioje  dell'  amore  e della  maternità.  Molte  altre  volte  i primi  fremiti 
dell’  amore  sono  anche  il  primo  destarsi  del  genio. 

Le  reciproche  influenze  dell'organismo  sovra  se  stesso  avven- 
gono senza  una  diretta  comunicazione  organica.  Malattie  in  gran 
numero  che  attaccano  organi  speciali  agiscono  simpaticamente  su- 
gli altri  organi  ; 1’  esaltamento  delle  parti  uterine  della  donna  è ac- 
compaguatoda  turgescenza  ed  erezione  delle  mammelle;  la  funzione 
della  generazione  pone  tutto  l’ individuo  in  orgasmo  generale,  o 
gli  organi  genitali  stanno  in  curiosa  relazione  con  quelli  della  voce. 
Un’alterazione  in  una  funzione  si  fa  risentire  su  tutte  le  altre. 

Premessi  questi  cenni,  passiamo  all’ esame  dei  fatti  per  ve- 
dere so  essi  concordino  con  quanto  abbiamo  esposto.  Noi  con- 
verremo sin  da  principio  coi  nostri  avversari  (13),  che  la  va- 
ghezza dello  straordinario  attribuisco  molte  volte  tali  fenomeni  a 
questo  cause,  mentre  chiaramente  sono  effetto  di  cause  più  semplici, 
come  nel  caso  riportato  da  Moriceau  d’una  donna  sgravatasi  d’nn 
bambino  col  volto  cchiinatoso  c nerastro  in  conseguenza  della  stret- 
tezza della  vagina,  che  s’  ostinava  a credere  di  essere  stata  colpita 
dal  sembiante  d’  nn  negro  per  modo  da  averne  trasmesso  il  segno 
nel  tìglio  suo,  errore  da  cui  in  seguito  fu  disingannata.  Lo  stesso 
può  dirsi  delle  voglie  o dei  nevi,  e dello  mostruosità  profondamente 
radicate  nell’  organismo,  e che  pur  si  vorrebbero  far  dipendere  da 
impressioni  materne  di  poco  antecedenti  ni  parto. 

L’ influenza  dell’  immaginazione  materna  sul  foto  non  ò d’  al- 
tronde fenomeno  raro  cd  eccezionale  per  modo  da  farno  revo- 
care in  dubbio  la  verosimiglianza.  Per  me  riconosco  in  essa  la  ca- 
gione dulie  rassomiglianze,  fenomeno  tanto  frequente,  tanto  gene- 
rale, che  dimostra  la  frequenza  c la  generalità  della  causa  a cui 
lo  ascriviamo.  Spiegate  mediante  l’ azione  di  cause  chimiche  o 
meccaniche  le  mostruosità  non  solo,  ma  anche  la  trasmissibilità  di 
certo  malattie  sia  del  padre  sia  della  madre,  potremmo  solo  ren- 
derci ragione  delle  ereditarie  rassomiglianze  e mutilazioni  col  mez- 
zo dell’  ipotesi  che  vede  nello  sperma  e nell’  uovo  i germi  tolti  da 
tutti  gli  organi  di  tutti  i singoli  organi.  Così  Mailer  spiegava  la  ge- 
nerazione del  mulo,  dicendo  venir  esso  formato  dal  germe  del  ca- 
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vallo,  ma  unendovisi  lo  sperma  dell’  asiuo  e contenendo  questo 
maggior  numero  di  particelle  destinate  al  nutrimento  delle  orecchie, 
minore  per  la  coda,  e diversamente  aggregate  per  una  membrana 
vocale,  ne  deriva  quell’  ibridismo  di  forme.  Parimenti  potremmo 
arguire  lo  molecole  organiche  del  padre,  che  già  ne  contengono  la 
forma,  produrre  la  rassomiglianza  dei  figli;  che  so  il  padre  o la  ma- 
dre fossero  forniti  di  Bei  dita  per  ogni  mano  invece  di  cinque,  ne- 
cessariamente nell'  uovo  o nello  spenna  giungerebbero  i germi  an- 
che delle  seste  dita,  che  perciò  dovrebbero  esistere  anche  nel  frut- 
to. .Sarebbe  superfluo  dimostrare  1'  assurdità  di  questa  ipotesi;  ma 
ammettiamola,  se  piace,  per  vera:  come  spiegheremo  i casi  in  cui 
genitori  con  sei  dita  producono  tìgli  regolarmente  conformati  nella 
inano?  Come  sveleremo  il  mistero  della  rassomiglianza  tutt’altro  che 
romanzesca,  ma  reale  e frequentissima,  dei  figli  d'una Carlotta  cd’un 
Edoardo  a un’  Ottilia  o ad  altri  senza  che  adulterio  sia  avvenuto? 

L' influenza  delle  impressioni  materne  scioglie  ogni  enimnia. 
Kegli  estatici  momenti  dell’  amore  la  donna  s’ inebbria  dell’  amore 
non  meno  che  della  maternità,  e la  sua  immaginazione  è rapita  tra 
1’  affetto  che  la  stringe  al  suo  amante  ed  il  figlio  eli’  essa  spera  co- 
me frutto  do’  suoi  amplessi.  Durante  la  gravidanza  sono  sempre 
questi  pensieri,  ed  essa  ama  nello  sposo  i figli  e nei  figli  lo 
sposo.  Scevra  dallo  egoistiche  passioni  sociali  che  hanno  un  si 
fatale  dominio  nella  nostra  mente,  la  donna  ama,  non  fa  clic  ama- 
re. Con  ineffiibile  delirio  ad  ogni  istante  si  rappresenta  il  frutto 
che  ancora  palpita  nelle  sue  viscere,  se  lo  crea  davanti  gli  occhi, 
so  lo  immagina  bello,  vezzoso,  adorato,  c non  sa  trasfondergli  altre 
sembianze  che  quelle  di  colui  che  essa  idolatra.  Ma  quando  ha  con- 
cepito un  figlio  in  abborriti  abbracciamenti,  quando  un  altro  oggetto 
è l’ idolo  del  suo  cuore,  e stretta  in  vincoli  dolorosi  sospira  invano 
verso  di  lui,  allora  è questa  l'immagine  che  domina  i suoi  pensie- 
ri, l’ immagine  che  trasmette  al  frutto  reale  dell'  avversione  e 
ideale  dell'  amore.  Lo  stesso  avviene  quando  nel  fervore  di  no- 
vella passione,  in  braccio  a nuovo  sposo,  si  riverbera  nella  me- 
moria della  vedova  il  simulacro  d’ un  caro  estinto,  ed  allora  stdla 
culla  festosa  una  tomba  imprimo  i suoi  mesti  diritti  di  rimembran- 
za, e quei  lineamenti  vaghi  e confusi  che  s’intrecciano  sul  sembiante 
d'  un  figlio  non  suo,  restano  simbolo  di  fede  pel  povero  morto,  co- 
me sulle  sue  ceneri  vivo  il  fiorito  cespuglio  del  ricordo  in  mezzo  al 
]'  incostanza  e all'  obblio. 
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La  gelosia  basta  a spiccarci  i casi  noi  quali  la  madre  trasmet- 
te al  figlio  una  rassomiglianza  sia  colla  prima  sposa  del  suo  inna- 
morato, sia  colla  sua  rivale.  L’  oggetto  fisso  de’  suoi  pensieri  ò al- 
lora quell'  immagine  a cui  essa  teme  di  essere  posposta;  non  fa  che 
richiamarsela  alla  memoria  per  cercarvi  le  grazie  che  le  hanno  ru- 
bato il  cuore  del  suo  amante,  la  confronta  a se  stessa,  e coll'a- 
mor  proprio  offeso  ne  esagera  amaramente  i pregi  o con  inviaid 
tenta  persuadersi  che  sono  illusori. 

Da  questi  fenomeni  generali  passiamo  ad  altri  fortunatamente 
assai  rari,  ma  che  non  meno  appoggiano  la  nostra  tesi,  quali  sareb- 
bero i sedigiti,  particolarità  che  si  ripetè  per  molte  generazioni  nel- 
la famiglia  del  matematico  inglese  Colburn,  in  quella  di  Kallejn  e 
del  celebre  medico  Prussiano  Jacopo  ltuhe.  Conobbi  una  famiglia 
con  ernie  ombilicali  ereditarie  per  due  generazioni,  e Marc  un’altra 
in  cui  da  tre  generazioni  regolarmente  si  trasmettevano.  Un  uomo 
col  dito  mignolo  della  mano  destra  tagliato  e riappiccato  trasversal- 
mente, generò  molti  tìgli  col  dito  mignolo  destro  contorto.  Un  gio- 
vane che  avea  l’occhio  mal  conformato,  l’ iride  poco  mobile,  chiaz- 
zata da  una  macchia  bruna,  ebbe  i suoi  primi  tìgli  colpiti  dal  mede- 
simo difetto;  un  altro  trasmise  alle  sue  figlie  una  scissione  del  velo 
palatino  e le  labbra  leporine.  Due  fratelli  gemmelli  dalle  loro  sposo 
s’ebbero  replicatamente  tìgli  gemmelli,  e la  moglie  d’  uno  essendo 
morta,  menatane  un’altra,  anche  questa  gli  partorì  due  gemmelli  (14). 

Nella  famiglia  Lambert  si  è riprodotta  per  tre  generazioni  la 
mostruosa  anomalia  affine  alla  lebbra,  che  la  fece  chiamare  fa- 
miglia degli  uomini  porcispini.  Lo  stipite  di  questa  razza  mostruo- 
sa, nato  ad  Euston-Hall  nella  contea  di  Suffolk,  fu  descritto  da  Ma- 
eliin  col  corpo  ispido  di  grosse  setole  lunghe  mezzo  pollice.  Quando 
fu  osservato  da  Baeker  aveva  già  avuto  sei  figliuoli,  ognuno  dei 
limili  nove  settimane  dopo  la  nascita  s’  era  ricoperto  di  setole  egual- 
mente mostruose.  11  solo  che  sopravvisse,  e elio  poi  divenne  guarda- 
boschi ad  Heaveuinghan-Hall,  ebbe  due  figliuoli  colla  stessa  orren- 
da malattia,  che  fecero  il  giro  della  Francia  e della  Germania,  mo- 
strati al  pubblico  per  guadagno  da  .Joanny,  descritti  e illustrati  in 
un'  inte  -essante  memoria  dal  dott.  Tilesius  di  Altenbourg.  Questa 
specie  di  elcfanziasi  rendeva  irto  tutto  il  corpo  di  escrescenze  lun- 
ghe e grosse,  rossastre,  cornee,  elastiche  e trasparenti,  che  urtan- 
dosi una  coll’altra  produceano  un  disgustoso  rumore  analogo  al  cre- 
pitare di  lla  coda  del  Crotalo  (1  ">). 
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La  donna  che  accettò  la  vicinanza  di  tali  mostri,  profondamen- 
te turbata  nell’  immaginazione,  ebbe  dunque  figli  che  ripetevano  la 
paterna  deformità.  Si  potrà  rispondere  che  molte  volte  non  è un 
difetto  fisico  paterno  che  ereditano  i figli,  bensì  un  difetto  della  ma- 
dre (16).  Anche  ciò  s’  unisce  a provare  il  nostro  assunto,  e comin- 
cia a dimostrare  che  in  siffatti  fenomeni  non  ha  nessuna  influenza 
diretta  la  paternità,  ma  che  essi  immediatamente  dipendono  dall’im- 
maginazione della  madre.  Se  una  donna  impressionata  da  un  difet- 
to organico  del  suo  sposo,  lo  trasmette  ai  figli,  qual  maraviglia  se 
può  loro  trasmettere  anche  i suoi  difetti  fisici  e specialmente  i più 
ripugnanti,  quelli  ai  quali,  essendo  acquisiti  e non  ingeniti,  non  potò 
assuefarsi? 

Fatti  ancora  più  eloquenti  escludono  da  questi  fenomeni  la  pos- 
sibilità d’un’influenza  sessuale  diretta,  e chiaramente  li  classificano 
tra  i fenomeni  di  reazione  del  morale  sul  fisico,  dell’  immaginazione 
materna  sull’  organismo  fetale.  Noi  intendiamo  parlare  dei  casi  nei 
quali  la  donna  non  trasmette  al  feto  mostruosità  da  cui  è colpito 
1’  nomo  che  con  essa  concorse  alla  generazione,  bensì  mostruosità 
che  offesero  la  sua  vista  in  altri  individui.  In  tali  circostanze,  di  cui 
sarebbe  facile  moltiplicare  gli  esempi  (17),  nessuno  può  scorgere 
una  causa  tìsica  diretta  ; l’ imperfezione  che  attacca  il  feto  non  ap- 
parteneva a nessuno  dei  due  individui  che  lo  generarono,  essa  è 
qualche  cosa  di  estraneo,  è 1’  effetto  d’  una  sensazione  dolorosa  tra- 
smessa dal  senso  della  vista  allo  facoltà  percettive  della  madre,  una 
reazione  dalla  percezione  prodotta  sull’  immaginazione,  c da  que- 
sta sull'  organismo  fetale,  nello  stesso  modo,  che  quando  incon- 
trandosi gli  occhi  in  oggetto  ripugnante  o increscioso,  i nostri  li- 
neamenti involontariamente  si  contraggono,  o come  avviene  quan- 
do nello  scorgere  una  ferita  sanguinosa,  o nell’  udire  un  racconto 
di  fisiche  torture  noi  proviamo  un  senso  di  dolore  e di  spasimo 
particolarmente  negli  organi  corrispondenti.  La  vista  delle  modi- 
ficazioni che  subisce  sotto  ai  nostri  sguardi  un  altr’  uomo,  dice  il 
dott.  Cesare  Lombroso,  fa  nascere  una  lieve,  ma  analuga  mo- 
dificazione nel  corpo  nostro,  e si  legge  negli  Annali  medico-psico- 
logici che  un  ragazzo  vedendo  un  altro  sfiorarsi  per  celia  il  labbro, 
rimase  colpito  da  eguale  ferita.  Chi  vede  qualcuno  bilicarsi  sulle 
funi  o sugli  spalti  d'una  torre,  fa  gli  atti  e prova  quel  senso  di  ri- 
brezzo, come  si  trovasse  nell’  analoga  posizione  egli  stesso. 

Faremo  di  più  osservare  che  le  mostruosità  che  vengono  tra- 
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smesse  ni  loto,  sono  lo  più  adatto  a colpire  l' immaginazione  mater- 
na; le  raro,  a preferenza  di  quelle  che  è comune  incontrare,  le  più 
«alienti  c visibili,  quello  che  le  vesti  o 1'  arte  non  possono  celare, 
come  i labbri  leporini,  le  deformità  del  volto  o delle  braccia. 

Oli  esempi  di  corpi  ginlli  nelle  vergini  sonosi  per  la  maggior 
parte  osservati  in  Italia,  ove  le  donne  hanno  temperamento  vivace 
e immaginazione  bollente.  Cosi  io  ho  udito  raccontare  in  Sicilia  ed 
a Napoli,  terra  ove  fanno  gran  pruova  i miracoli,  una  moltitudine 
di  casi  invero  rari  fra  noi,  dell’  influenza  dell  immaginazione  ma- 
terna sul  feto,  tra  i quali  deve  certamente  farsi  una  scolta  sagace, 
perchè  l’amore  del  prodigioso  e dello  straordinario  che  è innato  nel 
volgo,  fa  porro  in  guardia  gli  osservatori  dal  porgervi  superficiale 
attenzione  (18).  Spesso  è d’uopo  trattenersi  dal  cercare  analogie 
chimeriche,  e riconoscerli  prodotti  da  combinazioni  fortuite  (19). 

Anche  le  influenze  cosmiche  e climatologiche  producenti  spe- 
ciali malattie  o imperfezioni  organiche,  possono  essere  risentite  dal 
feto  sino  nell’  alvo  materno.  Hausmann  notò  che  in  una  state  umi- 
dissima nacquero  parecchi  majali  affetti  da  idrocefalo,  e giumenti 
con  un’  oftalmia  ingenita.  Lo  studio  delle  influenze  dei  climi,  ini- 
ziato da  Galeno  nella  sua  classificazione  dei  temperamenti,  e da 
Ippoeratc  nel  suo  Trattato  d«W  acqua,  dell'  aria  e.  dei  luoghi,  ha 
fatto  sorgere  un  ramo  interessantissimo  della  medicina  filosofica,  la 
geografia  nosografìea.  Crederei  tuttavia  opportuno  ricordare  ai  ti- 
siologi la  parte  non  piccola  che  la  trasmissione  ereditaria  e l’imma- 
ginazione materna  possono  prendere  nella  propagazione  d’infermità 
particolari  a certe  contrade.  Io  non  citerò  difetti  organici  comuni 
alle  città  che  più  ci  sono  famigliati,  per  non  offendere  alcuna  su- 
scettibilità municipale;  pago  di  menzionare  fenomeni  più  meravi- 
gliosi e caratteristici,  cioè  il  gozzo  ed  il  cretinismo,  endemici  nelle 
gole  delle  Alpi,  de’  Pirenei,  delle  Asturie,  de’Carpazi,  delle  Cordi- 
gliere. Fra  tutte  le  cause  assegnate  dagli  autori  a si  deplorabile  mo- 
struosità, cause  spesso  in  vero  eontrnddieentisi,  mentre  liamond  fe- 
ce vedere  clic  quelle  a cui  si  attribuiscono  i cretini  delle  Alpi  non 
esistono  nei  Pirenei,  quantunque  anche  in  questi  vi  siano  cretini,  è 
fuor  di  dubbio  elio  la  risultante  più  attiva  derivi  da  cause  concomi- 
tanti locali  e materiali,  quali  l’uso  d’un’ acqua  potabile  proveniente 
da  neve  o da  gelo  disciolto,  la  respirazione  d’  un  atmosfera  colata, 
calila  e corrotta  non  potendo  rinnovarsi,  o di  vapori  malsani,  ('insa- 
lubrità delle  abitazioni  e dei  cibi,  l’incostanza  della  temperatura  (20). 


Digitized  by  Google 


424 


capo  xvm. 


•Molte  volte  il  broiicocele  ed  il  cretinismo  non  sono  congeniti, 
ma  sopravengono  nell’infanzia  a fanciulli  in  apparenza  felicemente 
conformati.  Si  c osservato  nel  Vallese  da  genitori  balbuzienti  nascere 
sovente  idioti,  e in  famiglie  in  cui  sia  idiota  il  primogenito,  i minori 
esserlo  aneli’  essi.  Lo  donne  del  Vallese  danno  più  facilmente  alla 
luce  una  prole  cretina  maritandosi  coi  francesi  e coi  profughi  savo- 
iardi, ohe  non  unendosi  ai  loro  compaesani.  Cretini  uniti  in  matri- 
monio a persone  sano  fanno  sovente  nascere  figli  sani  di  niente  e di 
corpo,  mentre  persone  sane  di  corpo  e dotate  di  molta  intelligenza 
lìiumo  spesso  uua  figliuolanza  di  cretini.  Tutto  questo  si  accorda 
per  provare  clic  la  causa  del  gozzo  c del  cretinismo  dipende  da 
circostanze  cosmico-tclluriche,  ma  non  eseiude  in  molti  casi  1’  ere- 
dità e l' influenza  dell’ immaginazione  materna,  che  hanno  forse  una 
grande  azione  nell’  origine  di  quegli  esseri  infelici,  ai  quali  perfino 
si  conteso  il  titolo  d'  uomini,  come  i fagotti  dispersi  lungo  le  costo 
dell’ Oceano,  dal  Nord  lino  al  Mezzodì  della  Francia,  i Quimos 
dell’  isola  di  Madagascar,  i Leda  delle  Indie,  i Dondus  dell' Africa, 
c le  Ottentotto  boschismane  con  un  cuscino  di  grascia  al  coccige  e 
colle  ninfe  tanto  prolungate  (21). 

Dopo  aver  parlato  dei  fenomeni  di  anomalie  nel  feto  i quali 
non  possono  spiegarsi  elio  mediante  l’ influenza  dell’  immaginazione 
materna,  e dopo  avere  accennato  altri  casi  in  cui  quest’  influenza 
potrebbe  essere  unita  a cause  cosmico-telluriche  nella  propagazione 
di  vizi  organici  endemici,  è nostro  debito  aggiungere  che  qnesta 
medesima  spiegazione  non  può  giovarci  per  renderci  ragione  di 
consimili  fenomeni  che  avvengono  negli  animali.  In  certi  casi  do- 
vremmo sospettare  clic  dopo  una  prima  fecondazione,  la  plasticità 
della  femmina  conservi  una  corrispondente  direziono  informante,  e 
che  un  primo  accoppiamento  faccia  risentire  la  stia  azione  sui  se- 
guenti (22).  Altre  volte  una  mutilazione  artifiziale  comparisce, 
benché  di  rado,  spontaneamente  nella  prole,  come  Langsdorf  assi- 
cura dei  cani  del  Kamseiatka  che  si  scodano  per  trascinare  le  slitte, 
e che  certe  volte  nascono  colla  coda  mozza.  Altre  osservazioni  ci 
costringerebbero  a credere  possibile  una  tale  relazione  fra  gli  orga- 
ni omonimi  della  madre  e del  frutto,  clic  una  lesione  in  quelli  della 
prima  possa  riflettersi  su  quelli  del  secondo  (23).. Dovrebbe  infine 
riputarsi  possibile  una  comunicazione  materiale  fra  1’  uovo  e 1’  uc- 
cello. mentre  Frisch  asserisce  che  un  uccello  covato  da  femmi- 
na d’  altra  specie  resti  incapace,  a guisa  d’ ibrido,  alla  gencrazio- 
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ne,  e Fabor  aggiungo  che  1’  anitroccolo  maschio  covato  ila  galline, 
cerchi  in  seguito  queste  a preferenza  delle  anitre.  Vuoisi  che  una 
varietà  di  colombi  colle  ale  e colla  coda  nera,  produca  figli  co- 
stantemente cogli  stessi  colori;  ma  se  le  sue  uova  si  fanno  covare 
da  colombi  macchiati  di  rosso,  i piccioni  che  ne  sgusciano  hanno 
alcune  penne  rosse  alle  ale  ed  alla  coda  (24). 

Questi  fenomeni  parrebbero  contrapporsi  alla  generalità  del- 
la nostra  tesi  (25) , ma  in  fine  non  sarebbe  avventatezza  attri- 
buirli a cause  meccanico-chimiche,  ovvero  anche  a fortuite  com- 
binazioni che  solo  facessero  risaltare  sì  curiose  analogie  fra  ma- 
dre o frutto.  Oltreaciò  la  probabilità  non  milita  in  favore  delle  ci- 
tato osservazioni,  c si  potrebbe  a buon  dritto  muovere  dubbi  sulla 
loro  autenticità;  anzi  non  esito  a dichiarare  che  credo  favolosa  in- 
tieramente la  pretesa  comunicazione  materiale  fra  1’  uovo  e 1’  uc- 
cello iucubatore  che  i racconti  di  Friseh,  di  Faber,  di  Bechstcin  e di 
Stark  vorrebbero  dimostrare,  mentre  non  solo  la  mia  propria  espe- 
rienza, ma  l’esperionza  universale  di  persone  dedite  esclusivamente 
aU’edueazione  dei  volatili  domestici  vi  danno  una  completa  smentita. 

La  teoria  della  fecondazione  c dell’  animazione  del  feto  da  noi 
adottata  trovasi  in  armonia  colla  spiegazione  che  accettiamo  per 
giusta  delle  anomalie  d’  organizzazione  dell’  embrione,  facendola 
dipendere  ora  da  cause  meccaniche,  ora  da  cause  chimiche,  ora  fi- 
nalmente dall' influenza  dell’ immaginazione  materna.  Tutti  i fatti 
ricordati  a guisa  d’esempi,  militano  a conferma  di  essa,  e ci  è dol- 
ce avanzandoci  nell’  esame  sempre  più  complicato  dei  fenomeni 
dell’  universo  di  trovare  applicabile  la  formula,  che  ci  guida,  come 
la  stella  ilei  Magi,  in  mezzo  a sì  vasto  pelago  di  ricerche. 

Chiuderemo  questo  articolo  con  alcuni  cenni  sulle  varie  opinioni 
dei  filosofi  e dei  naturalisti  riguardo  alla  determinazione  del  sesso  nel- 
l’embrione, colla  scorta  di  Burdaeh,  confessando  che  siamo  ancora 
completamente  all’oscuro  sull’origine  dei  sessi.  K inutile  ricordare  le 
ipotesi  ilei  filosofi  greci,  sinché  ascrivessero  la  formazione  di  un  sesso 
piuttostochè  dell’altro  alla  prevalenza  di  questo  o di  quel  seme,  sia 
confinando  nel  lato  destro  la  produzione  dei  maschi,  nel  sinistro 
quella  delle  femmine.  Anche  Galeno  professava  simile  opinione,  di- 
cendo elle  1’  arteria  spermatica  sinistra  nascente  dalla  renale  gene- 
ra uno  sperma  più  acquoso,  mentre  quella  del  lato  destro  lo  com- 
pone più  efficnco  od  attivo,  essendo  riscaldata  dalla  prossimità  del 
fegato.  Non  pure  gli  antichi,  ma  anche  parecchi  moderni  supposero 
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che  se  lo  sperma  arriva  al  destro  lato  della  matrice  si  generano 
maschi,  e femmine  su  al  lato  opposto,  e Millnt  nudò  sì  avanti  con  sif- 
fatta invenzione  che  scrisse  un  libro  intitolato:  L'arte  di  procreare 
» gessi  a capriccio,  noi  quale  assicurasi  clic  secondo  la  posizione 
preso  dalla  donna,  lo  sperma  darebbe  origine  a un  bambino  o ad 
una  bambina  (26). 

Le  osservazioni  anatomiche  ci  disingannarono  pienamente  da  sì 
false  opinioni,  (ili  uomini  monorchidi  ottengono  figli  d'ambo  i sessi; 
Oraafanzi  ne  conobbe  uno  privo  del  testicolo  sinistro  che  aveva  un 
figlio  maschio.  Negli  animali  a doppia  matrice  si  rinvengono  in  am- 
bi i corni  embrioni  or  d’  un  sesso  or  dell’  altro.  Una  donna  colla 
destra  ovaja  inferma  diede  alla  luce  cinque  maschi,  ed  una  col- 
1’  ovaja  sinistra  obliterata  produsse  cinque  femmine  senza  alcun 
maschio.  Ni  videro  donne  con  un’  ovaja  disorganizzata  generare 
figli  d’  ambo  i Bessi  (27). 

Geoffroy  de  Saint  Hilaire  espresse  l'opinione  che  il  sesso  dipen- 
da dal  secondo  ramo  dell’arteria  spermatica  il  quale  discende  o nei 
corni  dell’  utero  o nell’  epididimo;  so  procede  parallelo  al  primo 
ramo  produrrebbesi  un  epididimo,  e l’ovaja  diverrebbe  un  testicolo; 
ma  succederebbe  il  contrario  qualora  i duo  rumi  s'incainminnssero 
1’  un  dall’  altro  lontano.  Uohl  suppone  che  le  donne  nelle  quali  pre- 
domina il  sistema  arterioso  procreino  tìgli  maschi,  e femmine  quelle 
nelle  quali  predomina  il  sistema  venoso.  Anche  Hufcland  e Sinclair 
sono  di  parere  cho  la  sola  donna  determini  il  sesso  del  feto,  appog- 
giandosi all’  osservazione  che  certe  donne  danno  alla  luce  soli  figli 
maschi,  certe  altre  sole  femmine;  ma  non  è meno  comune  clic 
anche  alcuni  uomini  in  tutte  le  loro  unioni  con  donne  procreino  o 
maschi  o femmine  esclusivamente.  Einpodocle  aveva  sostenuto  che 
il  caldo  produce  maschi,  e femmine  il  freddo,  ma  il  contrario  si 
credeva  da  Parmenide.  Recentemente  Bailly  si  assicurò  coi  dati  sta- 
tistici durante  un  centennio  che  nel  verno  e in  primavera  nascono 
maschi  in  numero  maggiore.  Osiander  e Venette  attribuivano  al 
plenilunio  molta  efficacia  sulla  determinazione  dei  sessi  ; Fourier 
all’  opposto  escludeva  l’ influenza  delle  stagioni.  Ackertnann  ripu- 
tava che  l-  embrione  fosse  dapprima  senza  sesso,  poi  comparis- 
sero in  ogni  caso  gli  organi  femminili , ed  in  certi  casi  ulterior- 
mente i maschili,  e Knox  riconosce  giustamente  nel  feto  gli  ele- 
menti de'  due  sessi,  pensando  che  il  predominio  dell-  uno  o dell’al- 
tro determini  la  sua  sessualità  (28). 
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L'  individuo  che  nell’  atto  della  fecondazione  spiega  mag- 
giore energia  impartirebbe  secondo  Scluieegass  alla  prole  il  pro- 
prio sesso,  ma  quantunque  i cervi  maschi  entrino  in  calore  pri- 
ma delle  femmine  e siano  di  queste  più  ardenti , i primogeniti 
che  procreano  appartengono  ordinariamente  al  sesso  femminile. 
Anche  tra  i figli  naturali  nasce  maggior  numero  di  femmine,  fat- 
to di  cui  Girou  e Biker  servironsi  per  attribuire  la  determina- 
zione del  sesso  ad  una  causa  opposta  a quella  voluta  da  Schnee- 
gass,  cioè  alla  giovinezza  e al  terrore  della  madre  ed  al  bollente 
desiderio  del  padre.  Anche  nei  figli  legittimi  i primogeniti  più  soven- 
te appartengono  al  sesso  femminile,  come  fu  verificato  da  Carus  e 
da  Buek,  il  quale  rinvenne  in  cento  famiglie  65  primogeniti  fem- 
mine e 35  maschi,  proporzione  di  100:53  che  sarebbe  collegata  al 
numero  maggiore  di  femmine  tra  i figli  naturali  che  quasi  sempre 
sono  primogeniti  (20). 

liofacker  raccolse  a Tubinga  dati  statistici  importantissimi 
per  far  arguire  l’ influenza  che  può  esercitare  sulla  determinazione 
del  sesso  dei  tìgli  l’ età  scambievole  dei  genitori.  Egli  osservò  sopra 
duemila  figli  le  seguenti  proporzioni: 

Padre  più  giovane  della  madre  . . 298  femni.  270  m.  100:  90,6 
Padre  della  stessa  età  della  mudre  . 75  n 70  n 100:  93,3 

Padre  più  avanzato  in  età  da  1 a 3 anni  163  « 190  n 100:116,5 

Padre  più  vecchio  di  3 a 6 anni  . 229  n 237  n 100:103,4 

Padre  più  vecchio  di  6 a 9 anni  . 85  n 106  n 100:124,7 

Padre  più  vecchio  di  9 a 12  anni  . 112  n 161  » 100:140,7 

In  un  villaggio  presso  Tubinga  da  matrimoni  nei  quali  il  marito 
era  più  giovane  della  moglie  vennero  in  luce  279  figli,  103  fem- 
mine ed  83  maschi;  da  matrimoni  nei  quali  la  moglie  era  più  gio- 
vane del  marito,  37  femmine  o 56  maschi.  Identici  risultati  ottenne 
Sadler  esaminando  i registri  di  nascita  dei  pari  d’Inghilterra.  Mer- 
cè la  più  rapida  progressiono  della  sessualità  femminile , anche 
quando  la  donna  ha  eguale  età  del  marito  può  venir  considerata 
come  di  lui  più  attempata;  e siccome  nella  maggior  parte  dei  matri- 
moni, 1’  età  dell’  uomo  supera  quella  della  donna  di  parecchi  anni, 
si  può  almeno  in  parte  a ciò  ascrivere  il  numero  più  considere- 
vole delle  nascite  Ai  maschi  in  confronto  di  femmine,  che  sta  nella 
proporzione  di  100:105  e perfino  di  106  '3/ja  (30). 

In  tutti  gli  animali  i maschi  generalmente  sono  più  numerosi 
delle  femmine,  se  ne  eccettui  alcuni  Insetti,  poche  specie  di  Pesci, 
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gli  Uccelli  poligami  ed  alcuni  Mammiferi  del  genere  dei  gatti.  Ari- 
stotile aveva  già  osservato  che  la  colomba  produce  per  ogni  covata 
un  maschio  ed  una  femmina,  e clic  prima  essa  si  sgrava  dell'  uovo 
cho  rinchiude  il  maschio.  Flourens  volle  ripetere  1’  esperienza'  di 
Aristotile,  che  restò  pienamente  confermata.  Undici  covate  suc- 
cessive d’ una  coppia  di  piccioni  produssero  dieci  volte  di  se- 
guito due  pulcini,  un  maschio  ed  una  femmina,  e sempre  il  maschio 
sgusciò  dall’uovo  prima  deposto;  nell’ uudecima  covata  v’ erano 
tre  uova;  il  primo  diede  origine  ad  una  femmina,  il  secondo  ad  un 
maschio,  il  terzo  era  abortito  (31). 

Da  queste  osservazioni  generali  passando  all'  esame  del  feto, 
ecco  ciò  che  se  ne  è finora  ricavato,  riportandoci  a quanto  rife- 
risce De  Filippi.  Ne’  primi  periodi  dello  sviluppo  dell’  embrione, 
quando  il  sesso  non  è ancora  determinato,  veggonsi  nella  cavità 
del  ventre,  ai  lati  della  colonna  vertebrale  ed  all’  estremo  dei 
reni,  due  corpi  simmetrici  molto  pronunciati,  che,  descritti  per  la 
prima  volta  da  Wolf,  da  lui  prendono  il  nome.  Essi  constano  di 
una  gianduia  indifferente,  che  si  trasformerà  più  tardi  in  ovario  o 
in  testicolo  ; di  molti  canaletti,  i quali  per  la  massima  parte  diven- 
teranno l’epididimo  nel  maschio,  o il  corrispondente  parovario 
(organo  di  Rosemuiiller)  nella  femmina  ; di  un  condotto  escretore 
che  resterà  come  canale  deferente  nel  maschio,  e sparirà  più  o me- 
no compiutamente  nella  femmina.  I così  detti  canali  di  Gartner, 
che  nei  majali  e nei  ruminanti  vanno  dirottamente  dall’  ovajo  alla 
vagina,  ne  sono  un  residuo  permanente.  Lungo  questo  condotto  vi 
ha  un  altro  filamento  (filamento  di  Mtìller),  clic  termina  alla  sua 
estremità  libera  con  una  capocchia,  e subisce  una  sorte  inversa, 
cioè  scompare  e si  atrofizza  ben  presto  nell'embrione  maschio,  men- 
tre nella  femmina  si  sviluppa  sempre  piu  e si  trasforma  in  tuba  (32). 
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Ogni  singola  manifestazione  individuale  b,  come  abbiamo  ve- 
duto, un  riflesso  dell’universale  unità,  per  cui  un  rapporto  ideale 
le  vincola  tutte  e le  stringe  con  mirabile  armonia.  In  qualunque 
fenomeno,  in  qualunque  relazione  che  noi  ci  facciamo  a considera- 
re dell’  Universo,  conviene  non  mai  trascurar  di  cercare  il  nesso 
col  tutto,  al  che  giova  aver  sempre  presente  o scolpito  nella  mento 
che  le  leggi  della  natura  sono  ripetizioni  della  suprema  unità. 

La  molteplicità  degli  individui  d’una  specie  è in  rapporto  alle 
relazioni  che  questa  specie  ha  coll’  universo.  Quando  l’individualità 
è arrivata  a tal  grado  di  eccellenza. da  poter  venire  in  antagonismo 
coll’  idea  primordiale  dell’  ordine  nel  multiplo,  essa  si  comporta  in 
maniera  da  costituire  un  nuovo  centro  idealo  d'unità,  colla  perife- 
ria di  altre  individualità  inferiori  e soggette;  giacche.  1’  Universo 
non  si  specchia  isolatamente  cd  a salto  ne’  suoi  fenomeni,  ina  dal- 
1’  unità  riflessa  di  questi  si  può  per  grado  risalire  alla  somma  unità 
che  li  contiene,  mediante  1’  evoluzione  dello  stesso  processo  sinteti- 
co al  quale  i naturalisti  appoggiano  le  loro  classificazioni.  Così  rim- 
petto  all'  Universo  il  nostro  sistoma  solare  e tutti  gli  altri  sistemi 
siderei  formano  altrettante  unità  ripetute,  nelle  quali  un’  individua- 
lità superiore,  cioè  i Soli,  costituiscono  un  centro,  e le  inferiori  indi- 
vidualità, o i pianeti,  costituiscono  una  periferia.  Lo  stesso  può  dirsi 
dei  pianeti  e dei  loro  satelliti , e spaziando  in  orizzonte  più  vasto, 
del  centro  non  ancora  determinato  intorno  a cui  si  muove  tutto  il 
nostro  sistema  solare. 

Nell’  individualità  adunque  traspira  ognora  l’universalità,  ed 
i centri  eli’  essa  forma  possono  tutti  essere  riguardati  come  i centri 
d’  una  sfera  che  ha  dovunquo  il  suo  centro  e in  nessun  luogo  la  sua 
periferia;  per  modo  che  da  qualunque  punto  noi  prendessimo  le 
mosse  onde  arrivare  ad  un’  estesa  contemplazione  dell’  Universo, 


Digitized  by  Google 


CAPO  XIX. 


430 

sia  da  un  sasso,  o da  un  infusorio,  o dall'  uomo,  o dal  sole,  arrive- 
remmo sempre  infallibilmente  da  un  centro  fisso  ad  uua  periferia 
indeterminata,  che  k quanto  dire  dall’  unità  all’  universalità. 

Tali  considerazioni  ci  disvelano  la  legge  della  fecondità,  riflet- 
tendo soltanto  che  le  specie  superiori,  le  quali  potrebbero  chiamarsi 
centriche,  devono  essere  meno  moltiplicabili  delle  specie  inferiori  o 
periferiche,  e che  queste  serbano  un  costante  equilibrio  colle  prime 
mediante  un  predominio  nel  numero,  il  rapporto  numerico  dei  pia- 
neti e dei  satelliti  coi  soli  esprime  in  grande  questa  legge  generale, 
e quello  fra  le  piante,  gli  animali  Invertebrati  e i Vertebrati  la  com- 
pendia nella  natura  organica. 

Avvezzi  infatti  ad  una sterminatafccoudità,chesuperaogni aspet- 
tativa dell’  immaginazione,  abbandonando  gl'infimi  esseri  organici, 
noi  la  vediamo  divenir  limitata  a mano  a mano  clic  risaliamo  nella 
serie.  Alla  prole  numerosissima  dei  Pesci  e dei  Batraci  anuri,  che 
ancora  ricorda  quella  degl'invertebrati,  succede  la  fìgliuolanza  sem- 
pre più  ristretta  dei  Sauri,  degli  Ofidi,  degli  Uccelli  e de’  Mammi- 
feri, seguendo  sempre  1’  ordine  che  la  fecondità  sia  in  ragione  in- 
versa della  forza,  degl'  istinti,  della  potenza  insomma  di  rendere  in- 
fluente la  propria  individualità  sulle  altre.  Cosi  fra  i Pesci  i meno 
fecondi  sono  i voraci  Condroptcrigi  e fra  gli  Uccelli  quelli  di  rapi- 
na; fra  i Mammiferi  quelli  Ungulati  più  agili,  più  valorosi  e carni- 
vori sono  meno  fecondi  degli  Unguicolati , innocui  e placidi  erbi- 
vori. E nota  la  fecondità  dei  Conigli , dei  Furetti , dei  Topi , degli 
Hamster;  il  Porcellino  d’ India  partorisce  otto  volte  all’  anno  e più 
di  dieci  piccoli  in  ogni  parto.  La  Camozza  , la  Capra , la  Pecora 
partoriscono  due  o tre  figli;  non  più  di  due  le  Giumente,  le  Zebre, 
le  Giovenche;  uno  solo  1’  Elefante,  il  Rinoceronte,  l' Ippopotamo,  il 
Camello,  la  Balena,  la  Foca,  le  grandi  Scimmie. 

Rapporti  non  meno  ammirevoli  si  collegano  a questo,  fra  i 
quali  il  più  significante,  che  la  fecondità  trovisi  in  ragione  diretta 
dei  pericoli  di  distruzione  ai  quali  la  specie  è soggetta , c in  pari 
tempo  de’  suoi  mezzi  di  sussistenza , rapporto  dimostrato  dagli 
esempi  teste  citati.  La  prole  dogl'Invertebrati  esposta  in  balìa  degli 
elementi,  ricercata  da  tanti  nemici  ai  quali  scrvo*d‘  alimento,  cosi 
debole  per  resistere  alle  più  lievi  influenze  cosmiche,  si  mantiene  im- 
peritura nella  specie  pel  suo  numero  incalcolabile.  La  fecondità 
degli  erbivori  ripara  le  devastazioni  e le  stragi  dei  carnivori,  c nel 
fondo,  come  inesauribile  sorgente,  il  regno  minerale  è continua  fon- 
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tt'  di  vita  ui  vegetabili,  e questi  agli  animali.  La  natura  lm  tutto  re- 
golato con  Stupenda  armonia;  solo  la  sordida  voce  della  cupidigia 
potè  bandire  gli  empi  ed  infami  sistemi  alla  Malthus,  potè  inculcare 
di  correggere  un  vizio  sociale  infrangendo  lo  sante  leggi  della  natura. 

La  donna  ordinariamente  unipara  ben  di  rado  procrea  gem- 
mclli,  e gotto  condizioni,  climatologicbc  che  Jegansi  a quelle  della 
fecondità,  per  modo  che  nell’  Inghilterra  settentrionale,  nella  Pen- 
silvania  e nel  Chili  i gemmclli  sono  più  frequenti  che  in  altri  paesi. 
Essi  stanno  in  rapporto  agli  altri  nati  nella  proporzione  di  uno  sopra 
settanta  in  Germania,  e di  uno  sopra  ottanta  circa  in  Francia.  Sono 
invece  rarissimi  tanto  sotto  il  tropico  e nelle  Indio  orientali,  che 
sotto  lo  latitudini  più  boreali  comò  in  Groenlandia.  I parti  di  più  di 
due  gemmclli,  come  di  tre,  di  quattro  e Suo  di  cinque  sono  del  tutto 
straordinari,  quantunque  se  nc  conoscano  esempi,  e d’ordinario  non 
hanno  lunga  vita,  mentre  le  due  mammelle  di  cui  la  donna  è fornita 
dimostrano  abbastanza  elio  nell’  ordine  naturale  essa  c al  più  bi- 
para  (1). 

•Si  è molte  fiate  elevata  la  questione  se  nella  donna  i gein- 
rnelli  producansi  simultaneamente  o ad  epoche  diverse,  se,  in  uuu 
parola,  possa  avvenire  in  essa,  dotata  d’  utero  semplice,  la  super- 
fetazione che  è si  comune  nelle  femmine  con  doppia  matrice,  quali 
le  Lepri.  A Gravel  un  tale  fenomeno  non  sembrava  possibile  ebe 
nelle  donno  con  utero  mostruosamente  doppio,  ma  Osiander  non 
rinvenne  mai  in  questo  alcun  esempio  di  gemmclli.  Roose  dimostrò 
che  non  tutte  le  volte  dopo  la  fecondazione  1’  utero  si  resta  chiuso, 
ma  al  contrario  il  muso  di  tinca  è sempre  aperto,  in  maniera  che 
molti  esempi  si  hanno  di  donne  nelle  quali  la  gravidanza  non  so- 
spende la  mestruazione,  e se  dobbiam  credere  a Maigrier  ve  n’  ha 
anzi  taluna  che  solo  mentre  è incinta  va  soggetta  alla  comparsa  dei 
mestrui.  Lo  stesso  turacciolo  mucoso  che  nel  progredire  della  ge- 
stazione si  forma  nel  collo  uterino,  non  sarebbe  un  ostacolo  alla 
possibilità  della  superfetazione,  secondo  Burdach,  il  quale,  come 
abbiali)  veduto,  crede  che  veicolo  della  fecondazione  sia  il  muco 
della  vagina. 

Home  e Parsons  riportano  fatti  avveratisi  di  donne  bianche 
che  ricevuti  in  breve  intervallo  di  tempo  gli  abbracciamenti  d’  un 
bianco  e d’  un  negro,  diedero  alla  luce  due  gemmclli  uno  negro  e 
uno  bianco,  se  però  non  è più  semplice  spiegare  questa  singolarità 
mediante  l’intervento  dell’ immaginazione.  In  altre  circostanze  la 
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sola  superfetazione  si  presenta  per  poter  spiegare  la  nascita  di 
genimelli  nati  con  lunghi  intervalli  di  tempo,  come  nel  caso  riferito 
da  Eisenmann  d'  una  donna  che  sgravatasi  d’un  bambino  non  vide 
apparire  nè  lochi  ni*  latte,  i quali  solo  comparvero  dopo  cento- 
trentanove  giorni  alla  nascita  d’  un  secondo  bambino,  fenomeno 
di  cui  si  raccontano  molti  altri  esempi  (2). 

Passiamo  ora  allo  sviluppo  delle  loggi  generali  della  fecon- 
dità, gettando  uno  sguardo  ai  mezzi  dei  quali  si  giova  la  natura 
per  difenderne  i parti.  Xei  vegetabili  e nelle  classi  inferiori  degli 
animali  non  è il  solo  numero  che  resista  a Unite  cause  di  distruzio- 
ne, ma  se  nella  perenne  circolazione  della  vita  in  gran  parte  devo- 
no andare  perduti  a discrezione  di  cosmiche  influenze,  o a vantag- 
gio di  esseri  superiori  i quali  vi  ricambiano  coi  loro  tributi,  essi 
trovano  una  ragione  di  sussistenza  tanto  nelle  inesauribili  fonti 
da  cui  traggono  alimento,  quanto  nelle  reazioni  che  esercitano 
sul  globo , reazioni  necessarie  all'  armonia  dell’  universo.  Per- 
ciò le  piante  coi  modi  maravigliosi  di  disseminazione,  che  loro 
son  propri,  provvedono  alla  sicurezza  delle  sementi  offrendo  lo- 
ro un  mezzo  di  volure  sulle  ale  dei  venti  per  diffondersi  all’  in- 
torno, come  avviene  nei  semi  alati  o piumati,  o armando  i loro 
frutti  di  uncinetti  coi  quali  si  attaccano  agli  animali  che  passano 
per  poi  svincolarsene  alla  prima  occasione  e germogliare  in  suo- 
lo lontano.  Altro  volte  è il  ricettacolo  dei  semi  che  si  piega  e di- 
viene concavo  costringendoli  a spargersi  sulla  terra  ; altre  volte 
la  capsula  clic  li  racchiude  scoppia  con  forza  e li  slancia  qua  e là. 
Lo  stelo  che  porta  i fiori  della  Cimbalaria  e del  Trifoglio  sotterra- 
neo, giunta  1’  epoca  della  maturità  dei  semi,  s'  inchina,  si  ripiega 
sovra  se  stesso,  e va  a sprofondarsi  nelle  seommottiturc  delle  mura, 
o sotterra,  ove  restano  deposte  le  sementi. 

Senza  parlare  dogi'  infimi  animali  Invertebrati,  nei  quali  la 
prole  vive  nelle  stesse  condizioni  dei  genitori,  essendo  nulla  o ap- 
pella notevole  la  vita  di  relazione,  vediamo  già  i Molluschi  pren- 
dersi cura  della  loro  posterità,  recando  seco  le  uova,  finché  si  schiu- 
dono, in  una  bolgietta,  corno  alcuno  Volute,  Murici  cd  Elici,  o nelle 
branchie,  come  le  Anodonte  e le  Muggine,  ovvero  deponendole  nei 
fori  che  scavano  o elio  quindi  ricoprono  ili  terra.  1 fenomeni  di  tal 
fatta  che  ci  vengono  offerti  dagl'insetti  sono  dei  più  sorprenden- 
ti ; basti  ricordare  le  Libellule  e le  Zanzare  che  abbandonano  lo 
regioni  aeree  per  ritornare  allo  stagno  dove  nacquero  c deporvi  le 
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uova  ; le  pallottole  di  fimo  in  cui  alcuni  Scarabei  rinchiudono  la  lo- 
ro prole  ; i prodigiosi  nidi  dogi’  Imenotteri,  approvvision&ti  sia  con 
miele,  sia  con  altri  insotti  paralizzati  ; le  astuzie  degl’  Imenotteri 
parassiti,  quali  le  Cuculine  ; la  culla  vivento  elio  gl’  lehnoumonidi 
e gli  Estridi  preparano  ai  loro  figli  ; il  dolce  soggiorno  che  parec- 
chie Falene  e i Ditteri  Carponivzi  loro  assegnano  nell’interno  delle 
frutta  ; o le  galle  che  costruiscono  i Oynips,  o finalmente  le  por- 
tentose società  delle  Api,  delle  Vespe,  delle  Formiche,  delle  Termi- 
ti. I Ragni  medesimi  danno  commovente  spettacolo  di  amore  ma- 
terno, erranti  col  loro  prezioso  deposito  d"  uova,  la  di  cui  conserva- 
zione antepongono  a quella  della  propria  vita.  Anche  le  femmina 
dei  Crostacei  recano  seco  le  uova  finché  no  sguscino  i figliuoli,  o 
le  depongono  tra  le  foglie  di  piante  acquatiche,  o le  immergono  nel 
fango. 

Noi  non  possiamo  estenderci  su  questo  simpatico  argomento, 
tanto  più  che  ne  abbiamo  raccolti  i fatti  più  interessanti  in  un  no- 
stro precedente  lavoro  al  quale  abbiamo  già  rimandato  il  lettore 
che  desiderasse  maggiori  dettagli.  Aggiungeremo  soltanto  che  ol- 
tre le  curo  dei  genitori,  le  uova  stesse  sono  molte  volte  dotate  di 
mezzi  per  potere  scampare  dai  pericoli  che  le  circondano.  In  molti 
Insetti  sono  glutinose  per  modo,  che  tenacemente  aderiscono  al  luo- 
go dove  vennero  deposte  ; quelle  di  molti  Ditteri,  che  se  ne  sgra- 
vano nelle  carni  fradicie,  hanno  agli  orli  due  membranctte  spiegato 
che  impediscono  elio  precipitino  in  fessure  d’  ondo  poi  l’insetto  non 
potrebbe  uscire.  I semi  delle  piante,  se  pur  trovansi  in  condizioni 
avverse  alla  loro  germogliazione,  resistono  senza  alterarsi  per  più 
di  mezzo  secolo,  anzi  per  più  di  cento  anni  quelli  della  Cassia  fi slu-  , 
la,  e per  un  tempo  veramente  meraviglioso  quelli  dei  lamponi, 
mentre  ne  germogliarono  alcuni  semi  rinvenuti  a Dorsetshiro  in  un 
sepolcro  celtico,  in  unione  ad  alcuno  moneto  coll’  effigie  di  Adria- 
no. Lo  stesso  dicesi  sia  avvenuto  di  semi  di  cereali  dissotterrati  a 
Pompei.  La  facoltà  di  conservarsi  per  lungo  tempo  è anche  propria 
alle  uova  di  molti  Insetti,  ed  in  generale  può  dirsi  che  tutte  le  so- 
menti e le  uova  sfuggono  alle  cause  di  distruzione  da  cui  non  po- 
trebbero scansarsi  gl’  individui  che  se  ne  svilupperanno.  Cosi  lo 
sementi  ingojate  dagli  animali  non  vengono  digerito,  ma  in  un  co- 
gli escrementi  ritornano  al  suolo  incolumi,  ricevendo  anzi  dai  loro 
persecutori  il  benefizio  d’  essero  disseminate.  Lo  uova  dei  Pesci 
e dei  Batraci  resistono  egualmente  alla  forza  digestiva  si  grandi 
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degli  Uccelli  ; se  pur  vengono  divorate,  vengono  poi  restituite  in- 
tatte ad  altri  fiumi  o ad  altri  mari.  Le  uova  dei  Barbi  o dei  Lucci 
sono  evitate  dagli  animali  che  provano  ripugnanza  per  lo  loro  mal- 
sane proprietà.  L’  oceano  stesso,  il  tempestoso  elemento,  trasporta 
sui  suoi  flutti  impetuosi  i semi  di  tanto  piante  da  un’  isola  all'altra, 
rivestendone  le  rive  di  straniere  vegetazioni.  ' 

Abbiamo  veduto  che  in  moltissimi  animali  inferiori  la  madre 
non  contenta  di  generare  nel  proprio  corpo  la  prole,  lo  forma  uu 
invoglio  che  li  raccoglie  ancho  dopo  la  sua  morte  e eh’  essi  ab- 
bandoneranno solo  essendo  sviluppati  ed  adulti,  come  ha  luogo 
nei  Gallinsetti.  Alcuni  Ragni,  quali  le  Eroso  o lo  Clubione,  si 
sotterrano  colla  loro  prole,  e vi  muojono  accauto,  lasciando  ad  es- 
si, memoria  d’  amore,  il  loro  cadavere.  Un  insetto,  il  Bembex,  fc 
tanto  previdente  per  la  conservazione  delle  sue  uova,  che  va  in 
cerca  dei  Panorpi  e li  uccide,  non  già  perche  siano  ad  esso  perico- 
losi o gli  servano  di  nutrimento,  ma  perchè  per  un  portentoso  istin- 
to egli  non  ignora  che  quegl’  insetti  hanno  costume  d’ introdursi 
nel  suo  nido  a danno  della  sua  figliuolanza. 

Lo  cure  materne  divengono  più  vigili  ed  assidue  quanto  più 
risaliamo  nella  serie  degli  animali,  e si  potrebbe  già  stabilire  la 
legge  eh’  esse  sono  in  ragione  inversa  della  fecondità,  fino  alla 
donna  in  cui  1’  amore  materno  arrivu  a tanta  sublimità. 


Digitized  by  Google 


C 0 N C L II  SION  K 


Gettando  uno  sguardo  al  lavoro  compiuto  noi  restiamo  sbigottiti 
dall’  immensità  delle  lacune  clic  vi  restano  aperto,  e con  iagoinento 
ci  accorgiamo  quanto  male  l’opera  nostra  corrisponda  olla  grandio- 
sità del  titolo.  Noi  abbiamo  inseguitoli  mistero  della  Vita  nell’ Uni- 
verso, per  tentar  di  scoprirne  la  natura,  1’  origine  e la  continuazio- 
ne; non  atterriti  dalla  nostra  piccolezza  in  faccia  a tali  spettacoli, 
ci  avventurammo  colla  forza  dell’  intelletto  tino  ne’  più  lontani  oriz- 
zonti dell’  infinito,  e ne’  suoi  poli  immensurabili  dove  col  mondo  de- 
gli Astri  e col  mondo  degl’  Infusori  ci  si  spalanca  davanti  1’  orlo 
«l’un  abbisso  nel  quale  si  pèrdono  e si  confondono  tutte  le  nostre 
idee  di  grandezza  relativa.  Noi  ci  siamo  abbandonati  in  balia  d’  un 
oceano  vastissimo,  e,  come  Magellano,  non  avevamo  davanti  clic 
dubbio  e incertezza;  ma  dirizzando  il  cammino  dietro  la  scorta 
d’  una  bussola  clic  non  inganna,  siamo  avanzati  audacemente 
ed  abbiamo  chiuso  il  circolo  del  nostro  pellegrinaggio,  come  quel- 
l’ardito nocchiero  compiè  il  giro  della  sfera  terrestre.  Qual  risultato 
avremo  ottenuto  in  quest’  impresa?  Un  viaggio  per  sì  eccelse  re- 
gioni dell’  Universo,  benché  sterile  di  quei  vantaggi  elio  menti  più 
acute  e più  esercitate  avrebbero  potuto  riportarne,  eseguito  collo 
forze  più  sproporzionate,  non  avrà  prodotto  alcuno  dei  frutti  elio 
era  legittimo  sperare  di  raccogliervi? 

A noi  non  tocca  rispondere,  ma  solo  ci  è lecito  segnare  i punti 
percorsi,  dedurne  1’  armonia,  c misurarne  1’  estensione,  come  colui 
Che  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all’ acqua  perigliosa,  e guata. 

Collo  sguardo  dei  sensi  non  iscorgemmo  intorno  a noi  che  ma- 
teria, o ne  trovammo  1’  elemento  primordiale  nell'  etere  dell’  Uni- 
verso; ma  quando  la  materia  ci  si  affacciò  davanti  con  sì  sterminata 
moltitudine  di  forze  e di  fenomeni,  lo  sguardo  dell’  intelletto  ci  fece 
scoprire  un  principio  che  1’  anima  e la  muove,  e questo  principio  è 
la  Vita,  causa  d’ogni  attività  fisica,  chimica,  organica  c psicologica. 
In  ciò  riposa  1’ unità  suprema  dell'Universo,  avveugachè  unica  ed 
omogenea  sia  la  materia  clic  lo  compone,  ed  unica  la  forza  che  lo 
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vivifica;  d'  onde  ci  siamo  creduti  autorizzati  a defluirlo:  Materia  vi- 
talizzata. Da  tali  principi  scaturirono  spontaneamente  tutti  i corol- 
lari della  scienza  dell’  Universo,  giacché  il  processo  logico  fioriva 
secondo  l'essenza  dell’  umana  ragione,  che  è di  avvicinarsi  a Dio 
e scoprire  la  legge  di  creazione  per  un  cammino  opposto  di  quello 
tenuto  dal  logo  creatore  divino. 

La  Scienza  futura,  di  cui  ci  gloriamo  di  farci  i profeti,  entrerà  in 
un  campo  vergine,  inesplorato,  sublime;  noi  veniamo  precedendola, 
apparecchiandone  le  vie,  estirpando  i vepri  e gli  spineti  che  le  in- 
gombrano, e preparando  i crogiuoli  dell’  esperienza,  perchè  da 
questi  sfolgoreranno  senza  velo  tutti  gli  arcani  della  natura.  Al- 
lora quando  essa  progredirà  pel  suo  luminoso  sentiero,  la  maggior 
parte  dei  nostri  edifizì  scientifici,  ai  quali  noi  meniamo  i primi  colpi, 
verrà  diroccando;  tutti  i sistemi  che  una  «intesi  miope  ha  costrutti 
si  sfascieranno,  e la  parola  teoria  acquisterà  il  suo  vero  significato. 
Allora  potrà  spiegarsi  empiricamente  ciò  che  la  ragione  ci  ha  già 
con  sì  splendida  chiarezza  annunziato,  uè  riuscirà  più  oscuro  come 
dall'  elemento  primordiale  omogeneo  siansi  suscitate  tante  forma- 
zioni eterogenee,  come  il  mondo  inorganico  arrivato  per  1’  azione 
della  vita  ad  un'  alta  sublimazione  abbia  necessariamente  dovuto 
produrre  il  mondo  degli  organismi  ; nè  le  strettissime  relazioni  fra 
queste  due  nature,  o la  loro  identità  potenziale  avranno  più  bisogno 
di  prova. 

Noi  abbiamo  seguito  coll’  occhio  dell'  intelletto  il  riflesso  del- 
1'  unità  nel  multiplo,  tentato  di  svelare  il  mistero  della  forza  gene- 
ratrice, veduto  sorgere  dall'etere  omogeneo  i Soli,  i Pianeti,  i Sa- 
telliti. La  terra  ci  apparve  nelle  sue  origini  come  un  anello  di  ma- 
teria vaporosa,  e lo  metamorfosi  e il  cangiamento  di  stato  dei  corpi 
ci  posero  innanzi  negli  attuali  fenomeni  ciò  che  dev'essere  accaduto 
nelle  più  antiche  epoche  geologiche.  Ci  siamo  sforzati  di  diradare 
la  tenebra  che  ancora  avvolge  il  problema  sull'origine  degli  esseri 
organizzati,  e se  non  riuscimmo  a recarvi  la  luce,  abbiamo  almeno 
provato  come  sia  assurdo  ricorrere  all’intervento  d’una  particolare 
forza  vitale.  Le  deduzioni  psicologiche  germogliate  dalla  scienza 
dell' Universo  rivelano  l’origine  e la  natura  deU’animn,  la  teleolo- 
gia cosmica,  il  fine  dell’ Umanità  sulla  terra,  i suoi  rapporti  coll'U- 
niverso e con  Dio,  e 1’  avvenire  che  1’  attende.  Il  cielo  e la  terra 
furono  il  teatro  in  cui  cercammo  le  scene  della  circolazione  della 
Vita  nella  Materia;  il  soggetto  non  era  esauribile,  e ciò  scusi  in 


Digitized  by  Google 


CONCLUSIONE. 


437 


parte  la  meschiuìtà  dell’  esito.  Dai  fenomeni  degli  astri  e del  nostro 
pianeta  passando  a quelli  degli  esseri  organici,  abbiamo  conside- 
rati i Vegetabili  o gli  Animali  nella  loro  composiziono  chimica  o 
nella  loro  morfologia,  senza  ommctterc  alcune  generalità  sulla  loro 
diffusione  e distribuzione  geografica.  Studiato  il  perenne  divenire 
della  natura , la  successione  dei  fenomeni  nel  mondo  inorganico, 
l’essenza  della  specie  nel  mondo  organico,  restava  da  conoscersi  la 
continuazione  dell’  idea  della  specie  rivolgendo  1'  attenzione  alla 
generazione  dogi’ individui.  Applicando  a tale  argomento  la  formula 
prima  biologica,  doveva  necessariamente  pullularne  un'  armonica 
spiegazione  dei  rapporti  degl’  individui  colla  specie,  dello  svolgi- 
mento morfologico  nella  serie  organica  degli  organi  c della  funzio- 
ne della  riproduzione,  delle  differenze  sessuali,  della  fecondazione, 
doli'  animazione  del  feto,  delle  relazioni  fra  gl’  individui  generatori 
c gl'individui  generati,  delle  leggi  della  fecondità  c della  maternità. 

Dall'  astronomia  abbiamo  attinto  le  prove  clic  questa  scienza 
poteva  offrire  alla  razionale  interpretazione  della  formazione  del- 
1’  Universo,  lo  più  nobili  intellettuali  conquiste  elio  ci  schiudono  lo 
vie  segrete  dei  firmamenti.  Della  fisica  ci  apparvero  più  limpidi  l'og- 
getto o lo  scopo,  sbanditone  quel  funesto  sogno  dei  fluidi  imponderabili. 
Propugnammo  l’alta  dignità  della  Chimica  e i destini  che  è riservata 
a compiere  nella  fisiologia,  senza  nascondere  la  sua  attuale  imper- 
fezione e i suoi  rapporti  colla  medicina,  dai  quali  rischiarasi  la  sto- 
ria, lo  stato  presente  e 1'  avvenire  dell’arte  di  guarire.  La  fisiologia 
tentammo  di  restituirò  al  suo  posto  di  scienza  prima  c madre  delle 
altre,  come  quella  che  tutte  le  abbraccia,  od  a quest’  uopo  siamo 
arrivati  colla  storia  degli  esseri  organizzati;  di  questa  medesima 
scienza  ci  appari  come  un  ramo  la  psicologia,  o piuttosto  come  l'e- 
stremo e più  bel  fiore,  nei  di  cui  semi  rampolla  la  conoscenza  del- 
le relazioni  dell’  Umanità  coll'Universo  e con  Dio,  il  fino  morale 
dell'uomo,  l’immortalità  dell’anima,  e la  legge  del  progresso  dell'U- 
manità  sulla  terra.  Perlocliò,  arrivando  tant’  oltre  con  sì  semplici 
mezzi,  crediamo  essere  riusciti  nlla  fusione  dell’  antinomia  filosofica 
che  travaglia  la  nostra  epoca,  cioè  alla  fusiono  dell'  Idealismo  e del 
Materialismo,  dello  Spiritualismo  e del  Sensualismo. 

L’ identificazione  del  fine  dell' Umanità  sulla  terra  al  fine  dcl- 
1'  Universo  è il  punto  a cui  giunge  la  psicologia,  dalla  quale 
non  pure  le  leggi  della  morale  vengono  confermate,  in  unione 
al  libero  arbitrio,  all’  etica  responsabilità,  all’  immortalità  dell'  ani- 
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ina,  ma  eziandio  vicn  colta  l’ armonia  fra  i destini  mondiali  e i de- 
stini ultramondiali  dell’  umanità,  armonia  ntdla  di  cui  ignoranza  è 
riposto  il  gonne  del  deplorabile  antagonismo  di  partiti  religiosi,  fi- 
losofici e politici,  che  intorbida  il  concetto  antropologico,  semina 
discordia  nella  società,  disamore  tra  i fratelli,  catene  ai  voli  del 
pensiero,  ceppi  al  cammino  del  progresso,  bende  ai  veggenti,  e si 
mantiene  come  uno  stato  infermo  o mostruoso,  in  dispetto  alla  na- 
tura tal  a Dio,  a norma  di  quanto  venne  piuttosto  abbozzato  che 
sviluppato  nel  capitolo  Sull’anima.' Ed  invero  ò assai  facile  ricon- 
durre tutte  le  forme  dei  partiti  religiosi,  filosofici  c politici  a quei 
due  primi  clic  altrove  abbiamo  indicati,  ai  quali  si  collegano  ora 
por  le  tendenze,  ora  per  l'origine,  ora  per  il  fine,  sempre  per  la  so- 
stanza, quantunque  per  forma  disparatissimi. 

E doloroso  scorgere  le  umane  generazioni  divise  come  in  due 
schiere  nemiche,  camminare  di  fronte  c come  a battaglia  osteg- 
giarsi, senza  che  amore  o pietà  di  sò  lo  trattenga,  senza  che  il 
comune  interesse  le  accordi,  senza  che  la  tomba  stessa  colla  sua 
muta  filosofia  le  riconcili.  Spettacolo  tanto  piti  lagrimcvolc,  mentre 
nello  due  opposte  file  stanno  egualmente  arruolati  i buoni  ed  i tristi, 
e gli  onesti  dell’  una  non  risparmiano  agli  onesti  dell’  altra  quoi 
colpi  che  solo  ai  tristi  d’  entrambo  dovrebbero  o vorrebbero  dirige- 
re. Superbia,  invidia,  avarizia  ed  ipocrisia  limano  sordamente  gli 
edilizi  che  i due  sistemi  tentano  innalzare,  spiegando  i loro  malvagi 
effetti  a seconda  della  bandiera  sotto  cui  si  sono  schierati;  quindi 
da  una  parte  il  falso  spirito  di  religione,  lo  sterile  ascetismo,  1’  ab- 
brutimento intellettuale,  la  stazionarietà  civile,  la  violazione  o la 
negazione  dei  diritti  dell’Umanità,  l’ intolleranza  in  religione,  la  ti- 
rannide in  politica;  dall’  altra  l'ateismo,  la  fiacca  e vilipesa  morale, 
l'iutcllettuale  sregolatezza,  i prematuri  conati  verso  un  migliore  or- 
dinamento sociale,  l’ irriverenza  verso  il  vero,  il  bello  od  il  buono. 
Caratteri  tolti  a caso  fra  mille  che  distinguono  i due  sistemi,  di  cui 
il  primo  disconosce  i destini  dell’  umanità  sulla  terra,  avvilisce  la 
massa,  cd  all’  individuo  non  addita  clic  il  cielo;  il  secondo  fa  l'apo- 
teosi dell’  umanità  sulla  terra,  e trascura  ogni  altro  ordine  d’ idee. 

Noi  abbiamo  veduto  come  in  tale  antinomia  sociale  figuri  più 
pernicioso  e funesto  il  primo  dei  due  contrari  sistemi,  avvengnehù 
pretenda  nobilitare  l' individuo  coll’  abbrutimento  della  massa;  ma 
iu  esso  devo  distinguersi  chi  opera  ciecamente  da  chi  opera  con 
malizia.  Tra  i primi  vanno  ascritti  gli  onesti,  i quali  lavorano  a pro- 
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cacciarsi  i mezzi  di  conseguire  il  loro  fine  clic  tutto  ripongono  oltre 
ul  mondo,  ora  egoisticamente,  ora  tentando  colla  panda  e coll'  e- 
sempio  d’ indurre  a seguirli  la  massa,  cioè  a dimenticare  se  stessa, 
le  sue  aspirazioni  o i suoi  diritti,  per  non  occuparsi  che  dello  aspi- 
razioni celestiali  dell’  individuo;  tra  i secondi  vanno  ascritti  gl’  ini- 
qui che  ipoeritamento  accarezzano  le  mistiche  tendenze  dell’  asce- 
tismo, che  si  servono  della  religione  falsamente  interpretata  come 
d'  un'arma,  e seducono  i deboli  spiriti,  esagerano  il  principio  d’  au- 
torità, cercano  per  se  stessi  quello  che  agli  altri  predicano  doversi 
non  curare,  il  comando  s’arrogano,  domini  fabbricano  e leggi,  con 
arti  maligne  o con  mezzi  violenti  la  massa  calpestano,  dominano, 
soggiogano;  la  vita  intellettuale  perseguitano,  il  benessere  materiale 
favoriscono  solo  per  tener  cheti  c smorzati  gli  stimoli  dell'ira,  ter- 
ribile nella  folla. 

Anche  nel  secondo  sistema,  che  si  propono  la  glorificazione 
della  massa  disconoscendo  la  nobiltà  dell’  individuo,  devono  distin- 
guersi gli  onesti  dai  tristi.  Imperciocché  i primi  agiscono  di  buona 
fede,  combattono  per  i diritti  dell’Umanità,  aspirano  verso  1’  aboli- 
mento  delle  antinomie  sociali,  politiche  e filosofiche;  tendono  alla 
rigenerazione  dell'  umana  dignità,  alla  conquista  delle  glorie  intel- 
lettuali, all’  adempimento  del  fine  per  cui  siamo  creati,  a ricomporre 
1’  armonia  dell’  Universo  coll’  uomo  e dell’  uomo  con  Dio;  i secondi 
operano  perfidamente,  combattono  il  principio  dell’  autorità  solo 
perchè  lo  desiderano  o l’ invidiano,  il  principio  religioso  perchè  li 
sgomenta,  il  fine  ultramondialo  dell’  uomo  perchè  non  meritano  di 
conseguirlo,  le  supremazie  individuali  perchè  non  sono  atti  a por- 
tarsi al  loro  livello,  1’  ordinamento  sociale  per  fini  egoisti,  c in  lor 
legge  fanno  libito  licito  per  torre  il  biasimo  in  cui  vivono. 

In  tal  quadro,  dove  non  possono  trovar  posto  che  i caratteri 
più  salienti  e precisi,  c da  cui  perciò  sono  esclusi  coloro,  elio  or 
ibridi,  or  neutri,  pusillanimi  sempre,  si  è convenuto  di  chiamar  mo- 
derati, si  affacciano  adunque  gli  onesti  coi  tristi  in  duo  file  nemiche, 
in  reciproca  lotta,  che  tregua  non  ammette  nè  riposo,  per  cui  la  tran- 
sazione è diserzione,  l’abbandono  apostasia,  l'accordo  tradimento. 
Or  dove  gli  onesti  guerreggiano  per  due  opposte  bandiere,  è possi- 
bile che  la  ragione  od  il  torto  restino  da  una  parte  sola?  Una  por- 
zione si  grande  dell’  umanità,  con  retti  fini,  con  sante  aspirazioni, 
da  una  parte  o dall'altra  combatterebbe  per  la  fallacia  e l’errore? 
Perche  noi,  soldati  dell’  idea,  ci  ribelliamo  sdegnosi  dalle  conse- 
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guenze  a cui  arrivano  i campioni  della  realtà,  e perchè  questi  si 
spaventano  delle  conseguenze  a cui  noi  arriviamo? 

Ciò  dipende  dall’  unione  dei  tristi  che  accompagnano  le  duo 
schiere,  come  nel  campo  ove  pugnano  i prodi  s'appiattano  i ladroni 
per  saccheggiare  i cadaveri,  i neri  avvoltoi  compariscono  nel  cielo, 
ed  i lupi  rapaci  convengono  d’  ogni  banda.  E siccome  la  virtù  suol 
essere  costante,  placida,  dignitosa,  e la  sua  azione  robusta,  conti- 
nua e severa,  e siccome  il  cammino  dell’Umanità  pel  suo  augusto 
sentiero  succede  calmo  c sereno  in  armonia  colle  leggi  naturali  o 
divine,  così  avviene  che  dai  due  partiti  che  dividono  l’umanità  non 
s'  oda  già  il  suono  dell'  arme  onorate  o il  maestoso  fremito  d’  una 
nobile  giostra,  ma  prorompano  il  frastuono  del  vizio  e la  foga  della 
passioni.  Perlochò  sottraendo  le  aspirazioni  dei  malvagi,  1’  antino- 
mia politica  e religiosa  si  fonde  in  una  sola  tendenza;  non  v’  ha  più 
antagonismo,  ma  sinergia,  l’individuo  viene  in  armonia  colla  mas- 
sa, questa  coll’  Universo,  quello  con  Dio. 

Noi  abbiamo  studiati  i rapporti  dell’  unità  colla  pluralità,  e ve- 
duto che  il  fenomeno  si  collega  all'idea  mediante  una  progressiono 
circolare  indefinita,  che  perdendo  ogni  periferia  si  compenctra  nol- 
1’  universalità.  Eguali  leggi  regolano  i rapporti  dell'  uomo  singolo 
coll'  umanità,  della  persona  fisica  colla  persona  morale,  aprendo  un 
circolo  elio  va  sempre  dilatandosi  dalla  famiglia  alla  nazione,  alla 
stirpe,  alla  razza,  e finalmente  all'  intera  umanità.  Per  cui  volendo 
anche  qui  applicare  il  paragone  di  Bruno  e figurandoci  l'idea  astrat- 
ta dell’Umanità  quale  una  sfera  con  un  centro  in  ogni  luogo  e la 
periferia  in  nessuno,  ò manifesto  che  ogni  individuo  forma  un  cen- 
tro dal  quale  si  può  ascendere  all’universalità,  e che  in  quest’  or- 
dine 1'  armonia  deve  essere  stabilita  nell’  equilibrio  della  progres- 
sione circolare  o nella  subordinazione  dei  circoli.  D’  onde  non  può 
esisterò  clic  disaccordo  qualora  siano  rotte  queste  relazioni  imposte 
dalla  natura,  c l’ idea  dell'  umanità  non  può  restarne  che  avvilita, 
disconosciuta,  offuscata. 

Anche  in  tale  riguardo  apparisce  1’  antagonismo  dei  duo  par- 
titi, e se  pure  la  storia  non  venisse  in  soccorso  colla  guida  sicura 
dell’  esperienza,  sarebbe  lecito  razionalmente  arguire  ciò  che  i fatti 
confermano,  vale  a dire  che  l'armonia  fra  1’  uomo  e l’umanità  vie- 
ne diversamente  turbata:  da  quelli  che  aspirano  alla  glorificazione 
della  massa  attaccando  il  circolo  della  famiglia,  da  quelli  che  ten- 
dono all'  egoistica  sublimazione  dell'  individuo  attaccando  il  circolo 
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della  nazione.  Come  se  si  potesse  abbattere  uno  di  questi  ordini 
senza  far  crollare  i fondamenti  dell'altro!  Come  se  la  storia  non 
insegnasse  clic  il  despotico  smembramento  e la  servitù  delle  nazioni 
trae  all'  immoralità  che  mina  e sconvolge  la  famiglia,  o che  di 
rimbalzo  i legami  della  famiglia  rotti  e conculcati  troncano  quelli 
della  nazione!  Ciò  valga  a mostrare  se  possa  essorc  apostolo  della 
famiglia  chi  dimentica  o pone  in  non  cale  o perfino  condanna  le  a- 
spirazioni  etniche,  se  possa  essere  apostolo  della  nazione  e della 
libertà  chi  assalisce  e combatte  il  coujugio  e i cardini  su  cui  riposa, 
e la  grande  e naturale  istituzione  della  famiglia. 

Egli  riesce  in  vero  di  conforto  scoprire  la  verità  del  principio 
di  cui  queste  non  sono  che  conseguenze  imposte  dalla  logica,  nello 
scorgere  rincontrarsi  dei  filosofi  edegli  storici  per  proclamare  le  me- 
desime leggi,  nei  primi  svelatesi  in  virtù  della  speculazione,  nei  se- 
condi in  virtù  dell' esperienza.  Wronski,  filosofo  eminente,  considera 
1’  epoca  nostra  come  quella  che  è riservata  a mirare  la  fusione  del- 
l' Idealismo  e del  Materialismo,  e Vegezzi  Ruscalla,  illustre  storico 
ed  etnografo,  la  considera  come  quella  in  cui  devo  trionfare  il  dom- 
ina della  nazionalità  e sorgere  ogni  etnica  personalità.  Ora,  non  ò 
lo  stesso  carattere  benché  espresso  in  diverse  parole  o preso  diver- 
samente di  mira,  che  filosofo  e storico  attribuiscono  al  periodo  di 
civiltà  in  cui  noi  viviamo?  Per  chi  i tentativi  dei  filosofi  e dei  pub- 
blicisti illuminati  non  hanno  eguale  significato  dell’  insurrezione 
della  Grecia,  dei  conati  del  Panslavismo  e del  GermaniSmo,  dell’ in- 
domabile fremito  dei  Neolatini? 

Perciò  ò chiaro  che  la  distruzione  delle  antinomie  sociali  e civili 
che  più  affliggono  i veri  filantropi,  il  trionfo  dell’idea  dell’umanità,  la 
fratellanza  e la  pace  universale  non  possono  sorgere  che  colla  vittoria 
del  domma  dell'etnica  personalità;  che  uno  stato  contrario  di  cose 
è stato  infermo,  ostile  alla  natura  ed  a Dio;  che  la  reazione  contro 
la  giustizia  di  tali  principi  è opera  non  pure  iniqua,  ma  ribelle  ed 
empia,  quantunque  vana,  perchè  non  6 nella  forza  dogli  uomini  di 
opporsi  alla  legge  universale  del  progresso.  Vana  talmente,  che  le 
fatali  sconfitte  per  cui  dovette  1’  Umanità  arrestarsi  nel  suo  vitto- 
rioso cammino,  furono  le  più  volte  opera  do’  suoi  campioni  piutto- 
sto che  de'suoi  nemici,  come  allorché  si  volle  annestare  un  progres- 
so esotico  in  un  popolo,  o avventarlo  precipitosamente  verso  altezze 
ove  la  filosofia  spaziava,  ma  a cui  la  massa  non  era  ancora  prepa- 
rata. E un  processo  spontaneo  c naturale  che  mediante  la  diffusione 
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«lei  lumi  e lo  stabilimento  dell’ctnicarchia,  deve  condurre  l'Umanità 
ai  suoi  più  alti  fastigi;  è la  legge  di  creazione  che  s' incarica  di 
svolgere  e di  porre  in  atto  la  famosa  dichiarazione  del  1789;  vo- 
ler prevenire  la  natura  è lo  scoglio  in  cui  naufragò  la  grande  Rivo- 
luzione francese,  1'  audacia  che  la  trasse  a sì  deplorabili  eccessi.  La 
filosofia  è riguardo  alla  politica  quello  che  è il  pensiero  riguardo  all’ 
azione;  ma  la  filosofia  ò il  pensiero  dell'Umanità.  E come  ad  esegui- 
re le  forti  e generose  risoluzioni  della  mento  fa  d’uopo  che  si  presti 
la  forza  fisica  del  corpo,  così  questa  nobile  mente  filosofica  che  è il 
corvello  e il  sistema  nervoso  del  genere  umano,  ha  bisogno  che  le 
attitudini  dell’  umanità,  suo  corpo,  vi  corrispondano,  armonia  a cui 
non  può  arrivare  se  non  educando  l’ individuo  o la  massa,  e portan- 
doli al  suo  livello.  Altrimenti  nello  squilibrio  tra  la  filosofia  e 1’  u- 
manità,  che  è simile  alla  malattia  prodotta  dallo  squilibrio  fra  l’ in- 
telligenza e gli  organi,  nascono  i più  fatali  parossismi  sociali,  come 
quando  la  generazione  che  ci  precedette  vide  il  pensiero  di  Gian 
Giacomo  ItouBseau  interpretato  praticamente  da  un  Marat,  da  un 
Chaumette,  da  un  Hcbert.  Per  cui  a ragione  scrisse  il  mio  amico 
Marchetti  nc’  suoi  studi  nulla  Forza  fisica  essersi  tale  stupenda  ar- 
monia preconizzata  da  quell’  insigne  scultore  che  è il  Vela,  mentre 
in  Spartaco,  in  quelle  forme  marcate,  colossali,  in  quella  fronte  spa- 
ziosa, intelligente,  in  quelle  pose  significanti,  ci  dava  scolpiti  a lineo 
indelebili  il  decorso  delle  future  generazioni,  la  fonnula  del  pro- 
gresso, 1’  avvenire  dell’  Umanità  (1). 

Conclusioni  queste  a cui  si  arriva  a stretto  rigore  di  logica , 
che  non  costituiscono  un  sistema , ma  scaturiscono  dal  principio 
da  cui  ogni  verità  si  dirama,  e che  non  mirano  ad  un  fine  ideale, 
ad  una  repubblica  di  Platone , o ad  una  Città  del  Sole  di  Cam- 
panella, ma  presentano  agli  sguardi  dell'  intelletto  l’ evoluzione 
naturale  e spontanea  dell’ umanità  in  relazione  coll’Universo  e con 
Dio.  Ed  ò certamente  dietro  sì  grandiose  vedute  che  Democrito  ri- 
putava avverso  all’Umanità  l’amor  della  patria,  che  Socrate  appel- 
lava se  stesso  cittadino  del  mondo,  Proclo  si  diceva  sacerdote  del- 
1’  Uuivcrso,  e il  grande  Bruno  cittadino  e domestico  del  mondo.  La 
filosofia  avea  già  fatto  libare  a questi  uomini  le  divine  dolcezze  del 
trionfo  dell’Umanità;  essi  campioni  d'un’idca  prematura  per  la  sua 
altezza,  vituperavano  già  1’  amore  della  nazione  della  stessa  taccia 
di  grettezza  con  cui  noi,  campioni  della  nazione,  vogliamo  immor- 
talare dei  municipalisti  l’ ignominia. 
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La  scienza  doli’ Universo  conferma  l’unità  della  specie  umana, 
senza  entrare  in  contraddizione  coi  fatti  de’  quali  Morton  e la  sua 
scuola  arricchirono  l’Antropologia,  fissa  è indifferente  che  dietro 
lacquinot,  Yirev,  Dcsinoulins,  lìory  de  Saint-Viucent,  i naturalisti 
neghino  l’unità  della  specie  umana,  e che  Maury  (La  2 'erre  et 
V ho mme,  Paris  1857)  dichiari  l’uomo  costituire  un  genere  zoolo- 
gico con  una  moltitudine  di  specie  e di  varietà.  Tali  ricerche,  come 
quelle  concernenti  l’ ipotesi  d’ un  primitivo  unico  linguaggio,  ipo- 
tesi recentemente  assalita  da  Pott,  restano  al  di  sotto  dell’ altezza 
psicologica,  studiano  ed  indagano  i fenomeni  della  vita  nella  mate- 
ria, non  poggiano  tino  a considerarne  la  suprema  manifestazione. 
Simili  ad  architetti  elio  rivolgono  la  loro  attenzione  ad  un  tempio, 
senza  formarsi  a pensare  che  v’  abita  un  Dio;  ed  in  vero  il  corpo, 
ostello  dell’anima,  fu  nei  sacri  libri  paragonato  ad  un  tempio. 
L’  unità  psicologica  del  genero  umano  è quella  che  lo  rendo  senza 
eccezione  di  razze  o di  specie  partecipe  degli  stessi  diritti , della 
stessa  dignità,  del  fine  medesimo;  e il  filosofo,  che  aspira  verso  la 
rigenerazione  dell’  intera  umanità,  non  si  ferma  a investigare  minu- 
ziosamente se  1’  universo  arrivi  a conoscere  se  stesso  o Dio,  se  un 
io  immortale  si  pronunzi  in  un  cranio  ad  angolo  acuto  od  ottuso, 
sotto  pelle  bianca  od  oscura.  Di  qui  apparisce  quanto  sia  mal  fon- 
data 1’  apprensione  in  cui  taluni  amici  dell’  umanità  cadono  osser- 
vando i progressi  scientifici  della  scuola  americana  di  Morton,  alla 
quale  sarebbe  attribuire  soverchia  importanza  il  riputare  che  affi- 
lasse le  armi  per  distruggere  la  consolante  credenza  dell’unità  della 
specie  umana.  Tale  unità  risiedo  nelle  facoltà  psicologiche , ed  è 
talmente  indipendonte  dai  rapporti  o dai  tipi  morfologici,  che  so  do- 
mani un  bruto  favellasse  c mostrasse  di  possedere  la  coscienza  di  se, 
sarebbe  impossibile  non  risguardarlo  dell’identica  specie  dell’uomo. 
La  parola  specie  acquista  infatti  un  significato  ben  più  alto  passando 
dalla  Zoologia  all’ Antropologia;  prima  essa  si  riferiva  alle  manife- 
stazioni della  vita,  ora  si  riferisce  alle  manifestazioni  dell’  anima. 
D'ondo  gl’interessanti  studi  dei  seguaci  di  Morton  nulla  ci  possono 
rilevare  elio  già  dai  veri  filosofi  non  si  sappia  su  questo  argomento 
elio  non  ha  bisogno  di  prove,  e che  fu  si  male  difeso  da  quelli  che 
mendicarono  prove  nel  campo  della  fisica  c della  fisiologia  ; ma  in 
compenso  questi  studi  sono  chiamati  a recaro  i lumi  più  desiderati 
sull’origine  dell’Umanità,  sni  suoi  centri  di  creazione,  e su  tutto  ciò 
che  riguarda  la  sua  massa  fisica  e i rapporti  di  questa  coll’universo. 
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L’  epoca  brillantissima  che  va  svolgendosi  per  l'Umanità  si 
manifesta  in  tutti  gl'  indirizzi  del  pensiero,  e specialmente  nella  sto- 
ria , la  quale  non  si  considera  più  come  altre  volte  per  la  sterile 
narrazione  delle  vicissitudini  degl'  imperi  e dello  vario  sorti  dei  fatti 
d’  armo,  ma  divenuta  subbiettiva,  meglio  cho  riferirsi  ni  governi, 
in  essa  viene  a specchiarsi  la  grande  massa  dei  governati,  per  cui, 
storia  ed  etnografia  compenetrandosi,  salirono  ad  importanza  di 
fonti  storiche  non  pure  i monumenti  archeologici  e le  ricerche  lin- 
guistiche, ma  per  fino  gli  studi  rivolti  ai  dialetti,  alle  leggende,  ai 
canti,  ai  proverbi  popolari.  Spesso  invero  la  naturale  evoluzione 
delle  fasi  dell’ umanità  trovò  interpreti  che  sventuratamente  pospo- 
sero al  sistema  il  metodo,  ed  ò noto  quante  volto  dopo  Herder  col 
titolo  ambizioso  di  Filosofia  della  Storia,  si  crearono  con  sicurezza 
flemmatica  leggi  arbitrarie  intorno  a cui  come  ad  un  perno  si  pre- 
tese delineare  il  cammino  della  storia;  ma  egli  è certo  alla  nuova  o 
feconda  direzione  del  logo  umano  che  la  patria  di  Macchiavelli  e di 
Sismondi  deve  le  storie  di  Farina,  di  llianchi  Giovini,  di  Vannucci, 
d’  Emiliani  Giudici,  di  Gallenga,  di  Ferrari;  l’ Inghilterra  quelle  di 
Macaulav  e di  Grote;  1’  Allemagna  quelle  di  Ranke,  di  Schlosser, 
di  Raumcr,  di  Leo,  di  Gervinus.  Ai  quali  vengono  uniti  molti  altri 
che  preferirono  restarsi  nel  più  facile  e meno  periglioso  campo  del- 
1’  erudizione,  sia  per  un’  ingiusta  ripugnanza  di  fondere  la  storia 
colla  filosofia  , sia  per  la  qualità  dei  talenti  o la  vocazione,  come 
molti  ne  ha  prodotti  la  Francia;  la  Germania  con  Mailer,  Savigny, 
Nicbuhr,  Morainsen;  la  patria  di  Muratori  con  Amari , Cantù  , e 
parecchi  altri;  la  Spagna  con  Torreuo. 

La  stessa  causa  che  rialzò  la  storia  alla  dignità  che  le  spetta 
e determinò  l'altezza  della  sua  missione,  veglia  a promuovere  l’in- 
dirizzo letterario  della  nostra  epoca,  che  ha  il  romanzo  per  una 
dello  sue  più  caratteristiche  espressioni,  come  quello  cho  ò sor- 
to in  armonia  alla  caduta  del  feudalismo , all’  elevazione  della 
borghesia  o del  medio  ceto,  ceto  che  gli  altri  due  va  assorbendo, 
all’  interesse  che  si  attribuisce  alla  storia  considerata  come  la  psico- 
logia dell’  umanità,  all’  attenta  investigazione  dei  costumi,  delle 
tendenze  e della  vergine  poesia  dol  popolo.  Per  cui  il  romanzo,  il 
vero,  il  nobile  e non  degenere  romanzo,  è divenuto  come  la  sintesi 
delle  aspirazioni  sociali,  lo  specchio  ove  si  riflettono  i più  sinceri 
sentimenti  dell’  nomo,  i suoi  molti  dolori,  le  poche  suo  gioje.  Di 
conforto  e di  sollievo  per  tutti,  questo  ò il  genere  di  letteratura  in 
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cui  ognuno  ritrova  so  stesso,  s' incontra  nella  traduzione  de’  più 
secreti  suoi  pensieri,  impara  a conoscersi,  e tempra  il  suo  cuore  alla 
pietà  ed  alla  benevolenza.  Può  veramente  asserirsi  che  il  roman- 
ziere, il  quale  comprenda  1’  elevatezza  del  suo  scopo,  è 1’  apostolo 
della  famiglia,  l’ interprete  dei  vari  ceti  sociali,  il  loro  educatore, 
il  Gersenio  d’  ogni  cuore  bennato.  Ed  infatti  v'  hanno  pagine  che 
8’  assimilano  colle  nostre  più  gentili  tendenze,  che  allargano  la  sfe- 
ra del  nostro  amore  per  1’  umanità,  che  ci  rendono  quasi  partecipi 
dei  dolori,  delle  giojo,  delle  virtù,  che  modeste  ma  sublimi  gorrno  ■ 
giórno  nel  popolo  ; sono  le  pagine  di  Alessandro  Manzoni,  di  Giu- 
lio C'arcano,  di  Enrico  C'onscience,  di  Bertoldo  Auerbach,  di  Gere- 
mia Gotthelf,  di  Enrico  Zschokkc.  Ai  quali  nomi,  molti  altri  di- 
sgraziatamente più  celebri,  sono  tanto  inferiori,  quanto  il  genio 
del  male  è inferiore  al  genio  del  bene. 

Alcuni  critici  che  separano  a torto  la  letteratura  intima  con 
tanta  fortuna  coltivata  in  Inghilterra  e in  America,  dalla  lettera- 
tura civile,  vivono  nello  stesso  errore  dei  filosofi  i quali  non  sanno 
apprezzare  l’armonia  tra  la  famiglia  c la  nazione.  La  letteratura 
intima  è anzi  1’  elemento  o la  base  della  letteratura  civile,  come 
appunto  la  famiglia  ò base  ed  elemento  della  nazione  ; Manzoni 
e Carcano  militano  sotto  eguale  bandiera  d’  Alfieri  e di  Giusti. 

Lo  storico  della  letteratura  s’  arresta  a meditare  sulla  com- 
parsa nel  nostro  secolo  della  letteratura  dell’  io,  e di  quella  dell’  u- 
morismo,  la  prima  che  ò 1’  espressione  letteraria  del  panteismo,  la 
seconda  dello  scetticismo  ; la  prima  che  indica  la  fine  o la  decrepi- 
tezza d’  un  periodo  sociale,  la  seconda  che  accenna  alla  transizione 
verso  un  secondo  periodo  ; quella  solita  a mostrarsi  nella  prostra- 
zione e nell’  avvilimento  dello  nazioni,  questa  nel  tumultuoso  ap- 
parecchiarsi dtdle  loro  lotte  ; l’una  che  è conio  l’ultimo  c appassito 
fiore  d’un’idea,  l’altra  che  b come  il  germoglio  dei  mille  fiori  d una 
giovane  idea.  Nella  poesia  dell’  io  è il  solo  passato  co’  suoi  scon- 
forti e i suoi  disinganni  che  strappa  dalla  lira  gemiti  d’ infinito  lut- 
to ; nella  poesia  umoristica  il  passato  e il  presente  s’  accoppiano 
coll’  avvenire,  il  reale  coll’  ideale,  i dolori  maturati  nell’  uno  colle 
speranze  riposte  nell’altro;  quindi  l’amaro  dubbio  verso  tutto  ciò 
che  promette  il  presente  e la  fede  verso  le  promesse  dell’  avvenire, 
il  comico  ed  il  tragico  stretti  a nozze,  in  cui  il  riso  è pianto  e pian- 
to è il  riso,  pronuba  l’ironia.  Col  Werter  fu  da  Goethe  intuonato 
il  lamento  dell’  io,  e in  questo  lamonto  fu  quasi  espressa  1’  agonia 
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dulia  vecchia  Germania  ; con  Hegel  e dopo  Hegel  la  vecchia  Ger- 
mania è per  ringiovanirsi,  ma  fra  il  passato  che  crolla,  fra  il  pre- 
sente che  oscurasi,  fra  1’  avvenire  che  spunta,  non  è più  Wertor  il 
suo  poema,  è il  poema  sparso  in  mille  accordi  scomposti  di  Heine, 
1’  immortale  umorista.  Fu  in  circostanze  non  dissimili  elio  vissero 
gli  Aristofani,  i Rabelais,  i Cervantes,  fra  il  tramonto  d’  un  fatto  o 
il  sorgere  d’  un’  idea,  tra  un  rantolo  di  moribondo  c un  fanciulle- 
sco vagito.  Bvron  che  cominciava  colla  poesia  dell'io,  finiva  col 
Don  Giovanni.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  vanno  giù.  perden- 
dosi le  incomprese  lucubrazioni  dell’  io,  s’  odono  appena  le  ultime 
voci  di  questi  poeti  del  passato,  sono  piuttosto  sospiri  che  articolati 
accenti.  E fausto  presagio. 

Ma  1’  umorismo  non  vive  nell’  avvenire  che  in  quanto  s’  ap- 
poggia nel  passato;  ha  sua  sodo  fra  le  rovine,  sogno  la  distruzione, 
s'aggira  folleggiante  sui  campi  coperti  d’  estinti  dove  nella  vigilia 
la  filosofia  ha  trionfato  ; non  è 1'  espressione  letteraria  d’  un  popolo 
allo  stato  normale,  no  significa  piuttosto  1’  agitazione,  lo  sconforto, 
e perfino  l' impotente  reazione  verso  1’  oppressione  e la  schiavitù. 
11  canto,  il  puro,  il  divino,  l’ ineffabile  canto  dell’  avvenire,  che 
scondo  come  fiume  di  sangue  bollente  a ringiovanire  le  torpide 
arterie,  che  freme  come  concento  d’arcangeli  meglio  che  come  sem- 
plice voce  di  poeta,  un  tal  canto  lo  intuona  la  lirica. 

Il  trionfo  della  poesia  lirica  deve  necessariamente  produrre 
nel  moderno  indirizzo  poetico  una  metamorfosi  di  giù  avveratasi, 
si  da  tarpare  l’ala  alle  ispirazioni  obbiettive  per  accendere  il  fuoco 
sacro  della  Musa  subbicttiva,  la  quale  altro  non  è elio  1’  uomo  coi 
suoi  diritti  nel  più  alto  concetto,  c siccome  nell’  idea  dell’  uomo  è 
teleologicamento  compresa  l’ idea  dell’  Universo,  non  ha  confini 
pe’  suoi  voli,  simile  in  qualche  modo  al  Dio  dei  panteisti.  D’  onde 
non  è più  corno  nell’arte  antica  un  riflettersi  della  natura  nell' ani- 
mo del  poeta,  ma  invece  la  prima  si  è fatta  uno  specchio  in  cui  va 
a riflettersi  il  secondo  ; rapporto  che  l’oussiu  ha  immortalato  nella 
sua  Arcadia,  e Saint-Pierre  in  Paolo  e Virginia,  dove  la  tìsonomia 
delle  regioni  tropicali  così  mirabilmente  descritte,  acquista  il  suo 
interesso  c il  suo  prestigio  dall’  elisia  presenza  di  quelle  due  ado- 
rabili figure. 

Dopo  che  l’epopea  è stata  mitologica,  come  nel  Ramavano, 
nell’  Odissea,  nell’Iliade,  essa  divenne  a preferenza  nazionale,  non 
nel  senso  augusto  dell’  ctnicarchin,  ma  piuttosto  colebratrice  d'im- 
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prese  esterne  ; ciò  fu  allorché  l’ idea  umanitaria  non  ancora  erasi 
svolta,  e la  nazione  si  personificava  in  un  conquistatore  e nelle  sue 
armi.  Quando  attraversando  le  nebbie  del  Medio  Evo,  l' influenza 
benefica  del  Cristianesimo  gettò  dalla  mente  di  Danto  un  lampo 
divino,  la  coscienza  dell'Umanità  invase  la  poesia,  e la  lirica  scop- 
piò nell’  epica,  fecondandosi  scambievolmente,  o arrivando  a quel 
sublime  grado  in  cui  poggia  il  dramma  Dantesco,  epopea  cristiana, 
rimpetto  alla  quale  quelle  di  Vida,  di  Sannazzaro,  di  Klopstoek 
stesso  sono  opera  di  nani.  L’ influenza  degli  studi  grecolatini,  ma 
più  che  altro  le  miserabili  condizioni,  hanno  poi  fatto  retrocedere 
1’  Umanità  nel  suo  indirizzo  poetico  verso  il  passato,  c nello  scon- 
forto o per  dir  meglio  nell’obblio  soggettivo,  ritentare  coll’  imita- 
zione e eoi  lenocinlo  della  forma  l’ ispirazione  oggettiva  ; ma  sic- 
come la  tendenza  lirica  s’agitava  quasi  inconsapevole  di  se  stessa 
nel  poeta,  vediamo  nel  Cid  e nell’ Orlando  venire  a galla  le  favole 
dominatrici  dell’ imaginazione  popolare,  nella  Gerusalemme  libe- 
rata un’impresa  per  cui  ancora  palpitava  l’Europa  e che  influì  sul- 
lo sviluppo  della  civiltà.  Intanto  il  dramma,  cullato  dovunque  nei 
misteri,  dopo  d’  aver  fluttuato  nella  Divina  Commedia  tra  1’  epica 
c la  lirica,  s’  assimilò  d’ improvviso  la  poesia  soggettiva  e oggetti- 
va, e la  Spagna  ascetica  o cavallorcsca  trovò  i suoi  interpreti  ne- 
gli autos  di  Calderon,  o non  l’Inghilterra,  ma  l'Umanità,  poetò  con 
Shakspeare. 

D’allora  in  poi  le  conquisto  intellettuali  fecero  entrare  l’Uma- 
nità in  un’  era  novella,  nella  quale  la  stella  dell’  epopea  c tramon- 
tata ; Klopstoek  si  é forse  salvato  perché  fu  grando  lirico,  e Milton, 
Milton  si  ascolta  come  una  voco  che  arrivi  dai  secoli  che  furono. 
Dell’  Enriado  e di  simili  anacronismi  è superfluo  parlare.  Notiamo 
piuttosto  che,  senza  tener  conto  della  lirica  Schillcriana  che  come 
arpa  eolia  sospesa  nel  tempio  dell’ anima,  no  manda  l’eco  interrotta 
dei  dolori  o degl’  immortali  desiri,  il  poema  moderno  c sempre  sog- 
gettivo , lirico  , e in  esso  si  personifica  1’  umanità , come  in  Childo 
fiat-old  o in  Fausto,  d’onde  poi  partirono  degeneri  rami  nei  così 
detti  tipi  ideali  da  romanzo  nei  quali  non  fu  rispettata  neppure  la 
vera  ideale  bellezza  della  donna,  ma  si  plasmarono  quei  mostri, 
di  cui  Lelia  ed  Evelina  sono  un  esempio,  così  felicemente  posto  in 
caricatura  colla  miss  Jalliby  di  Dickens  (2).  Aberrazione  del  liri- 
smo moderno  che  ha  procreato  le  seguaci  di  Sand,  Ottilia  Kapp  o 
Luisa  Aston,  per  le  quali  gli  amori  di  Dafne  e di  Cloe,  di  Paolo  o 
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Virginia  sono  uuo  schernii,  e che  veglione  superare  noi  uomini  nel- 
1'  agitarsi  fra  i dubbi  della  mente  e la  tempesta  delle  azioni;  aber- 
razione che  qui  indichiamo  noti  come  frutto  ma  come  degenera- 
zione della  nuova  scuola,  che  come  la  donna  è in  se  stessa  la 
poesia,  discesa  sino  u tal  punto  è piuttosto  la  morte  della  poesia. 
La  quale  attualmente  oltre  d’  aver  cantato  i tormenti  delle  aspira- 
zioni verso  il  vero,  il  bello  ed  il  buono,  temprata  a soave  mitezza 
in  Manzoni,  bollente  amara  e sarcastica  in  Leopardi  e nel  bardo  di 
Newstead,  scettica,  derisoria  in  Heine  e negli  umoristi,  seria,  medita- 
tiva, sconfortata,  piena  di  quella  indefinibile  e grave  malinconia 
che  i Tedeschi  chiamano  selmsucht  e gl’  Inglesi  eurneetness  , in 
Lamartiue,  in  Longfellow,  in  .Smith,  robusta,  fiera,  magnanima  in 
Aleardi,  è stata  anche  popolare,  patriotica  e nazionale  nel  giusto 
senso,  cioè  non  nel  senso  oggettivo  o di  conquista,  ma  nel  senso 
soggettivo  o di  personalità,  in  Giusti,  in  Berchet,  in  Kerner,  in 
litineberg,  in  Beranger  (3). 

E facile  seguire  la  medesima  direzione  anche  nello  svolgimento 
delle  arti,  dove  a colpo  d’  occhio  si  scopre,  quasi  riflesso  del  ro- 
manzo, la  pittura  che  si  dice  comunemente  di  genere,  e quella  sto- 
rica improntata  di  generosi  concetti  in  armonia  collo  sviluppo  filo- 
sofico e colle  tendenze  della  nazione,  tanto  che  ormai  si  può  vera- 
mente favellare  di  pittura  e scoltura  civile  ed  umanitaria.  Basti  ricor- 
dare fra  tanti  nomi  quelli  di  Vela,  diTenerani,  di  Conconi, di  Gamba, 
di  Duprè,  di  Ferrari,  di  Bartolini,  di  Zona,  di  Delarocho,  di  Leigh- 
ton,  di  Hess,  di  Cornelius,  di  Kaulbach.  Tale  splendido  indirizzo 
fosse  pur  seguito  dalla  musica,  come  sì  maravigliosamente  fu  ini- 
ziato da  Rossini,  da  Meyerbeer,  daDonizetti  e dall’infelice  Ferrari. 

Ci  si  perdoni  una  sì  rapida  ed  imperfetta  rivista  delle  tendenze 
dell’  epoca  nostra,  clic  noi  non  abbiamo  creduto  superflua  per  chiu- 
dere il  lavoro  che  non  osiamo  diro  compiuto,  svelando  l'armonia  vi- 
vificante che  collega  i principi  scaturiti  dalla  scienza  dell’ Universo 
coll’  evoluzione  naturale  delle  fasi  dell’ Umanità.  Ed  invero  se  la 
scienza  che  non  sa  scoprire  un  anello  d'unione  coll’uomo  è scienza 
morta,  noi  che  professiamo  si  alta  opinione  dei  destini  dellUma- 
nità  sulla  terra,  e che  consideriamo  la  psicologia  come  1’  anello  fra 
la  fisica  e la  metafisica,  non  potevamo  trattenerci  dal  gettare  alla 
sfuggita  uno  sguardo  al  magnifico  orizzonte,  che  la  scienza  dell’U- 
niverso schiude  dinanzi  alla  mente. 
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(t)-  pag.  5-  Schelling,  Giudizio  sullo  filoso  fio  di  Causili,  nel 
Sistemo  deir  Idealismo  trascendentale,  trial,  di  Grimblot,  pag.  391. 

(2)  - pag.  3 - Anassagora,  Talete,  Ferecide,  Parmenide,  Eraelilo, 
Senofane  ed  Empedocle  credevano  eterna  la  materia  rome  Dio.  Pare 
invece  che  gli  Stoici,  i Peripatetici  e gli  Accademici  parlassero  della 
materia  come  di  cosa  creata,  di  Dio  come  di  ransa  efficiente.  Vedi  Se- 
neca, Epist.  II,  G4,  c Cicerone,  Academ.  lib.  I.  Secondo  Platone  i pri- 
mi principi  delle  cose,  gli  elementi  degli  elementi,  sfuggono  all'  umana 
indagine,  e fu  la  fiducia  nei  contrario  da  cui  derivò  I'  Epoclien  degli 
Accademici,  o l’ incertezza  portata  nel  risultato  stesso  della  percezione. 
Democrito  cominciò  il  suo  Trattalo  sulla  certezza,  protestando  I’  in- 
certezza d'  ogni  cosa,  e Chic  Metrodoro  ancor  più  apertamente,  nonché 
Parmenide,  Xenorrate  e i Cirenaici  (Ciccr.  Academ.  c.  XX11I).  I.o 
stesso  Leroux  nella  Dottrina  del  progresso  continuo  crede  insolubili  i 
problemi  d' origine.  Tali  questioni  d’  altronde  hanno  spesso  condotto 
alio  scetticismo  filosofico  per  I'  illogico  scisma  del  razionalismo  dal- 
I'  empirismo.  L'  opposizione  del  dommatismo  allo  scetticismo  può  stu- 
diarsi in  Cartesio,  Malebranche,  Leibnitz,  Wolf  c nel  nostro  Gioberti. 
Vedi  la  bell’  opera  di  Aicolas,  Studi  filosofici  sul  Cristianesimo,  trad. 
hot.,  Milano,  1850. 

(3)  - pag.  0 - Boiichiité  ha  dato  la  storia  critica  delle  varie  prove 
con  cui  in  ogni  tempo  si  tentò  dimostrare  I'  esistenza  di  Dio.  Vedi  San 
Tommaso,  Somma,  I,  pag.  9,  12,  ove  stabilisce  che  dalle  prove  a poste- 
riori non  possiamo  innalzarci  se  non  a ciò  che  San  Paolo  chiama  il 
conoscibile  di  Dio,  yoonzcv  rcJ  J.  Vedi  anrhe  Tertulliano,  Apoi. 
17.  Per  Dante,  Iddio 

. . . . si  nasconde 

Lo  suo  primo  perchè  che  non  i/li  è ijuado. 

Purgai,  c.  vili,  T.  08. 
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E altrove  dice  che  egli  solo  fari  si 

Che  si  vedrà  ciò  che  leiicin  per  fede, 

Non  dimostralo  j ma  fio  per  se  noto 
A guisa  del  ver  primo  che  I'  noni  crede. 

Parad.  c.  li,  v.  42. 

K al  r.  XIX,  v.  40  del  Paradiso 

. . . . Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  c dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e manifesto, 

Non  potèo  suo  valor  sì  fare  impresso 
In  lutto  f Universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E quinci  appar  di’  ogni  minor  creatura 
É corto  ricettacolo  a quel  bene 
Clic  non  ha  fine,  c se  in  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  dei  raggi  della  mente 
Di  clic  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  eli  egli  è,  parvente. 

Cerò  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Coni  occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna  ; 

Che,  benché  dalla  proda  reggia  il  fondo, 

In  pelago  noi  vede,  e nondimeno 

Egli  è,  ma  cela  lui  f esser  profondo.  v 

(4)  - pag.  7 - Schelling,  Sgsl.  de  T Ideal,  trascendcntal,  p.  XiH. 

(5)  - pag.  8 - San  Tommaso,  Stimma,  I,  p.  7,  8,  a 4,  p.  I,  7,  a 
3.  _ Vedi  anche  San  Basilio,  ove  dice:  lox  illa  tum  emissa  ar  pri- 
mula illiid  praeccptum  lex  naturae  evasi t (Homil.  E).  Vedi  anche 
San  Gregorio,  Orai.  II,  t.  I,  pag.  51,  Ed.  Benedici.  San  Basilio,  lle- 
xamer.  hom.  II,  p.  2.7,  Lulcliac  4618  — San  Cesario,  Dial.  I,  Biblio- 
th.  rat.  Gallandi,  t.  VI,  pag.  .77,  Venezia  1770.  — Origene,  Penar- 
chiù,  lib.  IV,  c.  16,  t.  I,  pag.  174,  ed.  Benedici. 

(6)  - pag.  8 - In  onore  del  callolicismo  non  c nel  suo  seno  che  pul- 
lularono più  spessi  questi  gabellieri  del  sapere;  l' Inghilterra  ne  è stala 
assai  feconda.  Fairholmc  nega  ugni  scoperta  della  geologia  clic  apparcnKT- 
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metile  sembri  contraddire  alla  genesi  Mosaico,  e Croly  stimmatizza  d'  c- 
resia  <| «testa  scienza.  Vedi  Fairholme,  Idea  generale  della  Geologia, 
Londra  1833,  e Croly,  La  Divina  Provvidenza,  Londra  1834.  Ap- 
poggiali alla  lettera  morta,  non  sono  pochi  ancora  che  interpretando 
verbalmente  i sei  giorni  della  Creazione,  negano  lutti  i risultati  contra- 
ri delle  moderne  investigazioni.  La  voce  yom  sarebbe  in  quel  senso  as- 
surda ; fu  già  osservato  da  Origene,  che  non  si  polca  per  essa  espri- 
mere il  tempo  compreso  fra  il  sorgere  e il  tramontare  del  sole , 
quando  nei  tre  primi  giorni  il  sole  e gli  astri  non  erano  ancora  stati 
creati  ( Periarcliia  lib.  IV).  Sant'  Agostino  emise  l'opinione  che  per  i 
sei  giorni  Mosaici  debba  solo  intendersi  l'ordine  nel  quale  Dio  rivelò  a 
Mosè  un'  opera  compiuta  in  un  tempo  indefinito,  ed  altri  padri  della 
chiesa  intendono  per  essi  sei  grandi  epoche  indeterminate  (San  Grego- 
rio, toc.  cit.).  Vedi  Buekland,  F'indiciae  geologicae,  pag.  32,  Oxford 
1820  — Wisemann,  Connessione  delle  scienze  colla  religione,  rag.  V 
— Lelronne,  Opinions  cosmographiqucs  des  Péres  de  V Eglise,  eie. 
nella  Reme  des  deux  moniles,  15  Janvicr  1830. 

CAPO  I. 

(1)  - pag.  10  - Dante  in  quel  verso 

. . . . F'ien  Quirino 

Da  si  vii  seme  che  si  rende  a Marte. 

(2)  - pag.  10  - La  dottrina  di  Patandjali  o Yoga  Sastra  trovasi  in 
un  episodio  del  Mahabharata,  oltreché  nella  Sanckhya  Pravatsciana.  Ve- 
di gli  studi  di  Niebuhr,  Ottfricd  Miiller,  A.  G.  Schlegel  sulle  religioni 
greche,  quelli  di  Welckeer,  Lobeek,  Wachsmulh,  Movers  sulle  religioni 
fenicie,  di  Lepsius  sulle  etruschc,  e 1’  opera  di  Guigniaut,  Religioni  de 
V anliqnilé,  nonché  De  Maiziére,  Codice  sacro  o Parallelo  di  tolte  le 
Religioni. 

(3)  - pag.  10  - Spinosa,  Elica,  pari.  II,  propos.  13.  — Toland, 
Lettre  a Seréne,  IV. 

(4)  - pag.  19  - Vedi  Brown,  Ricerche  sulle  relazioni  di  causa  e 
<r  elJetto,  Londra  1855.  — Wewell,  Intorno  alla  questione  se  la  causa 
o l'elfetlo  siano  simultanei  o successivi,  nelle  Pliilos.  Trans,  of  Cn»i- 
bridge,  t.  VII,  p.  319. 

(5)  - pag.  10  - Boeckl,  Philolaus,  p.  00. 

(6)  * pag.  20  - Schatibach,  Frammenti  della  fdosofia  d’ A nassa- 
gora,  Reclino  1827  — Aristotile,  De  plaulis,  I,  I. 
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(7) -  pag.  20-  Oen.  c.  il,  v.  7.  Nonché  le  altre  parole:  Terra  ali- 
tela rrat  inanis  et  ranni,  et  tenebrar  ernnt  super  faciern  abyssi  ; et 
spiritili  Dei  ferebalur  super  acquai;  nel  quale  Spirito  Divino,  Sant’ 
Agostino  intende  il  principio  vitale,  la  forza  organizzatrice  e generatri- 
ce. Vedi  anche  la  Genesi  al  cap.  I,  v.  24  e seg.  e il  libro  d'  Ezechielio, 
rap.  XXXVII.  Che  la  vita  sia  I'  anima  universale  del  mondo  risultereb- 
be dai  passi  citati;  a chi  poi  credesse  imbattersi  in  un  principio  pantei- 
stico, Sant*  Agostino  stesso  risponde:  Flatus  illc  Dei  qui  hominem  ani- 
nwtiit,  fucini  est  ab  ipso,  non  de  ipso  (De  Gen.  conira  manieh.). 

(8)  - pag.  21  - Wolf,  Theorin  generationis , p.  12  e 73. 

(9)  - pag.  21  - Rlumcnbarh,  Veber  ilen  Bildungslrirb,  p.  31. 

(10)  - pag.  21  - Khaqaral-Gitu  ; vedi  Creuzer,  Simbol,,  I.  I,  p. 
I,  170. 

(11) - pag.  21  -Vedi  i principali  argomenti  dei  partigiani  della 
Generazione  spontanea,  in  Wrisberg,  Obscroatioiium  ile  animalculis 
Infiisoriis  natura,  pag.  82  — Gruithuisen,  Beitrage  zur  Pliysiognosir 
unii  limi  agnosie — Gleiehen,  Disserlalion  sur  la  generation  dei  Ini- 
maialiti  sperma liques  et  Infili.  — Terechovshy,  Disi,  de  ebao  infuso- 
rio Linneai.  — Schulze,  Microskopisi he  Lntersuchungen  utber  Bro- 
mi ’s  Entdekungglebender  Tlieilchen  in  alien  Koerpern  — Gli  Elmin- 
tnlogisti  fino  a Rudolphi,  Entozoonun  synopsis  — Treviranus,  Biolo- 
gia. — Bordarli,  Fisiologia , t.  I,  etc. 

(12)  -pag.  21  - Vedi  anche  Montagne,  Sui  fanghi.  — Raspail, 
Mi  moire  comparative  sur  7 hist.  nat.  de  T inserte  de  la  gale.  — Botir- 
guignon,  Traile  entomol.  et  patinilo//,  de  la  gale  de  V homme,  eie. 
e le  seinpre  classiche  osservazioni  di  Redi  Sulla  generazione  de- 
gl' Insetti. 

(13)  - pag.  21  - Questo  paragone  fu  usato  da  Giordano  Bruno,  e 
prima  da  Empedocle  (Trilhcmius,  Qiiaest.). 

CAPO  1 f . 

(1)  • pag.  25  - Anassagora  considerava  gli  atomi  conte  la  materia 
primitiva,  Talete  1’  acqua,  Ferecidc  la  terra,  Eraclito  il  fuoco,  Ipponc 
l' acqua  in  opposizione  al  fuoco,  Enipode  fuoco  cd  aria,  Senofane  terra 
ed  acqua,  Empedocle  i quattro  clementi,  nonché  Platone,  Aristotile  e 
più  lardi  Cicerone.  Sulle  cause  prime  vedi  Batteux,  Histoire  ilei  carnei 
premierei,  Paris  1760. 

(2)  - pag.  25  - Aristot.  Phys.  Àuseull.  IV,  6-10. 


Digitized  by  Google 


NOTE  E «CHIARIMENTI.  455 

(3)  - pag,  25  - Cicer.  Acati,  liti.  I. 

(I)  - pag.  25  - È importante  il  seguente  passo  di  Cicerone  : Ex 
aelhere  innumerabiles  fiamma»  tu istituì  side  rum,  quorum  est  princrps 
sol , omnia  durissima  luce  collustrans,  malli s partibus  major  aitine 
ampliar  t/uam  terra  universa  ; titillile  retiti  ita  stilerà,  magnilailinibus 
immensi».  De  natura  Deorum,  lib.  il. 

(5)  - pag.  25  - San  Basilio,  Hexamer.  Iiom.  II,  p.  23,  Luletiae 
1018.  ■ — S.  Cesario,  Diulog.  I,  Ilibliotli.  Pai.  Gallonili,  t.  VI,  p.  37, 
Venetiis  4T70.  — Origene,  Periarchia,  lib.  IV.  c.  16. 

(6)  - pag.  25  - Sant'  Agostino,  De  Genesi  conira  Munirli,  c.  5 : 
Prima  materia  facta  est  confusa  et  informi»,  untle  omnia  fiercnt,  quae 
dislinda  atque  formata  sunt.  Vedi  anche  Bossuet,  Elevasione  sui  mi- 
steri, Vili. 

(7)  - pag.  20  - Empedocle,  v.  216,  chiama  l'etere  szapsai/oiov. 
Secondo  la  scuola  jonica  1’ etere  era  di  natura  ignea  e luminosa.  Tali 
particolarità  non  sarebbero  da  trascurarsi  nella  storia  delle  scienze  fìsi- 
che, mentre  vi  si  nasconde  forse  il  germe  delle  teorie  di  Fusinieri  c di 
Grove,  che  ordinariamente  si  crede  esistano  soltanto  nelle  opere  di  Ga- 
lileo. È pure  notevole  in  questo  rapporto  I’  opera  d’  Ignazio  d’  Arena, 
De  lamine,  Pttnormi  1719,  che  avremo  in  seguito  occasione  di  citare. 
Anche  nella  Genesi  Mosaica  la  luce  non  si  fa  dipendere  dal  sole,  essen- 
do stata  creata  prima  degli  astri. 

(8)  - pag.  20  - Keplcr,  Harmon.  minali,  lib.  V,  cap.  4. 

„ (9)  - pag.  26  - Vedi  le  Notizie  astronomiche  di  Schumacher,  pag. 
120,  432,  4843.  La  cometa  di  Halley  riconosciuta  da  Biot  identica  con 
quella  la  di  cui  apparizione  nel  1378  trovasi  registrata  negli  annali  Ci- 
nesi, ebbe  essa  pure  una  variazione  nel  tempo  della  sua  rivoluzione  dui 
1378  al  1835,  diminuzione  che  ammonterebbe  a 74  anni  e 91  giorni,  o 
secondo  altri  a 77  anni  e 58  giorni.  Vedi  Humboldt,  Cosmos,  t.  I e 
t.  HI.  — Laugicr,  nei  Compie»  renda»,  t.  XVI,  p.  1006,  1843.  In 
queste  variazioni  deve  perù  ricordarsi  l' influenza  perturbatrice  dei  pia- 
neti, calcolata  da  Clairaut,  da  Lalandc  e dalla  signora  Lepaute  per  la 
cometa  di  Ilallcy,  da  liommc  per  quella  di  Carlo  V. 

( 10)  - pag.  20  - Fourier,  Tlieorie  analitique  de  la  cluticu r,  pag. 
80  — Poisson.  Tlieorie  malhcmatiquc  de  la  clialeur,  p.  429  e 438. 

(I I)  - pag.  27  - Lambert,  Pliotomelrie,  4760  « — id.  Létlres  cos- 
mologiques  sur  la  stradare,  de  T Univers,  1701  — Kant,  Nalurge- 
srhiclitc  and  Theorie  tles  Himmels,  1755.  — Slruve,  Eludei  tf  Astro- 
nomie strllnire,  1790. 
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Vi—)  - pag.  27  - Vedi  Humboldt,  Cosmos,  l.  111. 

( 13)  - pag.  27  - \V.  Herscell,  Philos.  Trans,  t.  CI,  pag.  324, 

1811. 

(14)  - pag.  27  - PUH.  Trans,  p.  494,  1833. 

(13) -pag.  28  - Marius,  Minutiti  Jooialis  anno  1G09  ftelectni 
ope  perspicilli  Belgici,  Noribergae  1014,  Galilei,  Opere,  I.  Il,  p.  14 
e 13,  Paitora  1744  — id.  Sidereus  nuntius,  p.  13,  15,  38  — Adii, 
/ itu  di  Galilei,  t.  I,  p.  208. 

(10)  - pag.  28  - Delambre,  Itisi,  ile  l' Astronomie  moderne,  l.  Il, 
p.  700  e 744  — Pii  il.  Trans,  t.  1,4  II,  p.  231,  1707.  — Huygenii, 
Opera  varia,  p.  510,  Lady.  Ilalav.  1724. 

(17)  - pag.  28  - .1.  Herscell,  Oullines  oj  chironomie,  pag.  397, 
Londra  1849. 

(18)  - pag.  28  - Il  telescopio  di  Rosse  a Parsonslown  è lungo  da 
30  a 00  piedi,  ed  ha  uno  specchio  di  sei  piedi  d’  apertura.  Quello  di  W. 
Herscell  ha  quattro  piedi  di  diametro  c 40  di  lunghezza.  Filialmente 
celebri  sono  quello  di  Poulkova  presso  a Pietroburgo,  e quello  di  Cam- 
bridge ricino  a Boston.  Lasse!  di  Liverpool,  nel  suo  osservatorio  a 
Malta,  preparò  un  gigantesco  telescopio  di  quattro  piedi  di  diametro  clic 
può  gareggiare  con  quello  di  Rosse. 


(19)  - pag.  28  - Bibliolh.  univers.  de  Genere,  l.  LVII,  p.  342, 
357,  1845. 

(20)  - pag.  29  - Tycho,  Progimnasmala,  p.  324,  330. 

(21)  - pag.  29  - Il  passo  di  Dante  che  allude  alla  costituzione  fisi- 
ca della  Via  Lattea  è chiarissimo. 

Come  distinta  da  minori  e maggi 

Lami  biancheggia  tra  i poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

Sì  costellali,  eie. 

Parad.  c.  xiv,  v.  97 

La  versione  in  prosa  di  queste  rime  sarebbe:  Costellati  come  la  Via 
lattea  che  sparsa  di  stelle  maggiori  e minori  biancheggia  fra  i poli  del 
mondo,  e fa  dubitare  nomini  molto  saggi  intorno  alla  vera  cagione  del 
suo  splendore.  Giordano  Bruno  conosceva  anch' esso  la  vera  costituzione 
fìsica  della  via  Lattea. 

(22)  - pag.  29  - Wright,  Theory  of  thè  Univers,  Londra  1750.  — 
Morgan,  Phil.  Mag.  ser.  HI,  n.  32,  p.  241. 

(23)  - pag.  29  - Vedi  Humboldt,  Cosmos,  t.  HI. 

(24)  - pag.  29  - Vedi  Delambre,  Hist.  de  f aslron.  moderne,  t. 
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II,  pag.  742  — Ch'lilrey,  Hritannia  Bacouiea,  1061.  — Humboldt, 
Cosmo*,  t.  III. 

(25)  - pag.  29  - Biol,  nei  Comples  rendili,  t.  Ili,  p.  000,  673, 
1836. 

(20)  - pag.  30  - Mairnn,  Traile  physiquc  de  T Aurore  Boreale, 
p.  16.  Il  passo  di  Dante  che  io  credo  alluda  alla  luce  zodiacale,  viene 
generalmente  dai  commentatori  considerato  come  un’  allusione  alla  Via 
lattea,  alla  quale  non  può  convenire,  mentre  Dante  espresse  nel  c.  XIV, 
v.  07  del  Paradiso,  un’  opinione  ben  altrimenti  scientifica  sulla  Galas- 
sia. Panni  invece  che  sarebbe  più  conveniente  interpretare  quei  versi 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 

• Perchè  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  colse 

Inferno,  c.  xvn,  v.  107 

mine  alludenti  alla  Luce  zodiacale,  ascritta  a un  cataclisma  solare,  nello 
stesso  modo  dell’ ipotesi  oggi  adottata  dagli  astronomi. 

(27)  - pag.  30  - Herscell,  Outlines  of  aslronom.,  p.  556  e 597. 

(28)  - pag.  30  - Laplace,  Exposition  ila  système  da  monde,  p.  396 

e 414. 

(29)  - pag.  30  - Aristot.  Meteorol.  I,  6,  11.  — Seneca,  Nat. 
quatti.  VII,  48. 

(30)  - pag.  30  - Bessel,  nelle  Noi.  Astron.  di  Schumacher,  p.  204, 
206,  238,  1836.  — Slruve,  nelle  Mem.  dell' Accad.  di  Pietroburgo,  p. 
140,  443,  4830.  — Olbers,  nelle  Noi.  di  Schumacher,  p.  157,  484, 
4828.  — Arago,  De  la  eonslilution  physique  dei  Comète s,  Ann.  de 
4832,  p.  203-208. 

(31)  - pag.  30  - Humboldt,  Cosmo*,  t.  III. 

(32)  - pag.  31  - Plinio,  Hiit.  notar.,  lib.  Il,  25.  — Seneca,  Nat. 
quaest.  VII,  47,  23. 

(33)  - pag.  31  - Kant,  Naturgescli.  ilei  TUmmels,  4755. 

(34)  - pag.  31  - Account  of  Cornei,  nelle  Pliil.  Tram.,  t.  LXXI, 
p.  492,  4781. 

(35)  - pag.  31  • Seneca  che  riporla  il  fatto  raccontalo  da  Kforo, 
cioè  la  divisione  in  due  della  cometa  che  precedette  la  sommersione  di 
Klice  c di  Buris,  lo  riguarda  come  una  favola,  mentre  è intento  a confu- 
tare I*  Ipotesi  di  Anassagora  e di  Democrito.  Questa  ipotesi  era  la  se- 
guente : Quando  due  pianeti  s’  incontrano  nelle  regioni  eteree,  i loro 
raggi  si  confondono  in  una  sola  luce,  e devono  presentare  il  sembiante 
d’  un  astro  allungato;  tale  apparenza  deve  aver  luogo  non  solamente  nel 
caso  d’  un  contatto  immediato,  nta  anche  quando  i pianeti  non  fanno  che 
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appressarsi,  giacché  allora  1'  intervallo  che  li  divide,  rischiarato  da  dop- 
pia Iure, deve  figurare  una  lunga  fiamma.  Vedi  Aristot.  Meteora! lib.  I, 
c.  fi.  I)a  questi  filosofi  le  comete  erano  dunque  considerate  come  puri 
effetti  ottici,  mentre  Apollonio  di  Myndo  le  avea  già  proclamate  per  cor- 
pi planetari.  In  ogni  modo  Seneca  ha  voluto  negare  il  fatto  riferito  da 
Eforo,  perchè  non  conveniva  alle  sue  mire,  e perciò  a riguardo -della 
credibilità  di  quello  storico,  le  di  cui  opere  non  pervennero  fino  a noi,  è 
trasceso  in  accuse  pienamente  smentite  dagli  elogi  che  ne  fanno  Straba- 
ne, Polibio  e Diodoro  Siculo.  Da  sua  storia  della  Grecia  cominciava  dal 
ritorno  degli  Eradidi  al  Peloponeso  e finiva  col  ventesimo  anno  del  re- 
gno di  Filippo  padre  d'  Alessandro  Magno,  cioè  si  prolungava  per  circa 
750  anni.  Vedi  Seneca,  Quaest.  uni.,  lib.  7,  c.  XVI. 

(36)  - pag.  31  - Newton,  Principia  mathematica  philosophiae  na- 
turali», t.  Ili,  p.  671.  — Arago,  nell’. -/mi.  du  bureau  de s longit.,  230- 
255,  1842. 


CAPO  HI. 


(1)  - pag.  35  - Cartesio,  Oeuvre»,  I.  Ili,  p.  516.  — Sono  notevo- 
lissime le  parole  di  Galileo  : Forse  mentre  V assottigliamento  ed  attri- 
zione resta  e si  contiene  entro  i minimi  guanti la  loro  operazione 

è calorifica  solamente,  e poi  arrivando  all'  ultima  ed  altissima  ri- 
soluzione in  atomi  realmente  indivisibili  si  crea  la  Iure.  Vedi  Zanle- 
deschi,  Relazione,  Venezia  -1851,  pag.  23.  Nei  Paralipomena  in  Piteli. 
A si  roti.  pars  oplica  di  Kepler,  Prop.  XXXII,  p.  25,  1604,  trovasi  il 
seguente  passo  significantissimo  : 

Luci s proprium  est  calor:  syderti  omnia  cnlefaciunt.  De  st/de- 
rum  luce  claritalis  ratio  testatile,  calorem  universum  in  minori  esse 
proporlionem  ad  calorem  uniti » solis,  guani  ut  ab  homine,  cujus  est 
certa  calori s mensura,  utergue  simili  percipi  et  jud icore  possi!.  De 
cicindelarum  Incula  tenuissima  negare  non  potè»,  gitili  cum  calore  sii. 
Fienili  enim  et  moventur,  hoc  aulem  non  sine  calefaetione  perficitur. 
Scd  negtie  putrescentium  lignorum  lux  suo  calore  destituitili ■ : unni 
ipsa  pulredo  guidem  lentus  igni s est.  Nel  1800  Monlgolficr  in  una  no- 
ta sulla  leva  idraulica  e sul  modo  di  calcolarne  gli  effetti  tende  a provare 
1’  identità  del  calorico  col  movimento.  ( Journal  des  mine»,  n.  60  e 73). 
Nel  1823  fu  inserita  da  Fusinieri  nel  giornale  di  Fisica  di  Pavia  la  Me- 
moria : Della  forza  di  repulsione  che  si  sviluppa  fra  le  parti  dei  corpi 
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ridoni  a minime  dimensioni,  ossia  del  calorico  di  spontanea  espansio- 
ne in  lamine  sottili,  nella  quale  al  paragrafo  XVII  conclude  : E mollo 
probabile  anche  per  tante  altre  analoyie,  che  invece  d'  aver  data  esi- 
stenza a tanti  principi  diversi  quante  sono  le  classi  di  fenomeni,  la 
natura  abbia  trovato  il  modo  di  produrli  lutti  con  un  solo.  E nel 
1828  il  tìsico  Vicentino  scriveva  : È facile  presentire  che  i cosi  delti 
imponderabili  altro  non  siano  che  la  stessa  materia  allenitala  in  uno 
stato  suo  particolare  di  esistenza.  (Gioca,  di  Lettera!,  hai.  del  conte 
Da  Rio).  A tutti  è noto  come  questi  principi  brillarono  splendidamente 
nella  carriera  scientifica  di  Fusinieri,  e si  ricordano  le  sue  luminose 
deduzioni  sulla  costituzione  della  materia  e delle  sue  forze,  sparse  nel 
Giornale  di  Fisica  di  Pavia , nel  Giornale  di  Padova  di  l)a  Rio,  negli 
banali  delle  Scienze  del  Lombardo-Veneto.  Eppure  parve  strano  sino 
nei  1844  che  Beaudrimont  si  protestasse  contrario  alla  teoria  dei  fluidi 
imponderabili  (Traile de  Chiude  generale  et  esperimenlale,  Paris  1844), 
e che  nel  4845  Berzelius  sostituisse  a quel  nome  famoso  il  nome  di  Di- 
namidi  (Traiti  de  Cliimie,  t.  I,  p.  35,  Paris  1845).  Eppure  questi  fluidi 
regnano  ancora  incolumi  nelle  nostre  scuole,  come  se  mai  avessero  avuto 
contro  la  minima  obbiezione!  Emulo  degno  del  Fusinieri,  il  profess.  B. 
Bizio,  prima  assai  del  Moser  dimostrava  che  le  molecole  dei  corpi,  se- 
condochè  i corpi  medesimi  si  pongono  in  ispeciaii  condizioni,  non  solo 
bastano  ad  attrarsi,  ma  eziandio  a respingersi  e ad  assumere  le  qualità 
della  materia  ripulsiva  in  modo  da  sospingersi  in  condizione  raggiante 
nello  spazio,  come  il  calorico  e la  luce  (Bizio,  Opuscoli  fisico-chimici , 
t.  I,  pag.  440-448,  1827).  Quanto  Grove  si  giovasse  nella  compila- 
zione del  suo  libro  dei  lavori  di  Fusinieri,  può  vedersi  nell'  opuscolo 
del  sig.  G.  IV.  Cenni  di  alcuni  principi  teorici  del  Fusinieri  esposti 
da  //  . R.  Grave,  membro  della  Società  Reale  di  Londra,  nella 
recente  sua  opera  : Sulla  Correlazione  delle  Forse  fisiche,  Vicenza, 
1857.  Anche  Tommaso  Campanella  riguardava  la  luce  come  iden- 
tica col  calore.  Chaubard  fa  notare  re’ suoi  Elementi  di  Geologia  che  il 
senso  di  calorico  c quello  di  luce  trovansi  espressi  nella  Bibbia  con 
eguale  vocabolo,  come  essendo  un’  identica  cosa.  La  parola  Avor  deesi 
tradurre  sempre  nella  Bibbia  per  luce-calorico,  ciò  che  corrisponde  al 
nostro  elettromagnetismo. 

(2)  - pag.  35  - Sovra  ciò  che  nell'  antichità  fu  presagito  riguardo 
ali’  attrazione,  al  peso  ed  alla  radula  dei  gravi,  vedi  Martin,  Etudes  sul- 
le Timie  de  Platon,  l.  II,  p.  272-280'  e 341,  1841.  — Filopone  (De 
creatione  mundi,  I.  I,  c.  XII)  spiega  il  movimento  delle  sfere  coi  prin- 
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cip!  New  tulliani.  Vedi  anche  Humboldt,  Cosmo*,  t.  II,  p.  205-141.  So- 
no rimarchevoli  le  seguenti  espressioni  di  Dante  : 

il  punto 

Al  qual  si  traggon  d'  ogni  parte  i pesi. 

Inf.  c.  xxxil,  v.  3. 

Ed  altrove  : 

Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Va  tulli  i pesi  del  mondo  costretto. 

Parad.  a xxti,  v.  55. 

Lo  stesso  Dante  nel  Convito  suppone  che  Dio  risieda  nell'immobile 
cielo  empireo,  e che  sotto  di  quello  stia  il  cielo  chiamato  il  primo  mo- 
bile, il  quale,  per  lo  ferventissimo  appetito  che  ha  ciascuna  sua  parte  di 
unirsi  a quella  de  l cielo  empireo,  gira  continuamente.  Cecco  d'  Ascoli, 
poeta  del  secolo  XIII,  sembra  che  abbia  nella  sua  mente  concepita  una 
teoria  celeste  simile  a quella  di  Copernico. 

(3)  - pag.  38  - Grove,  Correlazione  delle  Forze  fisiche,  p.  72-77. 
— * Melloni,  Sulla  Polarizzazione  del  calorico  e Kicerchc  su  molti  fe- 
nomeni calorifici  (Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.,  t.  XIV,  p.  5-08  ; t.  XLI, 
p.  375-410;  t.  XLVIII,  p.  498-210.  — Forbes,  Sulla  rifrazione  e po- 
larizzazione del  calorico  (Phil.  Trans.  R.  S.  Edimh.,  t.  XIII,  p.  131- 
408.  — Vedi  anche  Berard.  W.  Herscell,  c II.  Englcfield  trovarono 
tuttavia  che  in  un  raggio  solare  esistono  raggi  di  calore  che  non  sono 
luminosi,  e raggi  di  luce  che  non  sono  calorifici  almeno  percettibilmente. 

(4)  - pag.  39  - Pouillet,  Eleni,  de  Phys.,  t.  I,  p.  383. 

(5)  - pag.  40  - Grove,  Correlai,  delle  forze  fisiche,  p.  79. 

(0)  - pag.  41  - Liebig,  Lettere  sulla  Chimica. 

(7)  - pag.  44  - ibid. 

(8)  - pag.  42  - Bizio,  Chimica  Dinamica,  t.  Il,  p.  98-170. 

(9)  - pag.  47  - Vedi  Becquerel,  Elcincnts  cf  clettro-chimic,  pag.  30 
e seg.  Paris  1843.  — Fremy  e Becquerel,  Transformalion  de  /'  oxy- 
gène  cu  ozone  par  l'etincclle  electriquc,  Ann.  de  Ch.  et  Phys.  1852. 
— Brodie,  On  thè  condition  of  ccrtains  clemenls  al  thè  moment  of 
Chimicul  cliange.  Phil.  Trans.  4850.  — De  I,a  Bive,  Traile,  d elc- 
tricilé,  pag.  440.  — Grove,  Sulla  polarità  elettrochimica  dei  gas, 
Phil.  Trans.  1852,  p.  82.  — Bizio,  Chimica  Dinamica,  t.  II,  p.  174- 
495.  — L’ illustre  prof.  Zanledeschi,  zelantissimo  nel  rivendicare  la 
priorità  del  genio  Italiano,  pose  già  in  luce  come  Brugnatelli,  e non  Ja- 
cobi  o De  la  Kivc,  il  primo  abbia  trovato  la  galvanoplastica  <:  l'elellro- 
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doratura.  Recentemente  venne  a rivendicare  in  prò'  dei  Montagnosi  c 
dell'  Italia  I'  Elettromagnetismo.  1/  osservazione  del  Romagnosi  trova- 
vasi  esplicata  nella  Gazzella  di  Trento,  sotto  il  titolo  : Ristretto  dei 
foglietti  universali,  3 agosto  1802.  Oerstcdt  scopri  lo  stesso  fenomeno 
della  deviazione  dell’ago  sotto  l’ influenza  della  corrente  nel  1820,  c il 
suo  nome  corse  l’Europa,  riconosciuto  quale  primo  scopritore  di  que- 
sto fatto.  Benché  Romagnosi  non  si  fosse  esteso  sulla  sua  scoperta, 
« occupato,  com’egli  si  esprime,  negli  studi  della  legislazione  del  Tiro- 
Io,  » pure  I’  articolo  succitato  del  giornale  di  Trento,  narra  1'  osserva- 
zione in  tutti  i suoi  particolari.  Ni  Oersted!  è giustificabile  col  credere 
che  ignorasse  tali  precedenze,  mentre  nel  1804  due  opere  francesi  avea- 
no  già  reso  conto  dell’  osservazione  di  Romagnosi,  la  quale  fu  anche  ce- 
lebrata in  un’  epigrafe  fatta  da  Giordani  che  dovea  essere  collocata  sotto 
il  suo  medaglione  nel  collegio  Alberoniano  di  Piacenza.  Vedi  Pantede- 
schi, L' Elettromagnetismo  rivendicato  a Gian  Domenico  Romagnosi 
e all'  Italia,  Trento  1839,  c la  Rivista  di  Firenze,  anno  1839,  p.  219. 

(10)  - pag.  48  - Dove,  negli  .limali  di  Poggendorf,  t.  XIX,  p.  388. 
— Casselmann,  Sulle  proprietà  magnetiche  d"  una  fiamma,  ee.  Mar- 
burgo 1841. 

(1 1)  - pag.  49  - Grove,  Correlai,  delle  forze  fisiche,  p.  192. 

(12)  - pag.  49  - idem,  p.  187-188. 

(13)  - pag.  50  - idem,  p.  189. 

(14)  - pag.  50  - idem,  p.  149-151. 

(15)  - pag.  51  - Humboldt,  Cosmos,  t.  Ili,  p.  40-41.  — Arago, 
Sur  les  etweloppes  du  soleil,  Ann.  polir  1840.  — Id.  Inslrnetions  de 
la  Ronnite,  Ann.  pour  1836,  p.  339-343.  — Sulla  possibilità  di  deter- 
minare il  potere  rifrangente  dei  corpi  mediante  la  loro  composizione 
chimica,  vedi  Biot  e Arago,  Memoire  sur  les  Afpnitès  des  Corps  pour 
la  lumiere,  1800. 

(16)  - pag.  52  - Grove,  op.  cit.,  p.  142-145.  — La  fotografìa  non 
i cosi  di  recente  invenzione,  come  generalmente  si  crede.  Nel  1670  da 
Tiphaigne  de  la  Roche  venia  scoperto  il  dagucrrotipo,  molto  più  perfetto 
di  quello  usato  oggidì,  giacchi  riproduceva  non  solo  le  immagini,  ma 
anclie  i colori.  Cosi  almeno  pretende  Fournier  nella  sua  recente  opera, 
Le  vieux  neuf  Paris  1859. 

(17)  - pag.  53  - Vedi  Bizio,  Chimica  Dinamica,  t.  Il,  p.  77-97. 

(18)  - pag.  54.  - Berzelius,  Traile  de  Chiude,  t.  Ili,  p.  537.  — 
Bizio,  op.  cit.,  t.  Ili,  p.  89. 

(19)  - pag.  54  - Grove,  op.  cit.,  p.  148. 
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CAPO  IV. 

(1)  - pag.  59  - Ah h.  di  Fu.  e Chini,  ilei  prof.  Majocchi,  I.  Ili,  p. 
129  e seg.,  e t.  X,  p.  305.  — Biblioteca  t T Europa  del  prof.  Brugna- 
telli,  l.  XIV,  p.  143. 

(2)  - pag.  59  - Ann.  de  Chini,  et  de  Pliys.,  f.  X,  p.  73  c seg. 

(3)  - pag.  (IO  - Bizio,  Notizia  dell'  opera  del  Croce  intorno  alla 
Correlazione  delle  forze  fisiche,  Venezia  4857.  — Id.  Chimica  Dina- 
mica, t.  II,  p.  22-32. 

(4)  - pag.  60  - Grove,  op.  cit.,  p.  60-68. 

(5)  - pag.  61  - Grove,  op.  cit.,  p.  155. 

(6)  - pag.  62  - ibid,  p.  152.  — Herscell,  Efiipotized  Liglil,  PUH. 
Trans.,  t.  CXXXY,  p.  143-147.  — Slokes,  Chuntje  in  Rcfrangibilily 
ofLight,  Phil.  Trans.,  t.  CXLII,  CXLIII. 

(7)  - pag.  62  - Grove,  op.  cit.,  p.  440.  — Maina,  Palarisation  de 
la  lumiere  par  re/lexion,  Meni,  d Accudì , t.  Il,  p.  143.  ■ — Aragn, 
Foladi,  circulaire  par  les  solides,  Mem.  de  TInslilut,  181 1.  ■ — Biot, 
Polaris.  circuì,  par  les  liquides,  Mem.  de  f Itisi.,  1817. 

(8)  - pag.  63  - Fusinieri,  Sul  trasporlo  di  materia  ponderabile, 
nelle  scariche  elettriche,  Oiorn.  di  Fis.  e di  Chini,  di  Pavia,  p.  450- 
461,  4825  ; Archices  de  V electricité,  Sappi.  <1  la  li  ibi.  unir,  de  Ge- 
nève, i.  IH,  p.  597.  — Id.  Memoria  sul  trasporto  di  materia  ponde- 
rabile nelle  folgori,  Giornale  di  Pavia,  p.  367,  4827.  • — Id.  Estratto 
di  alcune  memorie  sul  trasporlo  di  materia  ponderabile  nelle  scariche 
elettriche  delle  macchine  ordinarie  e nelle  folgori,  c conseguenze  che 
ne  derivano  contro  la  teoria  degl'  imponderabili,  1828. 

(9)  - pag.  07  - Vedi  le  Memorie  di  Fusinieri,  nonché  M crthelm, 
Cambiavi,  nell'  elaslic.  de'  metalli  in  causa  dell'  elellric.,  Ann.  de  Ch. 
et  de  Phys.,  t.  XII,  p.  628.  — IN’airne,  Cambiamenti  molecolari  nei 
metalli  elettrizzali,  Pltil.  Trans.,  4780,  p.  331,  4783,  p.  223.  — Gro- 
ve, Electrical  Magai,  l.  I,  p.  120.  — Peltier,  Archiv.  de  I'  Electric., 
I.  V,  p.  182.  — Dufour,  Alterations  dans  la  lenacilé  des  metaux  par 
l'  electricité,  liibl.  Univ.  de  Geneve,  p.  456,  4S55. 

(10)  - pag.  69  - Vedi  Milseherlieh,  Mem.  dell’  A rad.  di  Berlino, 
p.  25,  41,  4822,  1823,  e negli  Annali  di  Poggendorf,  t.  X,  p.  437, 
t.  XI,  p.  323,  l.  XLI,  p.  213.  — Id.  Corso  di  chimica,  § 55-63.  — 
Rose,  Sulla  formazione  dello  spalo  calcare  e deir  aragonite,  Ann.  di 
Pogg .,  t.  XIjII,  p.  353.  — Haidingcr,  nelle  Trans.  R.  S.  of  Edinbourg. 
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— Hall,  ibid.,  U V,  p.  43,  t.  VI,  p.  7 1.  — Wall,  nelle  Tram.  R.  S.  of 
London , 1804,  p.  Il,  p.  270.  — Dartigues  e Fleurieau  de  Bellevue, 
nel  Journal  de  Plu/s.,  t.  I,X,  p.  456.  — BischofT,  Tlieorie  de  la  cha- 
leur,  p.  313,  443.  — Beaumont,  Mem.  geolog.,  t.  II,  p.  411. 

(11)  - pag.  70  - Buio,  Dinamica  Chimica,  t.  I,  p.  166-188. 

(12)  - pag.  7 1 - L’  alluminio,  acconcio  per  I'  oreficeria,  già  impie- 
gasi a Parigi  cd  a Kouen  a 100  franchi  ai  chilogrammo,  cioè  a prezzo 
più  allo  dell'  argento,  ma  più  moderato  del  platino  c dell'oro. 

(13)  - pag.  72  - Ormai  è generalmente  conosciuto  che  i corpi  si 
combinano  fra  loro  in  rapporti  invariabili  di  peso,  che,  per  esempio  (ci 
serviremo  delle  parole  di  Liebig),  occorrono  77  parti  di  ferro  a decom- 
porre 117  parti  di  cinabro,  lasciando  per  risultato  101  parte  di  mercu- 
rio e 43  di  solfuro  di  ferro,  d'  onde  è chiaro  che  16  parti  di  solfo  tro- 
vansi  combinate  con  101  di  mercurio  nel  cinabro,  c che  nella  sua  de- 
composizione vengono  surrogate  da  27  di  ferro  combinatesi  con  16  di 
solfo.  Tal  rapporto  di  peso  col  quale  il  ferro  e il  mercurio  si  scambia- 
no, resta  invariabilmente  identico  in  lutti  i casi  in  cui  uno  di  quei  corpi 
si  sostituisce  all'  altro.  Quando  il  mercurio  è separato  e surrogato  in 
ogni  altra  combinazione,  occorrono  sempre  27  parti  di  ferro  per  altret- 
tante 101  di  mercurio;  di  più  quando  101  parli  di  mercurio  entrano  in 
combinazione  con  un  corpo  il  di  cui  peso  sia  a,  il  peso  a di  questo 
corpo  entra  parimente  in  combinazione  con  101  parti  di  ferro.  Cosi 
16  di  solfo  si  combinano  con  8 d'  ossigeno  e con  1 d' idrogeno,  cd 
ogni  qualvolta  in  una  combinazione  I'  idrogeno  c sostituito  dall'ossigeno, 
o l’ ossigeno  dall’  idrogeno,  si  combinano  altrettante  volle  8 parli  in 
peso  d'  ossigeno,  quante  vi  si  contiene  d'  idrogeno  in  peso.  Nè  solo  re- 
stano eguali  i rapporti  dei  pesi  dell’  idrogeno  e dell’  ossigeno  uno  ri- 
guardo all'altro  in  altre  combinazioni;  ma  per  soprasseilo  la  relazione 
del  peso  del  solfo  con  questi  due  corpi  resta  Tostante  in  maniera  che 
quando  in  qualsivoglia  combinazione  di  solfo  questo  viene  sostituito  da 
ossigeno  o da  idrogeno,  allora  in  luogo  del  solfo  subentra  una  quan- 
tità d'ossigeno  eguale  alla  metà  del  suo  peso  o una  quantità  dell’idrogeno 
eguale  alla  sedicesima  parte  del  suo  peso.  Dalla  sola  conoscenza  del  pe- 
so d’un  corpo  che  combinasi  con  altri  corpi,  si  possono  dunque  precisa- 
mente arguire  le  proporzioni  con  cui  quegli  altri  corpi  si  combinano  fra 
loro.  Cosi  16  parti  di  solfo  si  uniscono  ad  8 di  ossigeno,  ad  1 d' idro- 
geno, a 101  di  mercurio,  e mediante  un  solo  numero  possediamo  la  sto- 
ria di  una  sostanza.  Quando  scriviamo  ossigeno  8,  idrogeno  I,  carbo- 
nio 6,  potassio  30,2,  calcio  20,2,  silicio  14,8,  azoto  14,  piombo  103,8 
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er.,  esprimiamo  le  quantità  in  peso  con  cui  questi  corpi  si  combinano, 
nonché  i pesi  che  si  sostituiscono  nelle  combinazioni  di  tali  corpi.  Que- 
ste ammirevoli  relazioni  non  cangiano  se  pure  uno  di  questi  corpi  for- 
masse più  d'  una  combinazione  con  un  secondo  od  un  terzo  ; 14  d'azoto 
si  combinano  con  8 d’  ossigeno  per  produrre  il  protossido  d' azoto  eli'  è 
un  gas  ; 14  d’  azoto  e 2 volle  8 cioè  IO  d'  ossigeno  formano  un  gas 
incoloro  ; G di  carbonio  ed  8 d’  ossigeno  formano  un  gas  infiammabi- 
le ; 0 di  carbonio  c 16  d'  ossigeno  formano  gas  acido  carbonico.  Per 
un’  azione  chimica  qualunque,  se  occorrono  8 d' ossigeno,  volendo  inve- 
ce impiegare  idrogeno  ne  occorrerà  1,  e 16  se  vorrà  adoperarsi  lo  sol- 
fo. Nella  decomposizione  del  cinabro  usando  di  ferro  in  quantità  troppo 
piccola,  una  parte  del  cinabro  resterà  indeconiposta  ; se  invece  fosse 
soverchia  la  quantità  di  ferro  adoperata,  I'  eccedente  resterebbe  al  di 
fuori  della  combinazione  collo  solfo. 

« Fra  i corpi  composti  v’  ha  più  serie  a simili  proprietà  che  re- 
ciprocamente possono  sostituirsi  nelle  loro  combinazioni  ; tali  sono  gli 
acidi  e le  basi.  Le  basi,  come  è noto,  hanno  la  facoltà  di  rendere  neu- 
tre le  proprietà  acide.  La  combinazione  di  un  acido  con  una  base  diccsi 
«afe,  e in  questo  una  base  può  venire  sostituita  da  un'altra,  un  acido 
da  un  altro  acido.  Esaminando  le  proporzioni  nelle  quali  si  scambiano 
gli  ossidi  dei  metalli  pertinenti  alle  basi,  si  osserva  che  per  tale  sostiti! 
zionc  occorrono  pesi  i più  disuguali  delle  diverse  basi.  Alfine  di  sepa- 
rare 10  di  una  base,  si  richiedono  15  di  un'  altra,  25  di  una  terza  c 
cosi  di  seguito.  Ora,  quando  10  della  prima  contengono  5 di  ossigeno  è 
provato  che  le  15  della  seconda  c le  25  della  terza  contengono  5 di  os- 
sigeno nè  più  nè  meno.  Le  quantità  d'ossigeno  delle  basi  metalliche  che 
si  sostituiscano  restano  le  stesse  ; solo  i metalli  ossidati  si  sostituiscono 
secondo  i loro  equivalenti;  cosi  per  39,2  di  potassio  che  si  separano,  su- 
bentrano 101,4  di  mercurio.  Ogni  quantità  d'  ossido  metallico  che  con- 
tenga un  equivalente  d'  ossigeno  viene  dai  chimici  chiamata  un  equiva- 
lente < t ossido  metallico,  senza  aver  riguardo  al  numero  di  equivalenti 
di  metallo  che  vi  si  trovano.  Conoscendo  adunque  la  quantità  d’un  acido 
di  cui  s'  abbisogni  per  formare  un  sale  neutro  combinandola  coll’  equi- 
valente di  base,  questa  quantità  d'acido  rimane  esattamente  la  stessa  per 
ogni  equivalente  d’  ogni  altra  base  ; giacché  le  altre  basi  contengono  al- 
trettanto di  ossigeno  come  la  prima,  e la  loro  mutua  sostituzione  si  rego- 
la soltanto  secondo  questa  quantità  d’  ossigeno  •>. 

Approfitteremo  ancora  della  chiara  esposizione  di  Licbig,  per  ri- 
chiamare a memoria  il  rapporto  non  meno  importante  che  venne  verifi- 
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calo  nelle  sostante  isomorfe  tra  gli  equivalenti  ed  i pesi  specifici  ; i nu- 
meri che  esprimono  questi  pesi  esprimono  eziandio  i rapporti  di  pesi  nei 
quali  quelle  sostanze  si  sostituiscono  a vicenda  nelle  combinazioni  ; so- 
no i medesimi  rapporti  espressi  dai  numeri  equivalenti.  Una  libbra  di 
legno  pesa  come  una  di  piombo,  ma  un  pollice  cubo  di  piombo  pesa 
undici  volle  più  di  un  pollice  cubo  di  legno.  Tali  differenze  di  peso  a 
volumi  eguali  sono  quelle  designate  sotto  il  nome  di  pesi  specifici  ; cd  è 
noto  che  I'  unità  di  peso  è il  peso  d'  un  egual  volume  di  acqua.  Secondo 
la  teoria  atomica  potrebbe  ammettersi  che  gli  atomi  siano  inegualmente 
grandi  e pesanti,  e che  perciò  il  piombo  peserebbe  più  del  legno  per- 
chè I’  atomo  di  esso  pesa  più  di  quello  del  secondo,  c perchè  nello  stes- 
so spazio  v'  ha  nel  primo  maggior  numero  d'  atomi.  Immaginandoci 
nello  spazio  di  un  pollice  cubo  di  iodio  o di  cloro,  un  numero  eguale  di 
atomi,  come  sarebbe  -1000,  è chiaro  che  i pesi  speciGci  di  questi  due 
corpi  esprimono  le  differenze.  Se  il  pollice  cubo  di  iodio  pesa  4,948  gr., 
Viaoo  pollice  cubo  di  iodio,  cioè  un  solo  atomo,  dovria  pesare  4, IMS 
gr.,  mentre  che  un  atomo  di  cloro  dovrebbe  pesare  1,380  gr.  — Ma  il 
doro  e l' iodio  sono  reciprocamente  isomorfi  ; i loro  atomi  sono  egua- 
li, e poiché  in  volumi  eguali  vi  si  trova  un  egual  numero  di  atomi, 
conviene  che  i loro  pesi  specifici  siano  reciprocamente  nello  stesso  rap- 
porto come  i numeri  dei  loro  equivalenti  o i pesi  dei  loro  alami.  Cosi 
per  rimuovere  da  una  combinazione  4,948  gr.  di  iodio  e sostituirvi  del 
cloro,  se  ne  richiederebbero  1,380  gr.  — Una  semplice  regola  del  tre 
dimostra  che  tale  è il  caso  : il  peso  speciGco  dell’  iodio  sta  a quello  del 
cloro  come  4,948:  1,380,  ovvero  i loro  equivalenti  stanno  fra  loro  come 
12,6  di  iodio  a 35,2  di  cloro.  Liebig,  Lettere  sulla  Chimica , p.  I. 

(14)  - pag.  72  - Vedi  Dumas,  Sur  les  equivalente!  des  corps  em- 
piee, Comptee  rendite  de  l'  Acad.  dee  Sciences,  Nov.  4857. 

CAPO  V. 

(1)  - pag.  74  - Vedi  Laplace,  Expoeilion  dii  syst.  dii  monde.  — 
kepler,  Epit.  Aslroitom.  Copernic.  in  Eli  liliroe  digesto,  p.  420.  — 
Leibnitz,  Scritti  Tedeschi  raccolti  da  Guhrauer,  I parte,  p.  264. 

(2)  - pag.  75  - Newton,  Opuscuta,  t.  Il,  p.  47. 

(3)  - pag.  76  - Vedi  Humboldt,  Cosmos,  t.  III.  — Stephen,  On 
thè.  simitarity  of  arrangement  of  thè  asteroide  and  thè  comete  of  short 
period,  an  thè  possihitity  of  their  common  origin,  nell’  Astronomica! 
Journal  di  Gould,  n.  10,  p.  147,  e n,  20,  p.  181. 
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(4)  • pag.  76  - La  durala  del  giorno  sarebbe  stata  di  57  ore  « 
mena.  Report  of  thè  Rrilish  Associa  tion , p.  XXXV,  1850. 

(5)  - pag.  77  - Tychonis,  Progymnasmata,  p.  324-330. 

(6)  - pag.  77  - Arago,  nell’  Ann.  pour  1842,  p.  322.  — Hum- 
boldt, Cosmo»,  t.  Ili,  p.  123-161. 

(7)  - pag.  77  - Cassini,  Eleni,  d'  Astronom.,  p.  69. 

(8)  - pag.  78  - Seneca,  Qiniest.  Nat.,  lib.  I,  cap.  I.  Anche  Tolo- 
meo cita  Sirio  fra  le  stelle  rosse,  ma  Abdnurrhaman  Solili  non  gli  dà 
questo  carattere,  sicché  Wópcke  ed  Humboldt  ritengono  che  il  suo  can- 
giamento di  luce  sia  avvenuto  fra  1’  epoca  di  Tolouico  e quella  degli 
astronomi  Arabi,  cioè  dal  150  all'  800. 

(9)  - pag.  78  - 1 satelliti  di  Giove  divennero  invisibili  nel  1087 
(Molinelli),  nel  1802  (W-  Herscell)  e nel  1843  (Griesbac). 

(10)  - pag.  78  - Dante,  Purga!.,  c.  XVIII,  v.  76. 

(11)  - pag.  78  - Newton,  Prine.  mathem.  pliilos.  natnr.,  t.  II I ; 
pag.  67. 

(12)  - pag.  79  - Herscell,  Filotofia  naturale,  § 49-54.  La  forra  ine- 
rente al  carbone  è di  necessità  moderatamente  stimata.  Dicendo  100  mi- 
lioni invece  di  70,  probabilmente  saremmo  più  vicini  al  vero.  La  forza 
media  mensile  della  macchina  di  Huel  Towan  in  Cornovaglia  giunge  sino 
a 70  milioni  di  libbre.  Vedi  llcnvoud,  Supru  alcune  macchine  a vapo- 
re in  Cornovaglia,  nel  Giornale  di  Uremia •,  oit.  1829. 

Guglielmo  di  Malmesbury,  la  di  cui  storia  finisce  all’  anno  1 143  ri- 
ferisce che  Gerberto,  monaco  delle  Gallie,  che  fu  poi  papa  Silvestro  II, 
compose  un  orologio  ed  organi  idraulici,  mossi  e suonati  col  mezzo  del 
vapore  deli'  acqua  bollente  che  passava  in  vari  tubi  (Viliclmi  monachi 
Malmesburiensis,  De  Ceti,  regimi  Anglorum,  li,  10,  p.  04,  Franc.if. 
1601).  Ecco,  d ee  Bianchi  Giovini  dal  quale  raccogliamo  questa  notizia, 
ecco  una  macchina  a vapore  prima  di  Watt.  Vedi  Bianchi  Giovini,  La 
Papessa  Giovanna,  Milano  1845,  p,  166. 

(13)  - pag.  81-11  gneiss  compreso  fra  il  tnar  Baltico  e il  golfo  di 
Finlandia  venne  prodotto  dall'  azione  trasformatricc  del  granito  sugli 
strati  siluriani  ; il  micaschisto  ed  il  gneiss  delle  Alpi  è marna  calcare 
cosi  travisata  per  influenza  dei  granito.  Vedi  Humboldt,  Cosinos,  t.  I, 
p.  208-219. 

(14)  - pag.  82  - Humboldt,  Cosmos,  I.  I,  208-219. 

(15)  - pag.  82  - Carus,  / ita  della  Terra,  lelt.  VI.  L’  Universo  in 
tale  alato  sarebbesi  trovato  quale  la  materia  confusa  et  informis  che 
prima  fu  creata,  unde  omnia  fierent , quac  ditliucla  atqiie  formata 
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timi  ; quod  credo  a Graeeit  Cruos  appellar i.  Sic  eiiùn  et  alio  loco 
legimut  dietim  in  laudibus  Dei  : Qui  fecisti  «annuii  he  materia  in- 
formi ; quod  aìiqui  codice t habent  : de  materia  invisa  (Sani' Agostino, 
De  Genesi  contro  lllanich.,  c.  V).  Sani’  Ilari»  (Carmen  ud  Leonem)  si 
esprime  nel  seguente  modo  : 

Omnia  cum  tegeret  nigrum  chaot,  altaqne  moles 
Desuper  urgerci  infornici  corpora  mundi, 

ÌS'ec  speciet  nec  forma  foret  ; Deut  intus  ngebat. 

Ovidio  in  vari  luoghi  diceva  : 

Ante,  marei  et  terrai  et  quod  tegit  omnia  coelum 
Linus  eral  loto  naturae  vultus  in  orbe, 

Quem  dijeere  chaos,  rudis  indigestaque  moles. 

Iletamorph.  I,  5. 

lynis,  ucquae,  tellus,  unni  acereti s erant. 

Fast.  I,  106. 

Vnaqne  erant  facies,  sidera,  terra,  frelum. 

Art.  II,  468.  ‘ 

Onde  porgere  alcuni  schiarimenti,  ai  lettori  che  li  desiderassero, 
sull’  ipotesi  cosmogonica  di  Laplace,  riporteremo  per  intero  quanto  ne 
scrisse  ultimamente  il  chiarissimo  Ing.  Gio.  Cantoni  nella  sua  dotta  Me- 
moria, Intorno  ad  alcuni  intenti  delle  Scienze  Naturali,  inserita  nel- 
l’ ottimo  giornale  il  Crepuscolo  (Milano,  marzo  4859). 

« Nel  formulare  una  ipotesi  cosmogonica  devesi  aver  per  primo 
intento,  come  appunto  fece  Laplace,  di  cullegare  tra  loro  i precipui  fatti 
della  terra  e degli  astri  che  formano  un  sistema  col  sole.  Poiché  le  scien- 
ze d' osservazione  progrediscono  segnatamente  col  disvelare  talune  rela- 
zioni sussistenti  fra  i diversi  gruppi  di  fatti  che  dianzi  ci  apparivano  tra 
loro  separati.  Galileo,  ad  esempio,  trova  un  nesso  fra  le  leggi  del  moto 
de'  corpi  cadenti,  le  leggi  del  moto  dei  projetti  e quelli  del  moto  oscil- 
latorio dei  pendoli  ; e con  ciò  mette  in  chiaro  quella  proprietà  dei  corpi 
terrestri  che  è detta  gravita.  In  seguito  Newton  dimostra  essere  la  stessa 
gravità  che  impedisce  alla  luna  di  scostarsi  dalla  terra,  e si  fa  a congettu- 
rare che  per  una  proprietà  analoga  la  terra  e gli  altri  pianeti  siano  rat- 
tenuti dall’  allontanarsi  dal  sole,  ed  i vari  satelliti  non  possano  abban- 
donare i rispettivi  pianeti.  Anzi  conferma  egli  poi  la  sussistenza  di  sif- 
fatta proprietà  nei  corpi  celesti,  denominata  gravitazione,  col  dimostrare 
che  le  leggi  già  trovate  da  Keplero  relativamente  al  moto  dei  pianeti  e 
dei  satelliti  sono  una  semplice  dipendenza  delle  leggi  d'azione  della  pro- 
prietà stessa,  infine  Cavendish,  colla  bilancia  di  torsione,  riconosca 
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questa  gravitazione  anche  fra  i corpi  terrestri,  liberi  di  muoversi  non- 
ostante la  loro  gravità.  Ed  ecco  che  per  questa  importante  serie  di  inda- 
gini venner  collegati  tra  loro  tulli  gli  accennati  fenomeni  dc'corpi  terre- 
stri c celesti,  siccome  altrettante  dipendenze  d‘  un  unico  fatto  fondamen- 
tale dell'  universo,  la  reciproca  gravitazione  di  lutti  i corpi.  Di  più  ri- 
sultò in  tal  modo  dichiarato,  che  nella  fisica  col  vocabolo  forsa  nuli’  al- 
tro devrsi  intendere  che  un  fenomeno,  cioè  una  manifestazione  d'  una 
proprietà  dei  corpi,  per  cui  essi  tendono  a modificarsi  scambievolmente 
nel  loro  stalo. 

» Però  il  molo  curvilineo  dei  pianeti  e dei  satelliti  è necessaria- 
mente un  moto  risultante  dalla  composizione  di  due  movimenti  rettili- 
nei, I’  uno  tangenziale  all'  arco  ellittico  descritto  dal  centro  dell'  astro,  e 
I'  altro  diretto  verso  uno  dei  fochi  dell’  ellisse  medesima  : cosicché  di 
codesti  due  moti  I’ uno  tende  incessantemente  a discoslare  l’ astro  dal 
centro  della  curva,  I'  altro  ad  accostarvelo  pure  incessantemente.  Ora 
Newton,  come  dicemmo,  segnalò  bensì  la  sussistenza  e l’indole  del  mo- 
vimento centripeto  (il  moto  di  gravitazione)  ; ma  niuna  spiegazione  ci 
diede  dell'altro  movimento,  denominato  d'impulsione  o di  projezione. 
Soltanto  espresse  1’  opinione,  che  questo  moto  fosse  stato  una  volta  im- 
presso separatamente  a ciascun  pianeta  ed  a ciascun  satellite  per  atto  di 
suprema  volontà.  Ma  codesta  non  è certo  un’  interpretazione  scientifica 
del  fatto  ; oltreché  non  dà  ragione  delle  particolari  distanze  dei  singoli 
pianeti  dal  sole  e dei  singoli  satelliti  dal  corrispondente  pianeta.  La 
scienza,  nelle  sue  indagini  per  ispiegnre  i fenomeni  naturali,  non  deve 
inai  riferirsi  all'  intervento  di  azioni  sovranaturali.  Spiegare  un  fatto 
scientificamente  significa  svelare  le  relazioni  ed  attinenze  ch'esso  ha  con 
altri  fatti  : e dove  coleste  relazioni  non  le  sappiamo  vedere,  meglio  è 
confessare  I'  ignoranza  nostra,  che  far  ricorso  ai  prodigi. 

» Invece  l’ ipotesi  cosmogonica  di  Laplace  porge  anzi  lutto  una  ra- 
gione di  codesto  impulso  tangenziale  dei  pianeti  e dei  satelliti,  connet- 
tendolo col  moto  rotatorio  del  sole.  E di  più  collega  tra  loro  molti  altri 
fatti  e molte  particolarità  concernenti  il  moto,  la  situazione,  la  Ggura  e 
la  costituzione  degli  astri  formanti  il  sistema  solare,  falli  che  altrimenti 
appajono  sconnessi  od  arbitrari.  E fu  appunto  in  vista  di  ciò,  che  più  sopra 
abbiam  denominata  razionale  la  cosmogonia  di  Laplace,  benché  insino 
ad  ora  non  si  possa  riguardare  più  che  come  una  probabile  congettura. 
La  concorde  direzione  da  occidente  verso  oriente,  tanto  nei  moti  rivolu- 
tivi dei  pianeti  e del  maggior  numero  dei  satelliti,  quanto  dei  moti  rota- 
tori del  sole  e dei  pianeti  ; la  poca  inclinazione  dei  piani  delle  orbile  dei 
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}iiau<-li  maggiori  rispetto  ai  piano  deli’  equatore  solare  ; l' inclinazione 
pur  piccola  delle  orbite  dei  satelliti  rispetto  all’  equatore  del  corrispon- 
dente pianeta  ; la  piccola  eccentricità  dell’  orbita  dei  maggiori  pianeti  ; 
un  rapporto  esistente  fra  la  durata  della  rotazione  del  sole  c la  durata 
della  rivoluzione  (tempo  periodico)  d’  ogni  pianeta;  un  analogo  rapporto 
fra  la  durala  della  rotazione  dei  pianeti  ed  I tempi  periodici  dei  loro  sa- 
telliti ; la  temperatura  e la  densità  molto  maggiori  negli  strati  più  in- 
terni della  terra  che  nei  superficiali  ; i successivi  sollevamenti  di  catene 
montuose  accaduti  sulla  terra  ; I’  esistenza  de’  monti  sui  pianeti  più  fa- 
cilmente visibili  e sulla  luna,  e la  maggiore  altezza  relativa  dei  monti 
negli  astri  minori  in  confronto  ai  più  voluminosi  ; la  forma  e I’  indipen- 
denza nei  moti  dei  vari  anelli  di  Saturno  ; il  gran  numero  di  piccoli 
pianeti  sussistenti  fra  Marte  e Giove  ; la  minore  densità  media  ed  il 
maggiore  rigunfìamento  equatoriale  nei  pianeti  più  voluminosi  c più 
lontani  dal  sole  ; la  situazione  e l’estensione  deila  luce  zodiacale,  e pa- 
recchie altre  particolarità,  che  accenneremo  in  seguito,  sono  altrettanti 
fatti  i quali  vengono  collegati  od  interpretati  dietro  la  seguente  supposi- 
zione. 

» Tutta  la  materia  che  ora  costituisce  il  sole,  i pianeti  ed  i satel- 
liti, in  un’  epoca  remotissima  sarebbesi  trovala  , per  intenso  calore, 
disseminata  in  istato  aeriforme  nello  spazio  che  si  stende  dal  centro  del 
sole  sin  oltre  l‘  orbita  del  più  lontano  pianeta  (Xettuno  ?),  a forma  d’  una 
vastissima  atmosfera,  dotata  d’  un  comune  molo  di  rotazione  da  occiden- 
te verso  oriente.  Però  sarebbesi  essa  trovata  in  uno  stato  somigliante  a 
quello  d’  alcune  nebulose,  che  ci  appajono  quali  sterminale,  ma  dirada- 
tissiine  atmosfere  luminose,  finora  non  risolvibili  pur  dai  più  possenti 
telescopi,  che  cingono  un  nucleo  splendente,  e che  1’  Herschell  padre 
denominò  stelle  nebulari , reputandole  stelle  in  alto  di  formazione. 
Codesta  immensa  atmosfera  solare,  a motivo  della  continua  irradia- 
zione calorifero  della  sua  superficie  verso  il  freddo  spazio  circostante,  ed 
in  opera  della  gravitazione,  avrebbe  poi  subita  una  lenta  condensazione. 

» Però,  durante  una  siffatta  condensazione,  saranno  avvenute  alcu- 
ne importanti  modificazioni  nello  stato  di  codesta  atmosfera,  in  dipen- 
denza del  moto  rotatorio  in  essa  presupposto  e giusta  alcuni  principi 
fondamentali  di  meccanica.  Se  in  un  sistema  di  punti  materiali  che  ruota 
attorno  un  asse,  alcune  delle  sue  parti,  per  le  forze  intrinseche  del  si- 
stema stesso,  si  avvicinano  all’  asse  di  rotazione,  s’  aumenterà  in  esso 
la  velocità  angolare,  ossia  diminuirà  la  durata  delia  sua  rotazione,  per 
modo  da  soddisfare  al  principio  detto  della  conservazione  delle  aree 
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(cioè  per  modo  che  riesca  immotata  la  somma  dei  prodotti  delle  masse 
dei  singoli  punti  per  le  projezioni  su  d'uno  stesso  piano  delle  aree  de- 
scritte dai  rispettivi  raggi  vettori).  Perciò  nell'  anzidetta  atmosfera  la 
durata  della  rotazione  sarà  andata  diminuendo  mano  mano  che  alcune 
parti  superficiali  di  essa  condensandosi  per  raffreddamento  sarannosi 
accostate  per  gravitazione  al  comune  centro  di  massa,  situato  questo 
nell'  istesso  asse  di  rotazione.  I)'  altronde,  in  ogni  epoca,  codesta  massa 
nebulare  avrà  presentata  la  Ogura  d‘  un  ellissoide  schiacciato  nel  senso 
dell'asse  di  rotazione  e rigonfio  all'equatore,  come  richiede  la  forza 
centrifuga,  la  quale  in  un  sistema  ruotante  cresce  d'intensità  in  propor- 
sene della  distanza  che  ha  ciascun  punto  dall’  asse  di  rotazione.  Però 
nella  zona  equatoriale  I'  estensione  dell'  atmosfera  propria  del  soie,  do- 
tata d'  una  velocità  angolare  eguale  a quella  delle  sue  parti  interne,  avrà 
trovato,  pure  ad  ogni  epoca,  un  limite  dinamico  in  quello  strato,  ove  la 
forza  centrifuga  sarà  riuscita  eguale  in  grandezza  alla  forza  centripeti  o 
di  gravitazione.  Cosicché  la  materia  rimasta  ali'infuori  di  tal  limite  avrà 
continuato,  per  semplice  inerzia,  a ruotare  attorno  al  comune  centro 
della  nebula  colla  velocità  eh'  essa  aveva  all'  atto  della  separazione,  e 
senza  più  partecipare  alle  ulteriori  variazioni  nella  velocità  angolare 
delle  parti  situate  all'  interno  del  limite  medesimo. 

» Un  singolare  riscontro  con  cosifatti  fenomeni  ci  i dato  da  una 
fra  le  belle  sperienze  di  Plateau  sulle  figure  d'  equilibrio  dei  liquidi.  In 
una  miscela  d'  alcool  e d’  acqua,  fatta  con  tale  proporzione  che  la  den- 
sità risulti  eguale  a quella  dell’  olio  d'olive,  s’introdifca  una  certa  quan- 
tità di  questo  ultimo  liquido,  che  starà  nuotante  di  mezzo  alla  miscela, 
in  forma  d’  una  grossa  goccia  sferica,  a cagione  delle  sue  forze  moleco- 
lari. Trapassando  poi  tal  goccia  con  una  verghelta  metallica,  ed  impri- 
mendole un  molo  rotatorio,  essa  si  ridurrà  a forma  d’ un  ellissoide 
schiacciato,  componendosi  I’  azione  della  forza  centrifuga  con  quella  del- 
le forze  molecolari  : anzi  coll'  aumentare  grado  grado  la  rapidità  della 
rotazione  con  che  s’  accresce  pure  l' intensità  della  forza  centrifuga,  la 
goccia  si  schiaccerà  per  modo  da  disgiungersi  in  due  parti,  l’ una  inter- 
na a forma  di  sferoide,  e l'altra  esterna  e staccata  a forma  d'anello  ruo- 
tante da  sè.  Chi  osserva  cotesto  fenomeno  non  può  non  ravvisarvi  una 
rassomiglianza  singolare,  quanto  alla  figura  ed  al  modo  di  produzione, 
col  pianeta  Saturno  e coll'  anello  che  gli  sta  intorno.  Poiché,  giusta  l'an- 
zidetta  ipotesi  cosmogonica,  per  condizioni  meccanicamente  analoghe, 
sarebbesì  mano  mano  prodotta  la  separazione  di  vari  anelli  di  materia 
vaporosa  nel  piano  dell'  equatore  solare. 
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» E separatasi  pai  una  di  tali  zone  anulari  di  materia  cosmica,  ap- 
pena la  condensazione  prodotta  dal  successivo  raffreddamento  si  sarà 
effettuata  con  varia  misura  nelle  diverse  parti  — ed  è poco  probabile 
che  essa  abbia  potuto  procedere  egualmente  in  ogni  parte  d'  una  fascia 
cotanto  estesa  — sarannosi  formati  qua  e cola  alcuni  nuclei  di  maggiore 
densità.  Intorno  a questi,  per  gravitazione,  si  sarà  a poco  a poco  ag- 
gregata la  restante  materia  vaporosa  : tanto  più  die  le  differenze  nelle 
velocità  di  rotazione  risultanti  nelle  parti  di  diversa  densità  avranno 
cooperato  a ridurre  sucseisivamentc  le  une  parti  vicine  alle  altre.  Anzi 
per  analoghe  ragioni  i vari  nuclei  si  saranno  mano  mano  aggregati  gli 
uni  agli  altri,  e tutti  intorno  ad  un  solo,  se  per  avventura  in  quest'  uno 
la  densità  oppur  la  massa  sarà  riuscita  maggiore  che  negli  altri.  Ed  ecco 
costituito  il  nocciuulo  d’  un  pianeta,  intorno  al  quale  andrebbe  poi  ag- 
gruppandosi, a guisa  d’  atmosfera,  tutta  la  materia  che  già  formava  la 
fascia  isolatasi,  nel  mentre  che  ei  proseguirebbe  per  inerzia  a trasfe- 
rirsi in  giro  da  occidente  ad  oriente  attorno  alla  massa  solare,  ridottasi 
entro  più  angusto  spazio.  Però  la  materia  vaporosa  che  per  gravitazio- 
ne andrà  accostandosi  a questo  nucleo,  secondo  che  verrà  dall'  esterno 
oppure  dall'  interno  perimetro  dell'  anello,  sarà  dotata  d’  una  velocità 
maggiore  oppur  minore  di  quella  del  nocciuolo  stesso  : e queste  diverse 
velocità,  componendosi  tra  loro,  provocheranno  nel  pianeta  un  moto  di 
rotazione  attorno  un  asse  passante  pel  suo  centro  di  massa  e nel  verso 
della  velocità  prevalente,  cioè  nel  verso  medesimo  del  primo  moto  ge- 
nerale di  rotazione  della  nebula.  Però  nei  pianeti  formati  dal  con- 
densamento delle  zone  anulari  di  maggiore  larghezza  — quelle  stac- 
catesi per  le  prime  — codesta  differenza  di  velocità  fra  le  parti  esterne 
e le  interne  essendo  proporzionatamente  maggiore,  sarà  risultato  più 
rapido  questo  speciale  loro  molo  rotatorio.  E appunto  vediamo  essere 
più  breve  la  durata  della  rotazione  nei  pianeti  più  lontani  dal  sole  (alme- 
no possiam  dirlo  per  Giove  e Saturno)  per  rispetto  a quella  dei  pianeti 
più  vicini  : e ciò  quand’  anco  i primi,  trovandosi  assai  più  discosti  gli 
uni  dagli  altri  che  noi  siano  i secondi,  siano  risultali  assai  più  volumi- 
nosi di  questi  ultimi,  raccogliendo  intorno  a loro  la  materia  diffusa  in 
estesissimi  spazi. 

» Ed  ecco  in  qual  modo  un  unico  movimento  delia  materia  nebula- 
re, quale  tuttodì  lo  riconosciamo  nella  massa  del  sole,  avrebbe  prodotto 
nei  pianeti  da  essa  originati  non  soltanto  il  moto  di  traslazione  o di  ri- 
voluzione attorno  al  sole,  ma  ben  anco  il  loro  peculiar  moto  di  rotazio- 
ne attorno  un  proprio  asse.  Anzi  a cagione  della  forza  centrifuga  provo- 
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cala  da  quegl'  ultimo  molo  in  ciascuna  massa  planelare  sarehbesi  poi 
verificata,  col  progressivo  rafTreddamcnto,  una  serie  ili  modificazioni 
analoghe  a quelle  suindicate  per  la  massa  nebulare.  L’  atmosfera  del 
pianeta,  rigonfia  verso  I'  equatore,  avrebbe  successivamente  abbando- 
nate alcune  zone  a forma  d'  anello  nel  piano  stesso  dell'  equatore,  la 
condensazione  delle  quali  avrebbe  poi  prodotti  i nuclei  dei  satelliti  cir- 
colanti attorno  al  pianeta  da  occidente  ad  oriente,  e ruotanti  nel  verso 
medesimo  attorno  un  loro  asse.  Però  nei  pianeti  prodotti  dalle  più 
larghe  e più  estese  fascie  di  materia  nebulare,  nei  quali,  come  si 
accennò  poc'anzi,  risultò  più  rapida  la  rotazione,  sari  pur  riuscita  più 
valida  la  forza  centrifuga  all’  equatore  ; e quindi  si  sarà  ripetuto  un 
maggior  numero  di  volle  il  distacco  delle  zone  equatoriali  della  loro 
atmosfera,  originando  un  corrispondente  numero  di  satelliti,  ed  in 
fine  anche  il  corpo  del  pianeta  avrà  conservalo  un  rilavante  gonfiamento 
equatoriale,  E cosi  infatti,  mentre  i pianeti  più  vicini  al  sole  o non  han- 
no satelliti,  o ne  hanno  un  solo,  come  la  terra,  i più  lontani  ne  contano 
in  buon  numero:  quattro  ne  ha  Giove,  otto  Saturno,  oltre  un  triplice 
anello,  otto  Urano,  e Nettuno  probabilmente  più  d’  uno,  essendo  difficile 
lo  scorgerli,  attesa  la  grande  distanza  di  questo  pianeta  e la  scarsa  loro 
luce  di  riverbero.  Anche  il  rigonfiamento  all’  equatore  ha  in  questi  pia 
neti  un  molto  maggiore  rilievo  che  nella  terra.  E si  mostrano  poi  costi- 
tuiti da  sostanze,  in  complesso  assai  meno  dense  di  quelle  formanti  i 
pianeti  più  prossimi  al  sole  : giacché,  per  gravitazione,  la  primitiva  mas- 
sa nebulare  doveva  presentare  strati  di  densità  crescente  dall'  esterno 
procedendo  verso  I’  interno.  Aggiungasi  che  nei  pianeti  più  voluminosi 
e forniti  di  più  alte  atmosfere  la  condensazione  avrà  proceduto  con  mag- 
gior lentezza  che  ne'  pianeti  più  piccoli,  assai  meno  rapido  risultando 
ne'  primi  il  raffreddamento. 

» E come  i pianeti,  prodotti  dal  successivo  distacco  e condensa- 
mento di  varie  zone  dell'  atmosfera  solare,  continuarono  a muoversi  per 
orbite  pressoché  circolari,  aventi  il  centro  poco  discosto  da  quello  del 
sole  e situate  all’  incirca  nel  piano  dell'equatore  solare,  cosi  anche  i sa- 
telliti, ingenerati  dalla  separazione  e condensazione  di  distinte  zone 
dell’  atmosfera  planetare,  continuarono  a circolare  per  orbite  poco  ec- 
centriche per  rispetto  al  centro  del  pianeta,  e poco  inclinate  rispetto  al 
piano  del  suo  equatore.  D'  altronde  siffatta  eccentricità  ed  inclinazioni 
nelle  orbite  dei  singoli  pianeti  e satelliti  devonsi  attribuire  alle  mutue 
gravitazioni  degli  stessi  vari  nuclei  successivamente  formatisi  nella  ne- 
buh  solare:  epperò  saranno  maggiori  ne'  corpi  di  minor  massa.  Cosi  le 
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rilevanti  eccentricità  ed  inclinazioni  di  alcuni  fra  i molli  (57  ?)  piccoli 
pianeti  situali  fra  le  orbite  di  Marie  e di  Giure,  furono  probabilmente 
dovute  alle  energiche  influenze  dei  pianeti  ad  essi  più  esterni,  e segna- 
tamente di  Giove  e di  Saturno,  la  massa  dei  quali  è assai  grande  per 
rispetto  a quella  de’  pianeti  più  interni,  cioè  più  ricini  al  sole.  Anzi  è 
probabile  che  per  queste  medesime  influenze  di  gravitazione  la  fascia 
anulare  separatasi  dal  sole  dopo  la  formazione  di  Giove,  nei  raffreddarsi 
e condensarsi,  siasi  suddivisa  in  un  gran  numero  di  nuclei  speciali,  che 
più  non  poterono  aggrupparsi  tra  loro.  Ed  a codeste  azioni  secondarie, 
impropriamente  dette  perturbazioni,  sembra  doversi  pure  attribuire  il 
moto  rivolutivo  inverso  (da  oriente  ad  occidente)  di  due  tra  gli  otto 
satelliti  di  Urano. 

n Vuoisi  poi  notare  che  codesta  cosmogonia  trova  un  forte  appog- 
gio nella  sussistenza  dei  tre  anelli,  de’quali  va  adorno  Saturno.  Giaccio- 
no essi  presso  a poco  nel  piano  dell*  equatore,  con  qualche  lieve  diffe- 
renza d'  inclinazione  dall'  uno  all’  altro  ; hanno  forma  d’  anello  ellittico, 
assai  sottile  rispetto  alla  sua  larghezza,  a guisa  d’  un  nastro;  il  più  in- 
terno accenna  col  suo  aspetto  mutabile  e meno  rilucente  d'  essere  costi- 
tuito da  materie  ancor  fluide  ; sono  disgiunti  dal  pianeta  e I*  uno  dal- 
I'  altro  ; ciascuno  ha  un  proprio  moto  di  rotazione;  nel  più  esterno  que- 
sto moto  è meno  rapido  che  nell’  anello  medio,  e nell’interno  è più  lento 
che  nel  pianeta,  sicché  la  velocità  di  rotazione  va  aumentando  mano  ma- 
no dall'esterno  verso  l’ interno.  Ora  rappresenterebbero  essi  le  zone 
equatoriali  staccatesi  da  ultimo  dall'  atmosfera  del  pianeta  ; e tanto  li  si 
potrebbero  considerare  quali  satelliti  tuttora  in  via  di  formazione,  qusn- 
to  si  potrebbe  supporre  aver  essi  raggiunto,  grazie  un'  uniforme  con- 
densazione in  tutta  la  loro  estensione,  quelle  condizioni  di  stabilità,  che 
sopra  si  disse  potersi  ben  difficilmente  verificare  nelle  fascie  assai  più 
estese  dell'  atmosfera  solare.  In  ogni  modo  testimonierebbero  essi  che  il 
successivo  distacco  delle  zone  equatoriali,  sia  nell’  atmosfera  solare,  sia 
nelle  atmosfere  planetari,  provenne  appunto  da  ciò  che,  giusta  il  princi- 
pio della  conservazione  delle  aree,  la  velociti  di  rotazione  e quindi  la 
forza  centrifuga  crebbero  mano  mano  che  il  sistema  si  strinse  in  un  mi- 
nor cerchio. 

» Ma  il  più  forte  argomento  in  favore  di  codesta  cosmogonia  ci 
sembra  quest'  altro,  rilevato  da  Augusto  Comte.  Una  delle  leggi  di  Ke- 
plero indica  bensì  qual  rapporto  sussista  fra  le  durate  delle  rivoluzioni 
dei  singoli  pianeti  c le  loro  medie  distanze  dal  sole  (i  quadrati  dei  tempi 
periodici  essendo  proporzionali  ai  cubi  dei  semiassi  maggiori  delle  ri- 
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spettive  orbite)  ; ma  non  vale  essa  a precisare  per  ciascun  pianeta,  con- 
siderato isolatamente,  il  rapporto  sussistente  fra  la  sua  velocità  e la  sua 
disfama.  Lo  stesso  dicasi  per  riguardo  al  rapporto  fra  il  tempo  perio- 
dico d’  un  satellite  e la  sua  distanza  media  dal  pianeta.  Ora,  nella  sue- 
sposta cosmogonia  codesto  rapporto  lo  si  dovrebbe  poter  calcolare  in 
base  all'  attuale  velocità  di  rotazione  del  sole  o del  pianeta.  Ed  infatti 
supponendo  il  limite  meccanico  dell'  atmosfera  solare  esteso  insino  al- 
forbite  dei  singoli  pianeti,  si  trova  col  calcolo  per  la  durata  della  ro- 
tazione della  massa  solare  in  ciascuna  epoca  un  valore  assai  prossimo 
alla  durala  della  rivoluzione  siderea  del  corrispondente  pianeta  : e la 
stessa  corrispondenza  si  trova  fra  le  durate  della  rotazione  d’ ogni 
atmosfera  planetare  ed  i tempi  periodici  dei  rispettivi  satelliti.  Le  dif- 
ferenze che  risultano  fra  i tempi  periodici  effettivi  e quelli  calcolati  col- 
I’  anzidetta  legge  sono  in  generale  assai  piccole.  Per  esempio  1*  attuale 
rivoluzione  siderea  della  luna  differisce  di  meno  che  un  decimo  di 
giorno  dalla  durata  della  rotazione  terrestre,  calcolata  per  quell’  epoca 
in  coi  la  sua  atmosfera  slendevasi  sino  ali’  orbita  lunare.  Per  i pianeti 
i tempi  periodici  calcolali  riescono  minori  degli  effettivi  di  circa  un  qua- 
rantacinquesimo  dei  valore  di  questi  ultimi  : per  la  terra,  ad  esempio, 
codesta  differenza  fra  1’  anno  sidereo  calcolato  e 1'  effettivo  risulta  di 
circa  otto  giorni.  Però  siffatte  differenze,  essendo  probabilmente  dipen- 
denti dalle  modificazioni  subite  dai  pianeti  o dai  satelliti  dopo  l'epoca 
della  rispettiva  loro  separazione  dall'  atmosfera  solare  o planetare,  po- 
tranno forse  un  di,  come  nota  lo  stesso  Conile,  metterci  in  sulla  via  di 
calcolare  approssimativamente  le  epoche  delle  successive  formazioni  dei 
pianeti  e dei  satelliti. 

« E qui  giova  avvertire  che  codeste  epoche  sono  tanto  remote  da  do- 
verle contare  a milioni  di  anni,  e che  forse  decorsero  dei  milioni  di  secoli 
dall'  epoca  della  prima  formazione  del  nucleo  di  Nettuno  a quella  del  nu- 
cleo di  Mercurio.  Per  capacitarsi  di  ciò  basta  il  pensare  all'  enorme 
quantità  di  calore  che  dev'  essersi  svolta  per  la  successiva  condensazione 
della  materia  nebulare,  e quindi  dissipata  per  irradiazione.  L’  attuale 
densità  media  del  sole  e dei  pianeti  corrisponde  in  complesso  a circa 
una  volta  e mezza  quella  dell’  acqua  : invece,  afforchi  l' istessa  loro  ma- 
teria era  diffusa  sino  al  di  là  dell'  orbita  di  Nettuno,  doveva  trovarsi  in 
tale  stato  di  rarefazione  da  presentare  una  media  densità  di  appena  un 
duecento  cinquanta  milionesimo  di  quella  deli’  aria  atmosferica  al  livello 
del  mare.  Sarebbe  dunque  avvenuto  un  aumento  di  densità  presso  a po- 
co nel  rapporto  di  uno  a dueeenlonovaniamilamilioni.  Ebbene,  l’aria 
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atmosferica,  riducendosi  solo  ad  una  densità  quattro  Tolto  maggiore  della 
primitiva,  svolge  tanto  valore  da  innalzare  la  propria  temperatura  di  cir- 
ca 216“  ! Con  altre  parole  possiam  dire  che  la  quantità  complessiva  di 
calore,  la  quale  dev’  essersi  svolta  durante  la  condensazione  delia  nebuia 
solare,  coriisponde  a quella  che  varrebbe  a trasformare  in  vapore  tutta 
I’  attuale  massa  del  sole  e dei  pianeti,  ed  a farla  distendere  sino  olire 
T orbila  di  Nettuno  I ».  Vedi  anche  Crepuscolo,  n.  6. 

CAPO  VI. 


(4)  - pag.  87  - Serrea,  Anatomie  des  Mollusques  comparse  à iem- 
bryogenie  des  Verlebrès,  Ann.  des  Se.  Natur.,  I.  Vili,  p.  469,  an  1887. 

— Id.  Anatomie  trascendentale,  p.  90,  Paris  1852. 

(2)  - pag.  87  - Lamarck,  Philosophie  soologique , Paris  4830.  — 
ld.  Recherches  sur  les  Corps  organisès,  Paris  4835.  — Vedi  anche 
Marquis,  Fragments  de  Philosophie  botanique,  Paris  4824.  — Raspai), 
Non veau  systeme  de  Physiologie  vegetale,  t.  II,  p.  249,  Paris  4837. 

(3)  - pag.  88  - Vedi  Flourens,  De  la  longéoitè  humaine,  p.  434, 
453,  Paris  4856.  — Ehrrmberg,  Memorie  deir  Accademia  di  Berlino, 
p.  469,  1839.  — Description  de  l'Egypte,  t.  HI,  p.  95,  Paris  4821. 

— Indigenous  Race  of  thè  Earlh,  Pbiladelphia  1857.  In  quest'opera 
importantissima  potranno  consultarsi  le  dottissime  Ricerche  iconogra- 
fiche sulle  Rane  Vaiane  e sulle  arti  loro,  dell'  ungherese  Pulszky. 

(4)  - pag.  89  - Vedi  il  mio  libro  Lo  studio  della  Storia  Naturale, 
p.  492-206,  sec.  ediz.,  Firenze  4857. 

(5)  - pag.  90  - Buffon,  Hist.  natur.,  t.  IH,  p.  418. 

(6)  - pag.  90  - Flourens,  Histoire  des  travaux  de  Cuvier,  Paria 
4840. 

(7)  • pag.  90  - Blumcnbach,  Kleine  Schriften,  p.  133. 

(8)  - pag.  90  - Burdach,  Fisiologia,  t.  I,  pag.  250. 

(9)  • pag.  90  - Ibid. 

(40)  - pag.  90  - Humphry,  nella  Phil.  Trans.,  p.  58,  4843. 

(14)  - pag.  90  - Vallisnieri,  nella  Galleria  di  Mineroa. 

(42)  > pag.  90  - Haller,  E lem.  physiol.,  t.  Vili,  p.  400. 

(13)  - pag.  91  - Majorana  nel  Giornale  della  Commissione  d'agri- 
coltura e Pastorizia  in  Sicilia,  Palermo  4855,  fase.  V,  annunziava  due 
casi  di  parlo  di  mule,  I'  uno  a Modica  il  3 dicembre  4852,  1’  altro  il  25 
dicembre  1854  a Lentini.  Riporta  lo  stesso  Majorana  che  mentre  Dario 
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figliuolo  <]'  Istaspe  stringeva  di  assedio  Babilonia,  gli  assediati  fareansi 
beffe  dei  Persiani,  gridando  loro  dalle  mura  r.he  avrebbero  espugnata  la 
città  quando  le  mule  avellerò  partorito.  E all’  avo  di  Galba  essendosi 
predetto  che  la  sua  famiglia  sarebbe  un  giorno  stata  innalzata  alla  di- 
gnità imperiale,  rispose  : cum  mula  peperit,  proverbio  che  i Greci  e i 
Romani  adoperavano  per  indicar  cosa  impossibile. 

(14)  - pag.  91  - Kolreuter,  Forlaeufigen  Nachrickt,  p.  39. 

(13)  - pag.  91  - Gmelin,  Programma  de  novo  pianta  rum  esorta, 
Tubinga  1749. 

(16)  - pag.  94  - Linneo,  Iter  ff  ’ettrogoth.,  p.  li  c 12. 

(17)  - pag.  94  - Froriep,  Nolix.  t.  XXXIII,  p.  24. 

(18)  - pag.  91  - Der  Nalurfotcher,  t.  XV,  p.  24.  — Ann.  da  Mu- 
leta», t.  IV,  p.  402. 

(19)  - pag.  91  - Neujahrsges.  fuer  /agdlìebh.,  p.  108,  4795. 

(20)  - pag.  91  - Ann.  du  Mttieum,  t.  XI,  p.  237  c 239. 

(21)  - pag.  92  - ISeujahrt.  foer  Iagdliebh.,  p.  408,  1795. 

(22)  - pag.  92  - Ann.  du  Muteum,  t.  XII,  p.  4 19. 

(23)  - pag.  92  - lbid.,  t.  VII,  p.  22. 

(24)  - pag.  92  - ISeujahrt.  fuer  Iagdliebh.,  p.  50,  4795.  — De 
Filippi,  Funzioni  riproduttive  degli  animali,  sec.  ediz , p.  46. 

(25)  - pag.  92  - Bloch,  Stor.  notar,  dei  Pelei,  t.  I,  p.  424. 

(26)  - pag.  92  - Der  Naturfotcher,  t.  VII,  p.  56. 

(27)  - pag.  95  - Vedi  più  avanti  I’  articolo  Sulla  Morfologia  ani- 
male. 

(28)  - pag.  95  - Queste  sono  le  cantale i ralionet  qunt  mando  iti- 
didit  Deui  cui  primum  timul  omnia  creavit  di  Sant' Agostino  (De  Gen. 
contro  Manich.,  lib.  6.  c.  44),  e lo 

Spirito  novo  di  virtù  repleto 
di  Dante  ( Purgatorio , c.  25). 

(29)  - pag.  96  - L’ incalcolabile  danno  che  la  scienza  risente  dal- 
l' imperfezione  del  linguaggio  scientifico  può  apprezzarsi,  riflettendo  alla 
grande  verità  che  ha  pronunziata  Condillac,  quando  disse  che  una  lin- 
gua ben  compotta  è tpeno  tutta  la  icicnxa. 

(30)  - pag.  97  • In  questo  senso  potrebbero  intendersi  le  grandi 
parole  della  Genesi  : Faciamut  hominem  ad  imaginem  et  timilitudinem 
noitram  (c.  I,  v.  26). 

(34)  - pag.  97  - Et  ait  Domimi*  : Germinet  terra  herbam  vicen- 
lem  et  facientem  temen  et  lignum  pomifentm  facient  fructum  juxta  ge- 
niti tuum.  cujm  temen  in  temei ipta  tit  inpcr  terroni. 
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Et  prolulit  terrò  herbam  vicentini  et  facienlem  semai  juxta  gemi* 
munì.  ete. 

Producant  acqnuc  replile  animae  viventi»  et  volatile,  ete. 

Creavitque  Deut  cele  grandia  et  omiiem  animata  viveutem  atipie 
motabilem  guani  produxerant  arquae  in  specie » suas  et  omne  volatile 
tecundum  genus  luttm. 

Benedixitque  ei  dicent  : crescite  et  muitiplicamini,  eie. 

Dixit  quoque  Deus:  Produca  t terra  ammani  vive  idem  in  genere 
tuo, pimenta  et  reptilia  et  betlias  terrae  tecundum  species  tua  (Gen., 
c.  1).  Vedi  anche  Sant'  Agostino,  De  Civitate  Dei,  lib.  XVI,  cap.  7. 

Freitag  (JVovae  teclae  Sennetto  Paracelticae  deleclio  et  solida 
refutatio,  Àmstel.  4637)  si  valeva  di  questi  passi  della  Bibbia  per 
dedurne  la  derivazione  dell'  anima  dalla  materia,  assurdità  che  fu  con- 
futata dalle  facoltà  Teologiche  invocate  da  Sennert  a sua  difesa,  le  quali 
nell*  animata  viventem  s’  accordarono  doversi  intendere  gli  organismi. 
Vedi  De  origine  et  natura  animarum  in  bruti s,  Sentenliae  CI.  Tlieolo- 
gorum  in  aliquot  Germaniae  academiis,  Witteb.  4638.  — I versetti 
Ile  42  del  capo  primo  della  Genesi  perdono  di  esattezza  nella  tradu- 
zione latina.  Descheb  non  significa  qualunque  sorta  di  vegetabili,  ma 
piuttosto  le  piante  cellulari.  Getcheb  significa  erba,  o i vegetabili  erba- 
cei ; hets  gli  arbori.  Tale  graduazione  è perfettamente  in  armonia  colle 
scoperte  della  paleontologia.  I diversi  traduttori  che  ignoravano  questi 
fatti,  non  compresero  l'importanza  di  quelle  espressioni,  desclieb,  gc- 
tclieb,  hets,  le  quali  designano  tre  gradi  nell*  organizzazione  vegetale,  le 
piante  cellulari,  le  erbe  e gli  alberi.  Nicolas,  Studi  plosof.  sul  Crittian., 
t.  I,  p.  297.  — Marcel  de  Serres,  Cosmogonia  di  Moie,  t.  I,  pag.  54, 
128,  380. 

(32)  - pag.  98  - Gruithuisen,  Beilrage  sur  Physiognotie,  p.  328. 

(33)  - pag.  98  - Io  esprimeva  quest’  idea,  che  ora  è superfluo  ri- 
trattare, in  una  Memoria  tuli  Elmintologia,  comunicata  all'  Accademia 
delle  Scienze  di  Palermo,  nel  marzo  del  4837. 

(34)  - pag.  98  - Vedi  Weber,  Sui  fenomeni  che  presentano  le  mo- 
lecole di  sostanze  resinose,  nel  Bolletl.  della  B.  Accad.  di  Sassonia, 
Ciane  Fisico- Malemat.,  4854.  Quando  Bory  di  Saint-Vincent  assicurò 
di  aver  veduto  nascere  spontaneamente  i zoospermi  in  un'  infusione  di 
sperma  di  pesce,  prese  certamente  un  equivoco  collo  sviluppo  di  partico- 
lari specie  d' Infusori  che  lo  stesso  Asch  aveva  già  osservato  accadere 
nello  sperma  c nel  polline  in  decomposizione  (IHagendie,  Journal  de 
Phisioi,  t.  II,  p.  931,  Paris  1822.  — Asch,  Dinertatiode  natura  sper- 
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mali»,  4790).  Su  tale  complicato  errore  fondavasi  l'opinione,  già  combat- 
tuta da  Wagner  che  i zoospermi  sorgessero  direttamente  dalla  decompo- 
sizione dello  sperma,  opinione  sostenuta  da  Needham,  Prevost,  Dumas, 
Burdach  e Baer,  il  quale  ultimo  non  trovava  niente  di  straordinario  in 
questa  spontanea  generazione  del  muco  e dell’ albumina  dello  sperma, 
paragonata  a quella  del  muco  intestinale,  da  cui  credeva  derivassero  gli 
Klmint’,  o del  corpo  mucilagginoso  e albuminoso  dei  Molluschi  sempre 
popolatu  d.i  Infusori  (Prevost  e Dumas,  Ann.  des  Se.  Nalnr.,  t.  I,  p.  48. 
— Burdach,  Phytiol.,  t.  I,  p.  301). 

Le  più  efficaci  circostanze  s'  uniscono  per  rendere  lo  sperma  e gli 
spcrmalozoidi  vitalizzati  esuberantemente  senza  che  desistano  dall'essere 
un  prodotto  analogo  a tutte  le  altre  secrezioni.  Elaborali  da  glandule  che 
hanno  per  uffizio  di  filtrare  e depurare  le  molecole  più  esaltate  della  ma- 
teria, e che  per  soprapiù  non  entrano  in  attività  se  non  quando  la  vita 
dell'individuo  è nel  suo  fiore,  costituiscono  i prodotti  organici  che  subi- 
rono la  maggior  influenza  della  vita  sotto  tutte  le  sue  manifestazioni  di- 
namiche. Anche  senza  tener  conto  dell’  azione  che  opera  su  questi  pro- 
dotti la  compnge  organica  prima  che  arrivino  alla  gianduia  che  deve  più 
eccitarli,  basterebbe  riflettere  all'  infinità  d’  attriti  a cui  vanno  sog- 
getti col  tessuto  solido,  mentre  nel  solo  epididimo  dell'uomo  percorrono 
un  cammino  lungo  secondo  i calcoli  di  Lauth  circa  vent'  un  piede.  Mon- 
ro  e Lauth  hanno  parimente  calcolato  la  lunghezza  dei  condotti  semi- 
niferi ed  ottennero  per  risultato  una  lunghezza  media  di  25  pollici  per 
ciascun  condotto,  e 4750  piedi  di  lunghezza  per  tutti  i condotti  riuniti, 
supponendoli  continui  invece  che  intrecciati  a rete  (Froriep,  Noti:.,  t. 
XXXII,  p.  307.  — Krause,  negli  Archivi  d'  Anatomia  di  Muller,  p.  20, 
1837).  Messimi)  ignora  che  gli  spermatozoidi  non  si  rinvengono  nello 
sperma  dei  fanciulli,  dei  vecchi  o degl’  infermi,  e Czermack  si  assicurò 
che  negli  Uccelli  non  incontransi  che  all'  epoca  degli  amori.  Tante  cause 
riunite  contribuiscono  a sublimare  la  et  mposizione  chimica  dello  sper- 
ma, in  un'  epoca  in  cui  la  vita  deli'  individuo  rappresenta  la  vita  della 
specie,  composizione  chimica  nella  quale  han  si  gran  parte  I’  albumina  e 
la  gelatina,  nonché  una  sostanza  grassa  fosforosa  che  acquista  nel  cer- 
vello una  somma  importanza  fisiologica,  e Ono,  secondo  Couerbe,  Mol- 
lesi  boti.  Yoigt  e Bormeisler,  un  rapporto  culle  facoltà  intellettuali.  Sulla 
romposizione  chimica  dello  sperma,  vedi  Vauquelin,  negli  Ann.  du  Mu- 
st nm.  t.  \,  p.  109.  — Lehinann,  Predi  de  Chimie  pliysioloyique  ani- 
male, trad.  par  Drion.  p.  470,  Paris  1856. 
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CAPO  TU. 

(1)  - pag.  99  - Istituì,  della  legge  degl'indiani,  c.  I,  n.  80,  p.  13, 
n.  37,  74,  ec.,  Londra  1826.  — Sangcrmnno,  Descrizione  dell' impero 
/In miete,  p.  29,  Roma  1833. — Ricerche  sulla  geologia,  Rovereto  1823. 
— Salmo  CIV,  8,  9.  — Deuleron.  XXXII,  22.  — Ecclesias.  c.  I.  — 
Lowl,  Dissertai,  che  serve  di  proemio  alle  poesie  bibliche  volgarizza- 
te, Milano  1832. 

(2)  - pag.  100  - Palissy,  Oeuvres,  Paris  1829.  — Cardano,  De 
subtilitate,  1333.  — Scilla,  La  vana  speculazione  disingannala  dui 
senso,  lettera  circa  i corpi  marini  che  pelrificati  si  trovano  in  vari 
luoghi  terrestri,  1070.  — Slenone,  De  solido  intra  solidum  contento, 
1669.  — Leibnitz,  Protogaea,  1683. 

(3)  - pag.  100  - Mac  Culloch,  Sist.  di  geologia  con  una  teoria 
sulla  terra,  Londra  1831,  t.  I,  p.  430. 

(4)  - pag.  100  - Sulla  geografìa  primitiva  e sui  grondi  fenomeni 
che  concorsero  a dare  la  forma  attuale  alla  sua  superficie,  vedi  Hum- 
boldt, Cosmos,  t.  I,  p.  237-243.  Sulla  solidificazione  delle  sostanze  or- 
ganiche nelle  epoche  geologiche,  vedi  D'Orbigny,  Court  elementaire  de 
Paleontologie  et  de  Geologie  stratigraphique,  t.  I,  Paris  1832. 

(5)  - pag.  101  - Noi  intendiamo  parlare  delle  due  stupende  terzine 
dell’  Inferno,  al  canto  XXXIV,  versu  121,  alle  quali  non  si  pose  la  do- 
vuta attenzione,  ove  Dante  dice  : 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 

E la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse. 

Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E venne  all'  cmisperio  nostro  ; e forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  che  appar  di  qua,  e su  ricorse. 

Immagina  Dante,  dice  il  Bianchi,  che  Lucifero  cadesse  colla  testa 
riversa  da  quell’  emisfero  al  quale  or  si  dirige,  e con  tanta  veemenza  che 
sprofondò  fino  al  centro  della  terra  ; che  la  terra,  prima  sporgentesi  nel- 
I'  emisfero  australe,  impaurila  a quella  vista,  rieolrò  e si  sporse  dall'  e- 
misfero  opposto,  sicché  gran  parte  del  mare  che  questo  in  prima  total- 
mente copriva  corse  ad  invader  quello  ; e che  il  tratto  interno  di  terra 
per  cui  egli  passò,  preso  pur  esso  di  orrore,  ricorse  in  su,  e fece  quelle 
montagne  che  s'  elevano  sulle  acque  dell'  emisfero  australe.  Nulla  di  più 
grandioso,  conveniamo  col  commentatore,  di  questa  immagine  della  ter- 
ra che  fugge  di  qua  e di  là  come  persona  smarrita  da  spavento  : ma  nel- 
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ristesse  tempo,  aggiungeremo  noi,  nulla  di  più  rassomigliante  all*  teotia 
della  quale  oggi  si  servono  i tisici  per  ispiegare  le  catastrofi  geologiche 
alle  quali  la  terra  andò  soggetta.  Questa  teoria  del  resto  quasi  un  secolo 
prima  di  Cordier,  d'  Elia  de  Beaumont,  di  De  Buck,  era  stata  esposta 
dal  friulano  Lazzaro  Moro  e da  Cirillo  Generelli.  Vedi  Itnssi,  Gli  studi 
naturali  in  Italia,  pag.  6,  Venezia  4855. 

(9)  - pag.  10  i - I)'  Orbigny,  Cours  elementaire  ile  Paleontologie 
et  de  Geo'ogie  slratiyraphique,  tre  voi.  in  8.°  con  atlante,  Parigi  1850- 
1852. — Id.,  Prodrome  de  Paleontologie  stratigraphiqueuniverselle  dee 
Animaux  Alollusquet  et  Rayonnès , tre  voi.  in  8.°,  Parigi  1850-1852. 

— Brongniart,  Hisloire  det  Fegetaux  fossiles,  Paris  4828-1830. 

(7)  - pag.  103  - Butholrephis  gracili s,  succulens,  subnodosa,  fle- 
mosci  — Paleophgcus  rugosus,  simplex,  virgatus  — Sphenolallus  un- 
gustifolius,  latifolius. 

(8)  - pag.  403  - Molluschi  Cefalopodi,  Brachiopodi,  Gasteropodi, 
Lamellibranchi  e Bryozoari. 

(9)  - pag.  103  - Echinodermi,  Asteridi  e Crinoidi. 

(10)  - pag.  404  - Distinguono  questo  terreno  le  seguenti  piante 
marine  : Fucoides  Harlam,  gracilis,  biloba,  helerophglla,  auriformis, 
Hictuoliles  Rceckci. 

(11)  - pag.  105  - Piante  marine  del  terreno  Devoniano  : Fucoides 
graphica  e F.  verlicalis. 

(42)  - pag.  105  - Molluschi  Cefalopodi,  Gasteropodi,  Lamellibran- 
chi, Bryozoari,  Brachiopodi  ; quest'  ultimi  al  loro  maximum. 

(43)  - pag.  105  - Sigillarla  Chcmungensis  c Sphenopteris  laxus. 

(14)  - psg.  405  - La  dora  del  terreno  carbonifero,  di  cui  ci  restano 
gli  avanzi,  è,  secondo  Brongniart,  composta  da  4 Alghe,  2 Funghi,  250 
Felci,  85  Licopodiacec,  43  Equisetacee,  44  Asterofillee,  60  Sigillarle, 
12  INoeggerathiec,  3 Cicadee,  16  Conifere,  9 Dicotiledoni  angiospermi, 
45  Monocotiledoni  dubbie. 

(15)  - pag.  406  - Caulerpites  selaginoides,  pedinatile,  sphaerìcus 

— Zonariles  digitatiti  — Chondriles  virgatus. 

(46)  - pag.  106  - 34  Felci,  2 Equisetacee,  2 Lycopodiacce,  4 Aste- 
rnfillea,  2 INoeggerathiec,  7 Conifere. 

(17)  - pag.  407  - 14  Felci,  3 Equisetacee,  3 Asterofillee,  6 Coni- 
fere, 2 Cicadee,  4 Monocotiledoni  dubbie. 

(18)  - pag.  407  - Piante  marine:  Confervites  arenacene,  Delesse- 
ritcs  dispaine.  Piante  terrestri  : 27  Felci,  13  Equisetacee,  6 Cicadee, 

4 Conifere,  2 Monocotiledoni  dubbie.  * 
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(19)  - pag.  108  - Coi  nuovi  generi  Pterocera,  Dilreinaria,  Inocc- 
ramus,  Ilippopodiuni. 

(20)  - pag.  108  - Piante  marine:  Caiilerpilcs  ? Pìihonianu*  — - 
Sargassitc » septent  rionali*.  Nei  continenti  2 Funghi,  i Lichene,  20 
Felci,  2 Marsileacee,  1 Licopodiacea,  1 Equiselacea,  29  Cicadce,  8 Co- 
nifere, 0 Monocotiledoni  dubbie. 

(21)  - pag.  108  - Piante  marine  : Phymatoderma  granulatimi  , 
Leymerianum  cretaceum  — Chondrites  gemimi *,  Hollensi*. 

(22)  - pag.  108  - Piante  marine:  Sphaerococciles ramuloms.  Pian- 
te terrestri:  38  Felci,  3 Marsileacee,  2 Licopodiacce,  I Equiselacea, 28 
Ciradee,  T Conifere. 

(23)  - pag.  109  - Questi  Rettili  erano  i Gnathnsauri,  i Rachaeo- 
sauri,  i Pleorosauri  e i Pterodactyli.  Piante  marine  : due  Codites,  due 
Chondrites,  9 Sphaerococciles,  3 Munsterie. 

(24)  - pag.  1 10  - Piante  marine  : Confervites  fissa*.  Piante  terre- 
stri : 28  Felci,  3 Marsileacee,  3 Equisetacee,  43  Cieadee,  6 Conifere, 

5 dubbie. 

(23)  - pag.  141  - Piante  marine:  10  specie  d’  Alghe  e 3 di  Nnjadi. 
Piante  terrestri  : 8 Felci,  2 Palme,  8 Cicadce,  15  Conifere,  1 Myricen, 

4 Betulinea,  1 Cupulifera,  3 Salicinee,  1 Arerinea,  1 Iuglandea,  8 Dico- 
tiledoni d’ incerta  famiglia. 

(26)  - pag.  112  - Brongniart  dà  il  seguente  quadro  della  vegeta-  _ 
zione  Terziaria.  L’  epoca  eocéna  di  questo  illustre  naturalista  corrispon- 
de ai  due  periodi  Sucssoniano  c Parigino;  la  miorena  al  tongriano  e al 


faluniano  ; la  pliocena 

al  suhappennino. 
Epoca  corona 

mioccna 

pliocena 

Crittogame.  . . 

33 

» 

40 

J» 

43 

» 

Amfigene  . . . 

» 

46 

» 

6 

n 

6 

A erogene  . . . 

J* 

47 

» 

4 

• 

7 

Monocotiledoni.  . 

33 

33 

26 

26 

4 

4 

Dicotiledoni  . 

143 

n 

97 

» 

195 

» 

Gimnospermi  . . 

» 

40 

» 

49 

» 

31 

Angiospermi.  . . 

403 

» 

78 

» 

164 

209 

433 

212 

(27)  - pag.  112  - Antacothcri,  Lophiodonti,  Palaeotheri,  Anoplo- 
theri,  Dinothcri,  Toxodonli,  Mastodonti,  Smilodonli,  Glyptodonti,  Mega- 
theri.  Megaionici,  ec. 

(28)  - pag.  112  - Beloptere,  Olive,  Triton,  Terebra,  Donax,  ec. 

31 
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(29)  - pag.  112  - Helix,  Pupa,  Bulimus,  Cyclostoma,  Physa,  Pla- 
norbis,  ec. 

(30)  - pag.  112  - Piante  marine  : 10  Alghe  quasi  (ulte  rinvenute 
nel  Vicentino  a Bolra  e a Salcedo.  Piante  terrestri  : 1 Epatica,  4 Felci, 
1 Equisetacea,  1 Characea,  3 Palme,  I Conifera,  2 Tasainee,  1 Belull- 
nca,  2 Leguminose. 

(31)  - pag.  112  - Piante  inarine  : 15  AmGgene,  12  INajadi.  Piante 
terrestri  : 2 Characee,  13  Ripadiles,  2 Palme,  14  Conifere,  1 Allieti- 
ne», 1 Ulmncea,  7 Proteacee,  45  Leguminose  dubbie,  1 Cucurbitacea, 
8 Sapindacee,  10  Malvacee. 

(32)  - pag.  112  - Tiphis,  Harpa,  Crepidula. 

(33)  - pag.  112  • Sui  92  generi  marini,  20  appartenevano  ai  Pe- 
sci, 27  ai  Zoofiti. 

(34)  - pag.  113-1  Characea,  I Monocotiledone  dubbia,  1 Grami- 
nea,  2 Palme,  3 Dicotiledoni  gimnospermi,  1 Laurinea,  1 IVympheacea. 

(35)  - pag.  113  - Degli  89  generi  marini  che  per  la  prima  volta 
appariscono,  20  appartengono  ai  Molluschi  Gasteropodi  (Halintis,  Tur- 
binella,  Ranella,  Dolium,  ec.),  15  alle  Foraminifere  (Bolivine,  Dendry- 
tine,  Polystomelle,  ce.).  Egualmente  caratteristici  sono  i Crostacei  del 
genere  Pagurus,  Astacus,  Portunus,  Grapsus,  ec. 

(36)  - pag.  113  • Palaeomys,  Macrotherium,l)inotherium,Toxodon, 
Mastodon,  ec. 

(37)  - pag.  113-4  Alghe,  2 Funghi,  1 Muschio,  1 Felce,  4 > ja- 
di,  2 Graminee,  2 Gigliacee,  14  Palme,  17  Conifere,  9 Myricee,  4 Re- 
ttilinee, 7 Copulifere,  3 Ulmacee,  1 Ficus,  4 Platanee,  2 Populus,  4 
Laurinee,  1 Ombrellifera,  1 Haloragea,  3 Combretacei-,  1 Calyranthus, 
10  Leguminose,  3 Rhus,  1 Xanthoxylon,  6 luglans,  2 Rhamnee,  5 Acer, 
7 Apocinee,  2 Ruhiacce. 

(38)  - pag.  114  - Glyptodon,  Megatherium,  Megalonvx,  Mylodon, 
Mastodon. 

(39)  - pag.  114  - Vedi  l' interessante  memoria  di  Liltrè  : y d t' il 
eu  des  hominet  sur  la  len  e avalli  la  deridere  epùgue  gcologiqite  ? nel- 
la Revue  des  De tur  Monde a,  1 Marzo  1858.  Mattry  pretende  che  la  specie 
umana  esistesse  di  giit  mll'epoca  terziaria.  V'.  Maury,  La  terre  et  l'hom- 
me,  Paris  1857. 

(40)  - pag.  117  - Gabriele  Rosa,  distintissimo  storico  ed  archeolo- 
go, riferisce  nel  Crepuscolo  (pag.  678,  1858)  essersi  trovate  venti  spe- 
cie di  Mammiferi  nell’  epoca  carbonifera.  Avrebbe  forse  per  equivoco 
scritto  Mammiferi  invece  di  ferie'  roti?  Per  maggiori  ragguagli  si  con- 
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stillino  le  opere  citale  di  d'  Orbigny,  dalle  quali  furono  estrani  i cenni 
contenuti  nel  testo.  Vedi  anche  oltre  i lavori  di  Brongniart,  Leopoldo  I)e 
Rudi,  Meni,  dell’  Accad.  di  Berlino,  1837  e 1838.  — Id.  Rocrie  e ter- 
reni della  Rumiti,  Berlino  1840.  — Agassiz,  Monographie  dei  Pois- 
toni  fossile s du  vienx  gres  rouge,  Paris  1841.  — Id.  Reeherehes  sur 
les  Poissons  fossiles,  Paris  1843.  — Beyrich,  Documenti  relativi  al 
terreno  di  transizione  delle  Provincie  Renane,  1837.  — Mayer,  Pa- 
laeologica,  1839.  — Cuvier,  Reeherehes  sur  les  Ossemenls  fossiles, 
Paris  1812.  — Scala  delle  epoche  geologiche  nella  Geologia  di  Phil- 
lips, p.  1 16-185,  Londra  1837. — Ehrenberg,  Mem.  dell’  Accad.  di  Ber- 
lino, 1839.  — Valenciennes,  Coinptes  rendite  de  t Accad.  de  Sciences, 
t.  VII,  1838.  — Goeppert,  Cicadee  fossili,  nei  Lavori  della  Società 
Silesiana,  1843.  — Lindley,  Fussil  flora,  London  1845.  — Buekland, 
Geoìogy,  1829.  — Beudant,  Geologie,  Paris  1848.  — Stoppani,  Studi 
geologici  e Paleontologici  sulla  Lombardia,  Milano  1857.  — Presto  si 
attende  la  pubblicazione  dell’  opera  dello  stesso  Stoppani,  Paleontologie 
lombarde  ou  Description  des  fossiles  de  Lombardie.  Sarebbe  superfluo 
citare,  come  notissimi,  i numerosi  lavori  dell’ illustre  prof.  Massalongo,  e 
di  altri  insigni  naturalisti  che  sarebbe  troppo  lungo  nominare,  fra  i q ali 
a'  acquistò  una  condegna  fama  il  celebre  prof.  Catullo. 

(41)  - pag.  1 17  - D’  Orbigny,  Prodrome  de  Paleontol.  straligr. 
univers.  des  Animaux  Moli,  et  Rayon. 

Terreni  Paleozoici,  Molluschi  e Raggiali.  Specie  31^4 


Triasici 

» 

» 

» 840 

Giurassici 

» 

» 

» 3785 

Cretacei 

» 

» 

» 4098 

Terziari 

» 

» 

» 6040 

(42)  - pag.  117-4  Gasteropodi  marini,  7 Lamellibranchi  marini, 
3 Brachiopodi,  2 Bryozoari. 

(43)  - pag.  1 19  - Cuvier,  Discour»  prelimin.,  p.  68. 

(44)  • pag.  119  - Lyell,  Principi  di  geologia,  t.  I,  p.  145.  — D'Or- 
bigny,  Cours  elemenlaire  de  Paleontol.,  t.  II,  p.  220-223.  Anche  Lazza- 
ro Moro,  curato  del  Friuli,  e Cirillo  Generelli,  frate  Carmelitano,  che 
entrambi  prima  di  Cordier,  di  Beaumont,  di  de  Buck,  esposero  in  Italia 
la  teoria  degli  abbassamenti  e dei  sollevamenti,  pensavano  che  In  tutti  i 
rimutamenti  della  natura  non  altra  azione  abbia  agito  se  non  la  lenta  e 
continua  delle  cause  medesime  che  operano  di  presente.  Vedi  Rossi,  Gli 
studi  naturali  in  Italia,  pag.  6,  Venezia  1855. 
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CAPO  Vili. 

(1)  - pag.  122  - L’ identità  è chiamala  da  Bruno  il  punto  supremo 
(li  coincidenza,  da  Schelling  il  punto  d indifferenza.  Vedi  sulla  conci- 
dentia  opposilonnn  di  Bruno,  I’  eccellente  libro  di  Barlholmess,  che  coi 
suoi  studi  si  è acquistato  un  titolo  di  gratitudine  dall’  Italia,  nonché 
Schelling,  Jordano  Urlino,  ou  dii  principe  divin  et  untim  i dea  clio- 
aea,  trad.  in  Frane,  da  Grimhlot,  e in  Italiano  dalla  marchesa  Florcnzi 
W.iddington  (Firenze  1858,  seconda  edizione). 

(2)  - pag.  125  - Vedi  il  Capitolo  SiiW  animazione  del  feto  nella 
seconda  parte  di  quest'opera. 


CAPO  IX. 

(1)  - pag.  129  - Brown,  il  vitalista,  dice  in  qualche  punto  delle 
sue  opere  : Lubrica  cantar «ni  ut  potè  fere  inconiprehensihiliitm  ipiae- 
slio,  r mentitila  itle  philosopltiae  anijiiit,  rum  cura  fiajienda. 

(2)  - pag.  130  - Vedi  i nostri  capi  III  c IV.  Questi  errori  dipen- 
dono sempre  dalla  personificazione  d’  una  qualità.  Newton  ha  detto  nel 
suo  Trattato  <F  Ottica  : « io  non  riguardo  tali  forze  conte  qualità  oc- 
culte . . . giacche  sono  manifeste  ; non  v’  ha  che  le  loro  cause  che  sia- 
no occulte.  » Giustissima  distinzione  tra  fenomeni  e rause.  E soggiun- 
ge : « I Peripatetici  non  diedero  il  nome  di  qualità  occulte  a quali- 
tà manifeste,  ma  brnsi  a qualità  clic  supponevano  nascoste  nel  corpo, 
cause  sconosciute  d’  effetti  manifesti,  quali  sarebbero  le  cause  del  peso, 
dell’attrazione  magnetica  ec.,  supponendo  che  queste  forze  o azioni  de- 
rivino da  queliti  clic  ci  sono  ignote,  né  mai  potranno  essere  scoperte. 
Teorie  di  tal  fatta  inceppano  i progressi  della  Filosofia  naturale  ...  ; 
dire  che  ogni  cosa  è fornita  d’  una  qualità  occulta  specifica,  per  cui  agi- 
sce e produce  clfelli  sensibili,  è un  dir  nulla  (t.  II,  p.  575,  trad.  frane.).  » 
Vedi  anche  Cartesio,  Ocnvret , t.  Ili,  p.  510.  Barlhcz  confessava  che  il 
nome  di  prilli ipio  vitale  da  lui  introdotto  nella  fisiologia,  non  può  dare 
la  chiave  o la  spiegazione  di  nessun  fenomeno  ( Xoiiveaiu : ciane  ala  de  la 
tciencc  de  l' bollirne,  t.  I,  p.  97);  ma  in  tal  caso  a quale  scopo  ha  egli  ban- 
dito il  suo  sistema  ? Cuvier  lo  condanna  espressamente  colle  seguenti 
parole  : « Il  principio  vitale  di  Barthez,  che  non  6 materiale,  né  mecca- 
nico, ne  ititeli  gente,  è precisamente  ciò  clic  era  da  spiegarsi.  Dire  che 
il  fenomeno  della  contrazione  muscolare  sia  effetto  del  principio  vitale, 
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che  la  sensibilità  sia  un  altro  prodotto  di  questo  stesso  principio,  è una 
enumerazione  di  fenomeni,  non  già  una  spiegazione.  Bsrthez  attribuisce 
al  principio  vitale  questi  fenomeni,  e crede  avervi  sparsa  una  grande  lu- 
ce, mentre  non  Ita  fatto  altro  che  esprimerli  ili  termini  diversi  ( Rapporl 
sur  hi  exper.  de  Flourens  loucliaut  le  sysleme  nerveux).  » Vedi  b’Iou- 
rens,  De  la  Vie  et  de  r Intelligence,  part.  II,  Parigi  1858.  « I miti  di 
materie  imponderabili  e di  forze  vitali  proprie  ad  ogni  modalità  d'orga- 
nizzazione, complicarono  le  viste  generali  scientifiche  e sparsero  una 
dubbia  luce  sul  sentiero  da  percorrersi. . . Lo  spirito  scrutatore  dell'uo- 
mo tenta  di  tratto  in  tratto  -di  abbattere  forme  ormai  viete  e simboli 
inventali  per  assoggettare  la  materia  ribelle  alle  costruzioni  meccaniche 
(Humboldt,  Cosmos,  t.  I,  p.  52).  » 

(3)  - pag.  130  - Ut  praeterea  quaedam  vita  principiata  in  sple- 
ne, alia  in  muscolis,  atque  alia  demani  in  utero  muliebri,  proni  saepc 
alias  demonslravi.  Qua  e sintjulue  in  tantum  a cita  communi  hominis 
sant  diremtae  quantum  illa  qua  e diversas  habent  exislentia.  / a a llel- 
montii.  Opera  omnia,  p.  G90,  Lugd.  Batav.  1707. 

(4)  - pag.  130  - Bordeu,  Oeuvre s complèles,  t.  I,  p.  185.  — bou- 
quet, nell'  Enciclopedia,  art.  Sensibilità. 

(5)  - pag.  131  - L’ ipotesi  della  forza  vitale  veniva  sostenuta  da 
Humboldt  nell’  opera  : Aphorismi  ex  doctrina  Vhysiologiae  chimicac 
plantarum  (Flora  Fribergensis  subterranea,  pag.  133-130,  Berlino 
1793)  dove  la  esprime  nella  seguente  maniera:  Rerum  naturimi  si  to- 
tam  considera  mugnum  atque  durabile,  quoti  inlcr  elemento  intercedi t, 
disertine n perspicies,  quorum  altera  af/initatum  legibus  obtemperan- 
lia,  altera,  vinculis  solutis,  varie  juncta  appanni.  Quoti  quidetn  di- 
scrimcn  in  elemenlis  ipsis  eorttmque  indole,  neutiquam  politimi,  quinti  ex 
sola  dislribulione  singulorum  peteuditm  esse  videa  tur.  Btateriam  segnati, 
tintinni,  inanimali i eam  vocamus,  ctijtts  stamina  secuntlum  leges  chi- 
micae  a f,t nitri tis  mixta  suiti.  Animata  atque  organica  ea  polissimutn 
corpora  appellamtts  quae  licei  in  novas  unitari  formas  perpetuo  ten- 
dali!, vi  interna  quudaiii  conlinenlur,  quomintis  p riscatti  sibique  in- 
silati’i  formimi  relinquant.  Vini  internati!,  quae  chimicae  affntitatis 
rincula  soldi,  atque  obstat  quomiitus  elemento  corporati i libere  con- 
jungantur,  vitalem  vocamus.  lingue  nul lutti  cerlius  morlis  criterium 
putredine  datar,  qua  pritnae  parles  rei  slamina  rerum,  antiquis  juri- 
bus  revocatis,  affinilatnm  legibus  parent.  Corporum  inanimo  rutti  nul- 
la putredo  esse  palesi.  Questa  teoria  contro  la  quale  si  era  già  pro- 
nunziato il  giudizioso  Virq  d’  Azyr  ( come  Humboldt  lo  qualifica  ) 
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nel  ano  Traiti  ri'  Anal.  et  de  Physiol.,  I.  I,  pag.  3,  è palesemente  la 
stessa  di  quella  che  induceva  Brown  a chiamare  la  vita  uno  italo  forza- 
to (Vedi  Toinmasini,  Lesioni  critiche  di  Fiiiologia,  t.  I,  p.  292),  e Bi- 
chat  a definirla  per  l'accordo  delle  funzioni  resistenti  alla  morte  (Bic.bat, 
Rechèrche s physiologiques  tur  la  vie  et  tur  la  mori,  p.  1)  ; nello  stes- 
so modo  Liebig  più  recentemente  definiva  la  morte  come  la  cessazio- 
ne d'  ogni  resistenza  all'  ossigeno  atmosferico  (Liebig,  Lettere  tulio 
Chimica,  p.  13).  E doloroso  udire  anche  Bufalini,  uno  dei  lumi  della 
medicina  italiana,  parlare  della  vita  come  d'  uno  stato  forzato,  dicendo: 
ettere  troppo  elùdente  che  nell'  essere  vivente  le  parli  tendano  inces- 
santemente a distruggersi  e a riprodursi,  sicché  lo  stalo  d‘  organis- 
zazione e di  vita  giustamente  si  chiamò  forzato  ; imperciocché  non  è 
mai  pennanente,  e sussiste  e manlienti  solo  perchè  viene  continuamen- 
te rifatto  (Fondam.  di  Patol.  Analil.,  t.  Il,  c.  XIX,  p.  19),  ragione 
invere  per  cui  (è  Cuvier  che  risponde)  è falso  considerare  la  vita  co- 
me un  semplice  legame  che  ritiene  gli  elementi  dell'  organismo  vivente, 
mentre  al  contrario  è un'  attività  che  li  muove  e li  trasporta  senza  tre- 
gua. (Vedi  Cuvier,  Leeoni  tur  1‘  hitl.  de  Sciences  natnrellet,  art.  Bi- 
chat).  Nel  1797  Humboldt  rolla  modestia  dei  veri  sapienti  si  ritrat- 
tava da  queste  opinioni,  protestando  che  era  ben  lungi  dal  riguardare 
come  provata  I'  esistenza  delle  forze  vitali  (Humboldt,  Experiences  sur 
r irrilabilitè  des  fibra  musctdairet  et  nerveuses,  et  Idea  sur  Ics  opé- 
rations  chimiqucs  de  la  vie  dans  le  vigne  animai  et  vigilai,  t.  li,  pag. 
430-430).  In  tutte  le  sue  opere  posteriori  è rimasto  fedele  ai  principi 
riferiti  nel  nostro  testo  dal  Cotmos,  t.  I,  p.  291,  e dai  Tableaux  de  la 
Nature,  p.  377-380,  dove  rimanda  per  la  critica  dell’  opinione  che  am- 
mette forze  vitali  particolari,  a Schleiden,  Holanikal  induclive  If'isten- 
schafl,  t.  I,  p.  60,  ed  alle  eccellenti  ricerche  : Sur  i electricitè  animale 
di  Emilio  Dubois  Reymond,  t.  I,  pag.  XXXIV-L. 

(6)  - pag.  131  - Vedi  Moser,  On  Invisible  Lighl  (Taylor,  t Scien- 
tific  Memoirs,  t.  Ili,  pag.  461-465).  — Il  motus  tacitili  è la  tonicità  di 
Stahl  (Sthal,  De  mota  tonico  vitali,  Hale  1702,  p.  30).  La  sensibilità 
insensibile  è sfuggita  dalla  penna  di  Bichat.  Vedi  la  sua  Anatomia  gi- 
nérale,  pag.  LXXX1I,  prima  ediz.  Whylt  identificava  I’  anima  organiz- 
zatrice di  Stahl  ( Stahl,  De  mota  tonico  vitali  e Theor.  medie,  ver., 
1715)  coll' irritabilità  Halleriana  (Whylt,  Estay  on  vilal  motion  in 
animali,  Edimb.  1751. — Haller,  Memoires  tur  la  nature  sensibìe  et 
irrii able  des  pari ies  du  corpi  animai,  t.  IV,  p.  121). 

(7)  - pag,  131  - Per  me  è questa  I*  impressione  che  provo  nel  pen- 
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gare  aliti  morta  natura  dei  vitalisti  ; mi  sembra  un  incubo  non  meno  ine- 
scusabile (li  quello  che  inspirò  i romanzi  di  RadclifT,  di  Lewis,  e il  famo- 
so Pelle  if  Orto  d’ , Velimi  d'  Arnim.  Giulia  di  più  naturale  che  con  si- 
mili idee  sulla  natura,  il  volgo  creda  dominarvi  una  forza  di  distruzione, 
e i poeti  che  in  un  momento  di  spleen  inglese  vennero  ad  attingervi  le 
loro  inspirazioni  abbiano  sprecate  tante  declamazioni  sulla  trista  condizione 
d'  un  universo  in  balia  della  morte.  Vedi  anche  Magendie,  Precis  elem. 
de  Physiol.,  p.  172,  ove  dice  : 0 n a etablie  ou  plutot  imaginè  det  pro- 
prietès  vitale s et  on  n'  a rien  moins  qu  affirmi  qu  ait  moyen  de  ce» 
proprieté»,  le»  corpi  vivant»  elaient  cn  tutte  perpeluelle  avec  le  loi» 
generale»  de  la  Nature,  abturditè  de»  piu»  forte»  qu  ait  jamai»  e n fan- 
tèe»  r esprit  humain. 

(8)  - pag.  133  - Dante,  Purgai,  c.  XXV,  v.  34. 

Ànima  fatta  la  viriate  attiva, 

Qual  d’  una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'  è in  via,  e quella  è già  a riva. 

(9)  - pag.  134  - Shakspeare,  Amleto,  atto  V,  se.  I.  Traduz.  di 
Giulio  Cercano.  Ognuno  ricorda  i versi  che  precedono  quelli  da  noi 
citati  : 

E che  ? La  mente  a immaginar  non  vale 
La  nobil  polve  d'  Alessandro  usata 
Il  cocchiume  a turar  di  vecchia  botte  ? 

Alessandro,  io  dico,  è morto, 

Alessandro  è sepolto,  e tornò  in  polve  : 

La  polve  è terra,  e della  terra  istessa 
Si  fa  r argilla.  Non  potrebbe  forse 
Codesta  argilla  in  eh'  egli  fu  converso 
Fesso  borii  di  birra  aver  turalo  ? 

(10)  - pag.  133  - Vedi  i due  articoli  dell’  illustre  prof.  Tommasi, 
I*  uno  Sul  Vitalismo  della  Scuola  Moderna  (Il  Cimento  di  Torino, 
marzo  1833)  I*  altro  Sulla  Fisiologia  e la  Chimica  (Rivista  contempo- 
ranea di  Torino,  ottobre  1857).  Quantunque  noi  non  possiamo  dividere 
le  sue  opinioni  sul  principio  vitale,  ci  sta  a cuore  di  non  essere  ritenuti 
soli*  la  bandiera  dei  materialisti  tedeschi  ch'egli  specialmente  combatte, 
e di  protestare  che  dal  nostro  sistema  sono  ben  lungi  dal  trarre  origine 
le  abbiette  ed  empie  conseguenze  psicologiche,  che  giustamente  muovo- 
no l' indegnazione  dei  veri  filosofi,  e che  noi  ripudieremo  a tutta  ol- 
tranza. 

(11)  - pag.  133  - Humboldt,  Tableaux  de  la  Nature,  p.  378. 
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(42)  - pag.  I3G  - « Il  principio  costitutivo  dell'  organismo  contie- 
ne in  se  il  processo  chimico  e fìsico  come  momenti  essenziali  della  sua 
natura,  benché  esso,  considerato  nella  sua  autonomia,  e nella  sua  inte- 
rezza, non  sia  nè  l'uno  ne  1'  altro  ...  Le  azioni  chimiche,  fìsiche  e mec- 
caniche rappresentano  1'  effettuazione  dell'  organismo  vivo,  ma  la  loro 
importanza  o significazione  organica  dipende  dall'  ordinamento  teleologi- 
co, non  dalla  loro  quiddità  materiale.  Il  principio  vitale  degli  organismi 
dà  alla  materia  e alle  sue  leggi  il  carattere  dell'  organicità,  e non  vice- 
versa come  pretendono  i nostri  avversari.  È il  principio  vitale  che  fa  la 
sintesi  di  tutte  le  antitesi  delle  varie  funzioni  dei  vari  organi  ».  Tum- 
ulasi, toc.  cit. 

(13)  - pag.  437  - Vedi  il  Capitolo  Sulla  fecondazione. 

(14)  - pag.  137  -Vedi  il  Capitolo  Sulla  genesi  degli  esseri  or- 
ganici. 

(15)  - pag.  439  - Nees  e Wrangel  riputavano  che  il  fungo  della 
pioggia  rossa  fosse  generalo  nell'  aria. 

(10)  - pag.  140  - Vedi  il  mio  libro  Lo  studio  della  storia  natura- 
le, p.  48,  183.  IVelle  regioni  settentrionali,  il  suolo  nud  i di  piante  fane- 
rogame si  copre  di  Beomyce  roseus,  di  Cemomyce  rangiferina,  di  Le- 
cidca  muscorum,  di  L.  iemadophila,  e d'altre  Crittogame  che  apparec- 
chiano, per  cosi  dire,  la  vegetazione  delle  Graminacee  e delle  piante  er- 
bacee. Mei  paesi  tropicali,  dove  non  si  trovano  muschi  e licheni,  se  non 
nei  luoghi  ombrosi,  i licheni  sono  surrogali  da  qualche  specie  di  piante 
grasse  (portulache,  gomphrene).  Humboldt,  Tabi,  de  la  Nat.,  pag.  121 
c 211  ». 

(17)  - pag.  140  - Vedi  il  Discorso  sul  Metodo  Ippocratico  di  Bu- 
falini,  e i Prolegomeni  di  Fisiologia  di  Puccianti. 

(18)  - pag.  142  - Gian  llinaldo  Carli  scriveva:  « regnare  nei  corpi 

nostri  e di  gran  parte  degli  animali  un  principio  elettrico,  come  princi- 
pale agente  di  tutte  le  fìsiche  operazioni,  il  quale  in  proporzione  delle 
varie  modificazioni  e circostanze  non  solo  interne  ma  ancora  atmosferi- 
che, sia  cagione  di  convulsioni,  di  spasimi,  di  affezioni  morbose  al  cer- 
vello e fino  di  apoplessie,  o Vedi  Ugoni,  Della  Letlerat.  Italiana,  t.  Il, 
pag.  158.  » 

(19)  - pag.  142  - Teste,  Manuel  pralique  da  Magne  lisine  animai, 
Paris  1832. 

(20)  - pag.  142  - Winckelmann,  Joseph!,  M'agncr. 

(21)  - pag.  142  - Vedi  Ilersccll,  Filosofia  naturale,  p.  387.  — 
Armiti,  Fisica , p.  89. 
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(22)  - pag.  142  - Vedi  Humboldt,  Esperiences  sur  i irritabilità 
dcs  fibres  musculaires  et  nenieuse*,  1797.  — Poletli,  Pensiero  fisiolo- 
loijiro  sulla  dottrina  delle  correnti  neroeo-eletlriche.  Opus,  della  Soc. 
lUcd.  Cltirurg.  di  Rologna,  t.  Ili,  p.  22,  e specialmente  1’  ultima  opera 
di  Remak,  Eleklrotherapeulische  Mitlheilungen,  Berlin  1857,  nonché 
Duchennc,  De  l'eleclrisation  localisèe,  ec.  Boulogne  1855.  — Beque- 
rel,  Traile  des  application s de  Telelric.,  Paris  1857,  ec. 

(23)  • pag.  143-Dubuis  Reytnond,  Réchérehes  sur  /’  eleclricitè 
ultimale,  I.  I,  pag.  XV,  1848.  Vedi  le  opere  di  Mobili,  Marianini,  e 
Matleucci,  Fenomeni  fisici  della  vita,  e Trattato  sui  fenomeni  elettro- 
fisiologici  degli  animali j nonché  i recenti  lavori  di  Becquerel,  di  De  La 
Rive,  di  Zantedeschi,  ec.  Si  consulti  eziandio  la  bella  Memoria  del  doti. 
Contorno,  Cenni  sulla  figliazione  ilei  fenomeni  principali  fisico-psichici, 
cerebro  spinali,  Venezia  1853. 

(24)  - pag.  143  - Contorno,  Opus,  cit.,  p.  30-40. 

(25)  - pag.  143  - Bufalini,  Fondamenti  di  patologia  analitica,  t.  Il, 
p.  29. — Giacomini,  Il  Pilatismo,  p.  102. — Broussais, Lccons  de  pltreno- 
logie,  p.  515.  È noto  che  il  prol.  Pacini  di  Pistoja  nel  primo  congresso 
Italiano  s’  impegnò  a dimostrare  che  i corpicciuoli  bianchi  ovali  o fusi- 
formi che  terminano  i fili  nervosi  delle  regioni  palmari  dell’  uomo,  siano 
organi  elettrici.  Questi  corpicciuoli  detti  in  seguito  Paciniani  da  Hende  e 
da  Kòlliker,  furono  trovati  negli  organi  del  tatto  di  altri  Mammiferi  c 
tanto  più  sviluppati  quanto  più  è in  essi  sviluppato  quel  senso.  Si  rin- 
vennero anche  nell'  epigastrio  dell’  uomo  c nel  mesenterio  del  gatto.  Il 
signor  Astier  di  Tolosa  considera  le  spine  dei  Vegetabili  qnali  organi  de- 
stinati a mantenere  1’  equilibrio  elettrico  necessario  all'  esistenza  delle 
piante,  potenti  per  soprassello  ad  allontanare  (?)  le  folgori  e stabilire  l’e- 
quilibrio fra  la  terra  c le  nuvole  elettriche. 

(20)  - pag.  143  - La  lotta  degli  Spiritualisti  contro  i Materialisti 
trascorre  in  Germania  a deplorabili  eccessi.  Infatti  fra  i primi  si  alzò 
ancor  jeri  una  voce  di  anatema  contro  le  scoperte  dell’  Astronomia  ma- 
tematica e contro  il  sistema  di  Copernico,  perchè  contrario  all’  inter- 
pretazione letterale  della  Sacra  Scrittura.  Pare  di  veder  sorgere  attra- 
verso i secoli  la  gigantesca  figura  di  Kepler,  alto  :ita  che  nel  paese  di 
Lutero  siano  attaccate  quelle  dottrine  eh'  egli  si  meravigliava  di  veder 
perseguitate  in  Italia  nella  persona  di  Galileo,  quando  scrisse  nel  libro 
dell’ Armonia  del  mondo  : « Ottani' anni  soiu^ trascorsi  dacché  si  può 
leggere  senza  ostacolo  la  dottrina  di  Copernico  sul  movimento  della 
terra  e sull’immobilità  del  sole,  ed  ora  che  nuovi  documenti  (i  satelliti 
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di  Giove),  documenti  ignoti  ai  giudici  ecclesiastici,  furono  scoperti  in 
appoggio  di  questa  dottrina,  £ vietato  fra  voi  (si  rivolge  a Galileo)  di 
divulgare  il  vero  sistema  del  mondo.  * E tuttora  si  dimentica  Paolo  V, 
per  richiamare  a memoria  i miserabili  attacchi  di  Urbano  Vili  e dei 
Gesuiti  Scheiner  e Grassi  contro  Galileo  ! D’  altro  canto  i materialisti 
germanici  giungono  alle  stesse  conseguenze  dei  materialisti  francesi  del 
secolo  scorso,  fatte  però  molte  e rispettabili  eccezioni,  come  a riguardo 
di  Lotte,  1'  autore  del  Microcotmo,  e di  Baumgarten,  autore  dell'  opera 
intitolata  : L'  uomo,  i tuoi  proctiti  vitali,  la  tua  creazione  e il  tuo 
fine. 

(27)  - pag.  144  - Gerutalem.  Liber.,  Canto  XV,  st.  25. 

(28)  - pag.  444  - Vedi  Waddington  Kastus,  De  Vetri  Ramo  vita, 
Lutetiae  4850.  L*  Aristotelicismo  aveva  già  avnli  per  nobili  avversari  in 
Italia,  Petrarca,  Poliziano,  Leonardo  Aretino  , Ermolao  Barbaro,  e a 
Firenze  erasi  già  fondata  l'Accademia  Platonica  resa  celebre  da  Marsi- 
lio Ficino,  da  Pico  della  Mirandola,  da  Leon  Battista  Alberti,  da  Cri- 
stoforo Landino,  da  Giovanni  Cavalcanti,  ec.  Non  meno  famoso  antipe- 
ripatetico fu  Lorenzo  Valla.  Il  grande  Leonardo  da  Vinci  prevenne 
Schelling  colla  sintesi  dell'ideale  e del  reale,  e Bacone  coll'  indirizzare 
gli  studi  verso  1’  empirismo.  Vedi  il  suo  Trattato  della  Pittura  e I'  o- 
pera  di  Rio,  Léonard  de  Pinci  et  ton  Scote , Paris  1855,  nonché  Gallen- 
berg,  Pila  ed  opere  di  Leonardo  da  Pinci,  Lipsia  4834,  e Vasari, 
Pile  dei  Pittori,  t.  VII,  Firenze  4847. 

(29)  - pag.  1 44  - L’  opera  di  Copernico,  De  Revolutionibui  or- 
Htim  coelettium,  venne  pubblicata  nel  1543.  Bacone  nacque  nel  4561, 
Galileo  nel  4564,  Kepler  nel  1574.  L'  anno  in  cui  inori  Galileo  (1649) 
nacque  Newton. 

(30)  - pag.  444  - La  scoperta  del  telescopio  era  corsa  alla  mente 
di  Fracastoro  ; vedi  il  suo  libro  De  Stellii,  sect.  Il,  c.  8,  e s.  Ili,  c.  23, 
Venezia  4535.  Vedi  anche  il  mio  articolo  Nil  tiib  iole  novum  nel  Beri- 
co,  aprile  4859. 

(31)  - pag.  144  • Sul  filosofo  Giordano  Bruno,  delle  di  cui  opere 
la  filosofia  germanica  ha  tratto  partito,  gloria  di  cui  l' Italia  non  sembra 
tanto  gelosa,  possono  consultarsi  le  opere  seguenti  : Christian  Barthol- 
mess,  Jordano  Bruno,  1847.  — Clemens,  L'eber  Giordano  Bruno 
und  Nicol,  von  Casa. — Schelling,  Bruno  ou  du  principe  divin  et  natu- 
rel dei  chotet,  Paris  Iiy5.  Bruno  fu  bruciato  viro  nel  4600  e Galileo 
condotto  dinnanzi  l' inquisizione  nel  4616,  imprigionato  e fatto  abiurare 
nel  1633,  lo  stesso  anno  che  veniva  alla  luce  il  sistema  del  mondo  di  Csr- 
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trsio.  Nel  1609  Kepler  pubblicava  le  sue  due  prime  leggi  e il  trattalo 
De  Stella  Marti»,  e nel  1010  Galileo  scopriva  il  Mundus  Jo  viali». 

(32)  - pag.  145-1  più  celebri  alchimisti  erano  Geber,  Kuggero 
Barone,  Alberto  Magno,  Lullo,  Valentino,  Price,  Mollami,  Bollino  , Van 
Hrlinont,  Helvetius.  L'  imperatore  Rodolfo,  e molte  facoltà  universitarie 
favorivano  queste  dottrine.  Sono  celebri  i giudizi  della  facoltà  di  Lipsia 
contro  Davide  Benther  nel  4580,  e contro  il  conte  d'  Erbach  nel  4725. 
Veili  Liebig,  Lettere  prime  sulla  Chimica,  lett.  ultima.  Il  solfuro 
di  piombo  e il  bisolfuro  di  ferro  si  confondeano  coi  metalli  pel  loro 
splendore  metallico;  da  ambidue  sprigionatasi  solfo,  e dal  primo  si  ot- 
teneva piombo  bellissimo.  Da  ciò  si  deduceva  che  il  solfo  fosse  una 
parte  costituente  de'  metalli  e che  dalle  sue  proporzioni  ne  dipendessero 
le  proprietà.  Col  togliere  solfo  dal  solfuro  di  piombo,  questo  mutatasi 
in  piombo;  parea  verosimile  che  togliendo  ancora  aolfo,  un'ulteriore  no- 
bilitazione del  piombo  lo  avrebbe  convertilo  in  argento.  Riputavasi  che 
in  tutti  i metalli  esistesse  un  principio,  la  m etalUlà  o mercurio  dei  sa- 
pienti; coll'arricchire  di  questo  principio  un  metallo  ignobile  si  credeva 
nobilitarlo.  Purificata  la  metallitd  d’  un  metallo  se  ne  ricavava  la  quin- 
tessenza, cioè  la  pietra  filosofale,  che  cangia  i metalli  ignobili  in  nobili. 
Sulle  scoperte  che  la  chimica,  la  medicina  e 1'  industria  devono  all’  Al- 
chimia, vedi  De  Filippi,  Lellres  sur  le  crcatiou  terrestre,  traduites  et 
unnotées  par  Armami  Pommier,  p.  80-82,  nota,  Paria  1859. 

(33)  - pag.  445  - Liebig,  toc.  cit. 

(34)  - pag.  146  • Silvio,  Melod.  med.,  Amsterdam  4679.  — Sen- 
guerd,  Pliilosophia  naturali s,  Leidae  4681.  — Thachenius,  Hippoc ra- 
te» chimica»,  Veneti  is  4666. 

(35)  - pag.  146  - Silvio,  Opera  omnia  Amsterd.  4679. 

(36)  - pag.  446  - Poterius,  De  Febrikus,  p.  676,  Lugd.  4645. 

(37)  - pag.  446  - Nel  principio  del  sec.  XVII  fu  instituita  a Marbur- 
go la  prima  cattedra  di  rhimiatria  da  G.  Hartmann  (Hartmann,  Opera 
omnia,  Francf.  4690).  In  Inghilterra  insegnarono  questa  dottrina  me- 
dica il  celebre  Willis  (De  fermentatione,  1680)  e Duncan  (Chimiae  na- 
turalis specimen,  quo  patet  nullum  in  officinis  chimicis  fieri  pi-ocessum, 
cui  simili s in  animali  corpore  non  fluì,  Hag.  Coni.  1707),  nonché  Bor- 
rirli (De  orla  et  progresso  chemiae,  Hafn.  1674)  In  Francia  Blegny 
instimi  un’accademia  di  Jattrochimica,  dopoché  Riverio  Cavea  insegnala 
all'  Università  di  Montpellier;  ne  furono  partigiani  Du  Cherne,  Pietro 
Poterius,  Barbeyrac  (Dissertili ioni  sur  Ics  maladies,  Amst.  1731),  Cal- 
meli ( Rioerius  renovatus,  Lyon  4714),  Vieusscns  (Traile,  non  remi  des 
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iiquetirs  dii  corpi  liimiaiii,  Toulouse  4715.  — Traile  dei  maladiei  in- 
lernet,  Toulouse  1675),  ec.  In  Italia  la  chimiatria  fu  introdotta  (la  Taelie- 
nio  il  quale  tentò  accordarla  coll'  ippocratismo  ( llipp . Chini.,  Venetiis 
1666)  ed  ebbe  a fautori  Ramazzini  (Opere,  Genova  1717),  ìllislichelli 
(Dell' Apoplessia,  Roma  1709)  ed  altri.  Vedi  Sprengel,  Storia  pramma- 
tica della  medicina,  t.  Vili,  sez.  12.  li  fanatismo  con  cui  fu  accolta  la 
nuova  dottrina  medica  è indescrivibile,  ed  ò celebrato  nell'  iperbolica 
letteratura  d’allora.  Reco  alcuni  dei  versi  con  cui  Nicola  Zaffi  o Zaffio  ce- 
lebra la  nuova  medicina,  in  sei  epigrammi  che  accompagnano  l' Ippo- 
crale  Chimico  di  Ottone  Tachenio  nelle  due  edizioni  di  Venezia  (1666) 
e di  Brunswik  (1668). 

Quii  Hegel  antiquata  Chimiam  tanlumque  repertinn 
Divinimi  Uippocratem  quam  coluitte  fernnl  ? 
liac  iter  ad  tanclac  untume  arcana  palaci!, 

Hac  siile  vix  digitimi  laude  parabis  opus  : 

Hac  line  nil  Mediati  languenti  in  carpare  praeslal, 

Hac  line  nil  magni  pharmacopola  dnliit. 

Ilenus  /iacee  via,  Sopitine  dorè I illa  labores, 

IS’cc  labor  absterreat,  tetrave  monslra  limili. 

Impigcr  extcnlias  n ahimè  arcana  lalcnlii, 

1S a turar  myslci  hic  docci  altnus  iter. 

Sudor  in  ingrani,  faleor  ; cimi  tempore  vinca 
A Igne  maini  Hetperidum  carperò  poma  datar. 

(38)  - pag.  116  - Patio,  Lettrei,  l.  Ili,  pag.  407,  Colognc  1691. 
Questi  è 1’  autore  del  Martyrologium  antimoni i,  ed  ebbe  ad  alleati  Guil- 
leman  (Quaeslion  cardinale:  la  melode  d'  Hippocrale  est  elle  la  pini 
certame,  elei  Paris  1648),  Menjot  (Opulenta pollinone!,  Ainst.  1697), 
Lcvasseur  (De  Sylviano  h timo  re  triumvirale,  Paris  1668.  — ■ Sylviut 
con fulat ni,  Paris  1673),  llrcquet  (Traile  dei  dispensa  de  curarne,  Paris 
1709).  In  Inghilterra  i primi  avversari  della  Chimiatria  furono  Bayle 
(Sceplical  chymiit,  p.  300,  Lond.  1744),  Conringio  ( Inlrod . in  uni- 
veri.  art.  ni  ed.  edid.  Ho/fmai tu, Hai. 1726),  Swalve  (leni  ricali  querelar 
et  opprobria,  Amstelod.  1664), ec. In  Italia  Sanguinelli  (Dixierlatio  Jal- 
trophysicae,  N’eap.  1699),  Del  Papa  (De  praccipuis  hnmorilms,  Roma 
1736),  ee.  Vedi  Sprengel,  toc.  cit. 

(39)  - pag.  146  - Conringius,  Inlrod.  in  tiniv.  ari.  mcd.  eilil.  Hof- 
fmann,  Hai.  1726. 

(40)  - pag.  146  - Wepfer,  Cicutac  aquatirae  bidona,  p.  76,  104. 
— ■ Barlholin,  De  Fiammola  cordis,  Hafn.  1666. 
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(41)  - pag.  146  - Bohn,  Circuì.  Anat.  phgsiol.,  1702.  — Id.  Dif- 
ferì. de  medicamento  rum  clii/micorum  ani  (jalenicornm  praepo  lentia 
dubiti,  Lipsia  1706.  — HniTmann,  Exercit.  acroamatica  de  acidi  et 
viscidi  invi  fieni!  ia  prò  stubiliendis  omnium  morborum  caussis,  Frankf, 
1689.  — Id,  Di»»,  siiteli»  fcrmenlorum  morbifirorum  ejectionem  a 
medicina.  Hai.  1097.  — Boerhaave,  Oralio  qua  repurgatae  medici- 
na e facili»  adteritur  » implicita »,  1709.  — Id.  Di»»,  de  chymia  suo s er- 
rore» expurgante,  1718. 

(42)  - pag.  147  - Van  Helmont,  Orla»  med.,  pag.  319.  — Patin, 
Lettre»,  t.  I,  p.  44. 

(43)  - pag.  147.  - Kerger,  De  fermentatione,  p.  250,  Wittb.  1663. 
— Van  Iladden,  Plettri»  genesingc  sonder  aderlaelen,  Amsl.  1660. 

(44)  - pag.  147  - La  corteccia  di  qtiinquina  fu  recala  in  Europa 
dopo  che  nel  4638  avea  guarita  la  sposa  del  governatore  del  Perù,  con- 
tessa di  Chiiiclton.  I Gesuiti  e il  Cardinale  di  Logo  diffusero  in  Francia 
questo  farmaco,  raccomandandone  la  propagazione  al  Cardinale  Mazza- 
rino. 

(45)  - pag.  147  - Porlii,  Erasistralus,  sire  de  tunguine  missione, 
Roma  1682.  — Tozzi,  lUedicinae  pars  Theorclica  et  pratica,  Lugd. 
Batav.  1681.  — Musitano,  Pgretologia,  Neap.  1663.  — Volpini,  Spas- 
mologia,  seti  chimica  contrada,  Amst.  1710. 

(46)  - pag.  147  - lloilges  , AcipxMx,  sire  pesti»  imperar,  narra- 
lio  historica  , Lond.  1672.  — Thomson,  On  thè  pesi  anatomized, 
Lond.  1666.  — Id.  aaazixzi:,  sivc  methodus  conservatali  sanguinali 
in  sua  inlegritale,  Lond.  1670. 

(47)  - pag.  117.  - Vedi  Markham,  Sulla  controversia  del  salasso, 
Londra  1856,  c gli  Annali  Universali  di  Medicina  del  dolt.  A.  Omodei, 
aprile  1858.  Alison  di  Edimburgo  pretende  che  le  infiammazioni  abbia- 
no cambiato  tipo. 

(48)  - pag.  147  - Sartorio,  Medicina  statica,  Venetiis  1614. 

(49)  - pag.  147  - Sprengel,  Storia  Pramm.  della  Medie.,  t.  Vili, 
sez.  13.  Vedi  le  Opere  di  Cugìiehnini,  Genevae  1719. 

(50)  -pag.  148  - 

Chi:  siccome  da  quelle  si  dirama 
Per  ispianate  vie  f Ottica,  e quella 
Che  il  canto  informa  e Musica  si  chiama, 

Cosi  con  esse  con  diverse  anello 

Qualunque  altra  scienza  s'  incatena, 

E senza  lor  di  nulla  c’  è novella. 
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Ch‘  e tienilo  il  mondo  un  libro  al  quale  han  piena 
Ciascuna  facciu  triangoli  e cerchi, 

Con  caratteri  tal  ti  legge  appena. 

E che  tutti  gli  itudi  son  soverchi, 

Se  non  li  mette  mano  all ' alfabeto 
D‘  Euclide,  a rilevar  quel  che  tu  cerchi. 

Solflani,  Satira  contro  i Peripatetici,  nell’  edizione  di  Venezia 
4789  dei  Satirici  Italiani  del  lecolo  XP  II,  pag.  33.  Soldani  nacque 
nel  -1579  e mori  nel  4641. 

(51)  - pag.  148  - Bellini , Opus.  1696.  — Baglivi , Piar.  med. 
4701.  — Donzellili!,  De  usa  malhematum  in  arte  medica,  nelle  Opere 
di  Guglielmini,  t.  II,  p.  516.  — Bazzicatane,  JVovum  sy  sterna  medico- 
mechanirum,  Parmae  1701.  — Miehelolti,  De  teparalione  fluidorum, 
Yenetiis  1721.  — Marini,  Mcehanica  morborum.  Bri».  1723. 

(52)  - pag.  448  - Perrault,  Mecanique  dei  animaux,  Oeuvrei,  t. 
Ili,  p.  339.  — Barlhez,  Mecanique  dei  mouvementi  de  V /tornine  et 
dei  animaux.  — Vedi  Sprengel,  Si.  Pramm.  della  Medie.,  t.  Vili,  sez. 
43.  — Fontenelle,  Il  il  t otre  de  l' Acati,  dei  Science!,  p.  120,  4733. 

(53)  - pag.  448  - Vedi  Pilcarn,  il  maestro  di  Boerhaave,  Elem. 
medico -pi/ tiro -mathematica,  Lond.  1720.  — llodinann,  Med.  ration. 
System.,  Frankf.  4741.  — Id.  Meth.  discendi  medicài.,  Lond.  4726.  — 
Id.  Disier.  de  usu  ratiociniorum  mechaniehorum  in  medicinae,  Leyd. 
4703.  — Gio.  Bernouilli,  De  molti  musculomm,  Oper.  Lausan.  4742. 
— Dan.  Bernouilli,  Acla  Academ.  Petropolit.,  t.  I,  p.  470.  — Id.  Hy- 
drodinamica,  Argentor.  4738. 

(54)  - pag.  448  - De  nutritione,  p.  482. 

(53)  - pag.  148  - Baglivi  e Donzellini  non  disertarono  nella  prati- 
ca dal  metodo  d'  Ippocrate  e di  Sydenham.  Valcarenghi  inculcava  mo- 
derazione nell'  applicazione  delle  matematiche  alla  medicina  ( Medicina 
rationalii,  Cremona  4737). 

(56)  - pag.  448  - Bellini,  Oputc.,  1696.  — Del  Papa,  De  praeci- 
puii  humoribus,  1736.  — Sanguinelti,  Din.  jaltropliyiicae,  1736.  — 
Hoghelande,  Cogilalionei,  p.  29,  30,  1676.  — Hecquel,  Traili  dei 
diipeiuei  de  carème,  Paris  4709. 

(57)  - pag.  450.  Vedi  Lehmann,  Precii  de  Chimie  phyiiologique 
animale,  traduit  de  f Allemand  par  M.  Ch.  Drion,  pag.  3,  78,  1 10, 
246,  Paris  4855. 

(58)  - pag.  450  - Ibid.,  p.  88. 

(69)  . pag.  453  - Dante,  Paradiso,  Canto  IT,  v.  421. 
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CAPO  X. 

(1)  - pag.  155  - Auguste  Coitile,  Court  de  philotophie  positive, 
Paris  1826.  — Id.  Discourt  tur  f ensem'ite  du  positivismo,  Paris  1850. 
• Non  »’  ha  ideatiti),  nè  spiritualità  ; solo  esistono  i fenomeni  ; nel  rico- 
noscimento della  realtà  riposa  la  suprema  unità  e la  semplificazione  dì 
tutte  le  scienze  >. 

(2)  - pag.  157  - Il  fluido  magnetico  fu  riguardato  da  Tommasi  co- 
me la  forza  intima  della  materia,  come  l' intermezzo  per  cui  si  stabili- 
scono i rapporti  fra  I'  anima  ed  il  corpo.  Egli  ne  dà  per  sinonimi  il  cu- 
bia d*  Ippocrate,  I’  anima  di  San  Paolo  (giacché  I'  Apostolo  scrisse:  Spi- 
ritili, anima  et  corpus),  Vimpetum  facient  di  Boerhaave,  I'  Archeo  di 
Van  Helmont,  il  principio  vitale  di  Stahl  e di  Barlhez,  il  movimento  vi- 
tale di  Coke  e di  Condillac,  il  calor  vitale  o Y anima  sensitiva  d'  altri 
magnetizzatori.  Torninosi,  Magnetismo  animale  sotto  un  nuovo  punto 
di  vista,  Torino  1851.  — In  quanto  a me  confesso  che  nel  magnetismo 
animale  distinguo  alcuni  fenomeni  dipendenti  da  cause  fisiologiche  comu- 
ni, ed  una  farraggine  d’ imposture  che  fortunatamente  non  hanno  trovato 
libero  adito  nei  campi  della  scienza.  Ai  primi  ascrivo  il  sonno  magnetico 
— il  sonnambulismo  — il  fascino  — le  simpatie  e le  antipatie,  ed  altri 
curiosi  fenomeni,  che  quantunque  oscurissimi  non  autorizzano  ad  invo- 
care in  aiuto  il  flpiido  Mesmerico  per  dame  una  troppo  comoda  spiega- 
zione. Cosi  £ comunissimo  1’  arrivo  d'  una  persona  in  mezzo  a chi  parla 
di  essa,  d’  ondo  il  noto  proverbio  : lupus  in  fabula.  Non  meno  spesso, 
come  avverte  Tommasi,  avviene  che  suggerendo  mentalmente  una  parola 
si  oda  l'interlocutore  pronunziarla,  d’  onde  il  motto  : m’  hai  rubata  la 
parola  di  bacca.  A me  accade  spessissimo,  e credo  non  sarò  il  solo, 
che  per  via  mi  si  affacci  involontariamente  e come  un  lampo  la  memo- 
ria di  una  data  persona,  e questa  non  tarda  a comparire  da  un'  altra  via 
n fuori  d'  un  uscio,  d'  onde  mi  sarebbe  stato  impossibile  vederla.  L’e- 
sempio cagiona  per  contagio  inesplicabili  spasmi  nervosi,  sbadigli,  scro- 
sci di  risa.  É frequente  dopo  essersi  sognati  d‘  aver  ricevuto  un  colpo 
trovare  al  ridestarci  una  contusione  allo  stesso  punto,  se  però  invece  que- 
sta uon  è la  causa,  quello  I’  effetto.  In  tal  modo  vollero  spiegarsi  i rac- 
conti sulle  stimmate  di  cui  furono  si  fertili  i Bollandisti  e che  diedero 
orcasione  al  famoso  libro  del  gesuita  Raynaud,  De  stigmatilmo  sacro 
et  profano,  divino,  humano,  daemoniaeo.  E noto  egualmente  che  la 
cieca  fiducia  e I’  accesa  immaginazione  valgono  a por  One  alle  piò  osti- 
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naie  maialile,  eiù  che  giuslifìra  le  prodigiose  guarigioni  ottenute  cogli 
amuleti  o dai  cerretani  quali  Greatr.ikcs,  Gassner,  Cagliostro.  Sono 
infine  fenomeni  dipendenti  dal  rapporto  tra  il  fisico  c il  morale  dell'  uo- 
mo, e molte  volte  non  vi  è nessuna  differenza  fra  il  sonno  della  noja  c il 
sonno  magnetico.  Un  rumore  lento  e continuo  assopisce  a poco  a poco  i 
sensi  fino  all'udito,  e la  vita  animale  resta  sospesa.  Nani  nel  suo  Trattato 
del  Magnetismo  animale  ha  data  la  storia  di  ciò  che  lo  riguarda,  dalla 
quale  trasparisce  che  i fenomeni  magnetici  o sono  veri,  ed  allora  furono 
giustamente  apprezzati  dai  fisiologi,  o sono  falsi  e vennero  spacciati  dai 
tristi  o dagl'illusi.  Cogcvina  e Orioli  ( Fatti  relativi  al  Mesmerismo  c alle 
cure  magnetiche,  Corfù  1812)  dimostrano  che  gli  amichi  conoscevano 
qualche  cosa  di  analogo  al  sonno  e al  sonnambulismo  magnetico,  come 
viene  provalo  dalle  Sibille  e dalle  Pitonesse,  Aa\V  incubazione  che  prece- 
deva i responsi  degli  oracoli.  Ferrerò  e Pomponaccio  (De  natnralium 
effectum  admirandorum  cansis  sen  de  incantalionibiis  liber,  Basitene 
•1517)  alludono  alla  farollà  di  guarire  o di  nuocere  colla  sola  forza  della 
volontà.  Vedi  anche  Maxwcl,  De  medieina  magnetica.  Mesmer,  che  Ca- 
banis  non  esita  a chiamare  un  impostore  (Rapporl  da  pln/siqne  an  ino- 
rai de  l' liommc,  t.  I,  p.  153),  confutato  più  volte  da  nell  e da  Ingen- 
houze,  piantò  a sistema  queste  idee  sparse  nei  libri  degli  antichi.  I suoi 
principi  furono  esposti  alla  Società  Medica  di  Parigi  dal  suo  allievo  d’EI- 
son  (Lettere  a M.  Philip  doyen  de  la  facilitò  de  Medecine,  La  Haye 
1782),  e rigettati  come  inammissibili  dalla  commissione  composta  da 
Borie,  Soliteli,  Darret,  Guillntin,  Francklin,  Leroi,  Bailly,  De  Bory,  La- 
voisier c Majault  (Bailly,  Rapporl  (Ics  comm.  de  la  fac.  de  Medec.  et  de 
/'  sfc.ad.  de  Se.  sur  le  Magnelisme  anim.,  Paris  1781).  In  altra  commis- 
sione in  cui  si  distinguevano  Caille,  Andry  e Poissonicr,  de  Jussieu  con- 
cluse che  questi  fenomeni  misteriosi,  finche  non  siano  meglio  studiati, 
potrebbero  attribuirsi  a cause  meramente  fisiologiche.  Mesmer  d’altron- 
de protestava  che  se  gli  fossero  contati  250,000  franchi  avrebbe  palesa- 
to il  segreto  de’  suoi  pretesi  ritrovati.  Intanto  il  msrthese  di  Puysegur 
scopriva  i fenomeni  del  sonnambulismo  artifizialc,  e li  proclamava  nell’o- 
pera : Rapporl  des  cures  opcrèes  a lingottile  p ir  le  maga,  anim.,  Ba- 
yonne  1784.  Mesmer  morì  quasi  dimenticalo  nel  1815,  e il  silenzio  sul 
Magnetismo  durò  fino  al  1810,  in  cui  Deleuze  pubblicava  la  sua  Histoire 
critiqne  dii  Maga.  anim.  e la  De  fatte  du  Magli,  anim.  Nel  1831  una 
commissione  composta  da  Bonrdois,  De  la  Molte,  Fouquior,  Guenan  de 
Mussy,  Gucssant,  Husson,  Itard,  Lernux  c Titillavo  emise  un  rapporto 
in  cui  ammette  l'esistenza  di  certi  fenomeni  magnetico-animali,  senza 
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poterli  spiegare  (Foissac,  Rapp.  et  discuti,  de  V Acad.  de  Med.  sur  lt 
Magn.  anim.,  Paris  1833).  Berna  invitò  1'  Accademia  a nominare  una 
nuova  commissione  per  esaminare  i fenomeni  ch'egli  impegnarasi  di  far 
vedere  sui  suoi  magnetizzali,  e la  commissione  composta  da  Booillaud, 
da  Roux,  da  Emery,  da  Cloquet,  da  Oudet,  Dubois,  Cornac,  Pellelier  e 
Cavanlon,  nulla  poti  scoprire  di  straordinario,  nè  dubitò  a riguardare  il 
Berna  come  un  visionario  (Dubois,  Rapport,  ec.  Paris  1837).  A tale 
decisione  Berna  rispose  col  libro:  Le  Magnelisme  animai,  Paris  1838. 
Vedi  anche  Dubois  et  Burdin,  ilist.  acad.  dii  lUagnct.  anim.,  Paris 
* 1841.  Presso  gli  organiristi,  e coi  principi  fisiologici  da  noi  adottati,  la 
causa  dei  fenomeni  magnetici  trova  la  spiegazione  nelle  leggi  dell'espan- 
sione ripulsiva  della  materia,  leggi  che  giustificano  pienamente  la  cosi 
detta  atmosfera  magnetica,  espressione  felicissima  che  si  deve  ai  me- 
s ineristi. 

(3)  - pag.  157  - Vedi  Bichal,  Rechèrches  pliyuologiqucs  sur  la 
Eie  et  tur  la  Mori,  pari.  I.  Barthez  avea  invece  proclamata  I'  unita  del 
principio  vitale  nell’  organismo  animale.  La  bornie  melode  de  philoso- 
pher  dans  la  Science  de  l'homme  esige,  egli  dice,  qit'on  rapporle  à un 
Seul  principe  de  la  vie  dans  le  corps  humain  les  forrcs  vivantes  qui 
resident  dans  chaque  organe , et  qui  en  produisent  les  fonclions,  lant 
generales  de  sensibilitè,  de  nutrition,  ec.,  que  parliculieres,  de  dige- 
stion,  ec.  Borthcz,  Xouveaux  clementi  de  la  Science  de  i homme,  t.  I, 
pag.  20. 

(4)  - pag.  138  - Maine  de  Biran,  Xoitvelles  consideralions  tur  lei 
rapporti  dii  physique  et  du  inorai,  Paris  1833.  — Royer  Collnrd,  ne- 
gli Ann.  med.  psicolog.,  n.  4.  — Berartl,  Doctrine  des  rapporti  du 
physique  et  du  moral  polir  servir  de  fondemenl  d la  physiologic  dite 
intellectuelle  et  a la  metaphysique,  Montpellier  1823. — Cerise,  Essai 
sur  les  principes  et  les  limita  de  la  Science  des  rapporti  du  physique 
et  du  inorai,  clic  precede  1'  opera  di  Cabanis  nell’  edizione  di  Parigi 
4853. 

(5)  pag.  438  - Vedi  Esverbeck,  Qu  esl-cc  que  la  Religion?  Paris 
4850. 

(0)  - pag.  158  - Liebig  che  nel  fatto  è organicista,  in  teoria  si  man- 
tiene vitalista,  tanto  più  debolmente  quanto  più  il  suo  stesso  empirismo 
e i suoi  grandi  risultati  chimici  lo  contraddicono.  Riguardo  all'anima 
egli  dice  : u I fenomeni  della  vita  superiore  e intellettuale  non  si  pos- 
sono nello  stato  attuale  della  scienza  riferire  a cause  immediate  o primi- 
tive. Ciò  che  si  può  affermare  è che  queste  cause  esistono,  che  sono  im- 
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materiali,  clic  nulla  hanno  di  comune  coll’  agente  vitale,  benché  co- 
ni’ esso  si  trovino  legate  alla  materia.  Senza  dubbio  queste  cause  eser- 
citano una  certa  influenza  sull'attività  vegetativa,  e in  ciò  rassomigliano 
agli  altri  agenti  immateriali,  quali  la  luce,  l'  elettricità,  il  magneti s- 
ino,  ma  tale  influenza  non  è condizionala,  non  ha  per  effetto  che  I’  ac- 
celerare, il  rallentare  o turbare  il  cammino  del  processo  vitale,  nella 
stessa  guisa  che  questo  può  dal  suo  canto  modificare  i fenomeni  della  vi- 
ta intellettuale  ( Liebig,  Cliimie  organique  appliquèe  a la  Physiologie 
et  a la  Politologie,  trad.  par  Gerhardt,  Paris  1812).  Queste  parole 
sorprendono  in  bocca  di  quell’  uomo  insigne,  e richiamano  alla  mente  * 
ciò  che  due  secoli  or  fanno  diceva  Vossius:  Lux,  sonus,  anima,  odor, 
vis  magnetica,  quamvis  inrorporeu  sunt  tamen  atiquid.  Respons.  ad 
objecla,  etc.,  p.  09,  1663. 

(7)  - pag.  139  - Vedi  per  esempio  i Discepoli  di  Sais  e I’  Enrico 
rf  Oftendingcn  di  INovalis. — Trovasi  una  bella  dimostrazione  dcU  /mmor- 
talità  dell'  anima  nell’  opera  di  Nicolas,  Studi  filosofici  sul  Cristianesi- 
mo, Milano  1830. 

(8)  - pag.  100  - Si  hic  esse t finis  tutu,  quid  amplius  pimento  ha- 
beres  ? diceva  ai  Panteisti  il  Santo  Vescovo  d’ Ippona. 

(9)  - pag.  102  - Quest’  ultima  scoperta  6i  deve  al  fisiologo  inglese 
Bell.  La  dipendenza  del  sistema  nervoso  trisphmnfco  o gran  simpatico 
dal  cervello,  al  contrario  delle  opinioni  di  Bichat,  devesi  a Gali.  Anche 
il  nostro  Tominasini  (Fisiologia,  lez.  XII)  concorse  a provare  1’  unità 
del  sistema  nervoso.  Flourcns  dice  di  aver  scoperto  che  il  cervelletto  i 
1’  organo  della  coordinazione  del  movimento.  Si  consulti  su  tale  argo- 
mento 1'  eccellente  opera  di  Bernard,  Leeone  sur  la  pliys.  et  la  pathol. 
du  syst.  nere.,  Paris  1858. 

(10)  - pag.  162  - È noto  che  il  cranio  di  Laplace  a mala  pena  po- 
trebbe distinguersi  da  quello  d’  un  Ottentotto.  Napoleone  osservava  che 
i frenologi  avevano  perfino  trovato  1’  organo  di  tendenze  non  naturali, 
ma  acquisite  in  forza  della  convivenza  sociale  o dell’abitudine.  Del  resto 
io  credo  che  il  profondo  studio  del  cervello  darà  alla  frenologia  un'  im- 
portanza immensa  nella  psicologia,  c secondo  i nostri  principi  nulla  v’ha 
di  più  ingiusto  dell’  allarme  che  destò  questa  dottrina  riguardo  all’  im- 
mortalità dell'  anima.  Bailly  de  Blois  scrisse  un'opera  intitolata  : L'Exi- 
stence  de  tìieu  et  la  liberti  morale  demonstrèes  par  des  arguments  ti- 
ris  de  la  dottrine  du  docteur  Gali.  Le  scoperte  sul  Frenomngnelismo 
del  dott.  Pellizzsri  di  Brescia,  di  Laroche  e di  Spenrer-IIall,  se  fossero 
mi  glio  plausibili,  potrebbero  recare  alla  frenologia  i più  grandi  soccorsi, 
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ma  per  ora  sarebbe  avventatezza  affermare  che  già  ne  abbiano  recati. 
Vedi  sulla  Frenologìa  Gali,  Anat.  et  Phytiol.  du  Cerveau,  Paris  1810. 
— Spnrzheim,  Observations  sur  la  Phrenologie,  Paris  1818.  — I<t., 
Manuel  de  Phrenologie , Paris  1832.  — Yimont,  Traile  de  Phrenolo- 
gie, Paris  1836.  — Broussais,  Court  de  phrenologie,  Paris  1838.  — 
Bessieres,  Inlrod.  ri  T elude  philos.  de  la  phrenol.,  Paris  1831,  etc.  È 
degno  specialmente  d’  essere  consultato  l’eccellente  libro  di  Garnier,  La 
Psicologie  e la  Phrenologie  comparèes,  Paris  1839.  La  Frenologia 
venne  anche  con  profondità  di  vedute  esaminata  dal  dott.  Centomo  nella 
sua  opera  : Cenni  sulla  figliazione  dei  fenomeni  principali  fisico-psichi- 
ci, cerehro-spinali,  Venezia  1853.  Intanto  fa  d‘  uopo  concludere  con 
Chaussier  (Exposilion  de  la  slructure  du  cerveau,  Paris  1807)  essere 
il  cervello  I’  organo  che  presenta  maggiori  varietà  nel  volume,  nel  peso, 
nella  densità  e nelle  proporzioni  scambievoli.  Vedi  anche  Leuret,  Anat. 
compar.  du  sysl.  nero.,  Paris  1838.  Bianchi  Giovini  ( Esame  critico 
della  favola  sulla  Papessa  Giovanna,  p.  185,  Milano  1815)  riferisca 
che  non  differentemente  dal  sistema  di  Gali  e di  Spurzhcim,  Filippo  Fi- 
nella  fin  dal  1650  credeva  di  poter  conoscere  l’ indole  degli  uomini  ed  il 
loro  destino  dell’  esame  di  certe  lince  apparenti  nella  fronte,  eh’  egli  poi 
metteva  in  rapporto  cull’infiuenza  dei  pianeti  (Philippi  Phinellae,  De  Me- 
troscopia  astronomica,  12.®  Antuerpiae  ex  officina  Plantiniana,  1650). 

(11)  - pag.  163  - Baglivi,  De  praxi  medica,  lib.  I,  cap.  14. 

(12)  - pag.  103  - Vedi  Bichat,  op.  cit.,  t.  II,  art.  XII. 

(13)  - pag.  163  - Cosi  Dante  (Purgai,  c.  IV,  v.  1.)  dice  : 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

V anima  bene  ad  essa  si  raccoglie 
Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda. 

Il  divino  poeta  abbracciava  una  psicologia  non  diversa  dalla  nostra,  giac- 
chi continua  : 

E questo  è cantra  quello  error  che  crede 
Che  un’  anima  sovr  altra  in  noi  s’accende. 

Altre  volte  disse  lo  stesso  Dante  (Purgai.,  c.  XVII,  v.  13)  : 

O immaginativa  che  ne  rube 
Tal  volta  si  di  fuor,  eh’  i lom  non  s'  accorge 
Perchè  <f  intorno  suonili  mille  tube. 

E sull’  unità  dell’  anima  (Purgat.,  c.  XXV,  v.  62)  : 

quest'  è tal  punto 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante  ; 
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Si  che,  per  tua  dottrina,  fe  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto. 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  altunto. 

Nello  stesso  canto  al  v.  74  : 

e fatti  un'  alma  sola 

Che  vive  e sente  e se  in  se  rigira. 

Nel  Farad.,  c.  II,  v.  133  : 

r alma  dentro  a vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e conformate 
A diverse  potenzio , si  risolve. 

Sulla  derivazione  dell’  anima  dalla  vita  vedi  Purgai.,  c.  XXV,  r.  52: 
Anima  fatta  la  viriate  attiva, 

Qual  d"  una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quesl’è  in  via  e quella  è già  a riva,  ec. 
e Farad.,  c.  XIII,  v.  83  : 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r animai  perfezione. 

Nel  canto  seguente  va  si  oltre  che  usa  la  parola  vita  invece  di  quella 
d'  anima  (c.  XIV,  v.  3)  : 

si  tacque 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso 

Accanto  a questi  esempi  perdono  il  loro  valore  quei  luoghi  in  cui  il 
poeta  esprime  un  contrario  sistema,  e si  è indotti  a crederle  locuzioni 
figurate.  Vedi  Purgai.,  c.  XVI,  v.  85,  e c.  XXV,  e.  70.  Da  tali  principi 
psicologici  il  divino  poeta  era  arrivato  a idee  umanitarie,  che  hanno 
qualche  analogia  con  quelle  da  noi  propugnate.  Egli  il  primo  parla  d' in- 
civilimento del  genere  umano  (De  monarchia,  op.  min.,  t.  Ili,  pag.  8). 
Vedi  su  questo  proposito  I’  opuscolo  di  Benedetto  Casliglia,  Dante  Ali- 
ghieri, ou  le  problemi  de  T humanilè  au  moyen  age,  Paris  chez  Dentu, 
4857. 

(14)  - pag.  104  - Vedi  Tortiman,  Deli  idea  che  il  cieco  può  for- 
marsi della  luce  e dei  colori,  Venezia  1853.  — Dufau,  Essai  sur  f etat 
phgsique,  inorai  et  intellectuel  dei  aveugles  nói,  Paris  1837.  — Ro- 
denbach,  Coup  d oeil  (t  un  aveugle  sur  les  sourds  moneti. 

(15)  - pag.  104  - Gioberti,  Protologia,  t.  I,  p.  02,  Torino  1857. 

(10)  - pag.  164  - Secondo  Brierre  de  Boismont  (Ann.  dìlyg.  pubbl., 

t.  IV,  1830)  i pazzi  sarebbero  nelle  seguenti  proporzioni  cogli  abitanti 
di  vari  paesi  : 

Nuova  Voi  k . . . . 1 : 721 
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Inghilterra  ....  I : 783 


Scozia 1 : 303 

Francia 1 : 4000 

Italia 4 : 4879 


Veggasi  in  proposito  la  bella  Memoria  del  doli.  Carlo  Morelli,  Del- 
la Pazzia  in  rapporto  ad  alcuni  elementi  della  Civiltà,  aggiunta  alla 
trad.  ita),  dell’  opera  di  Esquirol,  Sulle  Malattie  mentali,  t.  II,  p.  247- 
257.  La  primavera  e I'  estate  sembrano  più  propizie  allo  sviluppo  delle 
malattie  mentali.  Foderè  e Douglas  osservarono  che  i suicidi  erano  più 
frequenti  a Marsiglia  quando  il  termometro  segnava  22  gradi  sopra  lo 
zero.  Chcyne  riferisce  che  in  Inghilterra  I’  autunno  e i venti  di  ponente 
sono  fecondi  di  suicidi  ; Osiander  asserisce  lo  stesso  per  la  Germania 
settentrionale.  Cabanis  ed  Esquirol  osservarono  che  il  passaggio  da  una 
estate  secca  a un  autunno  umido  è più  favorevole  allo  sviluppo  delle  af- 
fezioni addominali,  dalle  quali  spesso  dipende  lo  tendenza  al  suicidio.  Vedi 
De8curet,  Medicina  delle  passioni,  trad.  ital.  p.  508,  Firenze  4831.  Tut- 
tavia nella  frequenza  dei  suicidi  deve  sempre  aversi  presente  quella  po- 
tente influenza  morale  che  è 1’  esempio. 

(17)  - pag.  404  - Una  malattia  all’  uretra. 

(18)  - pag.  103  - Veggasi  la  bella  Memoria  del  prof.  Carlo  Spe- 
ranza, Delle  Malattie  mentali,  art.  Il,  nel  II  t.  pag.  40  dell’  opera  di 
Esquirol  tradotta  in  italiano. 

(19)  - pag.  465  - Falret,  De  V Hypocondrie,  Paris  4822.  — Fo- 
villò,  Rccber.  sur  Ics  dir,  fonti,  da  syst.  nere.,  Paris  1825.  — Bayle, 
ÌS'oitv.  doclr.  des  malad.  meni.,  Paris  4823.  — Lallemand,  Rcrherclies 
A na toni,  sur  T encephale,  Montpellier  4820.  — Calmeli,  De  la  para- 
lysic  considerile  che z Ics  alicnès,  Paris  1820. — Guerin  de  Mnmcrs,  Du 
sy stente  nerveux,  Paris  1828. 

(20)  - pag.  465  - Broussais,  De  /'  Irritalion  et  d-  la  Folte,  Paris 
1828.  — Bottez,  De  la  Folie , Paris  4828.  — Pinci,  De  la  Folie,  Pa- 
ris 4836.  — Ferrarese,  Delle  diverse  specie  di  Follia,  Napoli  1830.  — 
Bonarossa,  Saggio  di  Stal.  sul  R.  Manie,  di  Torino,  Torino  4837.  — 
Galandi,  Opusc.  della  Soc.  med.  cliir.  di  Rologna,  4839.  — Girelli, 
Atti  deir  Ateneo  di  R rescia,  1840. 

(2 1)  - pag.  463  - E«quirol,  Des  Malalies  Mentales,  passim.  — 
Pinci,  Traile  ntedico-pltylosophiqiie  de  l Alienalion  mentale,  p.  444.  . 

(22)  - pag.  465  - Boll  ingerì.  Atti  del  II  congresso  scientifico  ita- 
liano, Torino,  Tornata  22  settembre  4810. 

(23)  - pag.  165  - Greding,  Gali,  Spurzhcim,  ec. 


Digitized  by  Google 


502 


NOTE  E SCHIARIMENTI. 


(24)  - pag.  405  - Speranza,  Pinel,  Esquirol,  Foderè,  op.  cit.  — 
Brìrrre  de  Buisniont,  negli  Arch.  yen.  de  medec.,  sept.  4837.  — Leuret, 
Dii  Iraitem.  moral  de  la  folie,  Paria  1840.  — Guislain,  Traile  tur  la 
Phrenopatholoyie,  Bruxelles  1840. — Bouchet,  Architi,  yen.  de  medec., 
juillet  1840,  ec. 

(25)  - pag.  105  - Speranza,  op.  cit. 

(26)  - pag.  107  - Flourens,  De  la  Die  et  de  l' Intelligence.  È su- 
perfluo citare  la  pagina,  perchè  in  tutta  la  prima  parte  non  fa  che  ripe- 
tere la  stessa  cosa. 

(27)  • pag.  167  - ihid.,  pag.  III.  A pag.  23  egli  dice  : f ai  dii  que 
de  met  experiencet  phytiologiques  pomati  nailre  ime  chirurgie  noti- 
velie  j cetle  chirurgie  etl  tue.  Tutto  ciò  ei  veniva  insegnato  molto 
prima  di  lui  dal  dottor  Larghi  di  Vercelli.  La  separazione  ch'egli  fa  del- 
la sensazione  dalla  percezione  (pag.  45,  47,  08-70),  la  confusione  della 
sensibilità  colla  contrattilità  e coll'  irritabilità  (ihid.,  e pag.  73),  sono  le 
rose  nuove  e originali  scoperte  da  Flourens. 

(28)  - pag.  167  - Bouisson,  Traile  theor.  el  pral.  du  melhode 
aneslet.,  Montpellier  1850. 

(29)  - pag.  168  - I)avy,  Reclièrch.  chini,  sur  V ox.  nitr.  et  tur  tes 
c/fccti  dalli  la  respir.,  Paris  1799. 

(30)  - pag.  168  - Vedi  Figuier,  Storia  delle  principali  scoperte 
tcienli fiche  moderne,  trad.  ita!.,  t.  Ili,  p.  Ili,  Venezia  1855.  Dal  mede- 
simo autore  toglieremo  alcuni  cenni,  che  non  potranno  riuscire  senza  in- 
teresse, sopra  I'  Eterizzazione,  di  cui  egli  ha  dato  una  ricca  storia.  Pli- 
nio, Diosroride  e Du  Pinel  riferiscono  che  una  pietra  detta  Jllemphitis, 
applicata  sulle  parli  da  assoggettarsi  ad  operazioni  chirurgiche,  ha  la 
proprietà  di  attutire  il  dolore.  Gli  stessi  autori,  Mattioli  e Dodoneo 
raccontano  che  eravi  I'  uso  di  adoperare  il  succo  della  Mandragora  per 
assopire  il  dolore.  Nell' India  si  conoscevano  i narcotici  fìn  dai  tempi 
più  antichi.  Sembra  li  usassero  gli  accusati  di  stregoneria,  che  durante 
la  tortura  rimanevano  insensibili,  ciò  che  Eymeric  nel  Direttorio  degli 
Inquisitori  attribuiva  a sortilegi,  ma  che  egualmente  poteva  derivare  da 
lipotimieo  da  svenimenti.  Canappe  nell'opera  intitolala:  La  bandiera  pei 
barbieri  e chirurghi  (Lione  1532)  prescriveva  i narcotici  per  prevenire 
il  dolore  dell’amputazione  d'un  membro.  Ariosto  faceva  dire  ad  Isabella  : 

Ho  notizia  <T  un  erba,  c V ho  veduta 
l enendo , e io  dove  trovarne  appresso, 

Che  bollita  con  ellera  e con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legno  di  cipresso, 
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E fra  mani  innocenti  indi  premuta, 

Manda  un  liquor  che  chi  si  bugna  <f  esso 
Tre  volte  il  corpo , in  guisa  tal  i indura 
Che  dal  ferro  e dal  fuoco  i assicura. 

Ma  questa  favola  che  Redi  non  disdegnò  smascherare  (Esperienze 
intorno  a diverse  cose  naturali ) non  entra  per  nulla  coi  narcotici,  fra  i 
quali  Canappe  indicava  : opium  succus,  morellae,  hyosciami,  mandru- 
gorae,  cicutae,  etc.  Allo  scopo  di  assopire  la  sensibilità  Sassard  nello 
scorso  secolo  adoperava  l'oppio,  come  recentemente  con  tristi  risultati 
usò  Esdaile  a Calcutta.  Per  ottenere  lo  stesso  effetto  si  adoperarono  le 
compressioni  (Van  Stvieten,  Teden  c Juvel),  le  irrigazioni  fredde  o il 
ghiaccio  (Larrey),  1’  ubbriachezza  alcoolica  accidentale  (Haller,  Dcneux, 
Blandin)  o procurata  (Ricìterand),  e finalmente  il  magnetismo.  Con  tal 
mezzo  Cloquet  nel  1829  amputò  un  cancro;  Ward  nel  1842  una  coscia. 
Molte  altre  operazioni  eseguirono  Loysel,  Kiinholtz,  Esdaile  colla  perfet- 
ta insensibilità  degli  ammalati  ; ma  a chiunque  non  sia  ignaro  delle  pra- 
tiche magnetiche  è noto  quanto  siano  rari  i soggetti  magnetici.  Humphry 
Davy  nel  1799  scopri  quale  agente  anestesico  il  protossido  d'azoto.  Ora- 
zio  Wels  a Boston  tentò  il  primo  di  abolire  il  dolore  delle  operazioni  con 
tal  mezzo,  e nel  1814  gli  venne  la  felice  idea  di  far  uso  dell'  etere  solfo- 
rico. Propose  di  darne  un  pubblico  esperimento  : gli  riusci  avverso,  e 
disperato  si  diede  la  morte.  Due  anni  dopo,  Jackson  ripetendo  i tentativi 
di  Davy  e quelli  dello  sventurato  Wels,  prosegui  a fare  sperienze  sugli 
effetti  anestesie!  dell'  etere.  Nel  1844  lo  suggerì  a Mortoli  per  assopire 
1 suoi  dienti,  e questi  ne  trasse  ottimi  risultati  nell'estrazione  dei  denti. 
Poco  dopo  Warrem  amputò  un  tumore  del  collo  senza  alcuna  sensibilità 
nel  paziente  ; quindi  Hayward  un  tumore  d'  un  braccio,  Bigelow  una  co- 
scia. Boot  e Robinson  introdussero  questo  metodo  in  Inghilterra,  Jobert 
in  Francia.  Dubois  e Simpson  pretesero  applicarlo  all’  ostetricia.  Molti 
fisiologi  cercarono  trovare  la  causa  dell’  insensibilità  nell'  azione  degli 
anestcsici  sul  sistema  cerebro-spinale,  fra  i quali  si  distinsero  Serres, 
Flotirens,  Longet  ; i Chimici  tentarono  di  scoprire  la  natura  delle  alte- 
razioni subite  sotto  l' influenza  ancstesica  dal  sangue  e dagli  elementi 
respiratori.  Sedillot,  Flourens,  Figuier  rinvenivano  analoga  efficacia  nel- 
1'  etere  cloroidrico,  nitroso,  acetico  ed  ossalico,  nell'  aldeide,  nel  liquo- 
re degli  Olandesi,  nel  formometilato,  nel  solfuro  di  carbonio,  nell’  es- 
senza di  senape,  nell'  acetonio,  nel  creosoto,  nella  canfora,  nell'  essenza 
di  lavanda,  di  mandorle  amare,  nella  benzina  e nel  vapore  d' idroformio, 
sostanze  non  surrogabili  all'etere,  perchè  alcune  incomode  e nauseabon- 
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dr,  altre  venefiche.  Simpson  (copri  infine  la  virtù  del  cloroformio,  la  di 
cui  azione  è più  pronta  deli'  etere  bastando  l’ inalazione  per  un  minuto, 
senza  incomodi,  senza  produrre  irritazioni  alle  fauci,  con  odore  soave, 
inebbriante  ; ma  deplorabili  e funestissimi  casi  ne  rendono  I’  uso  più 
pericoloso  di  quello  dell’  etere.  La  Grotta  del  Cane  vicino  a Napoli  inse- 
gnava un  potente  anestesico  nel  gas  acido  carbonico,  ed  Herpin  lo  pro- 
pone come  il  migliore,  mescendolo  con  aria  atmosferica  sino  ad  80  o 00 
per  400.  Mugna  (Opere  edite  ed  ined.  di  Giacomini , t.  IV,  p.  304)  e 
Beaufiis,  riguardando  come  causa  d‘  asfissia  I’  azione  anestesia,  consi* 
derano  come  tanto  più  pericolosi  gli  anestesici  quanto  meno  sono  ossi- 
genati. Beaufiis  inventò  un  apparecchio  per  ossigenarli.  Ozanam  si  per- 
suase che  I conigli  durano  nell’anestesia  per  azione  dell’acido  carbonico 
per  quasi  un'ora  e mezza.  Il  voto  più  fervido  dei  medici  sarebbe  1’  ane- 
stesia locale,  per  cui  si  trovarono  più  acconci  il  liquore  degli  olandesi  e 
l’etere  cloroidrico  clorato.  Vedi  Ann.  Vaio,  di  Medie.,  febb.  4831  e 
Beggiato,  D'un  nuovo  Rimedio  Anestesico,  Vicenza  4833.  Alcuni  me- 
dici fra  i quali  Magendie  pretesero  che  il  dolore  sia  utile  nelle  operazio- 
ni. Mojon  scrisse  una  Memoria  sull’  Utilità  del  dolore  nel  Journ.  Unto, 
des  Se.  Medie,  de  Gcneve,  4817.  Ma  più  volte  bastò  la  paura  del  dolore 
a uccidere  gli  ammalati,  e il  dolore  stesso  è causa  di  morte,  come  dimo- 
strarono Travers,  Delpech,  Dupuytren  ; sempre  poi  sono  pericolose  le 
convulsioni  e i deliri  traumatici  che  lo  seguono.  La  statistica  difende  ru- 
tilili dei  metodi  anestesici.  Simpson  osservò  che  negli  ospitali  inglesi  so- 
pra 284  amputazioni  407  ne  riuscirono  mortali  ; coll’eterizzazione  inve- 
ce su  145  amputazioni  sole  37  furono  mortali.  Bonisson  sovra  92  ampu- 
tazioni eseguite  coll’eterizzazione  non  ebbe  a deplorare  che  quattro  morti. 

(34)  - pag.  408  - Aleardi,  Lettere  a Maria,  p.  32,  Verona  4838. 

nelle  età  codarde 

Mazeppa  eterno  sanguinando  passa 
Il  genio  e a le  dimore  ultime  anela. 

(32)  - pag.  469  - Dante  nel  Purgatorio  : 

JVon  v accorgete  voi  che  noi  siam  vermi 
Nati  a formar  l’  angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermii 
Di  che  l'animo  vostro  in  alto  gallai 
Poi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 

Si  come  verme  in  cui  formazion  falla. 

(33)  - pag.  469  - Le  Messianisme  ou  Des  Destinies  de  T Munta- 
ni  Ir,  ptthliè  par  la  societè  de  /’  Union  antinomienne,  Paris  4843. 
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(34)  - pag.  470  - Con  accento  di  sublime  poesia  cantera  l'Aleardi  : 

0 mia  sorella. 

Sali  quel  colle,  e giù  per  la  vallea 
Mira  nel  sinuoso  ultimo  lembo 
Quella  chiusa  di  siepi  aride,  dove 
Una  se! velia  jmllulò  dì  croci: 

Quello  è il  nobile  campo,  ove  hanno  i padri 
De  la  villa  riposo.  Essi,  o Maria, 

Man  faticalo,  hanno  pregato  mollo 
Per  i figli  e la  mandria,  e per  le  gemme 

Da!  vigneto  promesse 

Ora  tacili  là  posano,  come 
Se  non  fossero  nuli. 

Ed  ivi  forse 

Dorme  un  occulto  Pindaro  seni'  arpa  : 

Un  Ildebrando  cui  mancò  la  stola 
Penerai  ile  e i tempi  ; un  noro  forse 

• Napoleon  che  non  sortia  la  spada 

Essi  quasi  incompiute  opre  passaro, 

Simili  a donna  sterile,  ed  arcani 
Fino  a se  stessi. 

(33)  - pag.  471  - Vedi  il  seguente  capitolo  in  line,  e nello  stesso 
capìtolo  la  nota  8. 


CAPO  XI. 

(4)  - pag.  476-Arluro,  Aldebaran  nel  Toro,  Antarea  nello  Scorpione, 
Polluce,  oc  d'  Orione  sono  stelle  rosse,  cosi  pure  y della  Croce  e da  qual- 
che tempo  anche  a della  Croce,  che  varia  come  » d*  Argo,  essendo  stata 
osservata  d’un  color  giallo  rossastro  nel  4843,  e poi  completamente  rossa 
nel  4830.  In  seguito  al  suo  viaggio  al  Capo,  Herscell  diede  il  catalogo  di 
76  stelle  comprese  fra  la  VII  e la  IX  grandezza,  tutte  di  color  rosso  come 
goceie  di  sangue.  La  maggior  parte  delle  stelle  variabili  hanno  un  colore 
più  o meno  rossastro,  come  Mira  della  Balena;  ma  alcune  sono  bianche, 
come  Algol  nella  Testa  di  Medusa,  / 3 della  Lira,  e del  Cocchio.  Stelle 
bleti  sono  n della  Lira,  e molte  fra  le  stelle  doppie,  quali  d del  Serpente 
e la  59*  d’  Andromeda.  Dunlop  scoprì  nell'emisfero  australe  un  piccolo 
ammasso  di  3'  */5  di  diametro,  in  coi  tutte  le  stelle  sono  bleu.  Il  Cigno, 
il  Cuor  di  Lione,  la  Vergine  ec.  sono  bianche,  ma  nessuna  stella  è più 
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bianca  di  Sirio.  Sono  invece  gialle  I’  Aquila,  la  Polare,  il  piccolo  Cane, 
e fi  della  piccola  Orsa.  La  nebulosa  di  Lacaille,  vicino  ad  x della  Croce 
del  Sud  fu  scomposta  io  più  di  cento  stelle  rosse,  verdi,  bleu,  bleu  ver- 
dastre ; Herscel!  la  paragona  ad  uno  scrigno  di  pietre  preziose.  È da  no- 
tarsi che  il  colore  azzurro  del  cielo  fa  per  contrasto  parer  rosseggiami 
più  o meno  tutte  le  stelle.  Cosi,  riflette  Bahinet,  l'illuminazione  artifi- 
ziale  nelle  grandi  città  fa  sembrare  bleu  le  stelle  bianche.  Vedi  Hum- 
boldt, Corno»,  t.  Ili,  p.  104-187. 

(2)  - pag.  176-11  nostro  Satellite,  la  Luna,  manca  secondo  1’  opi- 
nione generale  d'  atmosfera,  sicché  non  essendovi  luce  diffusa,  gli  astri  ai 
levano  per  lui  in  un  cielo  nero.  Per  alcune  deformazioni  notate  nel  disco 
di  Giove  all'occasione  dell’ultimo  occultamento  di  questo  pianeta  dietro  la 
luna,  IN'obili  era  indotto  ad  ammettere  I'  atmosfera  lunare.  Secchi  oppose 
che  questi  fenomeni  potevano  dipendere  da  irradiazioni  per  le  quali  il 
diametro  d’  un  corpo  luminoso  sembra  sempre  più  grande,  e forse  anche 
da  uno  stato  atmosferico  male  acconcio  ad  osservazioni  astronomiche. 
Cavalieri  avendo  creduto  notare  fenomeni  di  rifrazione  e diffrazione  in- 
torno al  disco  lunare  nell’ eclissi  del  sole  del  15  marzo  1858,  credea 
poterne  presumere  la  presenza  d’  un’  atmosfera  lunare,  ma  Berti  osserva 
che  la  diffrazione  secondo  gii  esperimenti  di  Magnus  accade  anche  nel 
vuoto.  La  temperatura  lunare  secondo  Herscell,  sorpasserebbe  quella  del- 
I'  acqua  bollente.  La  luce  gialla  della  Luna  nel  giorno  ci  sembra  bianca, 
perchè  alla  luce  del  disco  lunare  si  mesce  la  luce  bleu  dell’  atmosfera 
terrestre  da  essa  traversata.  È noto  dopo  le  importantissime  scoperte  di 
Melloni  che  la  Luna  emette  calorico.  Veggasi  nei  Compiei  rendili,  t.  XX, 
la  lettera  di  Melloni  ad  Arsgo  sulla  potenza  calorifica  della  luce  lunare. 
I pretesi  mari  dei  nostro  satellite  sono  molto  probabilmente  sprovvisti 
d'  acqua,  iXoi  toglieremo  dal  Cosmos  d'  Humboldt  il  seguente  brano  che 
riunisce  ciò  che  v'  ha  di  più  interessante  riguardo  alla  topografia  della 
Luna.  « Impiegando  con  perizia  grandi  telescopi,  si  riuscì  a poco  a poca 
a tracciare  una  topografia  lunare,  fondata  sopra  reali  osservazioni.  Uno 
de' suoi  emisferi  offrendosi  tutto  intero  ai  nostri  sguardi,  noi  conosciamo  il 
legame  generale  delle  montagne  della  Luna  e la  loro  superficiale  configu- 
razione, molto  meglio  che  non  si  conosca  I'  orografia  dell'  emisfero  ter- 
restre che  comprende  l' interno  dell’Africa  e dell'  Asia.  Generalmente  le 
parti  più  oscure  del  disco  lunare  sono  le  più  unite  e le  più  basse;  le 
parti  risplendenti  sono  le  regioni  elevate  e montuose.  L' antica  divisione 
di  Kepler  in  mari  e in  continenti  è da  lungo  tempo  abbandonata,  e lo 
stesso  Heveiitts  che  propagò  I'  uso  dei  termini  ansi  >ghi,  ne  revocava  in 
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dubbio  I’  esattezza.  È facile  combattere  l' ipotesi  delle  pianure  I Iquide 
con  un  fatto  constatato  da  osservazioni  le  più  accurate,  instituite  a gradi 
di  luce  i più  diversi,  cioè  che  nei  pretesi  mari  della  luna  non  vi  hanno 
spazi  uniti  per  quanto  siano  piccoli,  ma  lutti  presentano  un  grande  nu- 
mero di  superficie  che  a'  incrociano.  Arago  ha  invero  indebolite  le  con- 
seguenze che  potrebbero  dedursi  da  tali  ineguaglianze  di  superficie,  fa- 
cendo osservare  che  malgrado  delle  loro  prominenze  alcune  di  queste 
pianure  potrebbero  formare  letti  di  mari  poco  profondi,  giacché  sul  no- 
stro globo  il  fondo  ineguale  e roccioso  dell'  Oceano  può  distinguersi  a 
grande  altezza,  in  forza  della  maggiore  intensità  della  luce  che  innalzasi 
dalle  profondità,  in  confronto  di  quella  che  viene  riflessa  dalla  superficie 
(Ann.  du  Bur.  dei  Longit.  pour  1836).  Lo  stesso  Arago  si  propose  tut- 
tavia di  confermare  con  altre  ragioni  tratte  dall'  ottica,  I'  assenza  delle 
acque  dalla  Luna.  Le  più  estese  delle  basse  vallale  Lunari  trovansi  nelle 
regioni  del  JNord  e dell'  Est.  11  bacino  mal  limitato  dell'Oceania  Procel- 
lanini  è probabilmente  il  più  vasto,  avendo  un'  estensione  di  50,000 
miriametri  quadrati.  Questa  fosca  porzione  della  luna  situata  nell’  emi- 
sfero orientale,  che  rinchiude  montagne  raggruppate  a foggia  d*  isole  , 
quali  sono  i monti  Rifei,  il  Monte  Kepler,  il  Monte  Copernico  ed  i Car- 
pazi, ed  a cui  si  collegano  il  Mare  imbrium  che  ricopre  una  super- 
ficie di  9000  miriametri  quadrati,  il  Mare  nubium  e parte  del  Mare 
Uumorum,  forma  un  sorprendente  contrasto  colla  regione  luminosa  di 
Sud  Ovest,  nella  quale  le  montagne  sono  accumulate.  Al  Nord  Ovest 
vcggonsi  due  bacini  più  isolati  e chiusi  ermeticamente;  il  Mare  Critium, 
esteso  per  più  di  1600  miriametri  quadrati  e il  Mare  tranquillitatis,  la 
di  cui  superficie  è di  3100  m.  il  colore  di  questi  pretesi  mari  non  è sem- 
pre grigio.  Il  Mare  Crisittm  è d' un  grigio  verdastro  cupo,  il  Mare  Se- 
renitatii  e il  Mare  Humorum  sono  egualmente  verdi.  Altrove  presso  ai 
Monti  Ercini,  il  vallo  isolato  di  Lichtenberg  presenta  una  tinta  vermiglia. 
Lo  stesso  può  dirsi  della  Palude  del  Sonno.  Le  pianure  circolari  il  di 
cui  centro  non  è occupato  da  montagne,  sono  la  maggior  parte  di  color 
grigio  carico,  traente  al  bleu,  con  uno  splendore  metallico.  Le  cause 
di  queste  diversità  di  colori  sovra  un  suolo  formato  di  roccie  e-  coperto 
di  sostanze  mobili,  sono  del  tutto  ignote.  Il  vasto  circolo  di  Platone,  chia- 
mato da  Hevelius  Lago  nero  maggiore,  al  nord  della  catena  delle  Alpi 
(della  Luna),  e più  ancora  Grimaldi  verso  l'equatore,  e Endimione  all’e- 
stremità Nord  Ovest  del  disco,  sano  le  tre  regioni  le  più  oscure  della 
Luna;  al  contrario  il  più  splendido  punto  è Aristarco,  le  di  cui  cime 
brillano  spesso  d' un  fulgore  quasi  sidereo.  Tutte  queste  usfmature  d’om- 
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bra  e di  luce  intaccano  una  piastra  iodata,  e col  soccorso  di  (orti  ingran- 
dimenti  si  fissano  al  daguerrotipo  con  meravigliosa  esattezza.  La  (orma 
circolare  che  di  già  colpisce  gli  sguardi  in  qualcuno  dei  mari,  e partico- 
larmente nel  Slare  Crisium,  Serenilatit  e Humorum,  si  rinviene  gene- 
ralmente nelle  regioni  montuose  della  Luna,  e sovratutto  (ra  gl'  immensi 
gruppi  che  coprono  I'  emis(ero  meridionale  dal  polo  all'  equatore  ove 
terminano  a punta.  Un  grande  numero  di  queste  eminenze  anellari  e di 
queste  circonvallazioni,  di  cui  le  più  grandi  hanno  secondo  Lhormann  più 
di  500  miriametri  quadrati,  (ormano  catene  continue  parallele  al  me- 
ridiano, fra  il  5°  e il  40°  di  latitudine  australe.  La  regione  polare  borea- 
le non  rinchiude  proporzionalmente  che  un  piccolissimo  numero  di  que- 
ste cinture  di  montagne;  ma  esse  costituiscono  un  gruppo  non  interrotto 
sul  margine  occidentale  dell’  emisfero  nordico  fra  il  SO®  e il  50“  di  lati- 
tudine. Tuttavia  il  Slar  del  Freddo  è a qualche  grado  soltanto  del  polo 
boreale,  il  quale,  non  presentando  come  tutta  la  regione  piana  del  Nord 
Est  che  qualche  cratere  isolato,  Platone,  Mairan,  Aristarco,  Copernico  e 
Kepler  , forma  un  completo  contrasto  col  polo  australe  t ilio  ispido  di 
montagne.  Intorno  al  polo  australe  splendono  altissimi  picchi,  isole  di  luce 
che  possono  ravvisarsi  con  piccole  lenti.  Come  eccezioni  a questo  tipo 
si  diffuso  sulla  superficie  lunare,  di  cinture  circolari,  esistono  anche  vere 
catene  di  montagne  collocate  quasi  nel  mezzo  dell'  emisfero  settentrio- 
nale; tali  sono  gli  Appennini,  il  Caucaso  e le  Alpi.  Queste  catene  dirigon- 
si  dal  Sud  al  Nord,  formando  un  arco  inclinato  alcun  poco  verso  l'Ovest, 
e ricoprendo  32  gradi  circa  di  latitudine.  In  tale  spazio  sono  ammassati 
dorsi  di  montagne  e picchi  talvolta  acutissimi,  ai  quali  unisconsi  alcuni 
eerchi  e depressioni  a forma  di  crateri  ( Conon,  Bradlcv,  Callippus  ) , il 
di  coi  insieme  maggiormente  $'  accosta  alle  nostre  catene  di  montagne. 
Le  alpi  lunari,  che  sono  meno  alte  del  Caucaso  e degli  Appennini,  s'inten- 
dono sempre  il  Caucaso  e gli  Appennini  della  Luna,  presentano  una  val- 
lala trasversale  notevolmente  larga,  che  taglia  la  catena  nella  direzione 
di  Sud  Est  e Nord  Ovest.  Questa  vallata  è cinta  da  vette  che  sorpassano 
in  altezza  il  nostro  picco  di  Tenerifla.  Paragonando  le  altezze  delle  mon- 
tagne ai  diametri  della  Luna  e della  Terra  si  arriva  a questo  notevole  ri- 
sultato : che  le  montagne  lunari,  di  cui  le  più  alle  sono  inferiori  di  sole 
600  tese  a quelle  del  globo  terrestre,  giungono  a t/15i  del  diametro  della 
Luna,  mentre  quelle  della  Terra,  quattro  volte  più  grandi,  non  oltrepas- 
sano VltSl  del  suo  diametro.  Fra  le  1005  altezze  misurate  sulla  Luna  , 
se  ne  trovano  39  superiori  al  Monte  Bianco  allo  2463  tese,  c sei  che  ne 
hanno  più  di  3000.  Tali  misure  si  ottengono  roi  raggi  tangenti,  detormi- 
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nandù  la  disianza  delle  cime  che  restano  rischiarate  nella  parte  dell’om- 
bra, al  limite  d'ombra  e di  lace:  oppure  secondo  la  lunghezza  delle  om- 
bre projettate.  Galileo  applicava  già  il  primo  di  questi  metodi,  come  ap- 
parisce dalla  sua  lettera  al  padre  Grienberger  Sulla  Montuosità  della 
Luna.  Secondo  Medler  , che  accuratamente  misurò  le  montagne  della 
Luna  mediante  la  lunghezza  delle  ombre  projettale,  i punti  culminanti 
sono  per  ordine  di  grandezza  decrescente:  al  margine  meridionale,  vici- 
nissimo al  polo,  Docrfel  e Lcibnitz,  3800  tese;  la  montagna  circolare 
di  Newton,  la  di  cui  cavità  è tale  che  mai  il  fondo  non  n'  è rischiarato 
ni  dalla  terra,  nè  dal  sole,  3569  tese;  Callippo  nella  catena  del  Cau- 
caso, 3490  lese;  gli  Appennini  da  2800  a 3000  tese Il  tipo 

circolare  di  cui  fecimo  più  volte  menzione  e che  quasi  dovunque  pre- 
domina sul  disco  lunare , sia  nelle  vallate,  sia  nelle  montagne,  dove- 
va condurre  un  profondo  pensatore,  Roberto  flooke,  a cercarne  la 
spiegazione  nella  reazione  dell' interno  della  Luna  contro  la  sua  parte 
esterna,  e ad  attribuire  tal  fenomeno  all’  effetto  de'  fuochi  sotterranei  e 
aH'iriuzione  di  vapori  elastici,  oppure  ad  un' ebullizione  da  cui  si  svi- 
luppassero bolle  che  vengono  a scoppiare  alla  superficie.  Alcune  sperien- 
ze  instituite  con  fanghi  calcarei  fatti  bollire,  sembrò  che  confermassero 
quest’  ipotesi,  e d'  allora  in  poi  si  paragonarono  le  circonvallazioni  e le 
montagne  centrali  alle  forme  dell'Etna,  del  picco  diTeneriffa,  dell’IIecla 

e dei  vulcani  del  Messico  descritti  da  Gage Confrontando  sotto  i 

rapporti  della  loro  natura  e delle  loro  dimensioni,  i fenomeni  lunari  coi 
fenomeni  terrestri,  è mestieri  osservare  che  lo  maggior  parte  delle  cir- 
convallazioni e delle  montagne  anellari  della  Luna  devono  essere  consi- 
derate quali  crateri  di  sollevamento  ad  eruzioni  intermittenti,  nel  senso 
in  cui  li  intende  Leopoldo  de  Buch,  ma  infinitamente  più  vasti  dei  nostri. 
I crateri  di  sollevamento  di  Rocca  Monfina,  di  Palma,  di  Tencriffa,  di 
Sanlorino,  che  noi  chiamiamo  grandi,  sono  un  nonnulla  a paragone  di 
Tolomeo,  d'  Ipparco  e di  molli  altri  crateri  lunari.  Palma  non  ha  più  di 
3,800  tese  di  diametro,  Sanlorino  5200,  Teneriffa  7000  al  più,  e non  è 
che  un  ottavo  o un  sesto  dei  diametri  di  Tolomeo  c d' Ipparco.  Alla  di- 
stanza in  cui  è la  Luna  i piccoli  crateri  del  picco  di  Teneriffa  e del  Ve- 
suvio, che  hanno  da  tre  a quattrocento  piedi  di  diametro,  sarebbero  ap- 
pena visibili  col  telescopio Più  fiate  si  è giustamente  osservato 

ehe  per  I'  assenza  dell’  acqua  sulla  superficie  lunare,  si  può  rappresen- 
tarsi il  nostro  satellite  presso  a poco  come  la  Terra  doveva  essere  nel 
suo  stato  primitivo,  prima  di  venir  coperta  da  strati  sedimentari  e da 
terreni  erratici.  Quale  aspetto  diverso  assumerebbe  per  noi  la  terra  se 
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I»  vedessimo  spogli*  dalle  formazioni  terziarie  e sedimentarie  e dei  ter- 
reni di  trasporto!  (Humboldt,  Cosmos,  t.  Ili,  p.  406-422).  » 

I disegni  che  ora  ottengousi  della  Luna,  dei  Pianeti  e delle  Stelle, 
mediante  la  fotografìa,  superano  in  esattezza  le  rappresentazioni  dei  no- 
stri stessi  terreni.  Warren  de  la  Rue  che  applicò  la  fotografia  alla  rap- 
presentazione e alla  misura  dei  corpi  celesti,  ottenne  un  meccanismo  che 
lascia  l' immagine  dell'  astro  perfettamente  fissa  durante  un  minuto  e 
permette  di  fotografarlo  colla  maggior  esattezza.  Leverrier  ha  mostrato 
all'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  un  disegno  di  Giove  , migliore  di 
quello  fatto  da  Chacomac.  Bond  che  fino  dal  1853  diede  una  bella  im- 
magine fotografica  delia  Luna,  continua  i suoi  lavori  di  fotografia  astro- 
nomica, e lo  scozzese  Piazzi  Smith  ha  egualmente  prodotto  disegni  della 
luna  a diverse  fasi  d' illuminazione,  che  sorpassano  quanto  potrebbe  de- 
siderarsi in  tal  genere  di  lavori.  Wipple  e Bulard  non  sono  meno  celebri, 
e il  nostro  Secchi  non  ci  fa  nulla  invidiare  agli  stranieri.  Sulla  recente 
teoria  di  Faye  sulla  Luna,  reggasi  la  Rivista  scientifica  del  1858  del 
doti.  Antonio  Berti. 

(3)  • pag.  176  - Le  due  macchie  bianche  scoperte  in  Marte  da 
Maraldi  nel  1716,  sono  in  relazione  colle  variazioni  del  clima,  come 
scopri  il  primo  W.  Herscell.  Esse  scemano  od  aumentano  secondo 
che  il  polo  che  ricoprono  s'  avvicina  alla  sua  stagione  estiva  o in- 
vernale. Arago  misurò  I’  intensità  della  luce  riflessa  da  queste  regioni 
nevose,  e la  trovò  doppia  di  quella  che  riflettono  tutte  le  altri  parti  del 
disco.  Maedler  e Baer  diedero  eccellenti  disegni  dell'emisfero  boreale  ed 
australe  di  Marte,  e questo  singolare  fenomeno,  unico  in  tutto  il  sistema 
planetario,  è determinato  coll'  ajuto  d'  indicazioni  numeriche  riguardanti 
tutti  i cangiamenti  di  temperatura  dovuti  alle  diverse  stagioni,  e sopra- 
tutto i gradi  di  fusione  pei  quali  I'  estate  fa  passare  queste  nevi  polari. 
Osservazioni  prolungate  con  ogni  cura  per  dieci  anni,  dimostrarono  che 
la  macchie  oscure  di  Marte  conservano  esattamente  la  loro  forma  e po- 
sizione relativa.  L'  apparizione  periodica  di  codesti  depositi  di  neve,  ef- 
fetto meteorologico  subordinato  ai  cangiamenti  della  temperatura  e qual- 
che fenomeno  ottico  presentato  dalie  macchie  oscure,  quando  nella  rota- 
zione del  pianeta  sono  trasportate  verso  le  estremità  del  disco,  fanno  ra- 
gionevolmente supporre  1*  esistenza  d’  un'  atmosfera  che  circondi  il  pia- 
neta Marte  ( Humboldt,  Cosmos,  t.  Ili,  p.  420,  422  ).  Si  ricorda  che 
Lambert  attribuiva  il  colore  sanguigno  di  Marte  ad  una  vegetazione  ros- 
sastra, come  la  terra  vista  dalla  Luna  dovrebbe  sembrare  verdognola. 

La  calma  di  Giove  non  sarebbe  completa , giacché  le  sue  cinture 


Digitized  by  Google 


NOTE  E SCHIARIMENTI. 


511 

tono  soggette  a variare.  In  quanto  a Venere,  più  degli  altri  pianeti  ras- 
somigliante  alla  Terra,  non  offre  ai  nostri  telescopi  i fenomeni  meteoro- 
logici che  veggonsi  in  Marte.  Ecco  come  Babinet  spiega  quest’ apparente 
anomalia.  Venere  gira  molto  obliquamente  sovra  se  stessa.  Se  prendesi 
la  Terra  per  punto  di  confronto,  il  Sole  in  estate  arriva  fino  al  disopra 
di  Syene  in  Egitto  o di  Cuba  in  America;  ma  in  Venere  l’obliquità  é 
tale  che  in  estate  il  sole  arriva  a latitudine  più  elevata  di  quella  del  Bel- 
gio e dell’  Olanda.  I)a  ciò  risulta  che  i due  poli  sottoposti  a vicenda  ad 
un  sole  quasi  verticale  e che  non  tramonta  ( e questo  a quattro  mesi  di 
distanza,  giacché  1’  anno  di  Venere  è d’  otto  mesi  ),  non  possono  permet- 
tere alle  nevi  e ai  ghiacci  d'  accumularsi.  Non  vi  hanno  zone  temperate 
su  questo  pianeta  ; la  zona  torrida  c la  zona  glaciale  regnano  a vicenda 
sulle  stesse  regioni  che  quaggiù  costituiscono  le  zone  temperate.  D'onde 
derivano  continue  agitazioni  atmosferiche  in  analogia  a ciò  che  l' osser- 
vazione c’  insegna  sulla  difficoltà  di  distinguere  continenti  in  Venere  at- 
traverso al  velo  della  sua  atmosfera  inressantemente  tormentata  dalle  ra- 
pide variazioni  dell'altezza  del  sole,  della  durata  dei  giorni  e dei  trasporti 
d’  aria  e d'  umidità  determinati  dall'  ardore  del  sole  eh'  essa  risente  due 
volte  più  intenso  che  non  si  provi  sulla  terra. 

Anche  Saturno  presenta  fascie  grigiastre,  e le  sue  regioni  polari 
cangiano  di  splendore  a seconda  delle  stagioni  che  si  succedono,  partico- 
larità meteorologica  che  si  unisce  a provare  esser  egli  fornito  d’  atmo- 
sfera. Esso  è circondato  da  tre  anelli.  La  Terra,  Giove,  Saturno  ed  Urano 
sono  i pianeti  che  a quanto  finora  si  conosce  vanno  forniti  di  satelliti.  In 
quanto  ai  piccoli  pianeti  il  loro  numero  va  sempre  crescendo  ed  è spe- 
cialmente nel  numeroso  gruppo  fra  Marte  e Giove  che  gli  astronomi  ne 
fanno  sempre  ubertosa  messe.  Nel  1836  se  ne  scoprirono  cinque  di  nuovi 
ed  otto  nel  1837  per  opera  di  Pogson,  di  Luther,  Ferguson  e Goldsch- 
mieli  che  solo  ne  scopri  quattro.  Cosi  il  numero  dei  pianeti  conosciuti 
fino  al  1857  ascende  a cinquanta. 

(4)  • pag.  177  - Vedi  sulla  costituzione  fisica  del  sole,  Humboldt 
Cosmos,  t.  Ili,  pag.  336-339.  Esso  è composto  d’nn  corpo  oscuro  cen- 
trale, d'  una  prima  atmosfera  di  nubi,  d’  una  seconda  atmosfera  luminosa 
o fotosfera,  e di  una  terza  atmosfera  esterna.  Il  rapporto  che  noi  indi- 
chiamo fra  la  luce  di  Sirio  e quella  del  Sole  è secondo  la  correzione  che 
dà  Babinet  del  calcolo  di  Herscell,  dal  quale  risultava  un  rapporto  di 
63:1,  rapporto  riferito  anche  da  Humboldt.  Il  rapporto  fra  la  luce  del 
sole  e quella  della  luna  piena  è di  800,000:1  ; per  far  I'  effetto  d'un  gior- 
no di  sole  basterebbero  adunque  appena  800,000  giorni  di  luna  piena. 
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(5)  - pag.  179  - Sopra  le  Stelle  nuove,  le  Stelle  scomparse,  la  Stelle 
variabili,  vedi  Parte  I,  cap.  V,  ed  Humboldt  Cotmos,\.  Ili,  p.  423-461. 

(6)  - pag.  180  - Vedi  sulle  Comete,  Parte  I,  cap.  1.  — Humboldt, 
Coimot,  t.  Ili,  pag.  441-457,  e l’opera  più  recente  sulle  comete  di  Hind. 
Cinque  sole  comete  sono  finora  conosciute  planetarie  o per  meglio  dire 
solari,  la  di  cui  orbita  è già  determinala  ; sono  quelle  di  Hallcy,  di  Encke, 
di  Biela,  di  Fave  e di  Brorsen,  quest'  ultima  ricomparsa  nel  4857.  La 
cometa  di  Fave,  scoperta  nel  4813  e ricomparsa  nel  1851,  fu  cosi  d'ac- 
cordo colle  leggi  del  calcolo,  che  non  tardò  neppure  un'ora  dopo  il  mo- 
mento già  determinato  da  Leverrier  in  cui  dovrà  apparire.  Riguardo  ad 
alcune  comete  alle  quali  il  calcolo  assegna  rivoluzioni  lunghissime,  solo 
le  generazioni  future  potranno  decidere  se  appartengano  o no  al  sistema 
solare;  tale  è quella  di  Mauvais  che  secondo  i calcoli  di  Platanmour  avreb- 
be un  periodo  di  400,000  anni.  Altre  invece  furono  in  vana  aspettate 
nell’  epoca  in  cui  avrebbero  dovuta  ricomparire,  c forse  si  saranno  disse- 
minate nello  spazio;  cosi  verosimilmente  avvenne  della  cometa  di  Vico, 
e non  è improbabile  che  in  vano  si  attenderà  anche  quella  di  Biela  divi- 
sasi in  due  nel  4840.  Entro  due  anni  cioè  fino  al  1800  potremo  egual- 
mente conoscere  le  sorti  della  famosa  Cometa  di  Carlo  V,  che  ha  un  pe- 
riodo di  trecent'  anni.  Questa  aspcltavasi  fino  dal  4848.  Rei  4833  un 
astronomo  di  Middelbourg,  il  sig.  Bomme,  riusci  a sottoporne  I’  orbi- 
ta gigantesca  agli  stessi  calcoli  delle  perturbazioni  prodotte  dai  pianeti, 
che  Clairaul,  Lalande,  e la  sig.*  Lepaute,  aveano  già  instituiti  per  la  co- 
meta di  Halley;  egli  stabili  con  due  anni  d’  incertezza  che  la  cometa  ri- 
comparirebbe fra  il  1850  c il  1860.  Mossero  dubbio  sull’  identità  della 
cometa  del  1556  con  quella  del  4264,  Valze  di  Marsiglia  ed  Hoek  di 
Leyda  (De  Kometen  van  de  Jaren  4536,  1264  e/i  943  ex  liere  ver- 
mcnde  idenlit.,  Leyda  4858). 

Rei  1857  scoprironsi  sci  comete  telescopiche,  le  quali  seguirono 
quasi  la  stessa  via  nel  cielo,  e si  s spettò  i he  provenissero  da  uba  sola 
cometa  separata  in  molte  dall’  azione  del  sole.  Fino  al  giugno  del  4858 
si  scoprirono  cinque  nuove  comete.  L’  orbita  parabolica  della  magnifica 
cometa  di  Donati,  secondo  le  osservazioni  del  prof.  Carlini,  mollo  si  ac- 
costa a quella  della  prima  cometa  del  4827,  per  cui  è probabile  clic  sia- 
no ambedue  un  medesimo  astro,  che  si  muova  in  orbita  ellittica  compien- 
do il  suo  giro  in  anni  31  e 4 mesi. 

Hind  tenne  dietro  a tutte  le  comparse  della  cometa  di  Halley  dal- 
1’  anno  12  della  nostra  era  sino  al  presente,  e ciò  coll’  ajuto  degli  anti- 
chi comctografi,  degli  annali  astronomici  chinesi  e dei  sapienti  lavori  di 
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Laugier.  Alla  sua  comparsa  nel  1436  i Mussulmani  con  Mnometio  li  alla 
testa  assediavano  Belgrado,  difesa  da  Uniade,  ed  entrambe  le  schiere  re- 
stavano atterrite,  non  sapendo  come  interpretare  quel  segnale  celeste. 
Papa  Callisto  li  scagliò  un  anatema  contro  la  cometa  e contro  i nemici 
del  Cristianesimo,  ed  institul  la  preghiera  detta  Augelli»  del  Mezzogiorno 
ancora  in  uso  in  alcune  chiese  cattoliche.  Un’  altra  comparsa  della  stessa 
cometa  avvenne  nell’  aprile  del  1060;  Guglielmo  il  Conquistatore  guida- 
va i Aormanni  verso  I'  Inghilterra,  sul  di  cui  trono  siedeva  Aroldo  usur- 
patore, ed  ognuno  s’  immaginava  che  la  cometa  fosse  un  presagio  di  pu- 
nizione e di  vendetta.  In  tempi  più  remoti,  cioè  nell’  837,  questa  stessa 
cometa  mise  tale  spavento  a Luigi  figlio  di  Carlomagno,  che  tormentalo 
da  strani  presentimenti  s’  abbreviò  la  vita. 

(7)  - pag.  180  - Sugli  Aereolili,  come  per  altre  notizie  uranologi- 
rhe,  si  consulti  il  Costnos  d'  Humboldt,  che  contiene  un  tesoro  di  fatti, 
e di  cui  il  terzo  volume,  considerato  anche  come  specialità  astronomica, 
tiene  il  primo  e più  splendido  posto  fra  i trattati  d’ Astronomia.  Per  ci- 
tare alcune  novità  scientifiche  che  non  hanno  potuto  entrare  nel  Cos- 
inos,  faremo  menzione  della  recente  ipotesi  di  Daubrée,  il  quale  pretende 
clic  le  materie  solide  eruttate  dai  vulcani  allo  stato  aeriforme,  perve- 
nute nelle  fredde  regioni  dell'  atmosfera,  raffreddandosi  si  consolidino  e 
cadano  in  tale  stato  con  velocità  accelerata  ; opinione  che  non  ha  nep- 
pure il  pregio  della  novità,  giacche  anche  keplcr  riguardava  gli  aereo- 
liti  quali  esalazioni  terrestri  andate  a perdersi  nelle  alte  regioni  dell’  a- 
ria  ( Epitome  Atlron.  Copcrnic.,  t.  I,  p.  80),  e Aristotile  ed  altri  greci 
ne  attribuivano  la  comparsa  a terrestri  esalazioni  o a pietre  sollevate 
dagli  uragani  ( Vristot.,  Meteorol.,  I.  I,  c.  IV,  2-3,  c.  VII,  0).  L’  ipotesi 
di  Daubrée  lascia  d’  altronde  il  fenomeno  in  tutta  la  sua  oscurità,  giac- 
ché non  varrebbe  a spiegare  le  immense  parabole  che  talvolta  queste 
meteore  percorrono  invece  di  cadere  verticalmente,  e di  cadere  appena 
che  sono  in  sul  divenir  solide,  appena  anzi  clic  sono  un  nonnulla  più  pe- 
santi dell’  atmosfera.  E noto  che  mentre  gii  aereoliti  faceansi  derivare 
or  dal  sole  (Diogene  Laerzio,  l'ite,  II,  9.  — Plinio,  If,  38),  or  dalla 
Luna,  come  il  primo  opinò  il  piemontese  Terzago  ( Mmaeum  Septulin- 
num,  eie.,  Tortona  1664),  congettura  che  diede  occasione  ai  bei  calcoli 
di  Olbers,  di  Laplac -,  (li  Biot,  di  Braodes  e di  Poisson,  dai  quali  risultò 
provata  I’  inammissibilità  dell’  origine  selenitica  degli  aereolili,  è no- 
to, dico,  che  orinai  più  non  si  dubita  della  loro  origine  cosmica,  felice 
scoperta  non  estranea  a qualche  filosofo  greco,  posta  in  lume  dai  lavori  di 
Ilalley  e specialmente  di  Chiarini  e di  Denison  fllmsted.  Aon  si  puòor- 
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mai  sperare,  (lice  Arago,  di  renderai  ragione  della  meravigliosa  com- 
parsa dei  bolidi  osservata  in  America  nella  notte  dei  12  al  13  novembre 
1833,  se  non  supponendo  che  oltre  i grandi  pianeti,  e comprendiamo 
fra  questi  anche  gli  asteroidi,  circolino  intorno  al  sole  inigliaja  di  milio- 
ni-di piccoli  corpi,  che  divengono  visibili  solo  negl'  istanti  in  cui  pene- 
trano nella  nostra  atmosfera  e vi  s’ infiammano  ; che  questi  piccoli  cor- 
pi, muovansi  in  certo  modo  per  gruppi  ; che  ve  ne  siano  però  degl'  iso- 
lali, c che  l' osservazione  assidua  delle  stelle  cadenti  sarà  il  solo  mezzo 
per  rendere  meno  misteriosi  codesti  fenomeni  (Arago,  Inslruction  à la 
Boaile,  p.  24).  Tutti  gli  Aereoliti  finora  esaminati  hanno  I'  aspetto  di 
frammenti,  sicché  è probabile  che  giunti  nella  sfera  d’  attrazione  terre- 
stre si  spezzino  ; così  può  ritenersi  che  tutti  quelli  caduti  il  l.°  ottobre 
1837  a l)es  Ormes  in  Francia,  siano  provenuti  da  un  grosso  bolide  os- 
servato poco  prima  ivi  vicino,  a Chateau  Bernard,  e diretto  verso  l)cs 
Ormes.  . 

Un  osservatore  di  Boston  paragona  la  caduta  degli  aereoliti  del 
novembre  in  America,  a una  luminosa  nevicata.  I periodi  in  cui  essi 
compariscono  con  maggiore  frequenza  sono  quando  la  terra  procede 
dall’  afelio  al  perielio,  cioè  da  luglio  a novembre  ; celebri  le  notti  del 
9,  10,  11  agosto  verso  San  Lorenzo,  e quelle  dell’ 11  novembre,  circa 
verso  San  Martino.  Il  12  novembre  del  1707  c del  1833,  il  numero 
degli  aereoliti  che  caddero  fu  incalcolabile  ; essi  partivano  da  uno  stes- 
so punto  del  cielo  verso  y del  Lione  e precipitavano  in  America.  .Molti 
secoli  fa  il  periodo  più  ricco  in  Aereoliti  era  il  febbraio  che  ora  ne  è 
poverissimo  ; 1’  importanza  del  periodo  di  novembre  va  essa  stessa  da 
qualche  anno  scemando,  ed  anche  il  periodo  d'agosto,  così  fertile  fino  al 
1848,  è per  perdere  la  sua  ricchezza,  a quanto  viene  osservando  Coul- 
vier  Gravier.  Ora  gli  aereoliti  hanno  un  diametro  di  pochi  millimetri, 
ora  sono  di  mole  considerevole,  ed  è famoso  quello  di  /Kgos  Potainos, 
che  Anassagora  reputava  caduto  dal  sole,  nonché  quello  caduto  nel  1811) 
a Nuova  Granata,  pesante  più  di  750  chilogrammi. 

Per  le  notizie  più  recenti  riguardanti  i Bolidi  e le  Stelle  cadenti 
riepilogheremo  ciò  clic  ne  riferisce  il  iloti.  Berli  nella  sua  Bioisla  scien- 
tifica del  1858.  « Il  Petit,  direttore  dell'  osservatorio  di  Tolosa,  la  sera 
del  24  dicembre  1855  vide  un  bolide,  che  secondo  il  calcolo  da  lui  fatto 
della  trajettoria  percorsa,  sarebbe  passato  allora  alla  distanza  di  108  chi- 
lometri dalla  terra  ; uno  ne  vide  il  Dieu  a Parigi,  la  sera  del  3 febbraio 
1850,  sotto  forma  di  sfera  allungata,  candido,  fulgentissimo,  diretto  da 
Est  a Nord,  con  molo  quasi  intermittente,  a scosse,  e con  lunga  coda 
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luminosa,  bianca  dapprima,  poi  rossa,  indi  azzurrastra,  clic  persistette 
parecchi  secondi  dopo  la  scomparsa  del  bolide.  Una  meteora  di  simil 
genere  lucentissima  si  vide  anche  nel  Veneto,  la  sera  del  29  ottobre 
1859,  alle  ore  sei  e mezza,  la  quale,  apparsa  nella  costellazione  di  Per- 
seo, strisciò  verso  il  nord,  lasciando  addietro  una  luminosa  traccia,  pri- 
ma sottile  e vivace,  indi  larga  c languida,  che  perdurò  nel  cielo  circa 
tre  quarti  d'  ora,  emanando  un  tenue  barlume  fosforico,  simile  a quello 
d’  una  nebulosa,  fenomeno  quest’  ultimo  assai  raro,  e che  non  trova  un 
confronto  se  non  col  bolide  osservato  da  ^ruscftstern,  la  di  cui  traccia 
luminosa  persistette  nel  cielo  per  un’  ora.  Oltre  i Bolidi  ricordati,  uno 
se  ne  vide  ad  Oliniitz  la  notte  del  18  febbraio  1857,  verso  mattina,  che 
si  sarebbe  bipartito  prima  di  estinguersi  ; uno  a Parma  la  notte  fra  il 
18  e il  19  marzo  : uno  il  17  giugno  a Malta  ; uno  a ÌNainur  il  1.°  ago- 
sto, splendidissimo,  d'  un  diametro  pari  ad  un  terzo  del  lunare,  prima 
rossastro,  poi  per  insensibili  sfumature  passato  ali'  azzurro,  che  si  se- 
parò, innanzi  di  estinguersi,  in  giobicini  simili  a stelle,  e lasciò  super- 
stite per  cinque  secondi  una  traccia  luminosa  distesa  dalla  Costellazione 
del  Cigno  a quella  dell'  Orsa  minore  ; uno  a SVoyon  il  terzo  dì  dello 
stesso  mese,  grande  come  Venere  in  quadratura,  il  quale  si  lasciò  dietro 
per  otto  secondi  la  traccia  da  prima  candida,  da  ultimo  azzurrastra  della 
trajettoria  percorsa  : uno  infine  il  29  ottobre  a Parigi,  del  diametro  ap- 
parente di  circa  quindici  centimetri,  da  cui  si  staccarono  quattro  o cin- 
que giobicini  di  fuoco  rosso  intensissimo,  i quali  sembravano  saltellare 
e passarsi  I'  un  I'  altro,  seguendo  il  nucleo  principale,  che  continuava  la 
maestosa  sua  corsa  colla  stessa  velocità  e nella  medesima  direzione.  An- 
che la  traccia  lasciata  da  questo  bolide  persistette  visibile  per  dieci  se- 
condi, malgrado  che  sull'  orizzonte  splendesse  quasi  piena  Is  luna. 

» Veniamo  alle  stelle  cadenti.  Il  nostro  diligente  astronomo  di  Par- 
ma, commendatore  Colla,  non  ha  guari  rapito  al  decoro  della  scienza  e 
del  suo  paese,  pubblicava  alcune  osservazioni  di  stelle  cadenti,  fatte  da 
lui  in  quella  città,  ed  altre  insliluite  ad  Urbino  dal  prof.  Serpicri,  le 
notti  del  9,  10  ed  11  agosto  1859,  c notava  che  mentre  a Parma  le 
stelle  cadenti  non  apparvero  che  in  iscarso  numero  e tale  da  offrire  un 
termine  medio  di  dieci  per  ora,  ad  Urbino  la  notte  del  IO  all'll,  quat- 
tro osservatori  sotto  la  direzione  del  Serpicri  ne  noverarono  in  due  ore 
dugonloscssantacinque,  e a termine  medio  nelle  tre  notti  centoriuque 
per  ora.  Altro  fatto  codesto  difficile  ad  intendersi,  ove  si  consideri  la 
breve  distanza  che  separa  Parma  da  Urbino,  e la  grande  altezza  cui  so- 
gliono mostrarsi  le  stelle  cadenti.  Il  numero  maggiore  di  esse  proveniva 
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ito  un  ponto  del  cielo  posto  fra  li-  costellazioni  <li  Perseo  e ili  Cassiopea. 
In  i|iiello  stesso  tempo  Coulvier  Gravier  (li  Parigi  non  mancò,  coni’  è 
suo  costume,  di  pubblicare  le  sue  osservazioni,  cominciate  il  6 luglio 
1850  c continuale  fino  al  14  agosto.  Il  numero  delle  stelle  cadenti  non 
divenne  considerevole  die  nella  notte  del  7 agosto,  e crebbe  fino  a quel- 
la del  IO,  indi  scemò.  Infatti  il  termine  medio  orario  del  40  fino  alla 
mezzanotte  fu  di  07,8  ; quello  del  9 fino  alla  stessa  ora  fu  di  24.1  ; 
quello  dell’  11,  di  4 4,8.  Il  termine  orario  delle  tre  rotti  fu  poi  di  45,8, 
numero  quasi  eguale  a qmdlo  dell'  anno  antecedente  che  fu  di  45.  Da 
ciò  il  Coulvier  Gravier  trae  la  conseguenza  che  il  fenomeno  già  decli- 
nante fino  dal  1848,  facesse  sosta  in  quest'  anno.  Sulle  1334  stelle  ca- 
denti osservale  in  57  ore,  49  per  la  dimensione  loro  si  meritavano  il 
ninne  di  Bolidi,  otto  del  quali  si  mostrarono  nella  notte  del  9 agosto.  Al- 
trettanto fece  il  Coulvier  Gravier  nell’  agosto  1857,  offrend)  nota  delle 
stelle  cadenti  osservate  durante  quel  periodo,  aggiungendovi  la  media 
oraria  dei  dodici  ultimi  anni,  calcoliti  dal  20  giugno  al  settembre,  la 
quale  da  circa  5 nel  giugno  ascende  a 09  il  10  agosto,  e discende  poi  a 
IO  eoi  finire  del  mese.  In  quest'anno  il  fenomeno  clic  nel  1850  sem- 
brava far  sosta  e non  più  oltre  diminuire,  riprese  l i via  decrescente 
cominciata,  come  vedemmo,  fin  dal  1848.  A tale  nota  il  benemerito  ed 
infaticabile  osservatore  ag  riungo  un  grave  studio  sulla  variazione  della 
risultante  delle  Meteore  appartenenti  al  maximum  dell’  agosto  per  un 
dodicennio,  secondo  cu!  la  risultante  dalle  ore  9 alle  10  pomeridiane,  si 
troverebbe  fra  N.  K.  ed  E.  IV.  E.  ; dalle  2 alle  3 pomeridiane  fra  E.  S. 
E.  e S.  E.,  cioè  procederebbe  in  sei  ore  ili  (55  gradi  da  nord  a sud,  os- 
sia di  II  gradi  per  ora.  Al  quale  proposito  esso  fece  avvertire  come  dal 
maturo  esame  di  tali  falli  potesse  uscire  la  soluzione  del  grande  que- 
sito, se  1‘  apparizione  di  queste  meteore  dipenda  o no  dal  movimento  an- 
nuo della  terra  intorno  al  sole.  Anche  il  Quetelet,  celebre  astronomo  e 
meteorologo  di  Bruxelles,  pubblicava  il  frutto  delle  osservazioni  sue  e 
de' suoi  corrispondenti  sulle  Meteore  luminose  dell'agosto  del  1857.  In 
queste,  oltre  le  indicazioni  del  numero,  sono  notevoli  quelle  della  dire- 
zione, da  cui  risulta  che  la  maggior  quantità  proviene  dalla  costellazione 
di  Cassiopea,  prendendo  direzioni  comprese  fra  il  S.  S.  0.  e I'  O.  Già 
fu  osservato  da  lunga  stagiono  che  mentre  le  stelle  cadenti,  le  quali  ra- 
ramente appariscono  fra  l'anno,  non  serbano  rostanza  di  direzione,  quel- 
le periodiche  dell' agosto,  sembrano  partire  sempre  da  alcuni  punti  de- 
termin  ti  del  ' irlo.  Ad  ogni  modo  le  osservazioni  del  Quetelet  c del 
Coulvier  Gravier  vengono  a nuova  conferma  dell’  importantissimo  fatto. 
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» Ma  non  è soltanto  il  ninnerò  c la  direzione  dei  liolidi  c delle  atei* 
le  cadenti,  cbe  si  attraggano  lo  sguardo  scrutatore  degli  scienziati  ; essi 
rivolgono  da  qualche  tempo  1’  attenzione  sui  loro  niutevoli  colori  e sulla 
distanzi  loro  dalla  terra.  Al  primo  di  tali  subbietti  attese  in  questi  ulti* 
mi  anni  con  mollo  calore  il  Poey,  illustre  meteorologo  di  Cuba,  e frutto 
degli  studi  suoi  ci  diede  lo  scorso  anno  1857  un  prospetto  di  1065  me- 
teore, osservate  in  Inghilterra  dal  1841  al  1845  e disposte  secondo  il 
diverso  colore.  Da  tale  prospetto  sappiamo  esservi  Bolidi  e stelle  caden- 
ti rossi,  ranci,  gialli,  verdi,  azzurri,  essertene  di  quelle  tinte  un  po’  in- 
certe clic  significhiamo  cogli  epiteti  di  rossastri,  giallastri,  verdastri,  az- 
zurrastri ; essercene,  ma  pochi,  di  bianchi  o biancastri  ; il  numero  loro 
essere  relativamente  massimo  negli  azzurri  o negli  azzurrognoli,  minimo 
nei  verdi  e nei  verdastri  ; c divisi  in  due  gruppi,  il  primo  de'quali  com- 
prenda i colori  dello  spettro  solare  dal  verde  si  violetto,  il  secondo  dal 
rosso  al  verde,  starsi  gli  uni  agii  altri  in  rapporto  di  quantità  quasi  pa- 
ri. A queste  osservazioni  del  Poey  vanno  aggiunte  quelle  del  Coulvirr 
Gravier,  il  quale  su  168  Bolidi,  ne  notava  76  che  si  tramutarono  nel 
breve  loro  tragitto  d'  uno  in  altro  colore,  e 5 in  cui  la  tramutazione  ac- 
cadeva eziandio  nella  traccia  fosforescente,  abbandonata  da  essi  sull'  az- 
zurra volta  dei  cieli.  In  generale  il  cangiamento  avveniva  nell'  ordine 
ascendente  o discendente  dei  colori  dello  spettro  solare.  Lo  stesso  osser- 
vatore riscontrò  in  queste  meteore  il  fatto  delle  tinte  complementari,  os- 
servato nelle  stelle  doppie  ; cioè,  il  bolide  e la  sua  coda,  due  frammenti 
dello  stesso  bolide  subitamente  scoppiato,  due  bolidi  apparsi  nello  stesso 
istante,  si  sono  spesso  mostrati  tinti  di  tali  colori,  che,  uniti,  avrebbero 
dato  il  bianco  od  una  tinta  prossima  ad  esso.  Anche  il  terreno  apparve 
non  di  rado  d'  un  colore  complementare  a quello  del  bolide  che  lo  ri- 
schiarata. 

» Questo  lavoro  del  Poey  c del  Coulvicr  Gravier  d.im.indarebbe 
oggi  un'  investigazione  s iile  cause  di  lai  diversi  coloramenti  ; e gii,  per 
quanto  conferma  nel  Cosmos  I’  abate  Moigno,  il  primo  sta  facendola, 
cercando  dietro  un  suggerimento  dello  stesso  Moigno,  se  il  fenomeno  po- 
tesse spiegarsi  colla  teoria  di  Carlo  Doppici',  applicata  già  con  fortuna 
all’  interpretazione  del  mutevole  coloramento  delle  stelle  variabili.  Co- 
desta  ingegnosa  teoria  del  Doppler  fu  tratta  a dir  vero  da  un  fenomeno 
appartenente  all'  acustica,  ma  siccome  oggidì  la  teoria  delle  ondulazioni 
è trionfalrice  nell'ottica,  c spiega  a meraviglia  tulli  i fenomeni  luminosi, 
cosi  la  prima  può  senza  onta  del  vero  essere  trasportata  per  analogia  dal- 
I’  udito  all  i vista.  Il  D ippler  con  lotto  da  alcune  sagaci  induzioni,  imma- 


Digitized  by  Google 


518 


NOTE  E SC1IIAUIMENTI. 


jtinù  vile  In  stesso  suono  prodotto  d.i  un  corpo  in  moto  veloce,  potesse 
per  la  scala  dei  toni  disrendere  dall'acuto  al  grave  allontanandosi  da  chi 
I'  ascolta  ; ascendere,  approssimandosi,  dai  grave  all’  acuto.  All'  ipotesi 
risposero  gli  esperimenti  ; una  locomotiva  fischiarne  lanciata  con  gran- 
de velocità  sopra  una  ferrovia,  di  nottetempo,  diede  appunto  un  suono 
diatonico,  che,  come  dicemmo,  discendeva  dal  grave  o ascendeva  all'acu- 
to a seconda  che  la  macchina  ollonlannvasi  o s’  avvicinava.  Ora  molli 
conoscono  I'  analogia  esistente  fra  le  onde  sonore  e le  luminose,  fra  i 
toni  musicali  e i colori  dello  spettro  solare  ; e d’  altra  parte  non  sarà  a 
tutti  ignoto  esservi  nella  scienza  astronomica  un’  ipotesi,  secondo  cui  il 
variabile  splendore  di  alcune  stelle,  che  spesso  si  accompagna  ad  un  va- 
rio coloramento,  provenirebhe  dal  loro  velocissimo  approssimarsi  o di- 
scostarsi da  noi,  movendosi  in  un'  elissi  estremamente  allungala,  la  qua- 
le all’  enorme  distanza  d’  onde  noi  la  osserviamo  può  sembrarci  una  li- 
ni a retta.  Ed  ecco  che  secondo  alcuni  per  effetto  di  questo  moto  pro- 
gressivo e retrogrado  della  stella,  la  luce  sua  passerebbe  dall’  azzurro  al 
rosso  o viceversa,  a quella  foggia  che  il  fischio  della  locomotiva  nell'  al- 
lontanarsi o nell’  accostarsi  passa  dall'  acuto  al  grave  o dal  grave  all’  a- 
culo.  E forse  per  questa  parte  l’ ingegnosa  teoria  del  Doppler  troverebbe 
più  facile  applicazione  nel  vario  coloramento  delle  stelle  cadenti,  che 
non  in  quello  delle  variabili  in  quanto  che  il  rapido  accostarsi  ed  allon- 
tanarsi delle  prime  è un  fatto  accertato  dall’  osservazione,  mentre  quel- 
lo delle  seconde  è un'  ipotesi  ; ma  io  dico  altres),  prosegue  il  Berti,  che 
avendoci  l'analisi  chimica  rivelato  in  molti  aereoliti  resistenza  di  alcuni 
metalli,  i quali  abbruciandosi  comunicano  alia  fiamma  anche  quaggiù  un 
diverso  coloramento,  non  valga  la  pena  di  postergare  un’  ovvia  interpre- 
tazione dei  fatto  per  appigliarsi  ad  un'  ingegnosa,  se  vuoisi,  ma  tuttavia 
ipotetica  e astrusa.  E poi  il  fenomeno  del  diverso  coloramento  e del  pas- 
saggio da  un  colore  all’altro  fu  notalo  eziandio  in  quelle  traccie  luminose 
lasciatesi  dietro  alcuna  fiata  dai  bolidi  per  tempo  più  o meno  lungo, 
quantunque  apparissero  immobili,  e dovessero  infatti,  perchè  materia  at- 
tenuatissima,  perdere  rapidamente  il  movimento  acquistato,  da  che  furo- 
no dal  bolide  a cui  appartenevano  abbandonate  in  un  mezzo  cosi  denso, 
qual  si  è rispetto  a loro  1’  atmosfera  terrestre. 

» Le  apparizioni  dei  bolidi  sono  sempre  fortuite  e colgono  1’  osser- 
vatore alla  sprovvista  ; arduo  quindi  avere  intorno  ad  esse  dati  precisi, 
essendo  che  i calcoli  con  cui  si  potrebbero  determinare  le  trajettorie  da 
essi  percorse,  richieggono  la  simultanea  osservazione  del  fenomeno  in 
due  stazioni  lontane,  ed  una  paralasse  abbastanza  grande'  da  impedire  i 
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troppo  eonsidcrcvoli  errori.  Non  nimicò  chi  tentasse  la  difficile  impresa, 
e fra  questi  molti  Italiani,  il  Toaldo,  il  Rrioschi,  il  Mobile,  il  De  Vico,  il 
Del  Re,  il  Capocci  ; anzi  il  De  Vico  a Roma  e il  Nobile  a Napoli  nelle 
notti  del  23,  24,  23  e 31  agosto  1839  ebbero  non  solo  la  fortuna  ili 
osservare  per  treni’ una  fiata  la  stessa  meteora,  ma  di  quelle  simultanee 
osservazioni  si  giovarono  a determinare  la  differenza  di  longitudine  fra 
i due  osservatori!,  comparabile  per  l’ esattezza  a quella  ottenuta  coi 
mezzi  astronomici  più  perfetti.  In  Francia  Petit  appoggiato  ad  un’  ipo- 
tesi propugnata  da  parecchi  astronomi,  che  molti  bolidi  siano  una  spe- 
cie di  satelliti  della  terra,  animati  da  enormi  velocità,  i quali  ricompa- 
riscono a più  riprese  e a brevi  intervalli  di  tempo,  cercò  di  ottenere 
dietro  quest’  ipotesi  le  orbite  percorse  dai  principali  bolidi,  su  cui  avea 
potuto  riunire  dati  di  qualche  certezza.  Ora  dai  calcoli  di  Petit  risulte- 
rebbero alcuni  fatti  assai  singolari,  fra  cui  quello  che  la  velocità  di  al- 
cuni di  tali  rorpicciuoli  è più  che  due  tanti  quella  di  traslazione  della 
terra  lungo  1’  eclittica  ; e l’altro,  ancora  più  strano,  che  1’  altezza  di  ta- 
luni fra  essi  sorpassa  quella  assegnata  dai  più  larghi  calcoli  all’atmosfera 
sulla  considerazione  della  durata  dei  fenomeni  crepuscolari.  Una  ad  esem- 
pio delle  Irajcttorie  da  lui  calcolate,  quella  di  un  bolide  apparso  il  27 
ottobre  4841  darebbe  a quel  corpo  la  distanza  di  128  leghe  dalla  super- 
ficie terrestre,  e un  altro  bolide  egualmente  da  lui  osservato  sarebbe 
scomparso  all'altezza  di  182  leghe.  Ma  se  questo  è,  d’onde  la  sùbita  ac- 
censione e l’incandescenza  loro  che  serve  a manifestarceli  ? Dove  tro- 
vano I’  elemento  della  combustione,  quando  non  I'  hanno  nell’  ossigeno 
atmosferico  ?...  » 

Qui  interrompiamo  il  dotto  veneziano  per  ricordare  la  bella  teoria 
di  Poisson,  secondo  la  quale  dovrebbe  supporsi  che  1’  elettricità  allo 
stato  neutro  formi  una  specie  d’  atmosfera  estesa  molto  al  di  là  della 
massa  d’  aria  sottomessa  all’  attrazione  della  terra  benché  fisicamente 
imponderabile,  e seguace  del  nostro  globo  ne’ suoi  movimenti;  che  le 
pietre  meteoriche  entrando  in  quest’  atmosfera  imponderabile  decompor- 
rebbero l’elettricità  neutra  colla  loro  azione  ineguale  sulle  due  elettricità, 
ed  elettrizzandosi  si  riscalderebbero  c diverrebbero  incandescenti  (Pois- 
son, Reeherches  sur  la  probabilità  (lei  jugements , p.  VI,  4830).  Code- 
sta ipotesi,  espressa  in  altri  termini  più  confacenti  alle  moderne  vedute 
della  fisica,  è nella  più  stretta  relazione  colia  teoria  dell’  attenuazione 
della  materia,  da  cui  si  fanno  dipendere  le  sue  manifestazioni  termiche, 
luminose  ed  elettromagnetiche. 

■ Intanto,  continua  il  chiarissimo  doti.  Berti,  il  De  Verricr  ritcn- 
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lava  nell'  agosto  ilei  1 No 7 ciò  clic  rispetto  alla  paralasse  delle  stelle  ca- 
denti aveann  già  eseguilo  il  Vico  ed  il  Nobile,  e collocava  a quest'  uopo 
due  astronomi  dell'  Osservatorio  imperiale  usi  a distinguere  le  frazioni 
del  secondo,  uno  ad  Orleans  I'  altro  a Parigi.  Le  meteore  notate  da  essi 
furono  sessanta  ; sei  delle  quali  per  asserzione  del  Liais  furono  senza 
dubbio  veruno  simultaneamente  osservate.  Ora  di  queste  sei  lo  stesso 
Liais  col  metodo  consueto  delle  paralassi,  determinava  le  distanze  ap- 
prossimative cosi  al  loro  apparire  come  all’  estinguersi  ; e trovava  che  t 


numeri  esprimenti  tali  distanze 

in  chilometri  erano  : 

per  la  I.  . 

. . . 35  ed  1 1 

e II. 

. . . 30  » 25 

» 111. 

...  31  > 21 

» IV. 

...  87  » 5 

» V. 

. . . 83  » 13 

. VI. 

. . . 119  » 66 

e die  le  velocità  loro  erano  state  di  20,  21,  21,  25,  81  e 113  chilome- 
tri per  secondo.  Però  il  Le  Verrier  non  si  tiene  gran  fatto  tranquillo 
sull'Identità  delle  sci  meteore,  tanto  più  che  gli  sembra  un  po’  strano 
I’  essersi  riscontrata  maggiore  velocità  in  quelle  che  più  distavano  dalla 
terra.  Ad  ogni  modo  se  tali  misure  di  velocità  e d'  altezza  si  prendesse- 
ro per  vere,  non  tutte  ancora,  quantunque  minori  delle  antecedenti,  spie- 
gherebbero I’  infiammarsi  delle  stelle  cadenti,  imperciocché  la  maggiore 
distanza  calcolala  dei  110  chilometri  porterebbe  la  meteora  fuor  del- 
l' atmosfera,  o almeno  in  quegli  ultimi  confini  di  essa,  dove  i fluidi  estre- 
mamente rarefatti  non  eserciterebbero  più  azione  veruna  sulle  materie 
che  la  compongono.  Dunque  per  questa  parte  le  nuove  osservazioni  non 
apportarono  luce  che  valga  a chiarire  il  mistero,  e resta  indubitato  sol- 
tanto che  se  la  natura  è meravigliosa  ne'fenomeni  delle  grandi  masse  ce- 
lesti, non  lo  è meno  in  quelle  delle  minime,  le  quali  a paragone  di  esse 
si  potrebbero  appena  chiamare  gl’  Infusori  dell'  Universo.  » 

Scguin  ritiene  che  il  passaggio  delle  comete  attraverso  lo  spazio  var- 
rà forse  un  giorno  collo  studio  delle  perturbazioni  che  prova,  a renderci 
meno  misterioso  l'anello  di  meteore  che  circola  intorno  alla  terra,  e che 
a noi  si  rivela  colla  comparsa  degli  Aereoliti,  de' bolidi  e delle  stelle  ca- 
denti. Veggasi  per  altre  notizie  Coulvier  Gravier,  e Saigey,  Recherche» 
sur  les  eloiles  filante»,  Paris  1851. 

(8)  - pag.  180  • Dumas  infatti  annunziò  la  scoperta  fatta  da  Wohler 
d'  una  piccola  quantità  di  materia  organica,  analoga  alla  paraffina,  in  un 
aereolito,  caduto  il  15  aprile  1857,  verso  le  ore  10  della  sera  a Kaba- 
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ilchrerzin,  e stala  raccolta  da  Szilagyi.  Keichenbach  nc  fece  argomento 
d'  una  dissertazione.  Acmi,  des  Se.,  21  fev.  1859,  e Cosmo s ili  Hoigno, 
fetr.  1859. 

CAPO  XII. 

(1)  - pag.  182  - Aristotile,  De  coelo,  I,  9,  p.  278,  II,  I,  p.  284, 
e 42,  p.  292.  Fludtl,  Macrocosmo!.  — Keplcr,  Mysterium  emmogra- 
phicttm,  c.  20,  p.  71.  — Iti.  Ilarmonice  mundi.  — Carus,  La  Cita 
delia  terra.  — Patrin,  Nouv.  Diction.  d' l/ist.  IS'at.  art.  Geologie.  — 
Tommaso  Campanella,  Metaphys.  lib.  II,  p.  39.  — Andrea  Rudiger 
( Physica  divina,  lib.  I,  1709)  considerava  lo  spazio  come  un  essere  spi- 
rituale. Anche  per  Bruno  il  mondo  e gli  astri  erano  animati  (Barthol- 
meas,  Jordano  Urlino,  t.  II,  pag.  115). 

(2)  - pag.  183  - Smylh,  Poemi,  Londra  1S53.  « Il  flusso  c riflus- 
so della  vita  umana  per  le  vie  della  cititi  ! egli  esclama  nella  stessa  poe- 
sia. Quanti  ignobili  sembianti  i Quanti  corpi  senz'  anima  ! Nel  mezzo  di 
questo  torrente  flaneheggiato  da  alte  case  nerastre,  eccomi  pallido,  irre- 
quieto che  anelo  verso  i boschi,  verso  la  soave  pioggia  che  mormora 
(wispering  rain)  e la  freschezza  delle  foglie  bagnate.  Io  vo'mirarc  i lam- 
pi folleggiami  a guisa  di  rondini  intorno  ai  contorni  delle  nubi  cariche 
di  fulgori.  Yo’  involarmi  ai  rumore  cittadinesco,  c dalle  cime  de’  monti 
percosse  tlal  vento  vo'  discernere  i cieli  ripieni  d'  allodolette,  c la  vasta 
campagna  solcata  da  fiumi  e da  ruscelli,  quali  fili  d’argento.  » Ed  altro- 
ve nel  pieno  e poetico  sentimento  della  vita  universale,  egli  canta  : * Ve- 
dete laggiù  quello  scoglio  abbandonato,  che  la  mina  ha  squarciato?  Na- 
tura benefica,  tu  I'  hai  preso  sotto  la  tua  custodia  ; colle  ricchezze  delle 
tue  dolci  primavere  e delle  tue  estati  imbalsamate  tu  hai  velate  le  sue 
cicatrici,  c nascoste  le  sue  ferite  sotto  una  pioggia  di  fiori.  Oh  natura 
materna  prendi  anche  il  mio  cuore,  questo  cuore  divorato  dal  dolore  e 
dalla  noja  ; nascondi  anche  le  sue  cicatrici,  versa  i tuoi  balsami  sulle 
sue  piaghe  I « 

(3)  - pag.  483  - Keplcr  s'  esprime  colle  precise  parole  : Corpus 
salii  esse  magnelicum  (De  stella  Marlis,  p.  Ili,  pag.  32).  Nelle  idee  di 
quel  grande,  genio  de’ più  meravigliosi,  il  magnetismo  veniva  in  vero  a 
confondersi  coll'  attrazione  universale  ; ma  questa  stessa  veduta  divinava 
ciò  che  la  scienza  attuale  discopre  sull’  identità  delle  varie  forze.  Egli 
stesso  avea  già  indicata  la'relazionc  fra  il  calorico  e la  luce,  quando  dis- 
se : Lucis  propriam  est  calor  ; nonché  le  relazioni  fra  la  luce,  il  calo- 
rico e I’  azione  chimica,  soggiungendo  : ipso  putredo  guidali  leiitus 
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ignis  est  ( Pa  rat  ipom . in  / iteli.  Astron.  pnrs  u pi  ira,  prop.  XWIf, 
png.  25). 

(4)  • png.  484  - Vedi  sulla  prima  di  queste  ipotesi  Humboldt, 
Cosmo .t,  (.  Ili,  p.  388  ; sulla  seconda  lo  stesso,  t.  Ili,  p.  34,  e Poisson, 
Theo  rie  malhemat.  de  la  chaleur , p.  429  e 438.  Sull’  ammissibilità  di 
variazioni  sopravenute  nella  fotosfera  del  sole  per  ispiegare  i fenomeni 
geologici,  vedi  W.  Herscell,  PUH.  Trans.,  p.  480,  1790.  — J.  Ilerscell, 
Piaggio  al  Capo,  p.  330-352.  — Somerville,  Connexion  of  llir  Phi/si - 
rat  Sciences,  p.  407,  1840.  Abbiamo  veduto  del  resto  elle  la  Paleonto- 
logia non  permette  d'  attribuire  alcun  valore  a queste  ipotesi. 

(3)  • png.  184  - E mortificante  per  I’  Astronomia  matematica,  clic 
si  rapidamente  progredì  negli  ultimi  tempi,  l’ incertezza  ette  ancora  re- 
sta nella  determinazione  della  distanza  della  terra  dal  sole  ; i mezzi  d’e- 
sattamenle  precisarla  verranno  forse  offerti  dall’  osservazione  di  Marte 
nel  1800  e 1802.  È notevole  il  modo  col  quale  Esiodo  nella  Teogonia 
esprime  la  distanza  del  sole  dalla  terra  e quella  della  superficie  della 
terra  dal  suo  centro. 

Per  nove  notti  e nove  di  calando 
Dal  del  la  ferrea  incnde,  a terra  giunse 
Sol  nel  decimo  dì.  La  ferrea  incude 
Per  nove  notti  e nove  di  calando 
Poi  dalla  terra  al  tartaro  pergiunse 
Sol  nel  decimo  di. 

Teog.  di  Esiodo,  trad.  di  Mitchell,  Messina  1857.  Passo  nel  quale  fu  già 
notalo  un  errore  di  traduzione,  avendo  Esiodo  instituilo  questo  paragone 
solo  ipoteticamente  e non  già  in  modo  assoluto,  come  sembrerebbe  dal- 
la versione  di  Mitchell.  Sarebbe  opera  lunga  cercare  nelle  nazioni  c nei 
loro  poeti  tutti  gli  epiteti  coi  quali  fu  sempre  riconosciuta  la  benefica 
influenza  del  sole,  che  gl’  Indiani  chiamarono  Pouchan  ( nutritore ),  e 
che  nei  Rig  Veda  s’ invoca  come  « colui  che  in  pugno  stringe  tulli  i 
beni  de’  mortali,  e la  vita  degli  esseri  (Rig  l eda  ou  Lieve  des  Hymnes, 
traduit  en  Francois  par  IH.  Langlois,  Paris  1848-1851).  » Dante  lo 
chiamava,  come  più  tardi  Copernico,  lucerna  del  mondo  (Parad.,  c.  I, 
v.  38). 

Il  popolo  non  ha  tutto  il  torto  allorché  crede  ad  influssi  esercitati 
dai  pianeti  e particolarmente  dalla  Luna  sui  vegetabili  e sugli  animali, 
giacché  ciò  che  tende  a portare  sensibili  modificazioni  continue  o inter- 
mittenti nel  mondo  inorganico,  non  può  a meno  di  non  essere  risentito 
dal  mondo  organico,  che  nel  primo  ha  le  sue  origini.  Ora,  gl’  influssi 
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della  filma  sulla  terra  sano  qualche  cosa  di  più  di  ciò  che  volgarmente 
si  reputa,  mentre  essa  ha  la  sua  parte  nel  produrre  le  maree,  non  c sen- 
za azione  sulla  pressione  atmosferica,  sulla  formazione  delle  nebbie,  sulla 
disposizione  delle  nubi,  e perfino  sarebbe,  come  abbiamo  riferito,  una 
delle  cause  concomitanti  dnlle  quali  traggono  origine  i tremuoti  che  scon- 
volgono la  superfìcie  del  nostro  pianeta.  Quest'  ultima  è a dir  vero  un'i- 
potesi, ipotesi  che  però  non  è campata  cosi  per  aria  e priva  di  fonda- 
mento, giacché  Perrey  da  molte  e molte  osservazioni  dedusse  essere  più 
frequenti  i tremuoti  nelle  sizigie  che  nelle  quadrature  della  Luna,  o in 
prossimità  al  perigeo  di  quello  che  verso  I'  apogeo,  e finalmente  quando 
il  nostro  satellite  è più  vicino  al  meridiano.  Singolarità,  la  quale  non 
tornerebbe  arcana  ai  geologi,  che  ammettono  lo  stato  fluido  dell’  interno 
dei  globo,  nelle  di  cui  profondità  si  propaga  la  stessa  azione  che  fa  sor- 
gere i flussi  e riflussi  oceanici  ; ma  dalla  crosta  solida  quegli  ondeggia- 
menti vengono  repressi,  non  sì  però  che  talvolta  col  concorso  d’  altre 
cause  non  la  sollevino  e la  scrollino.  Comunque  si  voglia  pensare  di  que- 
sta ipotesi,  che  ha  qualche  analogia  colle  recenti  teorie  di  Faye  sulla 
storia  Gsica  della  Luna,  apparisce  manifesto  che  gl’  influssi  lunari  sono 
abbastanza  notevoli  per  poter  ammettere  eh' essi  siano  risentili  anche 
dai  corpi  organici.  Al  che  s’  aggiunga  che  le  indagini  di  Melloni  hanno 
messo  fuor  di  dubbio  che  la  luna  emette  calorico  ; s’  aggiungano  le  site 
emanazioni  luminose  ; ed  a chi  c noto  che  dalla  luce  e dal  calorico  le  af- 
finità chimiche  possano  essere  in  mille  guise  cangiate,  invertite,  eccitate, 
I’  opinione  esposta  sembrerà  ancora  di  maggior  peso. 

Cicerone  avea  già  detto  : Multa  a luna  nuinant  et  fluunt,  quibus 
et  animante t alantur,  augeseantquc  et  pubescunt,  maturitatemque  a*- 
sequantur  qtnie  oriuntur  a terra  ; ed  infatti  le  esagerazioni  a cui  fu- 
rono causa  gl’  influssi  lunari,  appoggiate  sia  al  calore  che  nel  plenilunio 
tramanda  la  Luna,  sia  alla  frigidità  che  spirasse  nella  sua  assenza,  sia 
alle  variazioni  della  gravità  che  inducesse  ne’  corpi,  risalgono  ad  Aristo- 
tile, nè  mai  vennero  meno,  quantunque  contraddette- dall'  esperienza. 
Tommaso  Campanella  attribuiva  agl'  influssi  lunari  le  crisi  e i giorni 
critici  (Medicina/. , lib.  VII,  c.  Il,  art.  2,  Leydae  1035),  come  fece  anche 
Scnnert  ( Indilli! .,  p.  787,  Witleh.  1643).  Sebastiano  Windig  dava  una 
grande  importanza  sull’ organismo  all'  azione  della  frigidità  emanata  dal- 
la luna  (Nona  medicina  spiriluum,  p.  37,  39,  Francf.  1707),  ed  Osian- 
der  e Venette  riconoscevano  nel  plenilunio  la  potenza  d’ influire  sulla 
determinazione  del  sesso  nell’  embrione.  Sull’  azione  fisiologica  della 
Luna  sugli  animali  può  consultarsi  : Mead,  Opera  medica,  nella  disser- 
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i.-izionc  De  imperio  Solis  tir  Lumie  in  carpare  Inumino.  Gius<*|>|ie  ile 
Gregorio  confutò  tali  avventale  opinioni  nel  libro  : Dissertazioni  criti- 
cofisiche  t Ielle  vane  osservazioni  (Iella  Lana  intorno  ai  Salassi  c alle 
Purghe,  in  cui  trattasi  deir Epilessia,  Crisi,  Purghe  mestruali,  ec.,  Pa- 
lermo 1742.  Sono  egualmente  note  le  varie  opinioni  volgari  delle  in- 
fluenze della  Lana  sulla  comestibil  là  di  certe  specie  di  Molluschi  e di 
Crostacei,  e sulla  castrazione  degli  animali  domestici.  Un'  influenza  della 
Luna  sulla  mestruazione  della  donna  fu  ammessa  da  Kepler,  da  Newton, 
da  Slhal,  da  Morgagni,  come  anticamente  da  Galeno  c da  ippoeralc  c 
nelle  scuole  del  medio  evo  correva  il  proverbio  : Luna  i ctus  vetnlns, 
purgai  nova  lima  puellas.  !Nel  1840  Schweig  da  500  osservazioni  falle 
su  sessanta  donne,  si  credè  autorizzato  ad  assegnare  al  periodo  catame- 
nico  una  durata  media  (li  27-39  giorni,  dichiarandolo  per  conseguenza 
conforme  al  periodo  anouialistico  della  Luna  che  è di  27,  56  giorni,  e 
notando  clic  il  maggior  numero  delle  mestruazioni  avviene  più  in  pros- 
simità all'  apogeo  che  non  al  perigeo.  Recentemente  il  dottor  Cioss  ba- 
sandosi su  due  fatti,  il  prima  osservato  per  27  anni,  cioè  in  205  epoche 
mestruali,  il  secondo  per  cinque  anni,  cioè  in  62  epoche  mestruali,  non 
solo  conclude  all'  influenza  lunare  sulla  mestruazione,  ma  nota  la  coinci- 
denza di  parecchie  mestruazioni  coi  punti  lunari,  segnando  nel  plenilu- 
nio perigeo  la  più  potente  delle  influenze  ; novera  il  maggior  numero 
nel  plenilunio  e con  esuberanza  deli’  ultimo  quarto  sul  primo;  considera 
la  luna  come  causa  regolatrice  e diretta  della  mestruazione,  in  virtù  di 
una  forza  occulta,  e conclude  che  i rapporti  della  Luna  colle  mestrua- 
zioni sono  più  accertati  e costanti  di  quelli  colle  oscillazioni  barometri- 
che e colle  maree.  È facile  accorgersi  quanto  siano  mal  fondate  siffatte 
deduzioni.  Vedi  Gazzetta  Medica  Italiana,  Pro».  Pen.  1858. 

Sono  famose  le  pratiche  agricole  e il  calendario  che  la  Luna  porge 
ai  nostri  villici  per  le  seminagioni,  i trapianti  e gli  innesti,  pratiche  che 
partono  da  regole  che  spesso  fanno  alle  pugna  le  une  colle  altre,  in  ge- 
nerale si  stabiliva  come  una  legge  con  Palladio  che  : omnia  quae  sae- 
runtur,  crescente  luna  sunt  serendis  (lib.  I,  lil.  6),  ovvero  più  comune- 
mente con  Lauremlurg,  t I,  c.  7,  che  sia  da  preferirsi  il  plenilunio.  Al- 
tri invece  raccomandavano  che  i bulbi  si  piantassero  a Iona  crescente,  e 
i semi  a luna  mancante,  come  può  vedersi  in  Ferrari,  Coltura  de'  fiori, 
Roma  1633,  c in  Clarici,  Storia  e coltura  delle  piante  che  sono  pel 
fiore  più  ragguardevoli , Venezia  1724.  Veggasi  anche  Sennert,  De 
consenso  et  dissensi i Galenicorum  et  Pcriputelicorum  cuin  chymicis, 
p.  830,  836.  Lugd.  1650. 
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Tuli  pregiudizi  vennero  in  fisi n logia  animale  combattuti  da  de  Ore- 
gorin,  Holler,  Blumeibarh,  Brierre  de  Boismonl  ; in  fisiologia  holanica 
e in  agricoltura  da  Nicosia  ( Agricoltura , p.  Ili,  c.  30),  da  Ardene 
(Trattato  de’  R tintinnili,  Parigi  174(5),  da  Bollatili  (Traci.  Pliys.,  I li, 
p,  2,  c.  27,  art.  t ìi),  da  Pitiche  (Spettacolo  della  Natura,  t.  II,  dial.  (5) 
e specialmente  «lai  dottissimo  Arena  da  Piazza  che  seppe  accoppiare  all’a- 
cume dell’ osservazione  le  grazie  della  lingua  e dello  stile  che  tanto  di- 
stinsero Francesco  Redi  (Arena,  Della  natura  e.  coltura  de'  fiori  fisi- 
camente esposta,  trattati  due,  p.  Ili,  c.  XXV,  Palermo  1768).  Sono 
pregiudizi,  egli  è vero,  ma  forse  mancano  d’  nna  base  di  verità  ? No  per 
certo,  ed  è giusto  che  i fisici  ed  i fisiologi  li  rivolgano  la  loro  attenzio- 
ne per  vagliare  ciò  che  è parto  della  fantasia,  dell’  ereditaria  credenza 
e della  superstizione,  da  ciò  che  palesemente  I’  esperienza  conferma  ; e 
poi  tentare  se  da  questi  dati  empirici  sia  concesso  scoprire  le  leggi  che 
regolano  gl'influssi  fisiologici  della  luna.  È soltanto  per  I'  i fluenza  chi- 
mica del  sole  e della  sua  luce  che  la  clorofilla  de’  vegetabili  decompone 
I'  acido  carbonico  ; nel  bujo  accade  invece  il  contrario  ; le  piante  assor- 
bono I'  ossigeno,  rigettandone  una  parte  che  si  combina  col  carbonio, 
d’  onde  avviene  che  coltivate  a bacio  o nell’  oscurità  esse  hanno  quell'  a- 
spetto  scialilo  e biancastro  che  contrasta  col  bel  verde  delle  foglie  all’  a- 
ria  libera.  Questo  non  è che  un  esempio  de’  semplici  mezzi  coi  quali 
arriva  a’  suoi  alti  fini  la  natura.  Volendo  meditare  sulle  diverse  manife- 
stazioni dinamiche,  sui  vari  stadi  di  correnti  elettromagnetiche,  d’azioni 
chimiche  che  nella  terra  si  succèdono  solo  all’  offuscarsi  della  Luna  per 
una  nuvola  rhe  incontri  nel  suo  passaggio,  noi  non  saremmo  tanto  reni- 
tenti a prestar  fede  alle  influenze  fisiologiche  che  può  esercitare  il  no- 
stro satellite.  A determinare  le  quali  fa  d'  uopo,  ripetiamo,  che  un'espe- 
rienza più  illuminata  ci  venga  in  soccorso,  e che  i giardinieri  c gli  agri- 
coltori. senza  parlare  dei  medici  e dei  fisiologi  che  hanno  in  queste  ri- 
cerche un  interesse  più  immediato,  ci  porgano  quei  dati  sperimentali  che 
a loro  non  sarà  difficile  raccogliere. 

((5)  - pag.  186  - Vedi  Humboldt,  Cosmos,  t.  I,  p.  355. 

(7)  - pag.  187  - Humboldt,  Cosmos,  t.  IV.  — Vedi  anche  Rolli,  Il 
I estteio,  Berlino  1857.  — De  Filippi,  Lettres  sur  la  Creal'on  terre- 
stre, trad.  et  ami.  par  4 ruta  ad  Pommier,  pag.  186-209,  Paris  1850. 

(8)  - pag.  190  - Humboldt,  Cosmos,  t.  I,  p.  142.  — Laplace,  Ve- 
canique  celèste,  t.  V,  p.  18,  72.  — Id.  Expns.  da  si/st.  du  monde, 
p.  220.  263.  — Arago,  4 un.  pour.  1831,  p.  177-100. 

(!»)  - pag.  101  - Wissemann,  Connessione  delle  scienze  rolla  re - 
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ligione,  p.  I,  rag.  VI.  — Buckland,  Reliquiae  dihivianae,  p.  192,  246, 
249.  — • Phillips,  Tram.  Geol.,  t.  Ili,  p.  13.  — Bigsby,  ìbid.,  t.  I, 
p.  203.  — De  Filippi,  Lellres  sur  la  Crealion  terrestre,  p.  2 1 1-230. 

(10)  - pag.  191  - Mora  per  morena,  che  è gallicismo,  deriva  egual- 
mente da  muhr  ( mucchio  di  sassi),  vocabolo  celtico,  e fu  usato  da  Dante 
nello  atesso  significato  : 

Li  ossa  de I corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte  presso  a Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora, 
cioè  sotto  la  guardia  dei  monte  de'sassi  gettalidai  soldati  di  Carlo  d’Angiò 
sulla  sepoltura  di  Manfredi.  Bcrtolotli,  Viaggio  in  Sacoja,  t.  I,  p.  240. 

(11)  - pag.  192  - Vedi  Parlatore,  Viaggio  al  Monte  Bianco,  Fi- 
renze 1850.  Può  consultarsi  sulle  ghiacciaje  gran  numero  di  libri, 
ne’  quali  anche  si  cerca  spiegare  con  diverse  teorie  i loro  movimenti. 
Fra  codeste  teorie  citeremo  quella  dello  sdrucciolamento  delle  ghiac- 
ciaje sul  fondo,  propugnata  da  Gruner  c da  Saussure  (Voyage  dans  Ics 
Alpes,  t.  I,  p.  453)  ; quella  del  dilatamento  in  forza  della  congelazione 
dcll'.acqua  nelle  fessure  capillari  del  ghiaccio,  sostenuta  da  Seheuchzer 
(Ilinera  per  Helvetiae  a! pina s regiones,  Lugd.  Batav.  1723),  da  Char- 
penlier  (Essai  sur  Ics  glaciers,  Lausanne  1841),  da  Agassiz  ( Etudes 
sur  les  glaciers,  ÌVeuchatel  1846)  ; e quella  finalmente  della  plasticità 
o viscosità  secondo  le  quali  le  ghiacciaje  dovrebbero  considerarsi  come 
costituite  da  un  fluido  viscoso,  che  per  effetto  della  pressione  mutua 
delle  parti  si  avanzi  sopra  i pendìi.  Questa  ipotesi  fu  sostenuta  da  For- 
bcs.  Probabilmente  la  causa  del  molo  de'  ghiacciai  è complessa,  e de- 
solisi ammettere  unitamente  le  due  teorie  dello  sdrucciolamento  e della 
plasticità,  come  opina  Wewell  (On  giacici-  theories,  Lond.  Pii  il.  Magaz., 
t.  XXVI,  p.  171,  217,  431,  1845).  Yeggansi  i lavori  di  Forbes  sulle 
Alpi  della  Savoja  (Edimburgo,  1848)  ; la  lettera  dello  stesso  sui  ghiac- 
ciai al  professore  Jameson  (The  Edimb.  ncw.  pliil.  journ.,  t.  XLIi,  pag. 
144,  1847);  Agassiz  nella  Bihliot.  Vnio.  de  Genere,  t.  XLII,  p.  371, 
1845.  — litigi,  Naturhistorische  Alpenrcisc,  Solollmrn  1850.  — Le- 
cocq,  Des  glaciers  et  des  cliinals,  ou  des  causes  almosferigucs  en  geo- 
logie, p.  98,  Paris  1847. 

(12)  - pag.  192  - Byron  celebrò  con  sublimi  versi  lo  spettacolo  dei 
ghiacciai. 

(13)  - pag.  193  - Tale  prodigioso  fenomeno  delle  ghiacciaje  veniva 
nel  modo  seguente  spiegato  da  Patrio  : Quando  la  superficie  delle  pietre 
che  giacciono  nei  crepacci  delle  ghiacciaje  è immvdita  dalla  pioggia  o 
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(lai  vapori  dell'  atmosfera  che  nottetempo  vi  si  condensano,  questa  umi- 
dità dà  origine  a goccie  che  colano  lungo  le  pietre  (ino  alla  loro  base,  vi 
penetrano  sotto  per  le  ineguaglianze  del  ghiaccio,  vi  si  congelano  per 
)'  azione  del  freddo  del  mattino,  ed  allora  aumentando  di  volume,  solle- 
vano necessariamente  le  pietre,  per  modo  che  lo  stesso  processo  ripetu- 
to per  molti  giorni  basta  a farle  pervenire  sino  alla  superficie  del  ghiac- 
cio. Agassiz  invece  pensa  che  il  fenomeno  derivi  dal  congelamento  dcl- 
I'  acqua  che  si  fa  nelle  ghiacciaje  dal  basso  in  alto,  il  quale  i sufficiente 
per  fare  innalzare  le  pietre  cadute  dal  nevi.  E certamente  per  le  stesse 
ragioni  che  dai  ghiacci  de’  mari  polari  vengono  ributtati  i resti  d'  ani- 
mali fossili,  e specialmente  manmonth,  mastodonti  ed  elefanti,  delle  di 
cui  ossa  si  fa  a Jacoutsk  un  importante  commercio  ; animali  antidiluvia- 
ni, sì  meravigliosamente  conservati  in  quelle  tombe  di  ghiaccio  che  so- 
vente i loro  tessuti  muscolari  sono  in  perfetto  stato,  porgendo  un  esem- 
pio di  conservazione  secolare  che  certo  supera  tutto  quello  che  ottiensi 
in  tal  genere  negli  stabilimenti  di  Leith,  d’  Aberdeen,  di  Bordeaux,  di 
Marsiglia,  dopo  che  Gay  Lussac  scopri  il  suo  metodo  di  preservare  gli 
animali  freschi  dalla  putrefazione.  Mei  1709  nel  ghiaccio  presso  alla  pe- 
nisola di  Tamset  videsi  immersa  una  massa  informe,  che  a poco  a poro 
veniva  avvicinandosi  alla  superficie  con  un'  ascensione  identica  a quella 
che  s’  osserva  nelle  pietre  cadute  ne’  ghiacciai,  e finalmente  nel  -1804 
essa  apparve  sulla  superficie  e rotolò  sulla  sabbia.  Era  un  elefante  cosi 
bene  conservato  clic  le  sue  carni  servirono  di  nutrimento  agli  uomini  ed 
ai  cani.  Pallas  potè  verificare  fatti  analoghi,  e più  recentemente  Adams. 
Vedi  , tieni,  dell'  Acad.  di  Pietroburgo , t.  VII.  — • Beechey,  Piaggio  nel- 
i Asia  settentrionale,  ed  Hill,  Traeeìs  in  Siberia,  Londra  1854. 

(14)  - pag.  193.  Saussure  vicino  a Porlo  Fino  nel  mare  Ligure 
trovò  una  profondità  di  900  piedi,  c vicino  al  capo  Delle  Mclle  da  250 
a 400  braccia  che  equivalgono  a 2000  piedi.  Pennanl  nel  suo  Tableau 
de  I'  Indoustan  dice  che  fra  Coromandel  e le  isole  di  Nicobar  non  trovò 
fondo  con  uno  scandaglio  di  700  braccia.  Si  può  anche  sulla  profondità 
del  mare,  consultare  Dampier,  Voyages,  t.  Il,  p.  476.  .lames  Ross  nei 
mari  tropicali,  ha  invano  cercato  il  fondo  con  uno  scandaglio  lungo 
25,400  piedi.  Vedi  anche  Smith,  The  Mediterranea n,  a Memoir  Physi- 
cal,  llislorical  and  Nautica!,  Lond.  1854,  e Savini,  Storia  degli  Scan- 
dagli, Torino  1858. 

(15)  - pag.  195  - Babinel  nella  Revue  des  Deux  Mondes,  1853. 
- — Humboldt,  Viaggio  (die  regioni  equinoziali  d‘  America,  t.  I.  — Ca- 
rus,  Vita  della  Terza,  p.  189. 
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(16)  - pag.  166  - Vedi  Piatone  nel  Fedone  o De  uuima. 

(17)  -pag.  196  - Wollaston  appoggiato  al  fatto  osservalo  dell' as- 
senza d'  una  rifrazione  sensibile  vicino  ai  margini  del  Sole  e di  Giove, 
tentò  stabilire  che  l'atmosfera  terrestre  abbia  un  limile  definito.  Cercand  > 
di  misurarne  I’  altezza  dietro  i limiti  dell'  arco  nel  quale  il  crepuscolo 
apparisce  in  oriente  dopo  il  tramonto  del  sole,  Kepler,  Kastner  e De- 
lambre  la  fissavano  a nove  miglia  e mezzo,  o dieci  ; Biol  più  recente- 
mente a soli  43,000  metri,  vale  a dire  a poco  più  di  cinque  miglia. 
Dalla  formula  di  Laplace  il  limite  dell'  atmosfera  apparirebbe  approssi- 
mativamente non  meno  di  dieci  leghe  di  2280  tese.  Wewell  e Wilson 
impugnarono  F ipotesi  di  Wollaslon,  ed  ecco  eiò  che  ne  dice  Grove  : 
• Nulla  prova  che  i dischi  apparenti  del  Sole  e di  Giove  siano  i dischi 
reali  di  questi  corpi.  Sir  W.  Hcrscell  considera  i margini  dei  dischi  visi- 
bili, romc  quelli  delle  nuvole  o d’  un’atmosfera  particolare;  l'aspetto  si 
rapidamente  variabile  della  superfìcie  apparente  di  questi  astri  ronde  tale 
conclusione  quasi  inevitabile.  Se  ciò  è vero  la  rifrazione  d'  una  stella 
nascosta  non  può  essere  constatata  almeno  nelle  porzioni  più  dense  del- 
1’  atmosfera.  Ammettendo  che  il  sole  e i pianeti  abbiano  un'  atmosfera 
(e  appena  resta  qualche  dubbio  in  proposito),  i fondamenti  che  serpono 
di  base  all’ opinione  di  Wollaston  vengono  meno,  e sembra  lecil  > am- 
mettere che  le  atmosfere  dei  diversi  pianeti  siano  le  une  rapporto  alle 
altre  in  equilibrio.  L’  etere,  che  riempie  gli  spazi  interplanetari,  sareb- 
be un'  espansione  di  tutte  queste  atmosfere  o di  qualcuna  fra  esse,  ov- 
vero de’  loro  elementi  più  volatili,  e fornirebbe  così  la  materia  necessa- 
ria alla  trasmissione  de’ modi  di  movimento,  che  noi  designiamo  col  no- 
me di  luce,  calorico,  elettromagnetismo.  Non  ò infine  impossibile  che  te- 
nui porzioni  di  queste  atmosfere  in  forza  di  graduali  cangiamenti  passino 
da  un  pianeta  all'altro,  formando  un  vincolo  di  comunicazione  fra  le  mo- 
nadi distanti  dell'Universo  (Grove,  Corr.  (Ielle  forze  /?*.,  p.  176,  177).  » 

(18)  - pag.  197  - Vedi  I’  Ascensione  del  doli.  Clark e c di  Mar- 
kluim  Sherwill  alla  sommità  del  Monte  Bianco,  Ginevra  1827.  — 
Parlatore,  Piaggio  al  Monte  Bianco,  pag.  68.  69.  — De  Saussure, 
Boy  agi1  s dans  le  s Alpes.  • — Boussingault,  Ascension  an  Cliimhorazo, 
Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.,  t.  58,  p.  161.  — Humboldt  c Bompland, 
Salila  al  Cliimboraso.  — Tschudi,  Fauna  peruviana.  Gli  aereonauli 
che  salirono  a maggiori  altezze  nell'aria,  sono  : Gay  Lussar  e Biot  (4,0-10 
metri)  ; Kohert,  Collin  Hullin  e il  duca  di  Chartres  (4,800  in.)  ; Barrai 
e Bivio  (5,900  m.)  ; gli  stessi  in  una  seconda  salita  (7,004  in.)  ; Gay 
Lussac  (7,016  in.) 
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(10)  - pag.  197  - Roussingault,  he.  cit. 

(20)  - pag.  198  - Stein,  de  i Acad.  ilei  Science »,  t.  VII,  p.  207, 
1827.  Flangerques  mostrò  tuttavia  una  relazione  fra  le  altezze  inedie 
del  mezzodì  e le  varie  fasi  lunari,  per  cui  l’altezza  decrescerebbe  dal 
novilunio  fino  al  secondo  ottante,  d'  onde  comincierebbe  a crescere  per 
arrivare  al  maximum  nel  secondo  quarto.  Osserva  Pouillel  che  per  co- 
noscere se  quest'influsso  appartiene  solo  alla  luna  o anche  al  sole  sareb- 
bero da  paragonarsi  le  medie  delle  varie  ore  del  giorno. 

(21)  - pag.  198  - Veggansi  le  osservazioni  instituitc  per  constatare 
1’  ordine  delle  variazioni  orarie  del  barometro  sotto  i tropici,  nella  Re- 
lazione storica  del  ! iaggio  alle  Regioni  Kguinoziali  di  Humboldt. 

(23)  - pag.  198  - Dante,  Inferno,  c.  IX,  v.  77.  Francklin  illustrò 
la  teoria  dei  venti  cosi  bene  formulata  in  quel  veiso  del  divino  Alighie- 
ri, rolla  nota  spcrienza  che  consiste  nell’  aprire  un  uscio  che  divida  una 
stanza  calda  da  una  fredda  ; tosto  una  corrente  d'  aria  calda  precipita 
superiormente  nella  camera  fredda,  e da  questa  passa  inferiormente  una 
corrente  fredda  che  va  nell'altra  stanza.  Si  consultino  sopra  i venti  le 
Lezioni  di  Meteorologia  di  Kaemtz,  tradotte  in  francese  da  Marlins  ; lo 
stessono \V  Ann.  di  Schumacher  pii  1838,  p.  291-302.  — Dove,  Ricer- 
che meteorologiche,  p.  99-343,  1837.  — Id.  Sul  clima  di  Berlino,  1842. 

(23)  - pag.  198  - Humboldt,  Cotmos,  t.  I,  p.  267. 

(24)  - pag.  198  - Vedi  Dove,  Sugli  Uragani  negli  stanali  di  Pog- 
gendorf,  t.  LII,  p.  1.  Il  celebre  uragano  che  imperversò  nella  Guada- 
lupa  il  23  luglio  1825  mise  al  livello  del  suolo  gran  numero  di  case 
solidamente  fabbricate;  il  vento  portava  gli  embrici  con  tale  impelo,  che 
molti  entrarono  ne’ magazzini  perforandone  le  porte,  benché  mollo  gros- 
se. Una  tavol  i di  abete  lunga  un  metro,  larga  due  decimetri  c mezzo,  e 
grossa  ventitré  millimetri,  si  moveva  per  aria  con  tale  velocità  che  at- 
traversò da  una  parte  all'  altra  un  tronco  di  palma  di  quarantacinque 
centimetri  di  diametro.  Un  pezzo  di  legno  di  venti  centimetri  di  base 
e di  quattro  in  cinque  metri  di  lunghezza,  trasportalo  dal  vento  sopra 
una  strada  di  ferro  battuta  e molto  frequentata,  vi  restò  per  quasi  un 
metro  conficcalo  nel  suolo.  Tre  cannoni  da  ventiquattro  furono  traspor- 
tati fino  al  muro  della  batteria  in  cui  erano  chiusi.  Pouillel,  Op.  ri/., 
t.  Il,  p.  430. 

(25)  - pag.  200  - Monsoni  dall’  arabo  mausim  ( tempo  fisso). 

(26)  - pag.  200  - Vedi  Cerbi,  Corso  di  Fisica,  t.  IV.  — Lccoq, 
Elements  de  Geografie  physigne  et  de  Sleteorologie.  — Leopoldo  de 
Buch,  nelle  Man.  deli  Accad.  di  Berlino,  p.  187,  1818-1819. 

31 
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(27)  - pag.  200  - Onesta  è la  bella  teoria  della  Rugiada  proposta  da 
Wells  nel  1808,  ed  ora  adottata  da  tutti  i fìsici.  Aristotile  riguardava  la 
rugiada  come  un  impercettibile  stillicidio  cagionato  dal  freddo  della  not- 
te, opinione  che  regnò  fino  a Leslie.  Gerslen,  llosbroek  e Fusinieri  pre- 
tendevano invece  che  i vapori  caldi  provenienti  dal  suolo,  giungendo 
nell'  aria,  si  raffreddino  c si  condensino  producendo  la  rugiada.  Vedi  le 
due  .Memorie  di  Melloni  e di  Del  Verme,  nel  Rendiconto  dell'  Accad. 
delle  scienze  pel  1844. 

(28)  - pag.  203  - Carus,  La  1 ila  della  Terra , traduzione  del 
doli.  Giuseppe  Ciantelli,  p.  224-235. 

(21))  - pag.  203  - Dove,  Ricerche  meteorologiche , p.  440.  — Id. 
Paragone  meteorologico  fra  l'America  del  Nord  e l’Europa,  nell’ Ann. 
di  Schumacher  pel  1841,  p.  311. 

(30)  - pag.  204  - Humboldt,  Cosmo s,  t.  I,  p.  285.  — Sulla  distri- 
buzione delle  quantità  di  pioggia  secondo  le  stagioni  nell'  Europa  media, 
veggansi  le  osservazioni  di  tiasparin,  di  Schouw  e di  Dravais  nella  lli- 
bliot.  Vaio,  de  Geneve , t.  38,  p.  54  e 204,  e Boussingault,  Econom. 
rurale,  t.  II,  p.  C93. 

(31)  • pag.  204  - Dante,  Purgatorio , c.  V. 

(32)  - pag.  205  - Brewer,  La  Chiave  della  scienza,  trad.  con  no- 
te del  doti.  G.  Gorini,  p.  194. 

(33)  - pag.  205  - Il  modo  d’attirare  le  folgori  mediante  le  aste  me- 
talliche, che  quasi  è un  passo  verso  la  scoperta  dei  parafulmini,  non  è 
forse  cosi  nuovo  come  generalmente  si  crede,  ma  rimonta  ad  epoche  da 
Franeklin  lontanissime,  antiche  forse  quanto  il  mito  di  Prometeo.  Senza 
parlare  degl'israeliti,  citeremo  le  parole  di  Ctesia  ( Indica , c.  IV,  p.  248 
ediz.  di  Bnchr)  ove  allude  chiaramente  all'arte  di  attirare  i fulmini  : « Io 
m’eljbi  due  spade  di  ferro,  dono  del  re  Arlaserse  Meninone  e di  sua  ma- 
dre Parijsatis,  che  piantale  nel  suolo  distornano  le  nubi,  la  grandine 
e i lampi,  cd  io  stesso  ne  vidi  gli  effetti  essendo  testimonio  a due  esperien- 
ze fatte  in  mia  presenza  dal  re.  » Vedi  Humboldt,  Cosmos,  l.  li,  p.  300. 
('.itasi  anche  il  seguente  passo  di  Plinio  : u Estui  annalium  memoria,  sa- 
cris quibusdain  et  precationibus  nel  cogi  fulmina  rei  impetrar i.  I etus 
fama  lletruriae  est,  impetratimi  / olsinios  urbcm  agris  ilepopulntis  su- 
bciintc  monstre,  guoil  i> ocavere  Eoltam  ; evocatimi  est  a Porsena  suo 
rege.  Et  ante  rum  a Numa  saepius  hoc  faclilalum,  in  primo  annalium 
snorum  tradii  L.  Piso  gru  vis  autor  : ipind  imitatimi  parimi  rile  Tul- 
liani lloslilium,  i cium  fulmine.  Lncosgne  et  aras  et  sacra  hubemus, 
iuterque  Slalores,  et  Tonanles,  et  Ferctrios,  Elicami  quoque  accepi- 
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min  Joiiem  . . . Imperar i natura  audacis  est  credere  ; ncc  miuus  he- 
betis , beneficiò  abrogare  vico  g nandù  in  [tlyitrum  quoque  interpre- 
tai io  ne  co  profeeit  scientia,  ut  ventura  alia  finito  die  praecinat  j et 
un  peremptnra  siiti  falum,  aul  apertura  potius  alia  fata  quae  lalcant, 
innumerabilibus  in  utroque  puldicis . privatisque  experimenlis  (Ili si. 
Nat.,  lib.  Il,  c.  33.  De  fui  minibus  evocandis).  Varrone  racconta  clic  il 
sepolcro  di  Porsena  consisteva  in  un  capitello  di  bronzo  dal  quale  pende- 
vano molte  catene  egualmente  di  bronzo.  Da  tali  ragguagli  Cortenovis 
credevasi  autorizzato  di  riputare  quel  sepolcro  un  vero  condensatore 
d'elettricità  atmosferica.  Simili  congetture,  prive,  fa  d'uopo  confessarlo, 
d'  ogni  fondamento,  inducevano  Micliaelis  a riguardare  come  parafulmi- 
ni le  aste  metalliche  collocate  sul  tempio  di  Salomone.  Dosi  Dutens  non 
esita  a credere  che  siasi  ritrovata  una  medaglia  latina  coll’  epigrafe  : Ju- 
piter  Elicine,  rappresentante  Giove  in  alto  eoi  fulmine  in  pugno,  e infe- 
riormente un  uomo  che  verso  lui  dirige  un  cervo  volante. 

Il  Giove  Elido,  del  quale  Ovidio  cantava 

Elicami  te  coclo,  Jnpilcr,  unite  minore s 
Mane  quoque  le  celebrant,  Eliciumque  vocimi 

Fasti,  lib.  III. 

era  il  dispensatore  delle  meteore  luminose  celesti,  invocate  dai  fttlgura- 
tores  per  conferma  dei  loro  auguri,  e perciò  differiva  dal  Giove  Kotrat- 
far/iv,  il  vero  Tonante,  il  saettatore  di  folgori  devastatrici  (Burman, 
ZEl  — KATAIBATHi  sire  Jupiter  Fulgurator,  c.  9,  p.  74,  Utrecth 
1700).  10  Giove  Elido  che  Anchise  invoca  in  Virgilio,  al  libro  II  del- 
l' Eneide,  v.  090  : 

Jupiter  omnipotcns,  precibus  si  fleclcris  tillis 
J spire  nos,  hoc  tantum  ; et  si  pietate  incretinir 
I)a  deinde  auxilium,  pater,  atipie  linee  omino  firma. 

subitoque  fragore 

Intoniiit  larvimi  et  de  coclo  lapsa  per  umbra  s 
Stella  faccia  ducens  multa  cimi  luce  cucurrit. 

È Giove  Elido  che  viene  da  ÌNuma  costretto  a prorompere  in  lampi  e 
tuoni,  secondo  il  racconto  che  ne  fa  Ovidio  nel  terzo  libro  dei  Pasti.  E 
Tito  Livio  riferisce  : Quaeque  prodigio  fitìminibiis,  aliove  quo  viso  mis- 
sa  susciptrentur  atipie  curarentur  : ad  ca  elidendo  ex  menlibus  ili- 
vinis,  Jori  Elido  arimi  in  diventino  Suina  dicavi!,  Deiimque  consultai 
auguriis,  quae  siiscipienda  essati  (lib.  I,  c.  20).  Un  altro  fatto  raccon- 
tato da  Tito  Livio  ò analogo  a quelli  avvenuti  appena  un  secolo  fa,  quan- 
do dopo  la  scoperta  di  Francklin  non  si  usò  sempre  colla  necessaria  cau- 
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tela  dell'  asta  altiratricc  dei  fulmini  ; quando  Romas  cadde  atterrato,  c 
Ridonami  dell'  Accademia  di  Pietroburgo,  colpito  da  una  scintilla  della 
grossezza  d' un  pugno,  restò  morto  sull' istante.  Cosi  Tito  Livio  riferi- 
sce, al  libro  I,  c.  31,  che  avendo  Tullio  Ostilio  ritrovati  nei  commentari 
di  IVuma  alcuni  riti  misteriosi  per  invocare  Giove  Elicio,  si  ritirò  solo 
nel  suo  palazzo  per  farne  I'  esperimento,  ma  non  essendo  stato  capace  di 
metterli  esattamente  in  pratica,  o non  usando  della  necessaria  prudenza, 
fu  colpito  dal  fulmine  e restò  sepolto  nelle  rovine  della  sua  casa  in- 
cendiata. 

iSon  è ragione  sufficiente  per  indebolire  il  valore  di  tali  fatti,  I'  ad- 
durre clic  Seneca  non  ne  ha  mai  favellalo,  non  essendo  impossibile  che 
egli  o per  ignoranza  o per  obblio  li  abbia  taciuti,  come  sembra  al  dotto 
commentatore  delle  opere  di  Seneca  (Oeuvre*  de  Seneque,  traditila  par 
La  Grange,  t.  VI,  pag.  179,  Paris  1778).  1/  ignoranza  comune  sulla 
ragion  naturale  dei  misteri  di  Giove  Elicio  poteva  essere  favorita  da 
coloro  che  li  conoscevano  ; ad  essi  forse  interessava  che  il  volgo  non  me- 
no dei  filosofi  restassero  all'  oscuro  della  causa  naturale  dei  prodigi, 
de’  quali  si  servivano  per  rendere  più  temute  le  leggi,  facendole  appa- 
rire colla  sanzione  della  Divinità.  Cosi  vediamo  Munta 

Principium  nimium  proinlos  ad  bella  Quinta 
Mollil  i placai t jure,  Deumque  meta. 

Aggiungeremo  che  dal  genio  di  alcuni  uomini  dell’  antichità  può  facil- 
mente essersi  scoperta  la  relazione  che  passa  tra  il  fenomeno  delle  fol- 
gori attirate  dalle  punte  metalliche,  e quello  dei  cosi  detti  fuochi  di  San- 
t' Elmo,  conosciuti  dagli  antichi , trovandosene  nelle  loro  cronache 
esempi  numerosi.  Seneca  racconta  che  allorquando  Gylippo  venne  a Si- 
racusa, una  stella  apparve  sul  ferro  della  sua  lancia  ( Quacst . natur ., 
lib.  I,  c.  I).  Dicesi  che  fiamme  brillassero  sul  capo  di  Servio  Tullio, 
c Plinio  assicura  : ridisse  noclurnis  militimi  vigiliis  inhaerere  pilis 
prò  vallo  fulgorali  effigie  ea  (lib.  Il,  c.  37)  ; il  dardo  di  Lucio  Areteo, 
a quanto  riporla  Plinio,  lanciò  fuoco  per  più  di  due  ore.  Tali  fenomeni 
colpivano  talmente  l’iinmaginazione  degli  antichi  che  i loro  poeti  ne  cele- 
brano le  apparizioni.  Virgilio  li  fa  splendere  sulla  testa  d’  Ascanio: 
Fondere  lumen  apex,  tacliigue  innoxia  molli 
Lambert  fiamma  comas  et  cireum  tempora  pasci. 

jEneid.,  lib.  II,  v.  083. 

Ivi  Orazio  li  descrive  nella  loro  comparsa  sul  mare  infierendo  la  tem- 
pesta ; 
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Dicavi ....  puerosqtte  Lcilae 
....  r/nonwi  simili  alba  uaulis 
Stella  refulsit , 

Defluii  saxis  agitatili  /iunior,  eie. 

Lib.  I,  od.  XII. 

La  comparsa  de' fuochi  di  Sant’Elmo,  che  i Romani  chiamavano  col  no- 
me di  Castore  e Polluce,  £ invero  frequentissima  sugli  alberi  dei  navi- 
gli e sulle  torri,  dipendendo  dall’elettricità  che  dalla  terra  o dal  mare 
passa  all'  atmosfera,  mediante  qualche  corpo  anelettrico.  Non  £ dunque 
meraviglioso  se  questi  fenomeni  elettrici,  comuni  a preferenza  sui  corpi 
terminati  a punta,  abbiano  risvegliato  l’ idea  (Cuna  relazione  che  potreb- 
be passare  tra  le  punte  e le  folgori,  tanto  più  che  la  storia  dell’ elettri- 
cità ne  insegna,  che  molto  prima  di  Francklin,  si  scorse  quasi  intuitiva- 
mente un’  analogia  tra  i fenomeni  elettrici  provocati  artifmalincnte  e 
quelli  dell’atmosfera.  Si  ricorda  infatti  che  mentre  Ottone  Von  Gueri- 
rkc  c Wall  quasi  contemporaneamente  ottenevano  una  scintilla  elettriz- 
zando un  grosso  cilindro  d’ambra,  l’ultimo  nelle  Transazioni  filosofi- 
che annunziava  il  fenomeno  aggiungendo  che  quella  luce  collo  sroppio 
che  1'  accompagna  rappresenta  il  lampo  ed  il  tuono. 

(34)  - pag.  203  - Vedi  Peltier,  Ami.  di  Chim.,  t.  I.XXV,  p.  330. 

(33)  - pag.  205  - Vedi  De  La  Rive,  Essai  historique  sur  l'électri- 
rilé,  p.  140. 

(30)  - pag.  205  - Pouillet  ampliando  e modificando  le  teorie  di 
Volta  sostenne  che  le  sorgenti  dell'  elettricità  amosferica  sono  1'  evapo- 
razione e la  vegetazione.  Vedi  Ami.  de  Chini.,  t.  XXXV,  p.  405,  4827. 
Peltier  invece  suppose  rhe  il  globo  fosse  costantemente  elettrizzato  in 
modo  negativo;  d'onde  potrebbe  spiegarsi  l'elettricità  positiva  del- 
l'atmosfera ( Compiei  rendili,  t.  Xlf,  p.  307,  1841.  — Recquercl, 
Traiti;  de  VÉlectrie.  et  da  .Vagii.,  t.  IV,  p.  107.  — Duprez,  Sur  Vele- 
ctric.  de  r air,  Bruxelles  1844). 

(37)  - pag.  203-  Colladon  propose  uno  strumento  elettromagnetico 
per  ricercare  come  la  tensione  dell’elettricità  positiva  cresca  coll'altezza 
della  stazione  c colla  rarità  degli  alberi  nelle  contrade  vicine.  Saussure, 
Humboldt  e Clarke  tentarono  scoprire  i periodi  nei  quali  variano  il 
flusso  e riflusso  diurni  dell'  elettricità  atmosferica.  In  generale  può  dirsi 
che  I'  equilibrio  delle  forze  elettriche  £ soggetto  a perturbazioni  meno 
frequenti,  là  dove  I’  oceano  aereo  riposa  sovra  un  fondo  liquido,  di  quel- 
lo che  nelle  atmosfere  continentali  ; si  vedono  nel  seno  dei  mari  più  va- 
sti piccolissimi  gruppi  d' isole  agire  sullo  stato  elettrico  dell’  atmosfera 
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e provocare  la  formazione  degli  uragani.  Le  nubi  procellose  possono 
sorgere  a qualunque  altezza;  Humboldt  le  mirò  sulle  più  alte  vette  delle 
Ande,  c s' imbattè  in  traccie  di  vitrificazionc  operata  dal  fulmine  sovra 
una  delle  roccie  a forma  di  torri  che  s’ergono  sid  vulcano  di  Tolura  a 
4(100  piedi  d’altezza.  Nelle  basse  pianure  delle  zone  temperate,  l’eleva- 
zione di  certe  nuvole  tempestose,  misurata  nel  senso  verticale,  fu  trovata 
di  8000  metri  ; ma  altre  volte  lo  strato  di  nubi  elle  cova  la  folgore  può 
abbassarsi  fino  a 150  e sino  100  metri.  Le  nuvole  grigiastre  a color 
d’  ardesia  sono  cariche  d’  elettricità  resinosa  ; le  nuvole  bianche,  rosse, 
o rancio  possedono  l’ elettricità  vitrea.  Vedi  Humboldt,  Cosmo*,  t.  I, 
p.  288.  Dante  parla  dell'altezza  delle"huvole  elettriche  quando  dice: 

Fra  i lue  liti  d'  lliiliu  sorgati  sassi 
E non  mollo  disiatili  alla  Ina  pairia, 

Tanlo  rhe  i tuoni  assai  suonati  più  bassi. 

Farad.,  c.  XXI,  v.  100. 

CAPO  XIII. 


(1)  - pag.  207  - La  Chimica  vegetale  può  dirsi  sorta  coll’opera  del- 
P immortale  Davy,  L art  de  preparar  Irs  terre t et  if  appliipirr  Irs  en- 
tjrais,  Paris  4825. 

(2)  - pag.  207  - Paul  Remusat,  La  Chimie  Agricole,  Reme  des 
Deux  Monda,  1857.  Non  crediamo  inutile  citare  la  singolare  opinione 
manifestata  da  Schultz,chc  egli  stesso  così  compendia  in  un  sunto  mandato 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  ( Compie * rendili,  sept.  1814).  «Si 
credeva  fin  qui  che  la  vera  nutrizione  delle  piante  fosse  l’acido  carbonico, 
che  il  concime  dovesse  contenerne  in  copia,  e che  l'ossigeno  esalato  dalle 
piante  sotto  l' influenza  della  luce  derivasse  dalla  decomposizione  del  gas 
acido  carbonico.  Le  mie  esperienze  mi  hanno  insegnato  clic  l’acido  car- 
bonico non  è decomposto  dalle  piante,  efie  l’ ingrasso  e l’ lininus  non  si 
sciolgono  mai  in  acido  carbonico,  e che  tutto  I'  ossigeno  esalato  dalle 
piante  non  proviene  dall'  acido  carbonico,  ma  da  altri  acidi  vegetali  con- 
tenuti naturalmente  nei  succhi  di  lle  piante,  acidi  diversi  secondo  le  spe- 
cie, come  il  gallico,  mallico,  lattico,  larlrico,  citrico,  cc.  Se  si  mettono 
foglie  viventi  in  acqua  distillata  o bollita,  mista  a */.(  o •/.,  per  100  di 
acido  larlrico,  lattico  o mallico,  le  foglie  dònno  sotto  l' influenza  della 
luce,  gas  ossigeno  a misura  che  questi  acidi  spariscono.  Presentando  alle 
piante  i sali  acidi  degli  acidi  nominati,  sviluppasi  più  ossigeno  clic  arido. 


Digitized  by  Google 


NOTE  F.  SCHIARIMENTI. 


53D 


Cosi  In  crema  di  tartaro  o In  calce  mallica  acida  dànno  molto  più  ossi- 
geno che  non  acidi  mallico  e tartrico  puri.  Nel  siero  acido  le  foglie 
danno  più  ossigeno  che  nell’  acido  lattico  puro.  Nello  stesso  modo  gli 
acidi  minerali,  misti  a */i  0 3 Vi  di  acqua  distillata  o bollita,  come  gli 
acidi  fosforico,  solforico,  nitrico,  muriatico,  sono  decomposti  dalle  foglie 
c a misura  che  essi  spariscono,  I’  ossigeno  è esalato,  e lo  zolfo  e il  fos- 
foro, ec.  sono  assimilali.  Nell'acqua  zuccherata  le  foglie  rendono  egual- 
mente dell'  ossigeno  a misura  che  lo  zucchero  è assorbito.  Ma  questo 
assorbimento  non  accade  che  per  mezzo  di  una  trasformazione  dello  zuc- 
chero fuori  della  pianta,  la  quale  ha  luogo  per  azione  delle  radici  e delle 
foglie  sulla  soluzione  circostante,  di  maniera  che  lo  zucchero  di  canna 
è trasformato  dapprima  in  zucchero  d’  uva,  e in  seguilo  in  gomma  di 
amido  e in  acidi.  In  simil  modo  avviene  l’elaborazione  dell’  estratto  di 
humus  che  serve  alle  piante  a rendere  1'  ossigeno.  Giammai  durante  l'a- 
zione delle  piante  sulle  materie  nutritive  non  [ormasi  acido  carbonico, 
giammai  l’acqua  ne  è decomposta.  L'idrogeno  delle  materie  vegetali  è di 
già  contenuto  nelle  materie  nutritive  e negli  acidi  prodotti  da  esse.  La 
decomposizione  dell’  acido  mallico  e lattico  nella  crema  di  tartaro  e nel 
siero  si  fa  con  tanta  agevolezza  nelle  foglie,  eh'  essi  rendono  già  una 
certa  quantità  d'  ossigeno  a cielo  coperto.  Una  quantità  di  foglie  del  pe- 
so di  mezz'  oncia  è capace  di  dare  otto  o dieci  pollici  cubi  di  gas  ossige- 
no nell’  acqua  zuccherata  e nel  siero,  ec.  Cosi  le  piante  non  assorbono 
gas  acido  carbonico,  ma  lo  attingono  dalle  materie  estrattive  del  suolo 
dopo  averle  trasformale  per  I’  azione  digerente  delle  parti  assorbenti 
della  pianta  in  gomma  e in  acidi  diversi  secondo  le  specie.  Da  questa 
azione  digerente  delle  piante  sulle  materie  nutritive  circostanti  dipen- 
de la  facoltà  delle  foglie  di  coagulare  il  latte,  facoltà  nota  in  tutti  i tempi 
per  le  foglie  dei  Galiitm  c dei  Ficus,  posseduta  dalle  foglie  viventi  di 
tutte  le  piante  e anche  dalie  loro  radici.  Cosi  le  radici  di  Daucus  carota 
c di  Opinili  petrosdinum  rendano  acido  il  latte,  nel  modo  stesso  che  le 
foglie.  Questo  efletlo  delle  parti  viventi  pel  latte  si  produce  ciò  non 
ostante  in  modo  lento.  L'  acidificazione  del  latte  si  fa  per  la  decomposi- 
zione dello  zucchero  di  latte,  che  è trasformato  per  l’azione  delle  piante 
in  acido  lattico.  « 

Aggiunge  Schultz  d’  aver  trovato  tanto  all'  ombra  che  nottetem- 
po che  le  foglie  rendono  gas  idrogeno  mescolato  o con  l’ossigeno  o 
con  l’ acido  carbonico  esalato  dalle  piante.  Boussingaull  ha  ripetu- 
te le  sperienze  di  Schultz,  senza  aver  potuto  osservare  uno  sviluppo 
di  ossigeno  sottomettendo  all'  azione  delle  soluzioni  rinchiudenti  le 
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proporzioni  indicate  di  acidi  organici  o inorganici  le  foglie  fresche, 
mentre  esattamente  in  eguali  condizioni  di  temperatura,  di  luce  di  ap- 
parecchio, ha  veduto  le  stesse  foglie  determinare  costantemente  un'emis- 
sione d'  ossigeno,  (piando  esse  erano  immerse  nell’  acqua  carica  di  arido 
carbonico.  Vedi  il  Oiorn.  Hot.  del  Prof.  Parlatore,  p.  59,  Fireuze  1844. 
SuM'assnrhimento  delle  piante  per  le  radici,  vedi  Bedani,  dssc reazioni  di 
Fisiologia  vegetale,  Oiorn.  dell'  Isti).  Lutiti),  e Bibliot.  /lai.  1840.  Ga- 
spa  rini.  Ricerche  sulla  natura  dei  succiatoci  e sulla  escrezione  delle 
radici  — Cossa,  Considerazioni  e ricerche  suir  assorbimento  delle 
radici.  !\on  sarà  inopportuno  riferire  la  recente  opinione  sulla  nutrizione 
dei  vegetabili  che  non  ha  guari  espresse  il  mio  egregio  amico  doti.  Reg- 
galo, e che  riporteremo  quale  egli  la  espose  nel  giornale  il  Perico 
(febbraju  4839).  « È dimostrato  mercè  ili  sperimenti  ben  chiariti  che  le 
piante  assorbuno  bensì  con  tutta  I'  estensione  di  superficie  delle  loro  ra- 
dici, ma  la  parte  con  cui  si  effettua  il  massimo  o la  quasi  totalità  di  as- 
sorbimento delle  materie  alimentari  del  terreno  è l’estremità  della  radi- 
ce che  chiamasi  spongiola  (o  più  probabilmente  i peli  delle  barbe).  La 
radice  si  allunga  pure  per  la  sua  estremità;  da  ciò  risulta  evidente  che 
la  spongiola,  ovvero  il  tessuto  cellulare  che  la  forma,  è sempre  nuovo, 
quindi  vergine,  fresco,  molle,  attivissimo  e proprio  all’  esercizio  delle 
funzioni  cui  è destinato. 

» INulla  meraviglia  adunque  se  a quest’  organo  affidò  la  natura  il 
compimento  di  una  funzione  tanto  essenziale  alla  vita;  ammiriamone  anzi 
la  provvidenza. 

■ Con  tutto  che  però  si  scoprisse  essere  quasi  per  intero  affidalo 
1’  assorbimento  alle  spongiole,  restava  a conoscere  per  quale  maniera  le 
sostanze  liquide  e solide  penetrassero  entro  quelle  cellule  che  non  pre- 
sentano soluzione  icruna  di  continuità,  cioè  nè  fenditure  nè  fori. 

» Fatta  dai  fisici  la  scoperta,  che  due  liquidi  di  varia  densità,  divisi 
da  una  vescica,  o da  una  membrana  anche  vegetabile,  si  mescolano  in- 
sieme, stabilendosi  due  correnti  inverse  fra  mezzo  a quel  sopimento,  cre- 
dettero i Botanici  di  avere  in  mano  abbastanza  per  essere  certi,  che  esi- 
stendo nell’ interno  della  cellula  un  liquido  più  denso  dell’acqua  esterna- 
mente giunta  a contatto,  questa  vi  dovea  penetrar  dentro  per  azione 
fisica. 

» Le  sostanze  solide  vi  entrano  con  essa  alla  sola  condizione  che  in 
quella  siano  solubili,  restandone  escluse  assolutamente  le  insolubili. 

» Con  questo  si  giungeva  alla  conclusione  che  il  terreno  per  nul- 
la influisse  nella  vegetazione,  che  la  radice  non  fosse  che  una  spugna. 
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la  quale  assorbe  1’  acqua  contenuta  colle  sostanze  solide  in  essa  di- 
sciolte. 

» Recentissima  scoperta,  convalidata  da  prove  non  dubbie,  fece  pa- 
lese l’errore  in  cui  erano  caduti  chimici  e scrittori  di  agricoltura , rite- 
nendo il  terreno  inerte,  quasi  passivo,  nel  rispetto  della  vegetazione. 

« Si  scopri  per  lo  contrario  che  il  terreno  esercita  un'azione  essen- 
zialissima; come  corpo  poroso,  assorbe  1’  aria  ed  i fluidi  elastici  in  essa 
contenuti,  c quelli  provenienti  dalla  putrefazione  delle  sostanze  organiche, 
conservandoli  tenacemente;  esso  alla  per  fine,  in  virtù  della  stessa  poro- 
sità, sottrae  all’acqua  le  sostanze  solide  discioltevi,  e le  trattiene  con  tale 
vigore,  che  per  cadere  di  pioggie  o per  irrigazione  l’acqua  non  può  spol- 
gliarnelo;  quindi,  conclusione  inevitabile,  le  materie  solide  non  sono  as- 
sorbite dai  vegetabili  con  1’  acqua  , ma  in  forza  di  altra  causa,  che  per 
ora  rimane  ignota. 

» I chimici  analizzando  le  diverse  piante  trovarono  che  la  quantità 
di  carbonio  che  contengono,  supera  quella  che  le  stesse  possono  intro- 
durre, traendolo  dall'  aria,  per  i pori,  o stomi,  di  cui  sono  fornite  le  fo- 
glie c le  parti  verdi,  e che  perciò  V esuberanza  notata  deve  entrare  nel 
vegetabile  per  la  via  delle  radici. 

» Dall’  esposto  risulta,  che  le  spongiole  introducono  nel  vegetabile 
aria  atmosferica,  gas  acido  carbonico,  ammoniaca,  acqua  e le  sostanze  so- 
lide ncce.-saric  alla  nutrizione  vegetabile,  il  tutto  contenuto  nel  terreno; 
c in  quanto  in  esso  vi  sieno,  la  pianta  prospera  rigogliosa  c perfetta;  se 
vi  sia  difetto  di  qualcuna  o parvità  dell’  insieme,  non  prospera,  o langne, 
ovvero  certe  parti  od  organi  non  si  sviluppano. 

» Ora  i naturale  la  domanda  ; qual’  è la  causa  che  fa  entrare 
negli  otrirelli  componenti  la  spongiola  tutte  quelle  sostanze  in  istato  fisi- 
co rosi  variato?  Noi  la  spiegheremo  di  questa  guisa.  Abbiam  detto  che 
la  terra  è un  corpo  poroso;  come  tale  vuol  dire  eh’  essa  è infinitamente 
divisa,  e che  le  particelle  materiali  che  la  compongono  così  divise  come 
sono,  lasciano  fra  loro  minimissimi  spazi  vuoti;  perchè  un  corpo  qua- 
lunque penetri  fra  quegli  spazi  è costretto  attenuarsi  sempre  più  per  e- 
spandersi  fra  mezzo  ai  medesimi.  E noto  che  qualora  un  corpo  sia  in  atto 
di  espansione,  quanto  più  si  attenua,  tanto  è maggiore  la  forza  elastica  di 
espansione  che  si  sviluppa  fra  le  sue  molecole,  c quindi,  dominalo  esso  da 
questa  forza  elastica,  si  divide  e si  attenua  per  modo  da  riempire  larga- 
mente quei  vuoti  e puntando  contro  le  particelle  terrose  vi  è compres- 
so ; è chiaro  perciò  che  i corpi  saranno  assorbiti  e trattenuti  dal  ter- 
reno in  ragione  diretta  della  loro  facoltà  di  attenuazione;  da  che  risulta 
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dimostralo,  quanto  l'esperienza  fece  palese,  che  cioè  non  tutte  le  sostanze 
che  si  facciano  assorbire  dal  terreno  vengono  egualmente  c nelle  .'tesse 
proporzioni  trattenute,  ma  invece  variano  di  mollo,  quasi  che  la  terra 
avesse  potenza  di  scelta. 

» Se  dunque  il  terreno  trattiene  i vari  corpi  clic  lo  penetrano  se- 
condo il  suo  stato  fisico  di  porosità,  cioè  ne  ritiene  maggior  numero  e 
quantità  se  ha  minimissimi  pori,  e vie  meno  quanto  più  sono  dilatati , 
cos’  altro  sono  quelle  cellule  appena  formate,  che  compongono  le  spon- 
giole,  se  non  un  corpo  poroso  ? E naturale  adunque  che  facendosi  esse 
strada  fra  que’  pori  medesimi  del  terreno,  fra  i quali  sono  trattenute  le 
sostanze  solubili  in  grado  massimo  di  attenuazione  e quindi  molto  elastiche, 
penetrino  facilmente  per  le  loro  pareti  nell' interno  dell'olricello  ove  in- 
contrano minor  resistenza,  verificandosi  anche  in  questo  raso  che  vi  pe- 
netreranno soltanto  quelle  sostanze  che  sieno  attenuale  a sufficienza  per 
essere  ammesse  dai  pori  delle  pareti  cellulari  ; porosità  che  variando  a 
seconda  della  natura  particolare  del  tessuto  cellulare  di  cui  è dotata  cia- 
scuna pianta,  dà  luogo  in  ognuna  a quell'  apparenza  di  scelta  di  speciali 
sostanze;  ciò  clic  in  realtà  devesi  attribuire  alla  qualità  specifiche  del 
tessuto. 

» Né  qui  si  può  invocare  il  concorso  della  forza  vitale,  giacché  fino 
a tanto  che  esse  sostanze  si  trovano  fuori  della  cellula,  vuoi  anche  a con- 
tatto della  medesima,  sono  sempre  fuori  della  sfera  d’azione  di  quella, 
e la  forza  vitale  agirà  sulle  medesime  solo  allora  che  abbiano  penetrate 
le  pareti  cellulari. 

« Introdotti  in  questa  guisa  gli  elementi  confacenti  nella  pianta, 
per  la  stessa  ragione,  col  sussidio  e della  forza  vitale  e dell'  aspirazione 
che  esercitano  le  parti  verdi,  ascendono  di  cellula  in  cellula,  di  meato  in 
meato  lunghesso  le  fibre  fino  alle  estremità  dei  rami  e delle  foglie,  costi- 
tuendo il  succhio,  o linfa  ascendente:  la  quale  consta  dei  materiali  insi- 
nuatisi per  le  spongiole  c di  quelli  che  erano  dapprima  contenuti  nelle 
cellule. 

» Giunta  la  linfa  ascendente  alle  parti  verdi  dei  giovani  rami  ed 
espansa  nelle  larghe  lamine  delle  foglie,  subisce  una  rilevante  mutazione: 
ad  essa  si  uniscono  i gas  assorbiti  da  quelle  e 1’  azione  combinata  del 
calore  e della  luce  operano  sotto  1’  influsso  della  vita  nuovi  prodotti. 

» I/cccesso  di  arqua  viene  esalato,  l'acido  carbonico  decomposto  ne’ 
suoi  elementi,  ossigeno  e carbonio,  1’  ossigeno  esuberante  viene  esso  pu- 
re esalalo,  il  carbonio  si  combina  ad  altri  elementi,  I’  ammoniaca  si  de- 
compone egualmente,  ed  il  suo  azoto  ed  il  suo  idrogeno  combinati  o col- 
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I’  ossigeno  o col  carbonio  concorrono  cogli  altri  materiali  a formare  tin 
altro  liquido  di  aspetto  c di  natura  diversa  dal  primo,  che  perciò  i bota- 
nici dissero  Cambio,  il  quale  percorrendo  una  via  opposta  e diversa  della 
linfa,  discende  lungo  l'alburno  e fra  gli  strati  del  libro  organizzandosi 
ovunque  in  contatto  con  questo  in  cellule,  in  vasi,  in  libre,  ingrossando 
quegli  strati,  consolidandoli  c dando  origine  verso  il  centro  a nuovo 
alburno,  perfezionando  I’  antecedente  che  si  converte  in  legno,  e verso 
la  periferia  a nuovi  stralerelli  di  libro,  il  quale  si  convertirà  in  al- 
burno a sua  volta  nell'  anno  successivo.  Esso  cambio  è quello  che  giunto 
alle  radici  le  ingrossa  e le  allunga,  che  fornisce  insomma  i vari  elementi 
ai  vari  organi  onde  si  sviluppino  e funzionino  ».  Dobbiamo  però  notare 
che  molti  fra  i più  recenti  botanici  non  credono  poter  più  ammettere  la 
proprietà  assorbente  della  spongioia  ; in  questo  numero  sono  Ohlert, 
Link  e Schnt.  Knighl  anzi  nega  assolutamente  questa  facoltà  alla  spon- 
gioia. 

(3)  - pag.  208  - Remusat,  toc.  rii. 

(4)  - pag.  208  - Liebig,  Lettere  sulla  Chimica,  p.  I. 

(5)  - pag.  208  - Remusat,  toc.  cit.  La  presenza  dell’  azoto  in  tutti 
i vegetabili  e le  proprietà  alimentari  delle  piante  proporzionali  alla  loro 
ricchezza  in  azoto,  dimostrano  l'improprietà  della  denominazione  ( senza 
vita)  data  da  Lavoisier  a questo  elemento  organico.  Già  gli  si  va  sosti- 
tuendo il  nome  di  nitrogeno. 

(0)  - pag.  20!)  - Nel  frumento  1’  acido  fosforico  varia  da  40  a 48 
per  100  secondo  Way  ed  Ogston,  e fino  a 00  per  cento  secondo  Esd- 
ntann.  Il  fieno  Inscia  0,00  di  ceneri  per  100  di  pianta  secca  ; il  pioppo 
0,0080  ; In  paglia  di  biada  0,0440  ! il  grano  0,0240  ; la  paglia  cl’  ave- 
na 0,0051  e I'  avena  0,0310. 

(7)  - pag.  200  - Remusat,  loc.  cit. 

(8)  - pag.  209  - Remusat,  loc.  cit. 

(9)  - pag.  209  - Liebig,  Lettere  sulla  Chimica,  ibid. 

(10)  - pag.  210  - Dante,  Inferno , c.  Ili,  v.  113. 

(-11)  - pag.  210  - Trevirantis,  Biologie,  t.  II,  p.  383.  — Froriep, 
Notizie,  t.  V,  p.  53  c t.  VII,  p.  193.  — La  foresta  di  Trenon  attual- 
mente coperta  di  quercie  prima  lo  ora  di  faggi,  d’  onde  il  nome  di  Fa- 
glie dato  generalmente  alle  foreste  in  quella  parte  di  Francia,  nome 
derivante  da  fan,  fai/ard,  fagus.  In  molte  altre  foreste  i Castagni  venne- 
ro spontaneamente  sostituiti  dalle  qucrcic.  Queste  rotazioni  spontanee 
dovrebbero  attirarsi  tutta  1'  attenzione  dei  naturalisti  e degli  agricoltori. 

(12)  - pag.  210  - Link,  Philosophia  botanica,  p.  462. 
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(13)  - pag.  21  i - Il  terreno  argilloso  & caratterizzalo  dalle  seguenti 
piante: 

Agroslis  spicavcnli  Cichorium  intliybiis 

Melica  uni/lora  Jmila  < lysscnterica 

Plantago  media  Saponaria  officinali! 

Titssilago  farfara  Lotus  corniculutus 

Antliyllis  vulneraria  Raniiiiculus  praiensis 

Thlaspi  arvensc  » acri» , eie. 

Piante  de I terreno  calcare. 

ISriza  media  Pimpinella  sajrifraga 

Piume*  sculalus  Scabiosa  succisa 

Olobularia  comunis  Asperula  tinctoria 

Poligaia  amara  Hedysanim  onobrichis,  ctc. 

Piante  del  terreno  sabbioso. 

Euphorbia  cyparissius  Tliymus  scrpillum 

Filago  arvensis  Reseda  luteola 

Piota  tricolor  Heliotropium  curopaeum 

Artemisia  campestris  Linai  ia  prostrala 

Rimine x acetosella  Festuca  ovina,  eie. 

Piante  del  terreno  fertile. 

Arum  maculatimi  Malva  sylvestris 

Sambucus  ebuhts  Papaver  Rbeas,  etc. 

Piante  del  terreno  ghiajoso. 

(ino sma  echioides  Ferbascum  thapsus 

Cynoglossum  officinale  Eryngium  ametliyslinum,  eie. 

Piante  delle  torbiere. 

Eriophorum  vuginatum,  etc. 

Piante  dei  terreni  magri  sterili. 

Hypericum  perforatimi  Raphanus  rapila nislrum,  eie. 

Questo  catalogo  lo  abbiamo  tolto  dall’opera  di  Gioja,  Applicazione 
delle  teorie  economiche  alla  stima  dei  fondi,  pag.  110-120,  Firenze, 
1846.  Il  seguente  lo  estraggo  da  un  mio  lavoro  inedito  (Pliysionomia 
botanica  Penela,  vel  de  viilgarissimis  plantis  gitac  locis  pliysiono- 
miam  praebent  dissertalio). 

Piante  principali  e caratteristiche  dei  luoghi  incolti  e dei  campi: 


Cerinthc  minor 
Anlhemis  mula 
Perbuscnm  fioccosum 
» sinualttin 


Ferbascum  plilomoiihs 
Mentita  arvensis 
Ccntaurca  nigrescens 
» ry  aiius 
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Uranica  crucastrum 
Dipsacus  fullonum 
Fumaria  officinali) 
Sainhicui  rhitlus 
Papaeer  lì  li  ras 
Calendula  aruensis 
Orali)  corniculala 
llaininruliis  arvensis 
» a c r ie 


li  urne r crispus 
Digita  ria  sanguinati) 
Arctium  Lappa 
Convoleulus  arveniis 
Trifolium  arenisi) 
Ottoni s Antiijiioruin 
Aiiagalli s arvensis 
Myosotis  arenisi) 
Faillantia  cruciala 


Lysiinavliia  nummiilaria 
Astragalo)  onobrychis 
Helpliiiiinm  consolida 
Cuscuta  europaea 
Campanula  speculimi 
Eguisctum  areense 
Silene  infiala 
Clielidoninin  majus 
Euphorbia  Elioscopio 
l' riira  dioica 
Ma t ricaria  cliantomilla 
Solannm  nigrum 
Altlica  officinali s 
Piante,  senza  citare  le  gn 
Metlicago  falcata 


Syinphiluin  officinale 
Polygonum  aciculare 
Senecio  volgari) 

Galiunt  ntollugo 
» veruni 
Anthyrrinuin  minili 
Ve  fonica  Burbaumii 
» camaedris 
Ilyacintliu)  comosiis 
Saponaria  officinali) 
Ornithogaluin  innbellatum 
Serratala  arvensis,  eie. 

più  frequenti  nei  prati  : 
Cent  ali  rea  nigrescens 


Scabiosa  succisa 


Fida  crucca 


Jtaiiuneulus  pratensi t 
Planlago  lanceolata 
Trifolium  areense 
Latliyriis  arvensis 
Ajnga  reptans 
Geraniuin  molle 
Lotus  corniculatus 

Piante  più 
Euleriana  dioica 
Coneoleulus  sepinm 
Circea  luteliana 
Cianati s vitalba 
» e ree  la 

Rosa  canina 


Leontodon  tarara cmn 
Ciysanlhemum  leucuntlicmuin 
Achillea  millefolium 
Ottoni s Anliquonim 
Prunella  vulgaris 
Salvia  pratensi s 
Daucus  carota,  eie. 
frequenti  nelle  siepi  : 

Rubli)  fruticosut 
Solanum  dulcamara 
Caucalis  grandiflora 
Campanula  rapnnculus 
Lysimacliia  vulgaris 
Thalictrum  miniti 
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Lamiuin  album 
» maculutum 
Erachlaetnn  spondylium 
Aristolocbia  clemalitlisj 
Conni s racemota 
Ligint  rum  valga  re 

Piante  pia  comuni  In 
Mentita  putegium 
V cronica  anagallis 
Crai  iota  offici  natili 
Ceraslimn  acqualicum 
llypcriciim  perforatala 
Agrimonia  Eupatoriu 
Gnaphalium  luteoalham 
Hiikns  bipinnata 
Epilobium  parvi /lo rum 

Piante  le  più  caratteri-iti t 
Oenanlhe  fistolosa 
Sagittaria  sagittìfoìia 
Ranunculus  acguatilis 
Thyplui  ìatifolia 
Ilatonmi  umbellata t 
Potamogcton  perfoliatam 
Symphaea  latea 
» alba 

Ilottonia  palustri s 
Piante  più  comuni  sulle  mure 
Medicago  falcata,  var. 

Sedani  rtflexum 
Anlhyrrinum  cimbalaria 
Jungcrinannia  plalipliylla 
Srdum  album 

Piunle  più  comuni 
l inea  minor 
Digitalii  lutea 
Thymus  serpyllum 
n valga  ri. ! 

Melissa  officinalis 
/'cronica  theucriam 


/ iburnum  Opulas 
Scrophulariii  nodosa 
Genista  ovata 
Ilumultis  lupulus 
Physalis  ulkekengi 
Polypodium  filumas,  ctc. 
ago  le  rive  dei  fossi: 

Epilobium  liirsutum 
Scutellaria  galcriculata 
Myosotis  scorpioide s 
Polygonium  lappathifolium 
Lytriim  Salicaria 
Astri • amellus 
Galega  of/icinalis 
Cardaminc  pratensi!,  eie. 

die  itclle  acgac  stagnanti: 

Phellaiidrium  ucquaticnin 
/Usata  pliintago 
Sysiinbrium  nasi urtili  in 
Lemna  gibbo 

Myrioph yllum  verticillatum 
Jris  pseudoucorus 
Sparganomi  ereditai 
Annido  pliraginites 
Carde  palustri!,  ctc. 
antiche,  sulle  pietre,  sui  tetti: 
Chenopodium  vulvaria 
Draba  muralis 
Adiantlium  eapillumveneris 
Asplenium  Ruta  Muraria 
Fouaria  hygromelrira , eie. 
Ue  colline  e nei  monti: 

/ cronica  spirata 
Clilora  prrfoliala 
Campanula  glomcrala 
» persici  folta 

» rapunculoidcs 

« rapiinculus 
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Campanula  rotunilifoli ri 
Anthcmis  nobili» 

Il  epatico  tritola 
Anemone  nemorosa 
» sylveslri» 

» ranunculoides 
( lenititi»  creda 
Aconithum  lyrocloniim 
» Napellum 
E eh  inm  Bulgare 
A (perula  odorata 
b cynaneliica 
Galium  sylcaticum 
» purpurenm 
Vuhnonaria  officinali» 

» anguttifogia 
Praenanthe « murali» 
Solidago  virgaurea 
Carlina  cauletcen» 
Lonicera  raprifolium 
/ ilmrnum  lontana 
Bupleurum  odontyte» 
Eryngium  amethyitinnm 
Allinea  hirsuta 
Geranium  sanguineum 
» il  odo» ii  m 


Diantliu»  ativrubeiu 
n armeria 
Scdum  rupestre 
Berberi»  Bulgari» 
Poterium  sanguisorha 
Prunu»  Maltaleb 
Zizyphus  pai  in  ras 
Potentilla  oliscimi 
» alba 
Trifolium  rubens 

» ochrolencttm 

• incarnatimi 

• alfieslre 
Cytisus  hirsutus 
Sparlino!  junceiim 
Cista s fumana 

» tnlviaefolius 
Parnastia  palustri» 
dola  odorata 
• montana 
» bifora 
» canina 
Epimedium  alpinnm 
Spiraea  ulmaria 
Eliti»  colimi» 

Celti»  australi» 


Linum  tenui folium  Philadelphus  coronaria» 

Polygala  amara  Coronilla  emerum 

Corydalis  bulbosa  Lathyrus  syleeslrit 

» lutea  » latifoliu» 

/lelleborus  viridi»  Orobus  niger 

Ileliantlieimim  mari  folium  Anthyllis  vulneraria 

Moehringia  muscosa  Genista  germanica,  eie. 

Prolungare  questi  cataloghi  sarebbe  qui  inopportuno,  tanto  più  che 
per  renderli  meno  incompleti  sarebbe  impossibile  non  invadere  le  pro- 
porzioni di  una  Flora. 

(14)  - pag.  211  - 1/  orina  e gli  escrementi  rappresentano  tutti  gli 
elementi  contenuti  negli  alimenti,  od  eccezione  d’  una  data  quantità  ti'  i- 
drogeno  e di  carbonio  eliminata  dal  polmone.  L’azoto  viene  eliminalo 
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]icr  I’  orina  nella  forma  di  urea  con  tutti  gli  alcali  ingeriti  cogli  alimen- 
ti, nonché  i fosfati  e i solfati  solubili.  Gli  escrementi  solidi  contengono 
molte  sostanze  che  non  subirono  cangiamenti  nella  digestione,  cioè  le 
parti  indigeribili,  come  il  tignino,  la  clnroQlla,  la  cera  ; non  contengono 
azoto,  se  non  quello  delle  escrezioni  intestinali  per  cui  si  elTeltua  1’  eva- 
cuazione delle  materie  escrementizie.  L'azoto  degli  alimenti  viene  quasi 
tutto  estratto  mediante  la  digestione  per  la  sanguificazione.  Cogli  escre- 
menti vengono  anche  rigettati  il  fosfato  di  calce  e di  magnesia,  sali 
insolubili  nell’  acqua  e perciò  nell’  orina.  Si  può  determinare  la  compo- 
sizione e la  quantità  degli  escrementi  senza  farne  l'analisi.  Amministran- 
do a un  cavallo  giornalmente  2,25  chilogr.  il’  avena  e 7,5  di  nono,  riflet- 
tendo che  I’  avena  dà  4 per  cento  e il  fieno  5 per  cento  di  ceneri,  si  può 
dedurre  che  gli  escrementi  forniti  ogni  di  da  quell'animale,  contengono 
450  grammi  di  sostanze  minerali  provenienti  dai  campi.  Quando  ad  un 
bue  si  diano  pomi  di  terra  o barbabietole,  c non  fieno  nè  paglia,  le  sue 
feccie  non  contengono  silice,  ma  fosfato  di  calce  e di  magnesia  ; I’  orina 
conterrà  carbonato  di  potassa  e di  soda,  oltre  alle  combinazioni  di  que- 
ste basi  con  acidi  inorganici.  Gli  escrementi  dei  majaii  nutriti  di  piselli 
e di  pomi  di  terra  servono  a preferenza  per  concimare  questi  due  generi 
di  piante.  Gli  escrementi  dei  piccioni  contengono  le  sostanze  minerali 
dei  grani  ; quelli  dei  conigli  i principi  somministrati  dal  suolo  alle  pian- 
te erbacee  e ai  legumi  ; quelli  dell’  uomo  come  onnivoro  sono  i più  ric- 
chi. Vedi  Licbig,  Leti,  sulla  chini. 

(15)  - pag.  212  - Liebig,  /or.  cit. 

(16)  - pag.  212  - Liebig,  ìoc.  cit. 

(17)  - pag.  212  - La  dc-strina  è cosi  chiamata  perche  fa  provare  a 
un  raggio  polarizzato  che  l’attraversi  una  deviazione  a destra  del  piano 
di  polarizzazione,  tanto  più  forte,  quanto  è più  concentrata.  Consimili 
fenomeni  offerti  dai  succhi  vegetabili  indussero  Biot  a studiarli  con  pro- 
cessi ottici. 

(18)  - pag.  212  - Secondo  Dumas  e Cahours,  la  fibrina  conterreb- 
be una  proporzione  maggiore  d’azoto  e minore  di  carbonio. 

(10)  - pag.  212  - Gli  alcaloidi  della  corteccia  di  china,  vale  a dire 
la  chinina,  la  cinconina  c la  cusconina,  non  differiscono  fra  loro  (per  ci- 
tare un  esempio)  se  non  in  questo,  che  la  prima  contiene  un  atomo  di 
ossigeno,  la  seconda  due,  la  terza  tre. 

(20)  - pag.  212  - L'acido  ossalico,  per  esempio,  non  differisce  dal- 
Tacido  carbonico  se  non  per  una  minore  proporzione  d’ossigeno. 

(21)  - pag.  213  - Jussieu,  Botanica,  p.  261. 
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(22)  - pag.  213  - Jtissieu,  ibid. 

(23)  - pag.  213  - I)avy,  V art  de  préparèr  le  ten-es  et  d appli- 
gucr  les  engraif,  Paris  1823.  — Srhwann,  Ricerche  microscopiche 
sulle  rassomiglianze  di  sfruttarli  e di  sviluppo  fra  vegetabili  e anima- 
li, negli  .Ina.  des  Se.  Notar.,  I.  XVII,  p.  3,  •1842.  — Paven,  Sulla 
composizione  chimica  dei  vegetabili , 1842.  — Boussingault,  Memoirt 
de.  chimie  agricole  et  de  phgsiologie,  Paris  1858.  — Malaguli,  Leeoni 
de  Chimie  agricole,  Paris  1830.  — Liebig,  Principe s de  Chimie  agri- 
cole, Paris  1858.  — Pierre,  Chimie  agricole,  Paris  1830.  — Pelouse 
et  Fremy,  Traiti ; de  Chimie  generale , Paris  1833-1857. 

(24)  - pag.  214  • Vedi  Garreau,  l)e  la  respiration  dans  les  I e- 
gelaax,  Ann.  des  Se.  Notar.,  I.  XV,  1831.  — Trecul,  Sur  la  circula- 
tion  dans  Ics  plantes.  Acati,  de  Sciences,  28  septem.  1857. 

(23)  - pag.  214  - Gandicliaud  , Recherches  generale s sur  T Or- 
ganographie,  la  Phgsiologie  et  1‘  Organogenie  des  V egetaux , Pa- 
ris 1841.  — Decandolle.  Thcorie  eleme.utaire  de  la  bolanigue,  Gene- 
vo  4840. 

(20)  - pag.  213  - Humboldt,  Cosmos,  t.  I,  p.  202.  Frics  ha  sco- 
perto un  movimento  di  ascensione  nel  succhio  dell'  Ascophora  macello, 
c Montagne  nella  Rolrgtis  bassiana.  I basidi  degli  (menomiceli  presen- 
tano un  movimento  analogo. 

(27)  - pag.  210  - Fouquet,  art.  Sensibililc  nell'  Enrgclopedic.  — 
Coppello,  Nuova  Zoonomia,  ovvero  Dottrina  dei  rapporti  organici, 
Lima  1830. 

(28)  - pag.  219  - Il  poco  modesto  Francese  si  vanta  che  dalle  sue 
esperienze  Gsiologiche  sulla  riproduzione  delle  parti  ossee,  può  sorgere 
una  novella  chirurgia,  mentre  l’ Italia  conosceva  già  tulli  questi  fatti, 
scoperti  e dimostrati  da  Larghi  di  Vercelli. 

(29)  - pag.  2 19  - Flourens,  Comptes  rendàs,  octobre  4831.  — 
Id.  Recherches  experimenlales  sar  les  proprictc  et  les  fonclions  da  sg- 
sterne  ncrveux,  p.  204.  — Id.  De  la  vie  et  de  l' Intelligence,  p.  30,  37, 
81-83.  Il  limite  superiore  del  nodo  vitale  passa  sopra  del  trou  borgne, 
il  limite  inferiore  passa  sul  punto  d'unione  delie  piramidi  posteriori;  sic- 
ché fra  questi  due  limiti  è il  punto  vitale,  e dall'uno  all'altro  vi  èia 
distanza  d'  una  linea.  Oltre  gli  sperimenti  riportati  nel  testo,  Flourens 
ha  anche  adoperato  sezioni  trasversali.  Se  la  sezione  passa  anteriormen- 
te al  trou  borgne,  i movimenti  del  torace  sussistono;  se  passa  all'  in- 
dietro del  punto  d’  unione  delle  piramidi,  i movimenti  respiratori  della 
faccia  sussistono  ; se  passa  sulla  punta  del  v di  sostanza  grigia,  inscrit- 
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tu  nel  v delle  piramidi  o becco  di  piuma,  i movimenti  respiratori  del 
torace  c della  faccia  sono  subito  e insieme  spenti.  Il  posto  del  nodo  vi- 
lule  è precisamente  la  punta  del  u di  sostanza  grigia.  Sul  cervello  del 
rane,  l'origine  del  nervo  pneuinogastriro  è cinque  millimetri  al  disopra 
del  punto  vitale  ; sii  quello  del  coniglio  tre  millimetri.  — Resta  tuttavia 
da  precisare  se  veramente  il  nodo  vitale  è nodo  di  tutte  le  funzioni  or- 
ganiche, che  se  agisse  soltanto  sulla  respirazione  non  potrebbe  conside- 
rarsi rome  pretende  Flourens.  Identici  risultati  si  otterrebbero  eseguen- 
do gli  stessi  sperimenti  sui  gangli  che  reggono  il  moto  del  cuore,  ed 
ecco  che  allora  si  avrebbe  un  secondo  nodo  vitale  più  importante  del 
primo,  giacché  se  quello  della  spina  dorsale  non  fosse  influente  che  sul- 
1’  allo  respiratorio,  nel  feto,  una  ferita  portata  ad  esso  non  sarebbe  ca- 
gione di  morte.  Gli  sperimenti  futti  sui  nervi  dell'  ottavo  pajo  dilucidano 
del  resto  tale  questione. 

(30)  - pag.  220  - Dante,  Paradiso,  c.  Il,  v.  00. 

(31)  - pag.  220  - Parlatore,  Botanica  comparata,  p.  I. 

(32)  - pag.  221  - De  Candolle,  Pbysiologie  vegetale,  t.  Il,  p.  817, 
Paris  1832.  — Payer  nei  Comptcs  rendus  del  -1843. 

(33)  - pag.  222  - Meneghini,  Sulla  struttura  del  caule  delle  piante 
Monocotiledoni,  pag.  8,  Padova  1836. 

(34)  - pag.  223  - Parlatore,  Botanica  comparala,  parte  II. 

(35)  - pag.  223  - Ibidem.  Vedi  anche  il  mio  Studio  della  Storia 
Naturale,  p.  47-71  e 273-282. 

(36)  - pag.  224  - Decandolle,  Physiologie  vegetale,  t.  Il,  p.  845. 

(37)  - pag.  224  - Gli  stomi  possono  anche  vedersi  facilmente,  se- 
condo Decandolle,  sui  petali  esteriormente  nella  JUichauxia,  nella  Cam- 
panula barbata,  nel  Pcganum  /tarmala  j esteriormente  e interiormente 
sui  petali  del  Dictamnus  albus,  e al  dir  di  Rudolphi  su  quelli  dell'  Epi- 
lobium  anguslifolimn.  Lo  stesso  Rudolphi  ha  incontrati  gli  stomi  sugli 
stami  del  Lilium  bulbiferum.  Sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  della 
Begonia  spalhulata,  della  Crassula  cordata  e della  C.  arboresccns  ve- 
donsi  gli  stomi  riuniti  in  macchie  rotonde. 

(38)  - pag.  224  - Veggonsi  i peli  copulali  nel  Cicer,  capitati  nel 
Dictamnus  albus,  policefali  nel  Croton  pcnicillatum,  malpighiacei  nella 
Malpighiu  urens,  ramosi  o forcuti  negli  Alyssum,  triforcuti  nelle  Croci- 
fere,  radiati  nella  Malva  alcaea,  verticillati  nelle  Phlomis,  disposti  a 
disco  orizzontale  nell’  Elaeagnus,  linfatici  sulle  foglie  seminali  dell'  Or- 
tica c su  quelle  della  Passerina  hirsuta  ; corallini  sulle  corolle  delle 
Cucurbitaeee  e mi  quelle  dei  Menyanlhus  : squamosi  sulle  glume  del 
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frullo  dell’  Eriophorum,  setacei  nel  Papaver  stligerum  e nel  Chenopo- 
ilium  teligerum.  Decandolle. 

(30)  - pag.  224  - Gamosepalia  e Gamopetali». 

(40)  - pag.  223  - Essendo  a 1211  22  ccntigr.  la  temperatura  at- 
mosferica, l’ interno  della  corolla  della  Calla  I/aeliopica  che  è di  un 
bianco  purissimo,  aveva  una  temperatura  di  12°,  78.  Sulla  temperatura 
dei  vegetabili,  si  consulti  Becquerle,  Resumé  tt mi  noiweau  memoire  sur 
la  temperai,  elei  vegelaux,  Insti  hit.,  avril  1839. 

(41)  - pag.  223  - Vedi  il  mio  Studio  della  Storia  naturale, f.  134. 
li  tessuto  delle  piante  è del  tutto  iueoloro.  Le  piante  destinate  a divenir 
verdi  non  possono  generalmente  acquistare  tal  colore  senza  un’  azione 
diretta  della  luce.  Sottratte  alla  luce  le  piante  divengono  biancastre,  si 
allungano  scialbe,  c restano  caloscia,  tenerone,  essendo  poco  il  carbonio 
e molta  l’acqua  die  fissano.  Ee  macchie  incolori  o giallastre  dicerie 
foglie,  come  quelle  de\V  jlitcnba  Japonica,  di  certi  Arum.cc.  sono  sprov- 
viste di  cromula.  Gli  organi  scariosi  e incolori,  come  i pappi,  le  stipulc 
delle  Paronychiee,  i margini  di  alcuni  calici,  risultano  forse  tali  per  la 
pressione  esercitata  dagli  organi  vicini.  Cosi  i peli  sono  generalmente 
sprovvisti  di  cromula.  Ee  parti  verdi  decompongono  1’  acido  carbonico 
quando  sono  esposte  alla  luce  solare  ; esse  esalano  l’ossigeno  e fissano  il 
carbonio.  IVclla  cromula  verde  o clorofilla  si  scopri  una  proporzione  di 
ferro  come  nell'  ematosina  a cui  il  sangue  degli  animali  vertebrati  deve 
il  suo  colore.  Il  color  russo  della  pagina  inferiore  delie  foglie  dei  Cycla- 
inen,  dell’  liepatica,  della  Tradeseanlia  discolor,  dipende  secondo  Schu- 
bler  c Punk  dall’  epidermide,  secondo  Macaire  dalla  cromula  superficia- 
le. Secondo  Sennehier  il  carbonio  che  è bleu,  unito  col  tessuto  vegetale 
che  è d’  un  bianco  giallognolo,  determina  il  color  verde.  I vegetabili 
sprovvisti  della  facoltà  di  decomporre  i’  acido  carbonico  per  I’  azione 
della  luce  solare,  non  sono  verdi  ; tali  le  Orobanche,  le  Eathree,  le  Cy- 
tinee,  le  Cassythe,  le  Cuscute,  le  Monotrope,  le  Orchidee  afille,  i Fun- 
ghi, gl’  Ifypnxyli,  molti  Licheni  rd  Alghe.  Le  foglie  in  autunno  diven- 
gono gialle  come  nel  Pioppo  d’  Italia,  negli  Aceri,  negli  Aranci,  negli 
Ippocastani  ; rosse  nel  Sommaccn,  nell’  Amaranto,  nel  ISerberis  vulga- 
ris,  nei  Caprifogli,  nelle  Polygonee.  Macaire  osservò  che  poco  avanti 
dell’  epoca  di  questi  cangiamenti,  le  foglie  cessano  di  esalare  gas  ossi- 
geno al  sole,  senza  però  desistere  dall’  assorbirne  nottetempo,  d’  onde 
sospettava  che  la  cromula  si  ossigeni,  e tale  ossigenazione  a un  primo 
grado  determini  il  rolor  giallo,  a un  secondo  il  rosso.  Alcune  foglie  n 
punte  dagli  Insetti,  o infestate  da  Crittogame,  restano  chiazzate  di  mac- 
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chic  sempre  dello  stesso  colore  di  quello  che  prendono  in  nutunno  ; cosi 
le  foglie  del  Pioppo  divengono  in  tali  accidenti  gialle,  rosse  quelle  del 
Sommacco  e del  Pero.  Certe  foglie  offrono  naturalmente  macchie  talora 
rosse  come  nelle  Begonie,  negli  Amaranti,  o cib  stri  negli  Eryngie, 
o gialle  nell'  Aucuba  ; Mac.iire  potè  convincersi  che  la  loro  cromula  non 
è dilTereme  da  quella  delle  foglie  autunnali.  I colori  elle  queste  assumono 
si  credono  da  taluni  analoghi  a quelli  delle  frutta  ; cosi  pretendesi  che  la 
Mie  che  porla  uva  bianca,  nell' autunno  abbia  le  foglie  d'un  bianco  gial- 
lastro, quella  che  porta  uva  rossa  o nera  le  abbia  rossastre  ; ma  tali  a- 
nalogie  non  sono  applicabili  generalmente.  Le  Brattee  se  non  sono  verdi 
vestono  d"  ordinario  il  colore  dei  fiori,  e Macairc  vi  riscontrò  la  cromula 
ossigenata  come  nelle  foglie  autunnali.  Lo  stesso  dicasi  dei  calici.  In  ge- 
nerale, salvo  certi  casi  determinati  dalla  presenza  di  acidi  n di  alcali  li- 
beri, le  varietà  del  colore  dei  fiori  dipendono  anch’essc  dai  diversi  gradi 
d’ossigenazione  della  cromula:  tuttavia  è forza  confessare  i’imperfezione 
ili  questa  parte  della  chimica  vegetale.  I colori  del  fiore  possono  classi- 
ficarsi in  due  serie  ; la  prima  chiamata  ossidala  da  Schubler  e da  Punk, 
e fenilica  da  De  Candolle  perchè  vi  domina  il  color  giallo  ; la  seconda 
chiamata  dai  primi  disossidata,  c cianica  da  l)c  Candolle  perchè  ha  per 
tipo  il  colore  hlcu.  La  gradazione  dei  colori  in  queste  due  serie  comin- 
cia e finisce  col  rosso,  cd  ha  per  intermedio  il  color  verde  : rosso,  ran- 
cio rosso,  rancio,  rancio  giallo,  giallo  verde,  verde,  hleu  verdastro,  hleu, 
violetto,  viola,  viola  rosso,  Tosso  ; i primi  cinque  colori  appartengono 
alla  serie  ossidata,  i sei  ultimi  alla  disossidata.  Tutti  i fiori  suscettibili 
di  mutar  colore  noi  fanno  in  generale  che  elevandosi  o abbassandosi  nel- 
la serie  a cui  appartengono  ; per  esempio,  nella  serie  ossidata  i fiori 
della  IVgctago  jalapae  possono  esser  gialli,  ranci  o rossi  ; nella  disossi- 
data molte  Borraginec  variano  dal  hleu  al  violetto  rosso.  Tuttavia  alcuni 
(■iacinti,  la  Primula  auricula,  il  Convolvultts  l ricolor , i Myosolis,  la 
Piota  I ricolor,  molte  Badiate,  hanno  le  corolle  gialle  allo  stato  tubulo- 
so,  e hleu,  violette  o rosse  allo  stato  di  ligule,  quasiché,  mentre  portano 
gli  stami,  le  corolle  vestissero  il  color  giallo  delle  antere,  e quando  ne 
sono  private,  il  colore  dei  filamenti.  È esclusa  dalle  due  serie  il  bian- 
co, essendo  assai  problematico  se  esista  puro  nei  fiori,  sembrando  più 
probabile  che  risulti  da  indebolimento  degli  altri  colori,  li  raro  che 
non  si  arrivi  a ronoscerc  a qual  serie  appartenga  un  fiore  bianco, 
e quali  varietà  potrà  dare.  Neppure  il  nero  sembra  naturale  ai  fiori  ; 
ora  proviene  da  un  giallo  carico  come  nella  fieni  faba,  ora  da  un  rosso 
carico  come  nell  Dcr/iis  nigra.  Tutto  ciò  è anche  applicabile  ai  pericarpi 
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carnosi  : i frutti  appartenenti  alla  serie  cianica  sono  rarissimi.  Per  leggi 
analoghe  a quelle  della  colorazione  delle  foglie,  si  colorano  in  verde  o 
in  giallastro  i rami  del  Fraximis  aurea,  in  rosso  quelli  del  Cornili  san- 
guinea. I,’  alburno  del  legno  è sempre  bianco,  ma  in  certi  alberi  prende 
un  colore  più  o meno  carico;  rosso  nel  Sandalo,  nero  nell’Ebano,  giallo 
nel  Gelso;  colori  che  derivano  dalle  materie  che  riempiono  i vasi.  Il 
colore  delle  vecchie  corteccie  dipende  da  secrezioni  non  bene  cono- 
sciute. Il  polline  è generalmente  giallo.  Gè  Alghe  verdi  si  comportano 
come  le  foglie  ; le  rosse  come  le  foglie  rosse  delle  piante  Fanerogame. 

I colori  dei  Licheni  è ignoto  se  dipendano  da  secrezioni  speciali,  o 
piuttosto,  come  crede  Mcyer,  da  una  cromula  modificata  a guisa  di 
quella  delle  foglie  colorate  e dei  fiori.  Lacerando  i Licheni,  e special- 
mente quelli  crostacei  che  ricoprono  le  roccie,  sviluppasi  immantinente 
un  color  verde  nella  ferita,  fenomeno  che  s’ignora  se  derivi  dal  versa- 
mento d’  un  succhio  particolare,  o dall’  azione  dell'  ossigeno  dell’  aria  e 
della  luce  sulla  cromula,  o su  altra  materia  rinchiusa  nelle  cellule.  iVei 
Funghi,  i quali,  tranne  il  verde,  presentano  tulli  i colori,  c verosimile 
che  la  colorazione  dipenda  da  secrezioni  speciali. 

Riguardo  agli  odori  dei  vegetabili  essi  furono  classificati  da  Lin- 
neo e da  Desvnux  e più  razionalmente  da  Fourcroy.  i.  Odori  estraniai 
o mucosi , che  si  ottengono  collo  distillazione  di  piante  inodore  al  bagno- 
maria senza  aggiunta  d’  acqua.  II.  Odori  oleosi,  volutili,  solubili  ncl- 
/’  acqua  fredda  e più  nella  calda,  e meglio  nell’  alcool , quali  le  ncque 
aromatiche  delle  Labiate.  HI.  Odori  oleosi,  fugaci,  indissolubili  nell'a- 
cqua, il  di  cui  olio  può  precipitare,  suscettibili  d'  essere  distrutti  dul- 
l’ azione  dcHhossigeno  atmosferico,  quali  gli  odori  del  Gelsomino  e della 
Giunchiglia.  IV.  Odori  aromatici  ed  acidi  che  filino  rossi  i colori  Idea 
vegetali,  come  le  acque  c gli  alrooli  aromatici  ili  cannella  e di  belzoino. 
V.  Gli  spiriti  rettori  idrosolforosi  che  precipitano  in  bruno  le  so- 
luzioni metalliche,  come  le  acque  distillate  da  molte  Crocifere.  Tale  di- 
stribuzione, qualora  venisse  perfezionata,  giovnrebhe  alla  storia  degli 
odori.  Secondo  Nicholson  gli  odori  della  corolla  agiscono  spasmodica- 
mente sull'  uomo;  quelli  delle  altre  parti  non  hanno  la  stessa  azione.  De 
Cnndolle,  dai  quale  abbiamo  raccolti  questi  cenni,  trova  che  gli  odori 
vegetabili  sono  semplici  proprietà,  ovvero  sembrano  funzioni.  Ogni  ma- 
teria suscettibile  di  evaporazione  può  essere  aderente,  se  i suoi  vapori 
toccando  la  membrana  pituitaria  vi  determinano  una  sensazione.  Olian- 
do le  forze  secretanti  de’ vegetabili  accumularono  in  un  dato  punto  cer- 
ta quantità  di  materia  suscettibile  di  volatilizzarsi  e d'  agire  sull'organo 
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olfattivo,  Ini  materia  o 1'  orbano  ohe  In  contiene  conserveranno  il  loro 
odore  finché  In  materia  volatile  non  sia  del  lutto  dispersa,  e ciò  avrà 
luogo  tonto  durante  la  vita  che  dopo.  Tal  classe  di  odori  appartiene  dun- 
que alla  chimica.  In  altri  casi  un  organo  (specialmente  il  fiore)  produce 
bensì  una  materia  volatile,  ma  in  luogo  di  raccoglierla,  la  esala  imme- 
diatamente, sia  per  la  più  grande  volatilità  delia  materia,  sia  per  la  posi- 
zione più  superficiale  o pel  tessuto  più  rilassato  dell'  organo.  Tali  mate- 
rie per  la  loro  natura  appartengono  anch’  esse  alla  chimica  ; ma  si  col- 
legano più  strettamente  colla  fisiologia  per  la  loro  storia.  Infatti  questi 
odori  non  si  producono  che  vita  durante,  e possono  essere  intermittenti 
a guisa  delle  altre  funzioni,  come  nel  Pelargonium  triste , nell’  H esperii 
trislis , nel  Gladioli il  tristi*,  che  olezzano  sol  > nottetempo.  In  generale 
il  grande  ardore  del  sole  tende  a diminuire  gli  odori  dei  fiori,  e in  con- 
seguenza anche  l'azione  della  luce  sembra  piuttosto  nocevole  a tale  esa- 
lazione, eccettuandone  la  Cacalia  septentrionalis  dal  di  cui  fiore  i raggi 
solari  estraggono  un’  aromatica  fragranza,  che  si  può  interrompere  c 
annullare  intercettando  i raggi,  c ristabilire  togliendo  1’  ostacolo.  La 
pioggia  e I’  umidità  in  generale  contrariano  gli  odori.  V'  ha  molli  finri 
il  di  cui  odore  si  sviluppa  o si  modifica  dopo  la  fecondazione,  probabil- 
mente per  un’  alterazione  dei  principi  del  fiore  ; soave  nell’  Aspersila 
odorata,  cadaverico  si  da  ingannare  le  mosche  carnivore,  i Sir  fi  e gli 
Scarafaggi  nell'  Arum  druciineulus.  Essendo  gli  odori,  secrezioni  locali 
non  è stupore  se  alcune  foglie  fetide  portino  fiori  olezzanti,  come  le  Da- 
ture c le  Voltamene.  L'  odor  del  polline  è analogo  a quello  dello  sper- 
ma umano  in  tutti  i fiori  da  cui  se  ne  raccolga  in  gran  copia,  e special- 
mente  nel  Castagno,  nel  Berberi s vitlgaris,  nei  Crataegus,  eie.  Vedi  De 
Candolle,  Phi/siologie  vegetale,  t.  II,  p.  888-944. 

(42)  - pag.  225  - Giornale  botanico  di  Hooker,  anno  1851,  n.  35. 
Negli  Arum,  Becquerel  e Brcschet  trovarono  una  differenza  di  più  di 
I7°f/5eon  quella  dell' ambiente  esterno.  Saussure  notò  un’elevazione 
di  temperatura  di  solo  */2  e */s  di  grado  (Reaumur)  nei  fiori  della  Bi- 
gnonia  radicati s e della  Cucurbita  pepo.  In  quest’  ultima,  come  nella 
Cycas  osservata  da  Teysman,  l’ elevazione  della  temperatura  era  mag- 
giore nel  fiore  maschile.  Dulrochet  trovò  un  aumento  di  temperatura  di 
0°,  1,  fino  a 0°,  4 Beaumur  nell’  Euphorbia  lathyrus,  nel  Liliitm  can- 
diditi», nel  Papaver  Somniferum,  e fino  in  molte  specie  d’Agaricus  e di 
Lycoperdon. 

(43)  - pag.  228  - Vedi  il  mio  Studio  della  Storia  Naturate,  pag. 
150-184. 
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(44)  - pag.  220  - Ibidem. 

(45)  - pag.  220  - Decandolle,  Op.  ri il.,  p.  044. 

(40)  - p.ig.  227  - Decamlolle,  Op.  cit.,  p.  084.  — Molli  esempi  di 
longevità  vegetale  sono  raccolti  nel  mio  Studio  della  Storia  Maturale, 
p.  06,  07. 

(47)  - pag.  227  - Vedi  il  mio  Studio  della  Storia  Maturale,  p.  70. 
Con  questi  colossi  della  vegetazione  si  confrontino  i Salici  rattrappiti  del- 
le regioni  artiche  (Salive  arctica),  ed  una  piccolissima  monocotiledone  del 
Brasile,  la  Trislicha  hypnoidet,  che  rassomiglia  a un  muschio  ed  ha  ap- 
pena tre  linee  di  altezza,  « Traversando  Rio  Claro,  dice  Saint-llilaire, 
vidi  sovra  una  pietra  una  pianticella  alta  appena  tre  linee  clic  io  pigliai 
per  un  muschio.  Era  tuttavia  una  specie  di  fanerogama,  provvista  d‘  or- 
gani sessuali  come  le  nostre  quercie  e i nostri  faggi  ; era  una  Tristicha, 
genere  della  famiglia  delle  Podostemee  ; vicino  ad  essa  arbori  gigante- 
schi innalzavano  a cento  piedi  le  loro  cime  maestose  ( Morphologie  vege- 
tale, p.  98,  Paris  4840). 

(48)  - pag.  228  - Vedi  il  mio  Studio  della  Storia  Maturale,  p.  05. 

(49)  - pag.  229  - Ad  un'  altezza  fra  tredici  e quattordici  mila  piedi 
sulla  catena  dell'  Ande,  Humboldt  trovò  ancora  il  Culcilium  nivale,  il 
C.  reflexum , il  C.  rufescens,  1’  Espelelia  grandiflora,  I'  E.  argentea, 
la  Sidu  pichinchensis,  il  Ranunculus  nitbigenus,  il  R.  Gusmanni  a fiori 
rossi  o ranci,  e le  JUyrrhis  andicola  c Fragola  arclioidet,  piccole  Om- 
brellifere simili  a Muschi.  Chiunque  sali  sulle  vette  delle  nostre  alpi  vi 
avrà  incontrato  le  Cariofillec  : Silene  aeaulis,  Cherlcriu  sedoides,  ec. 
Humboldt  trovò  anche  nelle  Ande  tropicali  a circa  diecimila  piedi  d'al- 
tezza il  Cactus  sepium,  il  C.  cldorocarpus,  il  C.  flomplandii.  liOpun- 
tia  Ovallci  che  non  s'incontra  giammai  al  di  sotto  di  seimila  trecento 
trenta  piedi,  fu  trovata  fra  le  nevi  eterne  a dodicimila  ottocento  venti 
piedi  sul  livello  del  mare.  Ecco  le  specie  vegetali  che  Humboldt  ( 7b- 
blcaux  de  la  Mature,  p.  306)  indica  come  il  limite  supcriore  degli  al- 
beri dalla  zona  temperata  fino  all’equatore  : per  la  Lapponia,  la  Betula 
(fino  a settanta  gradi  di  latitudine)  ; per  la  zona  temperata  nelle  Alpi,  il 
Pinti s picea  ; nei  Pirenei,  il  Piatii  uncinala  e (I  P.  lylvestrii  var.  ru- 
bra ; sotto  i tropici  nel  Messico,  il  Piatii  Montesumae  ; nelle  montagne 
nevose  di  Quito  sotto  I’  equatore,  1’  Escalloniu  myrtilloides,  I'  A ralla 
uvicenni folio  e il  Drymit  fF interi.  8 ’ accostano  di  più  alle  cime  eter- 
namente nevose  delle  alpi  c delle  montagne  dell'  Asia  occidentale,  i Ro- 
dodendri, sostituiti  dalle  Refaric  sulla  Pilla  di  Caracas  e nel  Pacamo 
peruviano  di  Saraguru.  In  Lapponia  al  disopra  delle  Conifere  s’incontra- 
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no  il  /{lioduilendroii  luponicum  ; sulle  Alpi  Svizzere  il  H.  fernigineum 
c(J  liirsiitum  ; nei  Pirenei  il  li.  ferntgineum  ; nel  Caucaso  il  li.  cauca- 
siami.  Seguendo  l'ultima  zona  vegetale,  vicina  alla  linea  delle  nevi  eter- 
ne, lino  ai  tropici,  secondo  le  sue  stesse  osservazioni,  Humboldt  cita 
nelle  contrade  tropicali  del  Messico  il  Cnicus  nicalis  ed  il  Chelone  gcn- 
lianoulcs  j nei  paesi  montani  freddi  della  IVuova  Granata  I'  Espeletia 
graiitìi/lora , 1'  E.  corymbosa  c 1'  E.  argentea  ; nella  catena  delle  An- 
de di  Unito  il  Culcitium  nifesccns,  il  C.  letlifoliiim,  il  C.  nivale. 

(50)  - pag.  ‘230  - .lussici!,  liolanic.it,  p.  704. 

(51)  - pag.  230  - Tali  sono  le  luncaginee,  Alismacee,  Butomee, 
Graminee,  Ciperacee,  Oronziacee,  Ponlederiacee,  alcune  Licopodiacee, 
Iridee,  Orchidee,  Poligonee,  CarioBllee,  Crucifere,  Ranunculacee,  Li- 
trariee.  Rosacee,  Onagrarie,  Ombrellifere,  Pianlaginee,  Scrofularinee, 
Labiale  e Composte.  Jussieu,  liolanica,  ibiil.  Anche  alcune  Crittogame 
acquatiche  sommerse  vengono  a galla  per  maturare  le  loro  spore  ; tali 
sono  le  Mucorinee  acquatiche. 

(52)  - pag.  230  - Jussieu,  ibitl.  S'  aggiungano  a queste  piante  altre 
Ali  iplicee,  alcune  Crocifere  (Crambe  e Cakile),  alcune  Primulaeee  (Sa- 
molus  e Glaux),  le  Armerie  c le  Statice.  Gli  scogli  delle  coste  della  Si- 
cilia sono  in  alcuni  luoghi  coperti  dalla  Salicornia  fruticosa  e dalla 
Statice  spatliultila  ; le  spiagge  del  mare  vicino  a Palermo  appariscono 
qua  c là  come  vestite  da  un  tappeto  argentato  ; sono  i fiori  bianchi  Giti 
e addensali  tiAV lllecebrum  Paronychia. 

(53)  - pag.  230  - INe  è un  bellissimo  esempio  l’ IJredo  che  colora 
in  rancio  le  foglie  dcU'Kuphorhia.  In  Inghilterra  la  Ruggine  del  frumento 
(Uredo  carbo)  non  si  riguarda  come  nocevolc  a questo  cereale. 

(54)  - pag.  230  - Il  celebre  Micologo  d’ llpsal  diceva  a ragione  dei 
Funghi  Pirenomiccti  : Ubique  terranno  ubi  ailest  vegetatio,  simili  ali- 
timi Pyrenomyceles , ut  vi x alia  existat  stirpium  familia  frequente r 
obria,  cum  oninis  slirps  omnesqite  parles  monetile t Pyrenomiceles 
alani  {Sytlema  Micolog.,  t.  II.  p.  315,  1821-20). 

(55)  - pag.  230  - Tali  sono,  secondo  de  Nolaris,  la  Sphaeria  epi- 
spbaeria  e la  S.  coccinca. 

(50)  - pag.,  230  - Entopliyla  di  Montagne,  Hypodermii  di  Fries. 

(57)  - pag.  231  - Vedi  Montagne,  Saggio  organografico  c fisiolo- 
gico sulla  classe  ilei  Funghi,  tradotto  in  tedesco  (Praga  1844)  e in  in- 
glese da  Berkeley  negli  Ànnales  and  magatine  of  hai  uriti  hislory, 
4842,  originalmente  pubblicato  nell’ opera  rarissima  di  Ramon  de  la 
Sagra,  llistoire  phytique,  politiquc  et  tialnrelle  de  Vile  de  Cuba,  Paris 
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1841.  Il  cav.  prof.  De  Nolaris  ne  ha  data  la  traduzione  Italiana,  coll'ag- 
giunta di  sue  dotte  note,  traduzione  inserita  nel  Giorn.  Boi.  di  Parlato- 
re, anno  1844. 

(58)  - pag.  231  - È noto  che  anche  i Tartufi  vengono  dissotterrati 
dai  majali  e da  una  particolare  razza  di  botoli.  Per  iscoprirc  i tartufi 
torna  eziandio  utile  conoscere  gl’  Insetti  che  li  ricercano  (Sciarli  inge- 
nua Duf.,  Anthomya  blepharopteroides  Duf. , varie  Helomyzc  c la 
Piloro  pallipcs  Meig.),  potendo  essi  servire  a designare  le  traccic  di 
questi  tuberi  compatibili,  conte  I'  orso  suol  mettere  sulla  via  degli  al- 
veari, e come  un  uccelletto,  la  Loxia  indicator,  indica  ai  selvaggi  delle 
Indie  la  presenza  dei  velenosi  serpenti. 

(59)  - pag.  231  - Schwcigcr,  Giornale  tedesco  di  Chimica  e di 
Fisica,  t.  XIV,  p.  70. 

(60)  - pag.  23 1 - Fra  i Gasi  miniceli  ordinariamente  epi  od  ipogei, 
il  solo  Tulostoma  cxasperatum,  vive  sul  legno  fradicio. 

(61)  - pag.  231  - Heusinger  ed  lloefie. 

(62)  - pag.  231  - Questa  osservazione  se  non  tu’  inganno,  si  deve 
a Schweidnitz.  1/  ha  ria  aruneannn  abita  i Ragni  morti.  La  Sphaeria 
Roberstii  si  sviluppa  precisamente  dietro  la  testa,  nomai  altrove,  di  una 
Falena  della  Nuova  Zelanda.  Vedi  W.  Watson,  Pliilos.  Trans.,  1763, 
p.  271.  — Fougeroux  de  Bondaroy,  Mem.  Ac.,  Paris  1769,  p.  591.  — 
Miiller,  Nova  acta  nat.  curios.,  t.  IV,  p.  215. 

(63)  - pag.  231  - La  Mosca  domestica  in  autunno  resta  spesso  im- 
paniata sui  vetri  delle  nostre  finestre,  colla  tromba  avviluppata  in  ccspu- 
glietti  di  muffe  che  vi  crescono. 

(641  - pag.  232  - Scranck,  Rolli,  Mcrtens  e Gruithuisen  rinvenne- 
ro le  Conferve,  i Batracospermi  e le  Rivularic  su  determinate  specie  di 
Pesci  o di  Molluschi  ammalati.  Il  fatto  di  Mucedinee  osservate  nello  sto- 
maco di  Uccelli  viventi  è riportato  nel  Repertorio  di  Anatomia  e di  Fi- 
siologia di  Talentili,  anno  1836,  nonchi  negli  Annales  des  Sciences 
naturelles,  1811.  Vedi  anche  lloefie,  La  chimica  e la  Microscopia  al 
letto  dell’  ammalalo,  trad.  da  Oehl,  p.  174,  181,  197,  207,  211,  517, 
559,  695,  698,  754,  Pavia  1856. 

(65)  - pag.  232  - Unger,  Ricerche  sull' Aclilya  prolifera,  nel 
Giorn.  Dot.  di  Parlatore,  1843,  parte  11,  p.  61. 

(66)  - pag.  232  - Jussien,  Botanica,  p.  769. 

(67)  - pag.  233  - Le  piante  sociali  (Graminacee  c Cyperacce)  di 
questi  Llanos  sono  : il  Raspatura  leptoslachyum,  il  P.  lenticularc,  la 
killingia  monocephala  Rotili.,  Aristide,  Anlephoro.  Yilfe,  I’  Anthi- 
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sii  ria  reflexa  e 1'  A.  foliosa.  La  Mimose»  sensitiva  die  s'  incontra  è 
la  Mimosa  intermedia.  Rarissimo  imbattersi  in  qualche  albero,  e solo 
ne’  luoghi  umidi  le  Maurice.  Humboldt,  Tableau x de  la  ISature,  pag. 
29,  94. 

(08)  - pag.  233  - Spiree,  Crategi . Prunai  spinosa , Amygdaìus 
nana.  Humboldt,  loc.  cit. 

(09)  - pag.  233  - Saussurea  amara,  S.  salsa,  Artemisio  e Centau- 
ree, Astragali,  Cylisi,  Caragane.  Humboldt,  loc.  cit. 

(70)  - pag.  233  - Fritillaria  ruthenica , F.  melcagroidcs,  ec.  Hum- 
boldt, loc.  cit. 

(7  i)  - pag.  234  - Le  piante  sociali  di  queste  squallide  steppe  ap- 
partengono alle  Chenopodiacce,  Salsole,  Atriplcx,  Salicnrnie,  llalimoc- 
nemis  crassifolia.  Humboldt,  loc.  cit. 

(72)  - pag.  234  - Humboldt,  loc.  cit.,  p.  272. 

(73)  - pag.  235  - Humboldt,  loc.  cit.,  p.  339. 

(74)  - pag.  235  - Humboldt,  loc.  cit.,  p.  218,219,  225,  220,  803. 

(75)  - pag.  235  - Jussieu,  Oper.  cit.,  p.  753. 

(76)  - pag.  237  - Marlin»  c Bravai»,  Ricerche  sull'  accrescimento 
del  Pinus  sylvestris  nelle,  regioni  settentrionali  di  Europa,  nelle  Me- 
tnoires  des  Savants  etrangers  par  l'Acad.  des  Sciences  et  Bclles  Lct- 
tres  de  Bruxelles,  t.  XV,  4843. 

(77)  - pag.  237  - Questa  sarebbe  la  legge  delle  grossezze  iniziali 
calcolate  di  5 in  5 gradi  di  latitudine  : 

Latitudine  IV 50°  55°  00°  05°  70° 

Grossezza  del  primo  strato  3mnl,  94  3mm,  26  2ram,  58  4mm,  90  lmt",22 

(78)  - pag.  237  - Gli  stessi  autori  propongono  di  studiare  il  cambia- 
mento che  si  opera  durante  un  periodo  secolare  nel  corso  della  vegeta- 
zione al  nord  d’  Europa.  In  mancanza  di  osservazioni  meteorologiche 
dirette,  giacché  quelle  che  abbiamo  non  datano  da  cento  anni,  le  dimen- 
sioni dei  pini  secolari  del  Nord  potrebbero  offrire  qualche  utile  indica- 
zione. Il  cambiamento  di  un  grado  di  latitudine,  che  corrisponde  presso 
a poco  ad  un  cambiamento  di  0°,  50  nella  temperatura  media  del  luo- 
go, fa  variare  lo  strato  centrale  di  una  quantità,  che  secondo  la  latitu- 
dine, può  da  Vis  giungere  fino  a i/9  della  sua  grossezza.  Ora,  misuralo 
il  primo  strato  in  cento  alberi  di  una  data  epoca,  e poi  misurati  gli  strati 
simili  di  altrettanti  alberi  della  stessa  località,  appartenenti  però  ad  epo- 
ca secolare  diversa,  paragonando  insieme  le  dimensioni  medie  che  ne  ri- 
sultano, si  avrebbe  con  grande  approssimazione  la  precisa  quantità  di 
cui  differiscono  i due  strati  primorditdi  medi  appartenenti  alle  epoche 
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secolari  paragonate.  Se  adunque  nello  spazio  di  due  o trecento  anni  ha 
avuto  luogo  nelln  temperatura  media  un  cambiamento  di  0°,  5,  od  anche 
un  cambiamento  minore,  esso  si  potrebbe  con  questo  metodo  porre  in 
evidenza.  E veramente  da  deplo  rarsi,  conclude  il  sig.  Nicolò  Clerici,  il 
quale  ci  porge  occasione  a questo  cenno,  che  le  osservazioni  di  Marlins 
e di  Bravata  non  siano  nel  numero  e nelle  condizioni  sufficienti  per  darci 
qualche  notizia  su  tale  importante  questione.  Par  latore,  Gioiti,  boi., 
pag.  do,  1 8 43. 

(7!))  - pag.  240  - Fra  le  78  specie  di  Cicadee  fossili  annoverale  da 
Goeppert,  la  ripartizione  nelle  diverse  formazioni  è la  seguente  : 


Terreno  carbonifero  . . 4 Lias  49 

Gres  rosso I Oolite 29 

Gres  screziato.  ...  3 Giura 5 

Argilla  Wealdiana.  . . 5 Lignite 4 


Gres  verde 3 Giacitura  ignota  ...  3 

Creta 2 

Goeppert,  Sulle  Cicndec  fossili  in  generale  e particolarmente  su  i/uelle 
che  si  trovano  in  Slesia , nella  Rivista  de' lavori  della  società  di  Slesia 
per  l'anno  1843,  p.  1 14. 

(80)  - pag.  241  - Vedi  Humboldt,  Tableau x de  la  Nature,  p.  277. 
— Id.,  De  distrilmtionc  geographica  plantarum  juxla  coeli  tempericm 
et  altitudinem  montium,  1817.  — Id.,  Cons'uleralions  arithmetiques 
sur  la  geographie  des  piante»,  1815.  — Id.,  nel  Dictionnaire  des  Scien- 
ces NalureUcs,  t.  XVIII,  1820.  — Id.  Annules  de  Chimie  et  de  Pht/s., 
t.  XVI,  1821.  — Id.,  Sur  la  Distributions  des  plantes  sur  le  globe, 
4830.  — Id.,  Nova  genera  et  species  plantarum,  t.  I,  1835.  — Play- 
fair.  Trans,  of  thè  Royal  Soc.  of  Edinb.,  t.  V,  4805,  p.  200.  — De 
Candolle,  Sur  les  cause s qui  limitent  les  especes  vegetale»,  4847.  — 
Id.,  Teorie  elemcntaire  de  la  botanique,  1825.  — Id.,  Essai  elemen- 
taire  de  geographie  botanique,  1821.  — Id.,  Regni  vegetaliilis  sgste- 
ma  naturali s,  t.  I,  p.  128,  396,  439,  464,  510.  — Meyer,  Documenti 
per  servire  alla  geografia  delle  piante,  1817.  — R.  Brown,  Generali 
osservazioni  sulla  fiora  dell' Emisfero  Australe,  nei  Piaggi  di  Flinder, 
t.  II,  p.  338.  — Schouw,  De  sedibus  plantarum  originarli s,  Hafniae, 
4816.  — Id.,  Geografia  botanica  della  Germania,  1823.  — Alpi).  De- 
randolle,  Geographie  botanique  raisonèe,  4855.  — Lecoq,  Elude s sul- 
la geographie  botanique  de  l’ Europe,  1854. 

(81)  - pag.  241  - Ci  limiteremo  ad  aggiungere  la  vegetazione  carat- 
teristica delle  diverse  zone  geografiche  riportandoci  a Jussieu:  «La  rotto 
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tropicale , in  cui  si  distinguono  le  Felci  c le  Monocotiledoni  arboree  (Pal- 
ine, Bambusacee,Pandunce,  Dracene),  è ricca  delle  seguenti  famiglie:  Mu- 
sacce,  Cannacee,  Bromeliacec  o Ananas,  Aroidee,  Dioscorcacee,  Pipera- 
cee,  Laurinee,  Miristicee,  Anonacee,  Bombacee,  Sterculiacce,  Bitlneriacee, 
Ternstromiacee,  Guttifere,  Margraviacec,  Meliacee,  Ocnacee,  Connaracee, 
Anacardiacec,  Calletracee,  Yochisiacee,  Mclastomacee,  Mirtacee,  Turne- 
racee,  Cactec,  Mirsinee,  Sapolee,  Ebenacec,  Jasminee,  Verbenacee,  Cir- 
tandracee,  Acantacce,  Gesneriacee , numerose  specie  di  Euforbiaree, 
Conrolvulacce,  le  Orchidee  epifite,  le  Mimosce,  le  Cesalpinee,  le  Cordia- 
cce,  le  Rubiacee,  le  Lorantaeee,  Rallesiacee,  Balanoforee,  Malpighiacee, 
Sapindacce,  Menispermee,  Bignoniacee,  Apocinee,  Asclepiadee.  La  zona 
juxtalropicale  va  distinta  da  piante  comuni  sia  alla  zona  tropicale  sia 
alla  temperata  calda,  la  quale  mostra  ancora  alcune  Palme  ( Phcnix  da- 
ctylifera  e Chamerops  Itumilis  e macrocarpa  Tin.),  alcune  Tcrebinlacee 
(Pistacia  Icntiscus,  Pista!  ia  vera),  le  Minacce  (Mirini  comttnis,  Punica 
granatimi),  le  Laurinee  (Laurini  nobili a),  le  Apocinee  arborescenti  (.Ye- 
rium  oleandtr).  Vi  crescono  in  numero  le  Cariofillce,  le  Cistinee,  le 
Labiate  ; cominciano  le  Crocifero,  e tra  le  Conifere  il  Cipresso,  il  Pinus 
pinea,  il  P.  halepensis,  il  Larice,  ec.  ; tra  le  Amcntacee  le  Quercic  ver- 
di, il  Sovero,  i Platani,  ec.  Nella  zona  temperata  fredda  le  famiglie  già 
nominate  mostransi  in  grande  proporzione,  minore  però  per  le  Labiate  e 
le  Cariofillce,  crescente  per  le  Ombrellifere  e le  Crocifero.  Le  Conifere 
vi  sono  rappresentate  dal  Pinus  sylvestris,  dall'  Aliies  excelsa  e A.  pe- 
dinata, dal  Larix  europaea,  ec.,  le  Amcntacee  dalle  Guercio,  dal  IVoc- 
riuolo  (Corylus  avellana),  dal  Faggio,  dalle  Bollile,  dagli  Alni  c dai  Sa- 
lici. Il  passaggio  dalla  zona  temperata  fredda  alla  solloarlica,  senza 
avanzarsi  verso  il  polo,  può  studiarsi  ascendendo  le  nostre  Alpi.  Ai  loro 
piedi  si  raccoglieranno  le  piante  comuni  alle  pianure;  poi  sui  primi  pen- 
dìi compariranno  gli  Aconiti,  le  Aslranzie,  alcune  Arllicmisie,  Senecio- 
ni, Prcnanthes,  Achillee,  Saxifraghc,  Potenlille,  ec.  Ai  boschi  di  Noci  e 
di  Castagni  succederanno  quelli  di  Querele,  Faggi,  Betule.  Non  più 
querele  verso  gli  800  metri  d'  altezza,  nè  faggi  verso  i 1000  ; ina  fore- 
ste sempreverdi  di  Abeti,  Larici  c Pini  fino  a 1800  metri  e di  Betule 
fino  a 2000  metri.  Il  Pinus  Cembro  si  mostra  ancora  ad  elevatezze 
maggiori,  ma  al  di  là  non  s'  incontrano  più  alberi,  ma  umili  cespugli, 
come  I’  Alani  viridis,  i Rododendri,  c finalmente  le  specie  alpine  delle 
Crocifere,  Cariofillce,  Ranunculacce,  Rosacee,  Leguminose,  Composte, 
Ciperacee,  Graminee,  Sassifraghe,  Gcnzianee,  ec.  Le  piante  annue  van- 
no mancando;  finalmente  virino  alle  nevi  perpetue  non  s'incontrano  ge- 
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nerulincnle  clic  Licheni.  IVello  stesso  modo,  se  dalia  zona  lacerala 
fredda  si  muova  verso  il  polo,  osservasi  la  graduale  diminuzione  delle 
Labiate,  Ombrellifere,  Rubiacee,  ec.  e la  intera  scomparsa  delle  Malva- 
cee,  Cistinee,  Kuforbiacce,  ee.  Fino  al  60'1  di  latitudine  si  estendono  i 
Faggi,  la  <|uercin  fino  a 01°;  dopo  di  che  si  entra  nella  zona  sotto  rtiea 
in  mezzo  a foreste  d’  Alberi  verdi,  di  Abeti,  fino  al  08°  ; di  Pini  fino 
verso  il  70”,  e di  Belule  ancor  più  oltre.  In  seguito  non  alberi  ma  ar- 
busti, fino  clic  in  Lapponia  entriamo  nella  zona  polare,  clic  può  distin- 
guersi in  artica  corrispondente  alla  zona  alpina  priva  d’  alberi,  ma  an- 
cora vestila  d'  arbusti  c rappresentata  dalla  flettila  nana,  dal  Rhotlo- 
ilendron  lapoiiicnm  ; e in  polare  propriamente  detta  (Spitzberg)  ove  la 
vegetazione  presenta  lo  stesso  squallore  delle  altezze  alpestri  vicine  alle 
nevi  perpetue.  Questo  quadro  della  vegetazione  Europea  non  può  basta- 
re per  porgere  un’ idea  della  vegetazione  di  altre  regioni  quantunque 
appartenenti  alle  stesse  zone,  giacché  è noto  non  potersi  trovare  una  per- 
fetta corrispi  ndenza  tra  il  carattere  botanico  delle  stesse  linee  isotermi- 
che, isotere  ed  isochimene.  Sola  la  zona  polare  o estrema  alpina  pre- 
senta dovunque  la  stessa  fisionomia  nelle  latitudini  più  diverse,  tanto 
sulle  Alpi,  che  sul  Caucaso,  sull’ Aitai,  sull'  Himalaya,  sulle  Ande  Mes- 
sicane del  Perù  c del  Chili,  quanto  sulle  altre  catene  montuose  d' Eu- 
ropa. Quest'  analogia  si  limila  però  alle  stesse  famiglie  c agli  stessi  ge- 
neri, ma  non  alle  stesse  specie,  e molto  meno  quanto  più  è lontano  il 
punto  di  confronto.  Cosi  sulle  Ande  Irovansi  anche  nuovi  generi  di  Si- 
nantere  e di  Ombrellifere  ; alcune  famiglie  s'  innalzano,  fino  ad  esservi 
rappresentale,  come  le  Oxalidee,  le  Portulacacee  e le  stesse  Malvacee.  Le 
terre  polari  artiche  presentano  eguali  analogie,  ed  è agevole  paragonare 
la  fiora  della  Lapponia,  studiala  da  Yalilemberg  c da  Parlatore,  a quella 
dell’ isola  di  Melville  studiata  da  Bromi.  Quest’isola  può  considerarsi 
come  il  limite  estremo  della  vegetazione  al  livello  del  mare,  con  una 
temperatura  media  di  18°  sotto  zero,  ed  alcuni  inverni  in  cui  discende 
fino  a 33°,  senza  innalzarsi  nell' estate  oltre  a 3'\  Vi  si  osservano  Hfl 
piante,  41)  crittogame  e 67  fanerogame,  cioè  Funghi  (2  specie),  Licheni 
(13),  Epatiche  (2),  Muschi  (30),  Cipcracee  (4),  Gramigne  (14),  Juncce 
(2),  Amentacee  (1),  Poligonec  (2),  Cariofillee  (3),  Crocifere  (9).  Papa- 
veracce  (I),  Ranunculacee  (3),  Rosacee  (4),  Leguminose  (2),  Sassifraga- 
cec  (IO),  Ericinec  (1),  Scrofularine  (1),  Campanulacee  (4),  Cicoriacee 
(l),  Corinibiferc  (4).  Di  queste  specie  70  (20  dicotiledoni,  12  monoco- 
tiledoni, 13  acotiledoni)  rimangono  proprie  al  nord  dell’  America.  D’  al- 
tra parte  Ramond  ad  mia  sommità  dei  Pirenei  indica  sopra  133  piante, 
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35  specie  identiche  (15  crittogame,  20  f.megoraine)  con  quelle  dell'Isola 
Melville.  Le  stesse  zone  dell'Asia  offrono  analogie  con  quelle  dell’  Euro- 
pa, rese  più  difficili  a cogliere  dal  concorso  sia  di  nuove  specie  (come  in 
Siberia),  sia  di  nuove  famiglie,  quali  per  la  zona  temperata  calda  sono 
le  Magnoliacec,  Menispcroiee,  Rittneriacec,  Tcrnstromiacee,  Ippocasta- 
no, Sapindacee,  Zanlosilee,  Calicanlee,  Bignoniacee,  Commelinee,  Ilio- 
scoreacee,  funiglic  straniere  all’  Europa  c comuni  all’  America,  bue  al- 
beri rimarchevoli,  il  The  nella  China  c la  Camellia  nel  Giappone,  pos- 
sono servire  a caratterizzare  la  zona  calda.  Meli’  America  settentrionale 
la  zona  calda  compresa  tra  il  30°  ed  il  36",  può  essere  caratterizzata 
dallo  sviluppo  di  alberi  che  spettano  ad  alcune  famiglie  indicate,  e spe- 
cialmente alle  Magnoliacec.  La  zona  fredda,  paragonata  alla  corrispon- 
dente zona  Europea,  si  distingue  per  la  rarità  delle  Crocifere,  Ombrel- 
lifere, Cicoracee  e Cinaree  ; altre  Composte  vi  sono  al  contrario  copio- 
se, come  gli  Aster  e le  Solidago,  nonché  gli  alberi  delle  famiglie  delle 
Crocifere  c delle  Amentacee,  appartenenti  agli  stessi  generi  Europei, 
ma  specie  ordinariamente  diverse  (Pini,  Abeti,  Larici,  Tuje,  Ginepri, 
Tassi,  Carpani,  Bctule,  Alni,  Noci,  Frassini,  Salici,  Olmi,  Quercie). 
Passando  ora  all’  emisfero  australe  è da  notarsi  la  poca  estensione  che 
vi  offrono  comparativamente  le  terre  della  zona  temperata.  1 diversi  con- 
tinenti molto  allargati  fra  i tropici  si  restringono  gradatamente  e mollo 
rapidamente  avanzandosi  verso  il  polo  antartico,  ben  lungi  dal  quale  essi 
cessano.  Cosi  la  maggior  parte  dell’  America  meridionale,  dell’  Africa  e 
quasi  la  metà  della  IVuova  Olanda  appartengono  alla  regione  tropicale  ; 
1’  Africa  cessando  al  33°,  la  Nuova  Olanda  verso  il  42",  non  offrono  pun- 
to alcuno  che  sorpassi  la  zona  temperata  calda,  alia  quale  la  prima  non 
torca  che  colla  sua  punta  meridionale.  L’  America  sola  estendendosi  fino 
al  55°,  entra  nella  temperatura  fredda,  il  di  cui  limile  estremo,  alle  ter- 
re Magellaniche,  offre  rimarchevole  analogia  con  quella  dell’  altro  emis- 
fero caratterizzata  egualmente  dalla  presenza  di  certi  arbori  (Salici  c 
Faggi),  che  giungono  a grandi  dimensioni.  Ma  il  carattere  Americano  si 
ronosce  pel  miscuglio  delle  Drymis  (alberi  sempre  verdi  spettanti  alle 
Magnoliacec)  delle  Escallonie,  delle  Fuchsie,  ec.  Riascendendo  da  una 
parte  sino  all’  imboccatura  del  Rio  della  Piata,  dall' altra  sino  verso  le 
frontiere  settentrionali  del  Chili,  che  toccano  alla  regione  juxtatropicale, 
passiamo  gradatamente  per  tutte  le  modificazioni  della  zona  temperala. 
Le  piante  del  Chili  sopra  cento  famiglie  ne  mostrano  circa  quindici 
estranee  all’  Europa  ; alcune  sembrano  quasi  proprie  a quella  regione, 
come  la  tribù  delle  Labiatiflore,  le  Loasee,  Gillesiaccc,  Francoacee,  Ma- 
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lesherbi.tcee,  Nolanacee,  oc.  Tra  gii  altieri  abbondano  al  nord,  presso  al 
Cactus  pcntviantts  cd  altri  Cacti,  1’  Acacia  cavea,  forma  tropicale  ; 
verso  il  centro  singolari  Ramnee  coi  rami  spinosi  (Coltella),  una  Omali- 
nca  (A  risto  letta  maqui),  generi  particolari  di  Rosacee  (Quillaja  e Kage- 
neekia),  un  Lauro,  le  Esrallonie  che  discendono  sino  alle  rive  del  ma- 
re ; al  sud  i Faggi,  i Mirti,  le  Drymis,  due  generi  di  Monimie,  Cunona- 
cee,  Bissinee,  Proteacee,  poco  numerose  in  generi  c specie  (Lomatia, 
Embothrium,  Quadraria),  ina  i di  cui  innumerevoli  individui  invadono 
quasi  tutta  la  parte  imboscala.  Tra  questi  alberi  s'  arrampicano  alcuni 
Cissus  e Lardizabala,  rappresentanti  delle  Liane.  Le  terre  Australi  di 
cui  la  Nuova  Olanda  costituisce  una  delle  principali  porzioni,  offrono 
nella  loro  vegetazione  una  fisionomia  affatto  particolare.  Più  di  nove  de- 
cimi delle  loro  specie  sono  ad  esse  esclusivamente  proprie  ; molte  costi- 
tuiscono famiglie  affatto  distinte  ; altre,  tra  le  quali  la  maggior  parte 
delle  famiglie,  appena  rappresentale  sovra  altre  parti  del  globo.  Gli  Euca- 
1 j plus  c le  Acacie  sono  i più  generalmente  diffusi  ; queste  ultime  hanno 
le  foglie  ridotte  a fillodi.  Le  Leguminose,  le  Euforbiacee,  le  Composte, 
le  Orchidee,  le  Cipcracee,  le  Felci  sono  le  famiglie  che  entrano  per  la 
maggior  proporzione  nell’  insieme  di  questi  vegetali,  ma  nondimeno  non 
più  considerevoli  qui  che  altrove  ; mentre  le  Mirlacee,  Proleacce,  Re- 
stiacee  cd  Epacridee  annoverano  nelle  terre  australi  molto  più  numerosi 
rappresentanti  che  sovra  qualunque  altro  punto  della  terra.  Le  Goode- 
niaccc,  Stilidre,  Mioporiner,  Pittosporec,  Dilleniacec  e Aloragee,  vi  pre- 
sentano pure  il  massimo  delle  loro  specie;  una  certa  tribù  di  Diostnee, 
le  piccole  famiglie  delie  Tremandree  c Starkhousiee  non  si  osservano 
clic  in  quei  paesi.  Le  isole  della  Nuova  Zelanda  corrispondono  presso  a 
poco  in  latitudine  a questa  zona,  e ne  sono  le  terre  più  vicine,  interes- 
santi in  quanto  che  presso  a loro,  un  po’  più  al  sud,  trovasi  I’  Antipode 
di  Parigi.  La  loro  vegetazione  ha  alcuni  lineamenti  comuni  colla  Nuova 
Olanda,  un  maggior  numero  colla  Polinesia  e per  conseguenza  coi  tro- 
pici. Vi  si  osservanti  Palme  (Corypha  australi s).  Felci,  Dracene  arbo- 
ree, foreste  di  Conifere  a foglie  larghe  (Dammare),  differentissime  dalle 
nostrali,  e Mirtacec  (Metrosidcros).  Il  Capo  di  Buona  Speranza  offre 
una  fisionomia  molto  distinta,  analoga  in  qualche  punto  a quella  delle 
terre  australi  per  la  presenza  delle  Proteacee,  Diosmee,  Restiacee,  come 
delle  Eriche  che  qui  sembrano  fare  le  veci  delle  Epacridee  che  vi  man- 
cano. Ma  da  una  parte  le  Dilleniacec,  le  Acacie  a fillodi  e gli  Eucalipti 
mancano  , sostituiti  in  abbondanza  da  Iridee  , Ficoidee  , Pelargoni  , 
Aloe,  Stapelie,  Bruniacec,  Selaginee,  ee.,  nonché  Gnaphalimn,  Elychriy- 
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sum,  e fi  n ìi  Ime  il  le  Cicadee  ».  Questi  quadri  che  riponiamo  dal  Titilla- 
lo di  Bottinici i di  .lussici,  p.  725-782,  possono  bastare  contacendosi 
all’  indole  dell’  opera  nostra.  Per  maggiori  dettagli  vedi  la  grande  opera 
di  Alfonso  Dccandolle,  Geographie  bolaniquc  raisonnce,  ou  cxposilion 
tks  fails  principali x et  tks  lois  concernants  la  clislribution  geographi- 
que  (Ics  planles  de  T epoque  acluelle,  Paris  1855. 

(82)  - pag.  241  - Vegetazione  nel  senso  più  largo  della  parola, 
mentre  se  si  avesse  di  mira  la  vegetazione  individuale,  è certo  che  gli 
strali  carboniferi  offrirebbero  maggior  lusso  degli  ulteriori.  La  vegetazio- 
ne individuale  non  offrirebbe  mai  dati  apprezzabili  anche  per  le  diverse 
condizioni  dietro  a cui  possono  essersi  depositati  i vari  strali.  Sicché  ve- 
getazione significa  qui  lo  svolgimento  graduale  dei  tipi  vegetali.  TVei  ter- 
reni terziari  le  Dicotiledoni  Gimnosperme  sono  nella  proporzione  di  '/io, 
le  Atigiosperme  per  piu  di  7/to>  le  Monocotiledoni  per  più  di  </6,  le  Crit- 
togame vascolari  per  meno  di  */ jq. 

(83)  - pag.  243  - 

Io  sono  tulio  ciò  clic  è stato , che  era  e che  sarà, 

/Vernili  mortale  solleverà  mai  il  mio  velo. 

Plutarco,  De  Iside  et  Osiride. 

(84)  - pag.  244  - Rossi,  Nuovo  metodo  di  classificazione  dei  Mi- 
nerali in  relazione  alla  Geologia,  Venezia  1838. 

(85)  - pag.  244  - Vedi  la  legge  delle  Affiniti  circolari  molto  bene 
sviluppata  nel  libro  di  \V.  Swainson,  Discorso  preliminare  sullo  studio 
della  Storia  Saturale,  Torino  1844,  traduzione  di  G.  F.  Lencisa, 
parte  III. 

(8(1)  - pag.  243  - Swainson,  Op.  cit. 

(87)  - pag.  245  - Swainson  e M.  Leay,  Op.  cit. 

(88)  - pag.  243  - Dante,  Purgatorio,  c.  XVI,  v.  114. 

(89)  - pag.  24(1  - Vedi  Decsndolle,  Taxonomie  vegetale,  Genève 
4834. 

(90)  - pag.  247  - Non  differisce  mollo  da  quello  di  Lamarch  il  si- 
stema analitico  di  Alfonso  Decandolle. 

(91)  - pag.  247  - Parlatore,  Come  possa  considerarsi  la  botanica 
nello  stato  attuale  delle  scienze  naturali,  Firenze  1842. 

(92)  - pag.  248  - Vedi  il  mio  libro  Lo  studio  della  Storia  Natu- 
rate,  p.  50-04.  — Macquart,  Arbres  et  arbrisseaux  <T  Europe  et  lenrs 
Insectes,  Lille  1852.  — là.,  Planles  herbacèes  d' Europe  et  lenrs  Lisce  Ics, 
Lille  1854.  — Brez,  Flore  des  Insectophyles,  Genève  1791.  Si  consulti 
anche  il  libro  bellissimo  del  prof.  Do  Filippi  (Lcltres  'sur  la  Crcation 
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terrestre,  trad.  et  ami.  par  Armami  Pommier ) ove  trovasi  unito  ciò 
che  di  più  interessante  offre  la  Storia  naturale,  in  poche  pagine,  ma  emi- 
nentemente istruttive,  chiare  ed  eleganti. 

CAPO  XIV. 

(1)  - pag.  240  - Dante,  Paradiso , c.  XXVIII,  v.  Bit.  — Vedi  an- 
che San  Paolo,  Hcbr.  XI,  3. 

(2)  - pag.  240  - Dante,  Parali,  c.  XVII,  v.  37. 

(3)  - pag.  249  - lirici.,  c.  XIX,  v.  00. 

(4)  - pag.  240  - 1 bici.,  c.  XXX,  v.  78.  Ed  altrove  : 

Ciò  che  non  umore  e ciò  che  può  morire 
Non  è se  non  splendor  di  queir  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sii-e  ; 

Chi:  quella  viva  luce  che  si  uiea 
Dal  suo  lucente , che  non  si  distilla 
Da  lui,  nè  dall’  amor  che  in  lor  s'  intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna 
Quasi  specchialo,  in  nove  sussistenze, 

E Iemalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  all'  ultime  potenze. 

Giù  t r alto  in  allo  tanto  divenendo. 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 

E queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e senza  seme  il  del  movendo. 

La  cera  di  costoro,  c chi  la  duce, 

Non  sta  d'  un  modo,  e però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e men  traluce  ; 

Ond’  egli  avvien  eli  un  medesimo  legno. 

Secondo  spezie,  meglio  e piggio  frutta  ; 

E voi  nasceste  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedotta, 

E fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema. 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Parad.,  c.  XIII,  v.  51  c seg. 

(5)  - pag.  2 19  - Vedi  il  cap.  Sulle  forze  vitali. 

(0)  • pag.  230  - Benvrnisti,  Citeriori  studi  sui  processi  assimila- 
tivi, nella  Gazs.  med.  hai.  Prov.  Celi.,  luglio  1838.  I,'  origine  del 
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grasso  dagli  idrati  di  carbonio  verrebbe  conf-rmata  da  spcrienze  insti- 
tuite  sovra  animali  ingrassati  collo  zucchero.  Spesso  nel  cieco  trovasi 
acido  butirrico  dopo  l' ingestione  di  materie  feculenti. 

(7)  - pag.  251  - Mollescliott,  Circolazione  della  l'ila,  p.  12!),  275, 
Berlino  1857. 

(8)  - pag.  251  - Vedi  altri  fatti  in  Lehniann,  Predi  ile  Chimie 
phiisiologigue  animale,  tradnil  de  /'  alleni,  par  Drion,  pag.  31 1,  312, 
Paris  1855. 

(9)  - pag.  251  - l.ehmann,  toc.  cit.,  p.  313-315. 

(10)  - pag.  252  - Usili.,  p.  315-318. 

(11)  - pag.  252  - Ibiil.,  p.  IO,  82,  247,  304. 

(12)  - pag.  253  - litici.,  p.  32-34,  307-311. 

(13)  - pag.  253  - litici.,  p.  313-315. 

(14)  - pag.  255  - Ibid.,  p.  25-109. 

(15)  - pag.  25(i  - Ibid.,  p.  110-152. 

(Iti)  - pag.  257  - Ibid.,  p.  157-104. 

(17)  - pag.  257  - Ibid.,  p.  164-170,  177-180,  191-200.  221-240. 
— Andrai  et  Gavarret,  Hecherchcs  sur  lei  modijieaiions  (la  samj  dans 
Ics  maladies,  Paris  1812.  Si  consulti  specialmente  l'opera  di  lineile,  La 
Chimica  e la  Microscopìa  al  letto  dell' ammalalo,  trad.  .da  Oebl,  Pa- 
via 1850. 

(18)  - pag.  258  - Ibid.,  p.  147,  241.  — Siimmcring,  Sulla  strut- 
tura del  corpo  umano,  trad.  ital.  del  doli.  Duca,  t.  I,  pag.  01-80,  Cre- 
ma 1818. 


(19)  - pag.  258  - Ibid.  — Cordiseli,  De  morbosa  santjuinis  lem- 
peralione,  pag.  10.  — Sommering,  Op.  cit.,  t.  I,  p.  80.  — Piiieus,  De 
notis  virginità!  is,  lib.  II,  cap.  0,  p.  117.  — Ackerinann,  De  discrimine 
sewiittm,  1788. 

(20)  - pag.  258  - Vauquelin,  nel  fiali,  de  la  Sor.  Philom.,  t.  I, 
pari.  II,  p.  104. 

(21)  - pag.  258  - Trans,  of  thè  Linnean  society,  t.  X,  p.  311. 

(22)  - pag.  200  - Lhemann,  Op.  cit.,  p.  37  1-378.  il  seguente  qua- 
dro indica  il  rapporto  fra  i principi  plastici  e i principi  non  azotati  con- 
tenuti in  diverse  materie  alimentari  ; vi  si  contano  10  parli  di  materia 
grassa  come  equivalenti  di  24  parli  di  fecula. 

Principi  plastici  Principi  non  azotati 


Calte  di  vacca 
» di  donna 


10 

10 


30 

40 


8,  8 materie  grasse 
10,  4 zucchero  di  latte 
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Principi  plastici  Principi  non  azotati 

Lenii 10  . . 21 

Fave  di  palude  ...  IO  . . 22 
Piselli IO  . . 23 

Carne  di  liminone  . . 10  . . 27  1 1,25  materie  grasse 

» di  majale  . . IO  . . 30  12,  5 

» di  bue  ...  IO  ..  17  7,08 

» di  lepre  . . . .10  . 2 0,83 

» di  vitello  . . . IO  . . I 0,41 

Farina  di  frumento.  . IO  . . 40 

» d'avena  ...  10  . . 50 

» di  segala  ...  10  ..  57 

Orzo 10  . . 57 

Palate  bianche  ...  IO  . . 80 

» bleu  . . . . IO  . .115 

Riso 10  . . 123 

Farina  di  miglio.  . . IO  . . 130 


Uno  solo  dei  principi  alimentari  non  può  bastare  alla  nutrizione  ; 
nasce  periino  in  questa  uno  squilibrio  quando  uno  solo  di  questi  predo- 
mini troppo  sugli  altri.  Fra  tutti  gii  alimenti  la  carne  magra  0 relativa- 
mente la  più  ricca  di  principi  plastici.  Oltre  alle  parti  inorganiche,  17 
parti  di  carne  ili  bue  secca  hanno  altrettanto  di  principi  plastici  quanto 
56  parli  di  farina  di  frumento,  07  di  segala,  00  di  patate,  133  di  riso. 
Si  possono  concentrare  i principi  plastici  colla  sottrazione  dei  respirato- 
ri. Cosi  in  Germania  ingrassano  con  doppio  proGlto  i majali  eolie  patate 
da  cui  venne  estratto  l'alcool.  Volendo  poi  esprimere  per  ogni  100 
parti  la  composizione  dei  principi  del  corpo  animale,  della  caseina,  della 
bile,  dell’orina,  in  equivalenti  dc'loro  principi  alimentari,  troveremo  che 
questi  stanno  rispetto  a quelle  nelle  proporzioni  seguenti  : 


zolfo 

azoto 

carbonio 

idrogeno  ossige 

Albumina  della  carne  . 

2 equiv. 

27  rq. 

210 

169 

08 

» del  sangue  . 

2 

27 

210 

169 

68 

Fibrina  della  carne. 

O 

27 

210 

109 

08 

Albumina  delle  uova  . 

3 

28 

210 

169 

08 

Caseina 

2 

30 

288 

228 

90 

Fibrina  del  sangue. 

o 

4ll 

298 

228 

92 

Condrina 

♦T 

0 

72 

59 

32 

Gelatina 

» 

13 

82 

07 

32 

Acido  coleiro  . . . 

2 

1 

52 

45 

14 
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7 'ilio  noto  carbonio  idrogeno  ossigeno 

Arido  colico.  ...»  equiv.  1 cq.  52  43  12 

» tirico  ....  » 4 IO  4 0 

Urea » 2 2 4 2 

Queste  formule,  dice  Licbig,  al  quale  ne  siamo  debitori,  offrono  il 
v moggio  di  far  vedere  sinolticamente  le  proporzioni  chimiche  nella 
composizione  di  questi  diversi  corpi.  Ma  v’  ha  di  più  ; se  sapessimo 
che  queste  formule  fissero  per  1’  albumina,  la  fibrina  del  sangue,  la  ca- 
scina, la  comb  ina,  la  gelatina,  non  solo  I'  espressione  dei  loro  elementi, 
ma  inoltre  I'  esatta  espressione  del  numero  degli  equivalenti  contentiti 
in  ogni  atomo  delle  stesse,  ci  procurerebbero  una  ben  più  profonda 
conoscenza  del  processo  di  nutrizione.  Palla  precedente  formula  della 
caseina  diffalcando  gli  elementi  dell’  albumina  del  sangue,  dei  quali  a 
noi  consta  eh’ essa  è composta,  avremo  : 

Formula  della  caseina  2 eq.  zolfo  30  azoto  288  carb.  228  idrog.  !)0  os«. 

"Meno  la  formula  del- 
l'albumina del  sangue  2 27  216  109  68 

ÌT  72  59  ~22 

Quando  dunque  la  caseina  si  trasforma  nell'  albumina  del  sangue,  deve 
perdere  alcune  proporzioni  di  carbonio,  d'  azoto,  d’ idrogeno  e di  ossi- 
geno. Oli  elementi  che  si  separano  con  più  dieci  d'ossigeno  formano  la 
combina.  La  formula  dell'  albumina  -f-  10  eq.  d’acqua,  contiene  gli 
elementi  di  2 di  gelatina  ed  I d’  acido  colcieo.  La  formula  della  fibrina 
di  1 sangue  -f-  8 eq.  d’  atqtt'.  contiene  gli  elementi  di  1 d’  albumina  del 
sangue  et!  I di  gelatina.  La  formula  della  condrina  contiene  gli  elementi 
ili  1 d’arido  cob'ico,  2 di  acido  urico  rd  8 d’  acqua.  La  formula  della 
gelatina  -f-  IO  cq.  d'ossigeno  contiene  gli  elementi  di  1 d'acido  coleico, 
3 di  acido  urico  e 12  d’acqua.  La  formula  dell’albumina  più  10  cq.  d'a- 
cqua, -j-  56  di  ossigeno,  contiene  gli  elementi  di  1 d’  acido  coleico,  2 
d’  acido  colico,  12  di  urea  c 30  di  acido  carbonico.  Da  ciò  apparirebbe 
c!:e  dall' albumina  derivino  la  gelatina,  I' acido  coleico  e la  fibrina  del 
sangue  : dalla  gel  itina  e dalla  condrina  l'acido  urico  c I’  urea.  Ne  risulta 
eh»  l'albumina  con-)-  IO  eq.  d'  acqua,  contiene  gli  elementi  della  so- 
stanza delie  membrane  e dell'  arido  coleico  ; che  la  fibrina  del  sangue 
non  è forse  se  non  I’  albumina  del  sangue,  di  cui  melò  siasi  convertita 
in  gelatina  : che  questa  scilo  i'  influenza  delia  respirazione  può  conver- 
tirsi in  ncitlo  colico,  urico  ed  in  urea,  in  acido  carbonico  e in  acqua  ; 
che  se  nelle  mutazioni  organiche  l’acido  urico  si  cangi  in  gelatina,  ri- 
mangono gli  eleme'  ti  dell’ acido  colico  ; che  finalmente  la  produzione 
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dei  principi  dell'  orina  e della  bile  stanno  in  (strettissima  attinenza  fra 
Ieri»,  Le  formule  sovraesposte  esprimono  tuttavia,  come  ben  riflette 
Solini,  sotto  quali  rapporti  le  imitazioni  organiche  possono  operarsi, 
non  sotto  quali  rapporti  realmente  succedono.  t>ui  sta  l'Ipotetico  di  esse, 
poiché  non  abbiamo  alcuna  prora  diretta  di-li'  esattezza  di  queste  «com- 
posizioni nelle  accennate  proporzioni,  quantunque  se  ne  possa  presumere 
li  realtà  appoggiati  alla  maggiore  probabilità. 

(23)  - pag.  260  - Liehig,  Lettere  sulla  Chimica,  trad.  di  H.  Leone, 
p.  173-179,  Torino  2X53. 

(24)  - pag.  202  - Ibid.,  p.  180-183.  Un  cavallo  si  mantiene  allo 

stalo  normale  sommitrstramlogli  ogni  di  7 chihig.  */•  *1*  fieno,  e 2 •/(  di 
biada,  a 2,2  p.  100.  Supponiamo  trasformato  in  sangue  tutto  l'azoto  de- 
gli alimenti  ; ciò  fatto,  ammettendo  80  p.  100  d’  acqua  pel  sangue,  -4 
rhilog.  di  sangue  prodotti  ogni  giorno  dal  cavallo,  non  darebbero  che  I 40 
grani,  d'  azoto.  Il  peso  del  carbonio  ingerito  contemporaneamente  ali’  a- 
zoto  non  ammonta  che  a 448  grani.  Senza  altro  calcolo  si  c<  Riprende  co- 
me il  volume  dell'aria  inspirata  e dell’aria  esalata  nell’  allo  respiratorio, 
debba  essere  più  notevole  nel  cavallo  che  nell’  uomo  ; quindi  il  cavallo 
dee  consumare  più  o-sigeno  e rigettare  più  carbonio  dell’  uomo.  Infatti 
un  uomo  adulto  consuma  giornalmente  444  grani,  circa  di  carbonio, 
mentre  secondo  gli  sperimenti  di  Boussingault  un  cavallo  tic  esala  in 
egual  tempo  sensibilmente  2430  grani.  I principi  azotati  degli  alimenti 
non  olirono  adunque  al  cavallo  che  un  poco  più  d -l  quinto  de!  carbonio 
necessario  al  mantenimento  della  respirazione;  ma  la  sapienza  del  Crea- 
tore a tutti  gli  alimenti  aggiunse  gli  altri  quattro  quinti  nelle  più  sva- 
riale forme,  e all’  insufficienza  del  carbonio  degli  alimenti  azotati  supplì 
creando  lo  zucchero,  la  ferula,  e molli  altri  principi  alimentari  privi  di 
azoto.  '• 

(23)  - pag.  263  - Lehmann,  0/>.  cit.,  p.  381. 

(26)  - pag.  203  - Tuttavia  si  trovò  che  un  cane  non  produsse  che 
1 gr.,  204  di  bile  dopo  l’ ingestione  di  10  grammi  di  carne  fresca,  men- 
tre ne  produceva  1 gr.,  341  dopo  l' ingestione  di  10  granimi  di  pane. 
Conviene  però  osservare  che  la  bile  nel  primo  caso  conteneva  3,030  per 
•100  di  principi  solidi,  ne!  secondo  solamente  2,0  0 per  I 0.  Lehmann, 
Up.  cit.,  p.  190. 

(27)  - pag.  264  - il  doti.  Cesare  Lombroso  dà  la  storia  d’una  don- 
na allctta  da  cancro  midi. Maro  dell’  est  fogo,  che  visse  per  sci  mesi  in 
una  completa  astinenza  appena  interrotta  da  poche  cuccbiajatc  d;  caffè. 
L'  alimentazione  fu  suppli'a  dal  totale  assorbimento  dell'  adipi . Singola- 
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rissima  era  in  questa  ammalata  la  mancanza  .di  quella  sensazione  spe- 
ciale dello  stomaco  che  dicesi  fame,  quantunque  ed  anzi  perchè  il  cancro 
non  vi  risiedeva.  IVci  cancri  dello  stomaco  c del  piloro  la  fame  è invece 
ulrociss'ma.  Vedi  Gas z.  meri.  Jlal.,  N.  7,  p.  56,  Padova  4858.  Ordi- 
nariamente nell'  inanizione  la  morte  sopravviene  quando  I'  animale  ha 
perduto  dai  31  ai  52  centesimi  del  peso  del  suo  corpo.  I mammiferi 
carnivori,  come  i gatti,  perdono  51,7  centesimi;  siccome  la  loro  esi- 
stenza può  prolungarsi  circa  il  giorni  dopo  che  ogni  nutrimento  lor  fu 
tolto,  si  trova  per  la  perdita  giornaliera,  termine  medio,  2,87  per  100. 
Vedi  Lehmann,  0/>.  cit.,  p.  301-394. 

(28)  - pag.  205  - Liehig,  0/>.  rii.  — Ecco  un  quadro  che  rappre- 
senta la  distribuzione  di  certi  elementi  nelle  ceneri  di  alcuni  vegetali  e 
del  sangue  degli  animali  che  se  ne  cibano. 


ac.  ["ifor. 

aleuti 

terre  ideal. 

ac.  carb. 

Ceneri  di  sangue  di  pecora.  14,80 

55,70 

4,87 

10,47 

» ■ di  bue.  . -14,43 

59,07 

3,04** 

18,85 

» di  cavoli  bianchi.  . -13,  7 

49,45 

14,  8 

12,42 

» di  rape  . . . . 44,  8 

52,00 

13,58 

8,  3 

» di  pomi  di  terra.  . 16,83 

55,44 

6,74 

12,00 

l.a  composizione  delle  ceneri  è calcolata  in  centesimi,  fatta  1 

a dedu- 

zione  del  cloruro  di  sodio  e del  ferro  : 

, la  differenza  su  100  è rapprcsen- 

tata  da  sostanze  accidentali,  quali  l'acido  solforico,  la  silice,  ec. 

•c.  fotfor. 

alcali 

terre  tirai,  Mitre,  ir.  self. 

Ceneri  di  sangue  di  rane — 

nutrito  di  carne  . . . 36,82 

55,24 

2,07 

0,87 

Ceneri  di  sangue  di  bue  — 

nutrito  di  piselli,  e pomi 

di  terra 42,03 

43,95 

6,17 

7,85 

Ceneri  di  sangue  di  majale.  36,05 

49,  8 

3,  8 

0,  9 

Ceneri  di  piselli  ....  34,04 

45,52 

9,61 

10.86 

Ceneri  di  sangue  di  gallina.  47,26 

48,41 

2,22 

2,41 

Ceneri  di  Segala.  . . . 47,20 

37,21 

11,60 

3,90 

L'  orina  di  un  majale  nutrito  con 

t pomi  di  terra 

è alcalina  ; 

diviene 

acida  se  mangia  grano  o piselli.  Nell’ 

uomo  c arida. 

ma  diviene 

neutra 

n alcalina  se  si  cibi  di  frutta,  radici, 

patate  o legumi  verdi.  La 

compo- 

sizionc  dell'  orina  in  seguito  a un  regime  onnivoro  (carne,  pane,  piselli, 
fagiuoli, Jcnlicchic)  è la  seguente: 

Acido  fosforico  libero. 

Fosfato  di  calce. 
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Fosfato  di  magnesia. 

Fosfati  t 

Solfati  1 ..  . .. 

(a  base  di  alcali. 

(Irati  1 ^ 

Ippurati  f 

Reazione  acida  persistente,  acido  urico. 

I.a  composizione  dell’orina  in  seguito  a redime  vegetale  (fieno,  tri- 
foglio, pomi  di  terra)  è invece  la  seguente  : 

Acido  carbonico  libero. 

Carbonato  di  calce. 

■>  di  magnesia. 

Carbonati  1 

Ippurati  < a base  di  alcali. 

Solfati  / 

Reazione  acida  passaggiera,  alcalina  persistente  : né  acido  fosforico 
nè  urico. 

(29)  - pag.  265  - I.ehmann,  Op.  cil .,  p.  204-216,  282-395. 

(30)  - pag.  266  - Ibid. 

(34)  - pag.  266  - Ibid. 

(32)  - pag.  266  - Ibid. 

(33)  - pag.  266  - Ibid.,  p.  323-344. 

(34)  - pag.  268  - Una  membrana  può  essere  permeabile  a questo 
piuttosto  che  n quel  liquido.  Il  caoulchoueh,  per  esempio,  è permeabile 
all'  alcool  ma  non  all’  acqua.  Cosi  le  pareti  dei  vasi  sanguigni  e chiliferi 
sembrano  come  una  maniera  di  crivelli  che  lasciano  passare  una  piutto- 
sto d‘  un’  altra  sostanza.  I.ehmann,  ibid. 

(35)  - pag.  272  - Lchmann,  ibid.  È quasi  l’intero  capitolo  sulla  Di- 
gestione che  abbiamo  riportato  a parola  dall'eccellente  trattato  di  questo 
autore.  Non  crediamo  inopportuno  fare  lo  stesso  del  capitolo  sulla  Respi- 
razione. 

(36)  - pag.  273  - Urbi;.  Lettere  mila  Chimica. 

(37)  - pag.  279  - I.ehmann,  Op.  cit.,  p.  344-371.  Come  abbiamo 
fatto  riguardo  alla  Digestione,  compendiamo  quasi  a parola  il  capitolo 
sulla  Respirazione. 

(38)  - pag.  279  - Vedi  l.icbig.  Lettere  sulla  Chimica.  — Id. , 
Traile  de  Chimie  Organique , puhlié  par  Gerhard t,  Paris  1841-1843. 
— Id.,  La  Chimie  organique  appliquée  à la  Phi/siologie  animale  et  ri 
la  Pathologie,  trad.  par  Gerliardt,  Paris  1842.  — Mialhe.  Chimie 
appliquée  à la  Physioìogie  et  à la  Thrrapeulique,  Paris  1855. 
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(;i9)  - |ag.  280  - I.iebig,  ibidem. 

(40)  - pag.  280  - T.uldei,  Manuale  di  Chimica  organica  e di  Fi- 
siologia, p.  752-737.  — Bnfalini,  Opere , t.  II.  — Malteucci,  Fenome- 
ni fin.  chim.,  lez.  VII.  — Paoli,  Saggio  storico-critico  intorno  al  calo- 
re animale  ed  alla  respirazione,  Pesaro  1847. 

(41)  - pag.  280  - Bcggialo,  Di  un  nuovo  rimedio  anestetico,  della 
sua  azione  terapeutica  e della  sua  efficacia  nella  cura  di  varie  forme 
morbose,  p.  28-30,  Vicenza  4832. 

(42)  - pag.  281  - Milne  Edward*,  Zoologia,  p.  474.  — Vedi  an- 
che negli  .Innals  des  Sciences  fifaturelles,  Becquerel  et  Breschrt,  Sul- 
la dia  leu  r animale,  t.  MI,  p.  257,  t.  IV,  243,  t.  VII,  04,  IX,  271,  an- 
no 4845.  — IS'ewport,  Temperature  des  Insccles,  t.  Vili,  p.  124,  anno 
4837.  — Dulrocliel,  Temperature  des  ètres  ornante  à basse  tempera- 
ture, t.  XIII,  p.  5,  anno  1840.  — Dumcril,  Sur  la  temperature  des 
Repliles,  t.  XVII,  p.  5,  anno  4832.  — Coletti.  Still  i temperatura  ani- 
male, nelle  Opere  edite  ed  inedite  di  Giaromini.  t.  I,  p.  70.  — Vigna, 
Sulle  recenti  dottrine  fisiologiche,  Gazz.  meil.  hai.  prov.  / cn.,  p.  49, 
4859. 

(43)  - pag.  282  - Milne  Edwards,  Op.  cil.,  p.  308. 

(44)  - pag.  283  - Vedi  siili'  Acaro  della  Scabbia  o Sarcoptes  sca- 
biei  Lalr.,  Aristotile,  De  natura  -duini.,  I.  V,  cap.  31.  — Langio,  Epi- 
stola rum  medicarmi!,  lib.  II,  cpist.  42.  — Burchiello,  Rime,  Firenze 
4532,  ove  dice  : 

E per  non  fare  ai  pelliccili  oltraggio 
Io  pesto  agresto  e premolo  co'  guanti. 

— Varchi  nell'  Ercolano , Firenze  1370,  ove  dice  : « Che  cosa  sono  i 
pelliccili  ? Forse  i/uei  Dermi  che  nascendo  nella  palma  della  inailo  tra 
pelle  e pelle,  ce  la  fanno  pini-ire  't  ».  Primo  fra  i medici  dopo  1’  arabo 
Avenzoar,  ne  parlò  Giulio  Cesare  Scaligero,  nell’opera  Exolericarum 
exercilationuui  liber  gnintus  decimus,  de  Sublililalc,  ad  Hi/eronimuin 
Cardanum,  Parigi  1557,  e poi  Mnufet  nel  suo  Inscctorum  sire  minimo- 
rum  animalium  Tlicatnun,  l.ond.  1034.  Lo  seguirono  Cesalpino  (Artis 
medicae,  lib.  IV,  c.  47);  il  Siciliano  Ingraasia  (Batemann,  Compendio 
pratico  delle  malattie  cutanee,  t.  II,  p.  89,  Pavia  1822)  ; Aldrovandi 
(De  animulibns  hiseclis,  lib.  V,  cap.  IV,  Bononiae  1038).  Gli  Accade- 
mici della  Crusca  nel  primo  Vocabolario  del  4012  definivano  già  il  pel- 
liccilo come  un  piccolissimo  bacolino,  il  quale  si  genera  ai  rognosi  in 
pelle  in  pelle,  e rodendo  cagiona  un  acutissimo  pizzicore.  In  Germania 
ne  parlava  il  primo  Ilatiptmann  (Semi,  pestìi,  t.  I,  c.  VII);  il  lìammiii- 
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go  Borei  nulla  sua  Observationum  microteopicarutn  centuria  , Aja 
-1  Orili,  n.  XX  e XXXII  ; Ilaffenroeffer  nel  suo  Nosodichium  cutis  effe- 
dus,  Ulinac  1000,  p.  77  ; Etmuller  negli  Aclu  eruditorum  ucademiac 
Lipsiensis,  t.  I,  p.  317,  1682.  E a (ulti  noto  quanto  lume  apportassero 
in  tal  soggetto  le  osservazioni  di  Bonomo  e ili  Cestoni  e i lavori  di  Redi 
(Redi,  Osservazioni  intorno  a'  pelliccili  del  corpo  umano,  nella  bella 
edizione  testé  fitta  dal  dott.  Livi  degli  Opuscoli  di  Storia  Naturale  di 
I ledi , Firenze  1838),  le  di  cui  scoperte  furono  sostenute  da  Cocchi  (Dei 
bagni  di  Pisu,  p.  163,  Firenze  1730),  da  De  Gcer  (Mcmoires  pour  ter - 
vir  tì  iliistoire  de. r Insedi,  Stockolm  1726),  da  Wichmann  (/ilio logie  der 
kraetie,  Hannover  1786),  da  Pallas,  da  Linneo,  che  riguardò  l'Acaro  co- 
me appartenente  alla  stessa  specie  dell’  insetto  del  formaggio  figuralo  ria 
Bonomo  (Linneus,  Exanlhemala  viva,  Upsal  1737. — Amaenitates  Aca- 
demicae,  t.  Ili,  p.  333,  e t.  V,  p.  93).  L’origine  della  scabbia  non  venne 
a chiaro  presso  i medici,  dopo  tanto  lume  che  avea  ricevuto  dai  natura- 
listi ; solo  Francesco  Chiarugi  nel  1807  sosteneva  che  alla  rogna  vesci- 
colare fosse  essenziale  elemento  morboso  il  pellicello  ( Trattato  delle  ma- 
lattie cutanee  sordide,  Firenze  1807,  t.  Il,  p.  173).  Il  Francese  Galés 
con  frode  inaudita  si  proclamò  nel  1812  scopritore  dell’ Acaro  della 
Scabbia  (Essai  sur  le  diarjnoslic  de  la  gàie,  sur  ses  causes,  eie.  Paris 
1812),  ma  Raspail  e Meynier  fecero  vedere  eh’  egli  aveva  introdotti  co- 
me causa  della  scabbia  I'  innocuo  insetto  del  cacio  figuralo  da  Bonomo 
e da  De  Geer  (Ballettili  generai  de  therapeutique,  t.  VII,  p.  17 1 e 173, 
•1829).  Finalmente  1'  esistenza  dell’  Acaro  della  scabbia,  ancora  rivocata 
in  dubbio,  fu  provata  dal  córso  Renucci.  La  storia  dell'  Acaro,  che  to- 
gliamo dall'  erudita  Memoria  del  dott.  Carlo  Livi,  aggiunta  nell'  ultima 
edizione  di  Le  Monnier  alle  Opere  di  storia  Naturale  di  Redi,  fa  vede- 
re con  quanta  ragione  Levy  c Devergie  abbiano  asserito  nell'  Accademia 
di  Medicina  di  Parigi  (febbrajo  4858)  che  l' acaro  della  scabbia  non  ven- 
ne alla  luce  del  mondo  scientifico  che  nel  primo  decennio  del  nostro  se- 
colo ! Dopo  le  opere  di  Raspail  (Memoire  comparative  sur  i hisloirc 
naturclle  de  l'insecte  de  la  gàie.  — Cliimic  organique,  Hisl+ire  untar, 
de  la  sauté),  vedi  Albin  Gras,  Recherclies  sur  l'acarus  au  Sarcoptes 
de  la  gàie  de  l' liomme,  Paris  1836.  — Duges,  negli  Ann.  des  Se.  na- 
tur.,  1855.  — Ileiland,  Deacaro  scabiei  hutnano,  Bcrol.  1836.  — 
Aubc,  Considera  tions  génerales  sur  la  gàie  et  sur  l'insecte  qui  la  pio- 
dui!.  — Schwartz,  De  Sarcople  humano,  Lipsiae  1837.  — Thorncr, 
De  Acaro  scabiei,  Bcrol.  1839.  — Sonncnkalb,  De  scubie  Illumina, 
Lipsiae  1811.  — Dculschbcin,  De  acaro  scabiei  humano,  Halis.  1842. 
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— Bonrguignon,  Rechèrches  entomolog.  et  palìtolog.  tur  In  gàie  de 
/’  h anime,  Paris  1847.  — Dubini . Entosoogra/ia  umana.  Milano  4850. 

(45)  - pag.  28(5  - Swainson,  Discorso  preliminare  sullo  studio  del- 
la Storia  Naturale,  p.  255,  250. 

(46)  - pag.  287  - Vedi  il  mio  libro  più  volte  citato,  Lo  studio  del- 
la Storia  Naturale,  seconda  edizione,  p.  72,  443,  282-307. 

(47)  - pag.  287  - Schelling,  Systèmc  de  t’Idealismc  trascende  nini, 
trad.  par  Grimblot,  p.  495,  Parigi  1842. 

(48)  - pag.  288  - Vedi  il  inio  Studio  della  Storia  Naturale,  loc.  rii. 

(49)  - pag.  288  - Milne  Edwards,  Zoologia,  p.  4T7,  nota  alTedis. 
Dal.  — Le  osservazioni  del  prof.  Bruche  rendono  però  contestabile  que- 
sta spiegazione  della  visione  dei  Pesci,  mentre  secondo  lui  il  ganglio  va- 
scolare coroideo  non  è che  un  muscolo  ( musatine  tensor  coroideae). 
IV  altronde  1' occhio  non  avrebbe  spazio  sufficiente  per  l'avanzamento 
della  coroide  e della  retina.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi  riguardo  alla  visio- 
ne degli  Uccelli,  mentre  il  cristallino  è tenuto  dalla  s ornila  zinni  si  fer- 
ino al  suo  posto,  che  è impossibile  possa  venire  smosso,  c di  più  man- 
cherebbe lo  spazio  in  cui  eseguire  tal  movimento,  giacché  il  cristallino 
dovrebbe  smuovere  in  avanti  l’ iride,  ciò  che  porterebbe  con  se  l’ impos- 
sibilità della  visione.  Lo  studio  della  Stor.  Natur.,  p.  292. 

(50)  - pag.  289  - Vedi  la  nota  precedente. 

(54)  - pag.  290  - Lo  studio  della  Stor.  Natur.,  loc.  cit. 

(52)  - pag.  292  - Bichat,  De  la  rie  et  de  la  mori,  art.  II.  — Bor- 
deu,  Rceherclies  sur  le  tissu  muqutux,  p.  753,  754,  801. 

(53)  - pag.  292  - Flourens,  De  la  Eie  et  de  V Intelligence,  par.  II, 
p.  27-30.  — Winslow,  Exposilion  auatomigue  de  la  stradare  da  corps 
limita  in,  p.  1. 

(54)  - pag.  292  - Vedi  il  famoso  libro  De  /tornine  daterò  et  sini- 
stro. — Moekcl,  Anatom:  compar.,  t.  I,  p.  581. — Baillie,  nelle  Uh  Hot. 
Trans.,  1789,  p.  71.  — Grandville,  Philos.  Trans.,  4818,  p.  308,  — 
ÌMehlis,  Commenti  de  ntorbis  hominis  de  jet  ri  et  sinistri.  — Flourens, 
Reelterrlme  sur  la  st/mdrie  des  organes  vitati x consitìerès  dans  la  serie 
animale,  negli  Annalesdes  Se.  Natur.,  t,  HI.  p.  40,  4835.  — Gazzet- 
ta medica  Dal.  pror.  Zen.,  17  settembre  1858. 

(55)  - pag.  293  - Swainson,  Op.  cit.,  p.  230,  237. 

(50)  - pag.  293  - Ibidem,  p.  238-240. 

(57)  - pag.  295  - Virev,  Philosophie  de  I'  histoire  nat tirelle,  Paris 
4829.  — Id.,  Notiveau  Dietimi,  d Diti.  Natur.,  t.  XX,  p.  353. 

(58)  - pag.  295  - Viroj-,  Ine.  rii. 
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(59)- pag.  297- Queste metamorfosi  cosi  erano  descritte  da  Ovidio: 
Quaegue  solent  canti  froudes  intejrere  fìtti 
Agresles  t inerte  (res  observala  colanti) 

Feruti  mulatti  cum  papitione  figuram. 

Piotine  vitles,  guos  cara  tegil  sexangula  fucini 
Slcllifcruntm  opimi  line  membri t corporei  nasci 
Fi  serosgue  petles,  tcrasque  assumere  pennas. 

Metumorph.,  I.  XX. 

Francesco  Redi  (ti  indotto  a comporre  quel  suo  stupendo  trattato 
della  Generazione  degl'  Insetti,  dal  desiderio  di  commentare  le  due  fa- 
mose terzine  di  Dante  : 

Pioti  v'  accorgete  voi  clic  noi  siam  vermi 
Pali  a formar  l'  angelica  farfalla 
Clic  vola  alla  giustizia  senza  schermi ? 

Di  che  l'  animo  vostro  in  alto  galla  ? 

Poi  siete  quasi  allumata  in  difetto, 

Sì  come  verme  a cui  forniazion  falla. 

Omero  al  XIX  I.  dell'  Iliade,  v.  25  c seg.,  mostra  che  ai  suoi  tem- 
pi erano  note  le  metamorfosi  alle  quali  vanno  soggetti  gl'  Insetti,  giac- 
chi egli  dice,  secondo  traduce  Vincenzo  Monti  : 

Sla  timor  mi  grava 
Che  nelle  piaghe  di  Patroclo  intanto 
Pile  insetto  non  entri,  che  di  vermi 
Generutor,  la  salma  (ahi  I senza  vita ) 
pe  guasti  si  che  tutta  imputridisca. 

Pensier  di  questo  non  ti  prenda,  o figlio, 

Gli  rispose  la  Dea  : f infesto  sciame 
Divoratore  de'  guerrieri  uccisi 
Io  ne  terrò  lontano.  Ov  anco  ei  giaccia 
Intero  un  anno,  farò  si  che  il  corpo 
Incorrotto  ne  resti  e ancor  più  bello. 

(00)  - pag.  297  - Yirey,  toc.  cit.  — Dujardin,  Sur  le  système 
nerveux  des  Insectes,  negli  Ann.  a'es  Sciences  Putureìles,  t.  XIV,  pag. 
105,  an.  1850. 

(01)  - pag.  298  - Yirey,  loc.  cit. 

(02)  - pag.  298  - Sui  meravigliosi  istinti  propri  alle  larve  cd  agli 
Inst  Ili  adulti,  c sulle  industrie  colle  quali  arrivano  a difendersi  dai  peri- 
coli che  li  circondano  c a metamorfosarsi,  vedi  il  mio  Studio  della  Sto 
ria  Patullile,  p.  78-94. 
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(63)  - pag.  29!)  - Vedi  De  Filippi,  Delle  Funzioni  riproduttive  de- 
gli animali , seconda  ediz.,  p.  70-99. 

(0-i)  - pag.  299  - De  Filippi,  Op.  cit. 

(65)  - pag.  299  - Per  conoscere  gl’  immensi  progressi  dell’  Elmin- 
tologia negli  ultimi  anni,  si  confrontino  le  seguenti  opere  : Lccwenhoeck, 
Àrcana  fìat  tir  a e,  t.  II.  — Pallas,  Disertatiti  de  infestis  viventi!  ns  in- 
tra vieentia,  Lugd.  Bntav.,  1770.  • — Miiller,  Animalùuii  iufusorium , 
helminticontm  et  testaceornm  hisloria,  Ilauniae  1773.  — Brera,  Le- 
sioni medico-pratiche  siti  Fermi  intestinali,  Crema  1811.  — Rudulphi, 
Entosoorum  Synopsis,  Berolini  1819.  — Breriiser,  Traile  sur  lesFers 
intestinoti x,  Paris  1837.  — Dujardin,  Histoire  na turrite  des  lleluiints, 
Paris  1845.  — Bianchard,  Sur  V organisation  des  Fcrs,  Ann.  des  Se. 
fìat.,  I.  VII,  Vili,  X,  XI,  Xll,  dal  1847  al  1849.  — Diesing,  Syslema 
helmintiim,  Vienna  1850.  Qual  cammino  ha  fallo  la  scienza  colle  ulte- 
riori scoperte  consegnate  nei  seguenti  lavori  : Herbst,  Sur  la  transmis- 
sion  des  Fers  inteslinaux , Ann.  des  Se.  fìat.,  t.  XVII,  p.  63,  an.  1 851 . 

— Sìebolri,  Sur  la  generalion  alternante  des  Cestoidcs,  Ann.  des  Se. 
fìat.,  t.  XV,  p.  180,  an.  1851.  — Id.  Trunsfonnations  des  Fers  vesi- 
culaircs  en  Ttienias,  Ann.  des  Se.  fìttine.,  t.  XVII,  p.  976,  an.  1832. 

— Id.  lle'.  er  die  Band,  unti  Blasenwunner,  Lipsia  1854.  — Van  Be- 
ne len,  Sur  le  developpcment  des  Cysticerques,  Ann.  des  Se.  fìatur., 
t.  I,  p.  104,  an.  1854.  — De  Filippi,  Sur  V Itisloire  génetique  des  Trè- 
matodes,  Turin  1854.  — Id.  Deuxième  memoire  sur  /’  Itisloire  genèti- 
que  des  Treinatodes,  Turin  1855.  — Id.  Delle  Funzioni  riproduttive 
degli  Animali,  sec.  ediz  , Milano  1856.  — Ruescrnmcister,  Transfor- 
malions  des  Ct/sticerques  en  Ttienias,  Ann.  des  Se.  fìatur.,  t.  II,  an. 
1835.  — La  Vallette  de  Sainl-Gcorgp,  Symholae  ad  Tremalodum  evo- 
l ittioli is  liistoriam,  Berlino  1855,  ctc. 

(66)  - pag.  300  - Sull’  origine  de’  Vermi  intestinali  nei  corpi  degli 
animali  che  infettano,  sui  loro  costumi  e sulla  loro  storia,  vedi  il  mio 
Slutlio  della  Storia  Naturale,  p.  192-206. 

(67)  - pag.  300  - Van  Benedcn  vorrebbe  chiamare  Strobilo  un  ta- 
le aggregalo  d’animali,  ma  non  sembraci  opportuno  abbandonare  il  vec- 
chio c conosciuto  nome  di  Tenie,  quantunque  il  significato  di  questa 
parola  venga  alterato. 

(68)  - pag.  302  - De  Filippi,  Op.  rii. 

(09)  - pr.g.  303  - De  Filippi,  ibid. 

(70)  - pag.  303  - Passerini,  Gli  Afidi , Parma  1857. 

(71)  - pag.  304  - Invece  che  una  generazione  per  scissione,  da  al- 
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tri  amori  la  generazione  che  dà  origine  agli  individui  medusiformi,  si 
riguarda  coinè  derivante  da  una  successione  di  gemme  terminali.  De  Fi- 
lippi, toc.  cit. 

(72)  - pag.  305  - De  Filippi,  loc.  cit. — Vedi  anche  Vogt,  Rcclier • 
ches  tur  Ics  animali  x in  ferini  rt  de  la  Mediterranée,  Genève  1854.  Da 
questi  falli  Yogl  conchiude  che  i Polipi  idrari,  le  Meduse  discoforo  e le 
Sifonofore,  debbano  costituire  una  sola  classe,  clic  egli  ha  chiamato  delle 
idromedute. 

(73)  - pag.  300  - De  Filippi,  fìp.  cit.,  p.  78,  79. 

(74)  - pag.  317  - Olivi,  Zoologia  Adriatica , pag.  174,  Passano 
1702.  Questa  specie  è il  Turbo  thenualis  di  Linneo  (Paladina  lliermalis). 
i\ellc  calde  acque  di  Abano  vive  anche  un  Ragno  acquatico,  cioè  YArgy- 
rollatila  acquatica. 

(75)  - pag.  317  - Humboldt,  Tableaux  de  la  Nature,  p.  229,  231. 

(76)  pag.  317  - Villa,  Memoria  sulF  Helix  frigida  nel  Giornale  di 
Malacologia,  p.  94,  1853. 

(77)  - pag.  317  - Alti  della  Società  Elvetica,  p.  324,  1813. 

(78)  - pag.  317  - Humboldt,  Taldeaux  de  la  Nature,  p.  234. 

(79)  - pag.  318  - Questi  Infusori  che  colorano  I’  acqua  in  rosso  o 
in  verde,  sono  specialmente  le  Navicule,  le  Galionelle,  il  Clilamidomo- 
nut  pulvitcuhit. 

(80)  - pag.  319  - Vedi  sugl’infusori  negli  esseri  organici  e nell'Uo- 
mo, Iloefle,  La  Chimica  e la  microscopia  al  letto  dell'ammalato,  trad. 
I tal.  di  Oehl,  p.  172,  178,  317,  Pavia  1856.  — Sugl'  Insetti  perfora- 
tori del  piombo  vedi  : Dumeril,  Recìwrches  hislor.  sur  lei  especes  d la- 
tri Ics  qui  rongcnt  et  perforati  le  plomb,  Compiei  rendus  de  seances  de 
l' Acad.  Frane.,  t.  XLV,  p.  361.  — MotschuLky,  Sur  un  intecle  qui 
a perforò  Ics  lialles  e/i  plomb  de  T amie  Francuise  en  Crimèe,  ibid., 
t.  XIjVI,  p.  121-1.  — Berti  negli  Atti  dell'  Istituto  Fenelo  e nella  Cor - 
rispondenza  scientifica  di  Roma,  p.  223,  1859. 

(81)  - pag.  319  - Nova  acla  naturile  Curiotorum,  t.  XIII,  p.  5B9. 

(82)  - pag.  319  - De  Filippi,  Sull'origine  delle  Perle,  nel  Cimento, 
fase.  IV,  Torino  1832. 

(83)  - pag.  321  - Queste  particolarità  sugli  Insetti  Parassiti  aveano 
troiaio  posto  nell'altra  mia  opera,  giù  citata,  p.  99  e 219-221. 

(84)  - pag.  321  - Humboldt,  Taldeaux  de  la  Nature,  p.  242-247. 

(83)  - pag.  322  - I)'  Orbigny,  Court  eleni,  de  Palcont.,  t.  I, 

pag.  100. 

(86)  • pag.  324  - lloisgiraud,  nella  Revue  Zooloyique  de  la  Socic- 
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tè  Ciwierenne,  1842.  — Villa,  Degl'  lineili  carnivori  adoperati  a di- 
struggere le  specie  dannose  all’  agricoltura,  [>.  28,  Milano  1845. 

(87)  - pag.  324  - Villa,  Mote  su  alcuni  Insetti  osservati  nel  perio- 
do dell'  eclisse  dell'  8 luglio  1842,  p.  8,  40,  Milano  4842.  — M.  Os- 
servazioni entomologiche  durante  l’eclisse  del  0 ottobre  1847,  Mila- 
no 1848. 

(88)  - pag.  324  - Aleardi,  Lettere  a Maria,  p.  47,  Verona  1858. 

(80)  - pag.  825  - Humboldt,  Cosmos,  t.  I,  p.  200.  — ld.,  Asia 

centrale,  t.  I,  p.  339,  442,  t.  IH,  p.  90-102.  — Ehrenherg,  negli  An- 
na! es  des  Sciences  Malnrelles,  t.  XXI,  p.  387-412. 

(90)  - pag.  323  - Virey,  Moni’.  Diclion.  <1  Disi.  Mal.,  t.  XX,  pag. 
531,  557. 

(91)  - pag.  325  - Virey,  toc.  cit.  Si  conosceva  che  alcuni  Uccelli 
annunziano  la  pioggia  colle  loro  grida,  come  la  Cornacchia  : Tarn  Cor- 
niìx  piena  pluviam  vocat  improba  vocem  (Firg.  Georg.  I).  Nell’  alto  di 
affidarsi  al  mare  si  consultavano  le  folaghe  : 

Calta  fulex  fugiens  e vasti  gurgilc  ponti 
Munciat  horribiles  clumans  instare  procellas. 

Vedi  Esiodo,  Arato,  Cicerone  (De  Divinil.  /.),  e Mizaldi  ( Ephemerides 
rusticae). 

(02)  - pag.  323  - Aristotile,  Meteorol.,  I.  Il,  c.  5. 

(93)  - pag.  326  - Virey,  loc.  cit.  — Ekmark,  De  Migralionibus 
avium,  nelle  Amacnit.  Acad.  di  Linneo,  t.  IV,  p.  575. 

(94)  - pag.  326  - Buffon,  Histoire  Malur.  des  Oiseaux,  Disc.  Pre- 
lùsi., t.  I. 

(95)  - pag.  326  - Godehcu  de  Riville  nelle  Meni,  di  Malcm.  e di 
Fisica  dell'  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi,  t.  IH,  p.  00.  — Sanvilali, 
Dissertazione  sopra  il  passaggio  degli  Uccelli,  ec.  nella  Collect.  va- 
riar. cornili. , Brescia  4765,  cit.  da  Virey. 

(00)  - pag.  327  - Morren,  negli  Annales  des  Se.  Nat.,  1836.  — 
Vedi  la  citata  Memoria  Sugli  Afidi  del  prof.  Passerini,  Parma  1857. 
Negli  Stati-Uniti,  a Maryland  e verso  Baltimora  appariscono  in  certe 
epoche  torme  di  Cicale  e di  Tettigonic.  Il  periodo  della  loro  apparizione 
sarebbe  ogni  diecisette  anni  (Kalm,  negli  Aria  Slockolm.,  4750,  pag. 
401,  — Collinson,  nelle  Phil.  Trans.,  4765).  È noto  che  anche  le  fa- 
langi dei  Lemming  non  devastano  la  Norvegia  e la  I.apponia  che  in  pe- 
riodi coll'  intervallo  di  circa  dieci  anni.  È)  probabile  che  quegli  Ortotteri 
vengano  trasportati  dai  venti,  come  certe  volle  avviene  delle  Locuste  (He- 
benstreit,  Disserta tio  de  Locuslis,  Jena  1693).  Sono  egualmente  note 
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agli  Entomologi  le  apparizioni  (Iella  f inietta  c ardui,  che  nel  1826  pro- 
venemln  da  settentrione  dirigevansi  verso  mezzogiorno.  Nel  1834  la 
Slinge  dell'  Oleandro  si  sparse  dal  Mediterraneo  fino  all'  estremità  della 
Francia  e della  Germania,  ove  prima  era  appena  conosciuta  ; anche  I’  I- 
talia  più  vicina  alla  Corsica  c alla  Sardegna,  d'  onde  I'  emigrazione  pa- 
rca muovere,  ne  fu  straordinariamente  visitata.  L’  invasione  della  Va- 
nessa del  cardo  menò  guasto  per  tutta  la  regione  padana,  divorando  car- 
di, carciqfi,  ortiche,  achillee  e perfino  il  lupino  c il  lino.  Non  pare  im- 
probabile, conclude  Villa  (Culai,  cit.,  pag.  7)  che  il  gran  passaggio  di 
farfalle  rosse,  che  il  Giulini  ricorda  essersi  visto  sopra  Milano  nel  1272, 
fosse  di  questa  Vanessa. 

(97)  - pag.  328  - Si  rinvennero  Merluzzi  nei  grandi  laghi  dell'  A- 
nieriea  Settentrionale  (Sprcngcl,  Scelta  di  l iuggi,  t.  IV,  p.  104). 

(98)  - pag.  329  - Passaggi  analoghi  osservansi  nel  genere  dei  Car- 
pi ; così  il  Cgprinut  cimba  arriva  dal  mar  Baltico  nelle  acque  dolci 
della  Svezia,  della  Russia  e della  Prussia;  il  C.  idus  e rutilus  emigra 
in  maggio  c in  giugno  nei  fiumi  ; il  C.  mitut  va  in  folla  dal  Mar  Caspio 
ed  entra  nei  fiumi  clic  vi  sboccano;  il  C.  cuplcoides  entra  nei  fiumi  della 
Persia.  Molte  specie  di  Pesci  non  s’  avanzano  tanto  verso  le  regioni  me- 
ridionali, come  alcuni  Gadi  (Gadut  ciillarias,  ec.)  e Clupee,  che  non 
si  mostrano  nel  Mediterraneo.  Fra  gli  Sgombri,  i Tonni  viaggiano  in 
grandi  parallelogrammi  nel  Mediterraneo,  uniti  a'  Pesci  Spada,  alle  Bo- 
niti,  che  si  diffondono  anche  nell'  Oceano,  ma  non  s' incontrano  giam- 
mai nel  le  coste  settentrionali.  Le  Bolliti  raggiate  o Pelamydi  discen- 
dono fino  ai  Tropici,  perseguitando  con  voracità  i Pesci  Volanti.  Vircy, 
loc.  cit. 

(99)  - pag.  330  - Martius,  Piaggio  al  Brinile,  t.  II. 

(100)  - pag.  331  - Virey,  toc.  cit. 

(101)  - pag.  332  - Milne  Edwards,  Zoologia,  p.  200,  261. 

(102)  - pag.  332  - De  Quatrefage,  nella  Bevile  det  Deux  Jllondet, 
1846. 

(103)  • pag.  333  - Humboldt,  Tahleaux  de  la  Nature,  p.  280. 

(104)  • pag.  333  - In  questi  confronti  mancano  come  abbiamo  det- 
to le  piante  Crittogame.  Ora,  tra  i soli  Funghi  furono  già  descritte  ven- 
timila specie  in  mille  generi. 

(103)  - pag.  334  - Noti  and  Gliddon,  Typet  of  Mankind  or  ali- 
li illogica!  retearchcs  bated  upon  lite  unciali  monumenti,  ptiiulingt, 
tcidpltires  and  critiiiu  of  racct,  eie.  London  and  Phihnidetphia  1854. 
— Berne  det  Deux  Mondcs,  1834. 
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(106)  - pag.  335  - D’  Orbigny,  Cephalopòdes  A celabulifères , in- 
Irod.  — Id.,  MoUusqes  de  /’  Amerique  meridionale,  p.  08. 

(407)  - pag.  33C  - Cosi  i fondi  di  sabbia  della  Vandea,  della  Giron- 
so,sono  popolati  da  Kassc, Cassi.»,  E usua,  Chcnopus,  Scalarla,  IValica,  Car- 
diuin,  Tellina,  Donax,  Arcopagia,  Pandora,  Mactra,  Solco,  ec.  Invece  le 
coste  rocciose  della  Senna  inferiore,  del  Calvados,  della  Bretagna,  dei  di- 
partimenti di  lla  Vandea,  non  mostrano  alcuno  dei  generi  precedenti;  ma 
Littorine,  Purpure,  Murex,  Trochus,  Aplisie,  Patelle,  Phola»,  Pctricule, 
Saxicave,  e fra  i Crostacei  i Graps,  gli  Echini,  nonché  Comatule,  e Ser- 
pule.  D’  Orbigny,  Conrs  clemenlaire  de  Paleontologie,  ec.,  t.  I,  pag. 
85-102. 

(108)  - pag.  336  - Drouel,  Repartition  geologiqne  (Ics  iHollusgues 
vivant s Hans  le  Deparlement  de  V .-lidie,  Liegi  4853. 

(109)  - pag.  336  - Villa,  Intorno  a tre  opere  di  Malacologia  del 
sig.  Drouel  di  Troyes,  p.  10-45,  Milano  1856.  « Cosi  l’ Udir  striata 
Drap,  ed  ericeloritm  che  Ilrouet  trova  nell’  Aube  sul  terreno  cretaceo 
superiore  da  noi  vive  in  grandi  società  nel  terreno  erratico  presso  Mi- 
lano ; l’ Ilei  ir  incarnata  eh’  egli  trova  nelle  foreste  di  quertie  del  terre- 
no neocomiano,  nella  nostra  Lombardia  si  riscontra  in  quelle  di  tutto  il 
cretaceo,  non  solo,  ma  anche  in  alcune  «lei  terreno  giurassico  e dell’  er- 
ratico, secondo  l’  elevatezza  in  cui  trovansi  le  foreste  ». 

(HO)  - pag.  337  - Villa,  loc.  cit.  — Slrobel,  Giornale  di  lUala- 
eologia,  n.  6,  1853. 

(111)  - pag.  337  - Asida,  Crini ndis,  Cychrus,  Anogcodes,  Leistus, 
Molytcs,  Leirus,  Plinthus,  Eucnemis,  Pachyta,  Ludios,  c specialmente 
Alpaeus,  Platynus,  Platysma,  Ancylocheira,  Phenops,  Mclasis,  Cerophy- 
tum,  Drapetes,  Seric.us,  Podabrius,  Hylecelus,  Follia,  Si  o.len.lron,  Pla- 
tycncrus,  Melandrya,  Mylabris,  Calopus,  Vacerdes,  Coniatus,  llhylirhi- 
nus,  Rhagium,  Monohammus,  Obrium,  Oreina,  ctc. 

(1 12)  - pag.  337  - Villa,  Catalogo  dei  Coleotteri  (Ulti  Lombar- 
dia, Milano  4844.  — Id.  Catalogo  dei  Molluschi  di  Lombardia,  Mila- 
no 184  4. 

(113)  - pag.  338  - Swainaon,  Op.  cit.,  p.  165. 

(1 14)  - pag.  338  - Macquart,  A ebrei  et  arbrisseaux  d Europe  et 
lenrs  inserte.!,  Lille  1854.  — Id.  Plantes  hcrbaceès  ri  Europe  et  leurs 
insccles.  Lille  1835.  — Brez,  Flore  des  Inscclopltyles,  Genere  4779. 

(145)  - pag.  339  - Sommering,  Struttura  del  corpo  umano,  trad. 
di  Duca,  t.  I,  p.  84-99. — Blumenbach,  De  generis  Immani  varietale 
nativa.  — ld.,  Decades  collectionis  state  craniorum  diversarum  grn- 
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tinnì.  — Morlon,  nell'opera  (Il  Noti  e Gliddon,  Tgpes  of  Vanhind  or 
elhnological  rese  arche*,  eie.  London  and  Philadelphia,  1854.  La  col- 
lezione cranioscopica  di  Blumenhach  non  coniava  thè  65  esemplari  ; 
quella  di  Morlon  nel  1857  ne  aveva  1035,  cioè  30  Pelassi,  10  Finlan- 
desi, 14  Iperborei,  216  degli  Americani  del  Nord,  221  Tolleriti,  110 
Africani  ed  australi. 

(116)  - pag.  330  - Smith,  Essili/  on  thè  causi  s of  variety  of  thè 
human  specie*. 

(117) -  pag  340  - Lauremberg,  Pas-'compse  nona,  p.  163. 

(118) -  pag.  340  - Arisiot.,  Polii.,  lib.  I.  — Plinio,  Hisl.  Nat., 
lib.  Il,  eap.  4.  — Pomponio  Mela,  lib.  I,  cap.  21.  — Snida,  lib.  7.  — 
Celio  Rodigino,  lib.  17,  c.  13. 

( 1 10)  - pag.  340  - Ippocrate,  De  aere,  acqui s et  locis. 

(120)  - pag.  340  - Ol  'endorp,  Storia  delle  missioni,  p.  I,  p.  24. 
— Oviedo,  Hisl.  yener.  de  las  India*.  — Torquemada,  Monarch.  Imi., 
I.  3.  — Chavallon,  Voyttge  ause  Mariinique*,  p.  30.  — Labat,  Nouoelles 
Iiclalion*.  t.  Il,  p.  72.  — Rlumenharh,  Dccad.  II,  p.  15. — Adair, Hisl. 
of  thè  Nord  . I incrinili  I uditili* , p.  8,  204.  — loyages  aita-  Nord,  I.  X, 
p.  14,  16,  113.  — Charlevois,  Hisl.  d‘ ■ Paraguay,  p.  187,  323.  — 
Saenz  de  Agni  re,  Collrrt.  marini,  concilior.  Hisp.  et  noe.  orh.,  I.  VI, 
p.  204.  — Vedi  anche  Pallas,  Piaggio  in  Tauride  c in  Crimea,  t.  II, 
p.  156.  — Asini,  research.,  t.  Ili,  p.  151.  — Andry,  Orthop.,  t.  II, 
pag.  3. 

(121)  - pag.  340  - Vedi  Virey,  Histoin  naturelle  ilu  genrc  ha - 
inaili,  t.  I. 

(122)  - pag.  341  - Blainville  dì  negli  Annals  de  Sciences  Nahirel- 
les  il  segnenie  quadro  sull  ■ statura  di  vari  popoli  appartenenti  a diverse 
razze  e viventi  sono  diverse  latitudini. 


Patagoni  . . . Piedi  6 pulì. 

— 45  a 50 ' 

lat.  sud. 

Razza 

Americana 

Caraibi  ...  « 

5 

» 

9 8 a 10“ 

1» 

id. 

Nuova  Zelanda  . » 

5 

» 

7 35  a 45° 

1» 

malese 

Isole  Marchesi  . « 

5 

» 

6 10“ 

» 

id. 

Nuova  Olanda.  . » 

4 

»> 

1 1 35“ 

» 

etiopica 

Kamsrialka  . . » 

4 

1» 

10  50  a 60» 

lat.  nord. 

» 

mongolica 

Ksquimesi.  . . » 

Bosehismani  del- 

4 

» 

— 70“ 

1» 

id. 

le  montagne  . n 

4 

» 

— 30“ 

lat.  sud. 

» 

etiopica. 

(123)  - pag.  342  - Nonoeau  Dietionn.  d‘  Hisl.  Natnr..  t.  XIII, 
pag.  60, 
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(124)  - piip.  312  - Surra  i cani  divenuti  selvaggi  in  alcune  regioni 
della  terra,  vedi  Humboldt,  Tableau x de  la  Nature,  p.  85. 

(125)  - pag.  342  - Tali  sono  il  Bisonte,  il  Cervo  del  Canada,  il 
Cervo  della  Luigiana  e della  Virginia,  I'  Antilope  Americana,  I'  Ursus 
lotor,  il  Lince  del  Canada,  la  Volpe  rossa  della  Florida,  il  Coniglio  d’A- 
merica, alcuni  Pipistrelli,  1’  Ondatra,  1’  Hamster  del  Canadà,  parecchie 
Marmotte,  Sgojattoli,  Talpe,  ec. 

( 120)  - pag.  342  - Gran  numero  di  Scimmie  e di  Cheirotteri,  molti 
Planligradi  e Digitigradi,  il  Lupo  rosso,  la  Volpe  antartica  e cancrivo- 
ra,  il  Jaguar,  il  Couguar,  il  Gatto  selvaggio  della  Nuova  Spagna,  parec- 
chi Marsupiali  dei  generi  Didelphis  e Chironectes,  gli  Echimys  e 1’  Hy- 
dromys  Coypou  tra  i Rosicchiami,  certi  Porcispini  a coda  prensile,  il 
Lepre  Tapili,  il  Formichiere  didactylo,  soli  i Pecari  c i Tapiri  fra  i Pa- 
chidermi, le  Vigogne  c i Lama  delle  Ande  e i Cervi  detti  Mazames. 

(127)  • pag.  342  - I Bufali  sembrano  originari  dell’  Indostan,  ove 
abitano  gli  Elefanti  d'  Asia,  le  Capre  selvaggio,  I'  Antilope  Nylgault,  lo 
Scojattolo  del  Malahar,  il  Cercopiteco  Malbrouck,*  il  genere  Hylohates 
che  llliger  separò  dagli  Ourangs-outangs,  la  Viverra  delle  Indie,  In  Vi- 
verra fasciala  Gmel.,  la  Tigre  reale,  il  Ghepardo,  il  Cervo  nero,  ec. 

(128)  - pag.  344  - Due  specie  nella  Nuova  Olanda,  tre  in  Europa, 
sei  nell’  Africa,  le  altre  Asiatiche,  o dell’ Indie  Orientali  e dell’  Arcipe- 
lago, luogo  che  offre  tutta  I'  opportunità  alle  loro  abitudini.  Genè,  Sto- 
ria naturale  degli  Animati , t.  II,  p.  260. 

(120)  - pag.  345  - f ipera  ammodites , V.  berus,  V.  aspis. 

(130)  - pag.  343  - Latreille,  Sur  le  climat  des  I asce  Ics,  negli  Ann. 
du  Mas.  d Itisi.  Fiatar.,  t.  IH.  — Id.,  Fiouv.  Dielion.  (i  Hist.  Fiatar., 
t.  XVI,  p.  225-239. 

(131)  - pag.  343  - Fabricius  nella  Fauna  della  Groenlandia  non 
cita  clic  110  specie  di  Crostacei,  Aracnidi  ed  Inselli. 

(132)  - pag.  346  - Villa,  Catalogo  dei  Coleotteri  di  Lombardia, 
pag.  10. 

(133)  - pag.  340  - Latreille,  loc.  cit. 

(134)  - pag.  350  - Tacnia  vulgaris  di  Linneo  o grisea  di  Pallas 
(Linneo,  Amaenilates  acudemicac,  t.  Il,  p.  7.) 

(135)  - pag.  350  - Brera,  Lezioni  medico-pratiche  sui  Fermi  In- 
testinali del  corpo  umano,  Crema  1802. 

(136)  - pag.  331  - De  Filippi,  Memoire  pour  servir  à F Histoirc 
genetique  des  Trematodcs,  p.  21,  Turin  1854. 

(137)  - pag.  351  - De  Filippi,  Deuxiemc  Memoire  pour  servir  a 
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l'Hitloire  genetique  det  Tremalodes,  p.  9,  Turin  1855.  È interessantis- 
sima la  storia  che  De  Filippi  ci  descrive  del  Distoma  maculatimi.  F.sso 
vive  nelle  Rondini  ; le  sue  uova  cadute  negli  stagni  cogli  escrementi  di 
questi  uccelli,  dànno  origine  ad  embrioni  Infusoriformi,  che  penetrano 
nelle  Paludine  impure,  vi  passano  allo  stato  di  Sporncistidi,  e da  queste 
nascono  le  Cercarie  virgule.  Le  Cercarie  vanno  a trasformarsi  in  Di- 
stomi incistidati  nelle  larve  acquatiche  degl’insetti  IVenrotleri  c restano 
in  esse  o volano  cogl'  insetti  perfetti,  finché  questi  vengono  mangiati  dal- 
le Rondini.  Il  Distoma  passa  in  tal  modo  per  trasmigrazioni  passive 
nell’  intestino  di  questi  uccelli,  dove  si  svolgono  i suoi  organi  sessuali  e 
genera  le  nova. 

(138)  • pag.  352  - De  Filippi,  nella  prima  Memoria,  p.  20. 

(139)  - pag.  352  - Ibid.,  p.  4,  21. 

(140)  - pag.  352  - 1(1.,  Seconda  Memoria,  p.  3,  9,  20. 

(141)  - pag.  352  - Id.,  Prima  Memoria,  p.  20. 

(142)  - pag.  352  - Ibid.,  p.  4. 

(143) -  pag.  352  - Ibid.,  p.  27. 

(144)  - pag.  353  - Id.,  Mem.  seconda,  p.  22,  23.  Ecco  la  distribu- 
zione degli  Elminti  Trematodi  nei  Gasteropodi  del  Piemonte  c della 
Lombardia,  secondo  lo  stesso  autore: 


Paludina  impura 

» vivipara 
Lytnuaeus  auricularii 
» ovatus 

» palustria 

» stagnali» 


I tipo 

Cercaria  virgola 

C.  microcotila 
^Distoma  I. viminei 

|c.  armata  ? 


II  tipo  III  tipo  ? 

Distoma  paludinae 
impurac  .... 

G.  ecbinatoides  G.  furcata 


G.  coronata 


» pereger  G.  gibba  G.  neglecta 

Planorbis  nitidus  . ..  , , .......  ..  ... 

» vortex  jl. crearla  (uuleli'riniiiala)  Diplouiscus  Diesingi 

Buccinimi  mutabile  Distoma  buccini  

» Lineari  C.  eebinocera 

Ilclix  adspersa  ? Dist.  renalo 


Il  professor  Raffaele  Molin  ha  recentemente  pubblicato  un  suo  Pro- 
speri ut  helminliini  qitae  in  prodromo  fumine  helminlologi'cae  f'enetiae 
continenliir  (Wien,  1858),  prospetto  che  a parer  nostro  non  soddisfa  ai 
bisogni  attuali  dt-M’clmiotologia.  Preoccupato  probabilmente  dalla  scuola 
di  Vienna,  rappresentata  dal  Diesing,  il  prof.  Molin  non  fa  alcun  cal- 
colo in  quest’opera  degli  stadi  larvali  degli  elminti  c delle  loro  trasmi- 
grazioni. 
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(145)  - pag.  554  - Io  aveva  raccolto  ali-uni  si  (idi  stili'  Entomologia 
ilei!'  Italia  settentrionale,  ma  per  molto  ragioni  differisco  la  promessa  di 
pubblicarli,  essendo  stato  troppo  splendidamente  prevenuto  nella  parte 
speciologica  dai  lavori  sugl'  Imenotteri  di  Spinola,  I’  anno  scorso  rapito 
alla  scienza,  e del  mio  illustre  amico  Camillo  Rondoni  sui  Dittcri  (Ron- 
«Ioni.  Prodromut  Dipterologiae  Italiane,  Parmae4856,  4857).  Ho  comu- 
nicato tintavi}  il  mio  piano  di  distribuzione  degl’  Imenotteri  e dei  Dit- 
teri  all'  Accademia  Olimpica  dì  Vicenza  nel  gennaio  1857  in  una  Memo- 
ria, di  cii’  un  riassumo  fu  stampato  nella  Gazzetta  di  Emazia  del  15 
marzo  1858.  L’antica  divisione  degl’Imen  nteri  in  Aculeati  e Terebranti 
(Ovititeri  e O-iseapteri  di  Saint-Fargeau),  senza  neppur  discutere  se  sia 
o no  naturale,  non  ò possibile  adottarla  dopo  che  le  osservazioni  ana'o- 
mirlie  vennero  a comprovarla  illusoria.  Il  solo  carattere  infatti  che  di- 
stingue l’aculeo  dalli  terehra  consiste  essenzialmente  nell’  essere  il  pri- 
mo fornito  di  glandolo  velenose,  mentre  la  seconda  ne  manca  ; del  resto 
fu  dimostrato  da  Westwood  essere  tanto  1’  uno  che  I'  altra  egualmente 
costituiti  da  rinqno  laminette,  analoghi  di  struttura  che  conduce  ad  am- 
mettere eziandio  aua'ogia  di  funzioni.  Questa  ipotesi  è infatti  vicina  ad 
essere  accolta  nel  campo  della  realtà,  se  dobbiamo  credere  al  doti.  Hc- 
van,  il  quale  afferma  che  le  uova  degli  Imenotteri  abbandonano  gli  ovi- 
dutti e sono  espulsi  all' esterno  passando  per  un  canale  esistente  tanto 
nell’  aculeo  che  nella  terehra  Per  tali  ragioni  dovrebbero  sopprimer- 
si le  due  divisioni  sopraccennate,  e formarne  tre  nuove  ricorrendo  alle 
abitudini  degli  Imenotteri  allo  stato  di  larva  c al  loro  soggiorno.  Perciò 
stabilirci  la  mia  prima  divisione  dei  Ridicoli  cogli  Imenotteri  i qua'i 
passano  la  vita  larvale  in  un  nido;  la  seconda  dei  Gnllicoli  con  quelli  li- 
di cui  larve  vivono  in  escrescenze  anormali  che  la  loro  presenza  fa  sorgere 
sulle  foglie  o sui  ramoscelli  di  varie  piante;  e 1’  ultima  degli  Entomo - 
niyit  o Infetti -oli  con  quelli,  i quali,  come  indica  il  loro  nome,  vivono 
da  larve  nelle  viscere  d’  altri  Insetti. 

Gli  Imenotteri  Ridicoli  differiscono  fra  loro  nelle  abitudini,  mentre 
alcuni  soggiornano  in  nidi  costruiti  e approvvisinnali  da  loro  stessi;  al- 
tri invece  si  usurpano  un  alloggio  nei  nidi  costruiti  c approvvisinnali  dai 
primi,  c tale  differenza  offre  modo  di  suddividerli  in  Ridicoli  veri  e in 
Ridicoli  panatiti.  Molti  dei  Ridicoli  veri  vivono  in  società  numerose  e 
concorrono  uniti  alla  costruzione  dei  nidi  ; molti  altri  vivono  isolati,  e 
noi,  seguendo  I’  esempio  di  Latreille  e di  Saint-Fargeau,  abbiamo  ag- 
gruppato i primi  sotto  l'indicazione  di  Sociali,  i secondi  sotto  quella  di 
Solitari.  Alcuni  di  questi  approvvisionano  il  loro  nido  con  ambrosia  e 
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culi  miele  composto  del  polline  dei  fiori  (e  li  t Inumeremmo  Fitofiiyi ) .li- 
tri portino  ulla  loro  prole,  per  un  prodigioso  istinto,  ragni,  lirucherelli 
o altri  Insetti  paralizzati  dal  loro  aculeo  (c  questi  li  chiameremmo  Zoo- 
I a<ji ).  La  distinzione  di  Fitofagi  e Zoofagi  si  mostra  egualmente  oppor- 
tuna pei  Ridicoli  Parassiti,  appartenendo  ai  primi  le  Cuculine  di  Latreil- 
Ic  o Nomade  di  Fabricio,  ai  secondi  gli  Scolidi.  Non  neghiamo  clic  il 
posto  naturale  di  quest’ ultima  tribù  sia  ancora  dubbio,  tuttavia  ci 
sembra  il  miglior  partito  quello  di  collocarla  nell’ estremo  limite  dei  Ni- 
dicoli,  quasi  anello  di  passaggio  agli  Entomomyzi.  Le  osservazioni  in- 
fatti del  professor  Passerini  confermarono  che  le  larve  della  Scolili 
jlavifrons  vivono  a spese  di  quelle  dell’  Oryclct  nasuornis,  ma  non 
essendosi  dimostralo  che  la  femmina  inserisca  il  suo  uovo  nel  corpo 
dell'  insetto  destinato  ad  albergare  la  larva,  è supponibile  clic  essa 
operi  nel  modo  consueto  degli  altri  Ovititeri  di  cui  ha  lutti  i carat- 
teri, partorisca  cioè  I'  uovo  in  vicinanza  a quella  scorta  vivente  di  vitto, 
non  giù  nelle  sue  viscere.  In  ogni  modo  sembra  che  questo  insetto  segni 
nella  serie  zoologica  un  naturale  trapasso  dagl'  Imenotteri  Aculeati  ai 
Terebranti,  e ciò  giustifica  il  posto  assegnatogli.  A molte  altre  consi- 
mili distinzioni  c’  indussero  le  varie  abitudini  degli  Enlumomyzi  (Ich- 
ncumonidi,  F.vanidi,  Chalcididi,  e Chrvsidi),  nonché  quelle  dei  Gal- 
licoli  ; ma  siccome  dal  fin  qui  detto  si  è potuto  comprenderne  lo  spirito, 
ne  risparmio  I'  esposizione,  per  fare  un  cenno  sulle  innovazioni  che  cre- 
derei non  disutile  introdurre  nella  classificazione  dei  Ditteri,  innova- 
zioni più  speciali  che  generali,  sembrandoci  d’  una  incontrastabile  con- 
formità ai  piano  che  si  é apparentemente  preGsso  la  natura  nella  crea- 
zione di  questi  esseri,  le  prime  divisioni  di  Lalreille,  c specialmente 
quelle  di  Marquart,  cioè  i Ncmoceri  e i Bracoceri.  La  lunghezza  o bre- 
vità dalle  antenne,  a cui  alludono  questi  nomi,  hanno  infatti  una  tale  re- 
lazione con  altre  differenze  organiche  morfologiche  e fisiologiche,  che 
solo  una  vaghezza  di  anteporre  il  proprio  all’altrui  potrebbe  farne  oscu- 
rare il  prestigio.  Riguardo  ai  Ncmoceri  uno  studio  accurato  della  trib'i 
.dei  Tipularidi,  tribù  si  numerosa,  ci  guiderebbe  a suddividerla  in  cinque 
famiglie,  porlundo  a quelle  istituite  da  Meigcn,  da  Fallcn,  e da  Marquart 
alcune  modificazioni  rese  necessarie  dall'  esame  delle  abitudini  di  questi 
esseri  cosi  diffusi  sulla  superficie  del  globo.  Perciò  adottando  le  famiglie 
dei  Culiciformiti  di  Geoffroy,  dei  Kostratiti  di  Meigen,  dei  Fungieoliti  e 
dei  Gallicoliti  di  Lalreille,  famiglie  divise  in  molte  s zioni  inferiori  se- 
condo che  le  larve  vivono  nell'  acqua,  nella  terra,  o nel  legno,  po- 
trebbesi  creare  colle  Florali  una  quinta  famiglia,  intitolandola  degli  Sca- 
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thopsili,  avendo  riguardò  al  soggiorno  delie  larve  nelle  materie  putrefat- 
te ed  immonde.  I)'  importanza  assai  più  rilevante  sarebbe  la  distribu- 
zione naturale  dei  Bracoeeri,  immensa  serie  d’ Insetti  che  conta  a mi- 
giiaja  e migliaja  le  sue  specie,  a interminabili  miriadi  sparse  a popolare 
I’  universo.  Voi  li  vedete  a turbini  di  milioni  e milioni  fluttuare  per  l' a- 
ria  lungo  le  acque  nelle  loro  danze  aeree,  li  vedete  brulicare  tra  il  fo- 
gliame delle  foreste,  invadere  le  nostre  abitazioni  e riuscirci  molesti  sia 
colle  loro  trafitture,  sia  imbrattando  coi  loro  cacchioni  ogni  cosa,  e ba- 
cando coi  loro  parti  i commestibili.  Macquart  li  scompartiva  in  tre  gruppi 
secondo  che  1*  austello  della  tromba  ha  sei  setole  (Tlcxacheta),  o quattro 
(Tetracheta),  o due  soltanto  (Dicheta).  Tale  divisione  appoggiata  al  mero 
artifizio  non  potrebbe,  fosse  pure  in  un  sistema,  adottarsi  che  con  riser- 
va. Negli  Exacheti,  per  cagion  d’  esempio,  sono  i soli  individui  maschi 
ne'  quali  il  sncchiatojo  sia  fornito  di  sei  setole,  mentre  nelle  femmine 
non  ne  ha  che  quattro  come  nei  Tctracheti.  In  un  metodo  poi  non  si  po- 
trebbe di  qurst3  divisione  far  alcun  calcolo,  mentre  è ben  lontana  dal 
porgere  alcuna  idea  sulle  abitudini  delle  larve  o degli  insetti  perfetti.  La 
complicazione  infatti  maggiore  o minore  dell’  austello  sarebbe  un  carat- 
tere molto  importante  se  da  essa  ne  risultassero  i costumi  litofagi  o zoo- 
fagi di  questi  Dittcri.  Ciò  è ben  lungi  dall’  avverarsi  ; molto  più  avide 
del  sangue  che  noi  siano  gli  Exacheti,  sono  alcune  famiglie  dei  Tctra- 
rheti,  quali  ì Midasiti,  gli  Asilili,  ec.  Le  abitudini  degl'insetti  perfetti 
sono  d'altronde  troppo  variabili  per  poter  prestare  caratteri  acconci  ad 
una  disposizione  naturale,  essendo  spesso  diverse  sino  fra  i due  sessi  di 
una  stessa  specie  ; perciò  anche  nella  divisione  dei  Ditteri  Bracoeeri  noi 
credcrc8simo  necessario  ricorrere  alle  abitudini  delle  larve  per  raggrup- 
parli in  aggregazioni  naturali  secondo  il  loro  primo  modo  di  vivere.  Al- 
cuni infatti  nel  primo  stadio  della  loro  esistenza  soggiornano  nella  terra, 
nelle  sostanze  vegetali  corrotte  o nell’  acqua,  e questi  formerebbero  la 
prima  divisione  cioè  i Gcomyzi  o abitanti  della  terra;  altri  che  devono  es- 
serne separati  per  la  loro  organizzazione  larvale  si  trovano  bensì  ancora 
nella  terra,  nelle  piante  decomposte,  talvolta  sin  nelle  frutta,  come  le 
Ortaliditi,  e nei  liquori  fermentati,  come  le  Piophiliti,  ma  ricercano  an- 
che le  sostanze  animali  prive  di  vita,  e ne  formeremmo  una  seconda  sud- 
divisione,  chiamandoli  Abiomyzi,  nome  che  allude  al  loro  soggiorno  in 
corpi  privi  di  vita  ; altri  finalmente  finché  sono  larve  vivono  sia  nell'  in- 
terno di  altri  animali  ( Gaslromyzi ),  sia  nei  loro  tegumenti  esterni  e pre- 
cisamente sulla  pelle  dei  Mammiferi  e degli  Uccelli  ( Ipodermimyzi ),  e 
questi  formerebbero  I*  ultima  suddivisione  dei  Bracoeeri  e dei  Ditteri, 
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c ioè  i Biomyzi,  nome  alludente  al  loro  soggiorno  in  corpi  viventi.  La 
prima  suddivisione,  i Gcomyzi,  comprende  tre  tribù,  i Tabonidi,  i Nota- 
cantidi  e i Tanislomidi  ai  quali  abbiamo  riunito  i Brachistomi  di  Ma- 
cquart,  non  sembrandoci  abbastanza  forti  le  differenze  dietro  a cui 
quell'  illustre  dilterologo  si  crede  autorizzato  a separameli.  Molta  at- 
tenzione dovrebbe  riporsi  nel  disporre  i Gcomyzi  in  modo  da  riunire 
quelli  che  abitano  le  acque  fra  loro,  fra  loro  quelli  che  abitano  la 
terra,  e cosi  via,  nè  dovrebbe  tralasciarsi  di  dividere  anche  gl'  In- 
setti perfetti  zoofagi  dai  Otofagi,  intitolando  le  famiglie  e le  sottofa- 
miglie da  queste  diversità  d’ abitudini.  — In  quanto  agli  Abiomyzi 
c’  imbattemmo  in  difficoltà  ben  maggiori,  mentre  essi  comprendono  In- 
setti in  cui  la  più  grande  analogia  nell’  organismo  e nell’  abito  esterno 
s’  accoppia  ad  una  non  meno  grande  e svariatissima  diversità  di  costumi. 
Nello  stato  attuale  della  scienza  è mestieri  confessare  che  non  si  può  ot- 
tenere in  nessun  ramo  della  Storia  Naturale  una  classiQcazione  perfetta- 
mente naturale,  e tanto  meno  in  questi  esseri  che  le  affinità  organiche 
ravvicinano  tanto,  e che  pur  differiscono  fra  loro  per  abitudini  le  più 
disparate.  Ciò  che  in  tal  rapporto  v'  ha  di  più  costante  è quanto  accen- 
nammo qui  sopra  riguardo  al  soggiorno  delie  larve  c all’  alimento  degli 
insetti  perfetti  i quali  generalmente  sono  litofagi.  Gli  Abiomyzi  dunque 
oltre  alle  molte  differenze  organiche,  si  distinguono  dalla  prima  suddivi- 
sione dei  Bracoceri  per  molte  delle  loro  larve  che  vivono  in  cadaveri 
d’  animali  o nelle  materie  vegetabili  corrotte,  o nelle  frutta,  mentre  or- 
dinariamente i Gcomyzi  vivono  nella  terra  o nelle  acque.  In  aggiunta  le 
larve  non  hanno  più  la  testa  cornea  come  nei  Bracoceri  superiori,  ma  la 
hanno  carnosa  ed  il  corpo  è di  forma  variabile.  Cosi  pure  differiscono 
dalla  suddivisione  seguente,  cioè  dai  Biomyzi,  in  questo  che  loro  larve 
non  sono  nè  gaslricole,  nè  epidermicolc,  e quasi  mai  non  attaccano  ani- 
mali viventi.  Alcuni  Sirfìdi  invero  si  nutrono  allo  stato  di  larva  d’ in- 
setti, ma  non  alloggiano  ne’  loro  visceri,  non  sono  entozoi  come  la 
maggior  parte  dei  Biomyzi  ; essi  sono  paghi  d’ introdurre  le  loro  uova 
nei  nidi  d'  altri  insetti  dove  poi  la  prole  nascente  menerà  strage  de'  suoi 
ospiti  forzati.  Vengono  finalmente  i Bracoceri  Biomyzi  i quali  noi  diride- 
ressimo  in  quattro  grandi  tribù,  la  prima  ( Enlomobidi ) che  comprende  i 
Conopsiti,  gli  Entomobiti,  gli  Ocvptcriti  c Gymnosomiti  ; la  seconda 
( Trinevrùli ) che  abbraccia  gli  Ilypoceriti  c i Conicerili  ; la  terza,  o gli 
Iislritli  composta  dai  Cavicoliti  le  di  cui  larve  vivono  nel  cervello  del- 
le capre  e de’  cervi,  dai  Culicoliti  le  di  cui  larve  vivono  in  tumori  che 
la  loro  presenza  fa  sorgere  sulla  pelle  dei  grossi  quadrupedi,  specialmen- 
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te  dc'huoi,  e (lai  Gastricoliti  che  allo  stato  di  larva  vivono  nello  stomaco 
di  certi  quadrupedi  erbivori  intorno  al  piloro  c particolarmente  nei  caval- 
li. La  quarta  ed  ultima  tribù  è destinala  a quei  singolarissimi  Pupiparidi, 
sulla  di  cui  prodigiosa  gestazione  Bonnet  nelle  sue  Hicerebe  sui  corpi  or- 
ganizzati fece  di  si  mirabili  scoperte,  insettucci  viventi  sui  Mammiferi 
e sugli  Uccelli.  — In  codesta  disposizione  dei  Biomyzi  si  sarà  notata  la 
comparsa  dei  Trinevridi.  Sul  posto  di  questi  Ditteri  nella  serie  naturale 
si  è molto  disputato,  e mentre  il  ditteroiogo  di  Lilla  li  confinava  nell'  ul- 
timo lembo  della  serie,  altri  loro  assegnano  un  posto  superiore.  Finora 
fu  incerto  il  loro  primo  modo  di  vivere,  ma  per  le  scoperte  del  professor 
Bouchè,  il  quale  vide  svilupparsene  alcuni  da  crisalidi  della  Sphiux  con- 
volt-idi,  noi  ci  riputeremmo  autorizzati  a schierarli  fra  i Biomyzi.  Ri- 
guardo agli  Estridi  la  loro  divisione  è appoggiata  non  meno  alle  diver- 
sità di  soggiorno  che  a diversità  anatomiche;  divisione  che  si  trova  nella 
bellissima  monografia  che  ha  fatto  di  questi  Inselli  il  dottor  Clarck  del- 
I' università  di  Cambridge.  Termina  la  lunga  serie  dei  Ditteri  coi  Pupi- 
pnridi,  rispetto  ai  quali  non  si  può  a meno  di  confessare  che  assai  dub- 
bio rimane  tuttora  se  veramente  appartengano  agli  insetti  bialati.  La 
maneanza  della  tromba  labiale,  I'  austello  rinchiuso  fra  due  valve  palpi- 
formi,  le  antenne  d'  un  solo  articolo  distinto  inserite  all'  estremità  ante- 
riori e laterali  della  testa,  talvolta  indistinte  o mancanti,  le  ale  il  più 
delle  volte  mancanti  o rudimentali,  tutto  contribuisce  a render  più  iso- 
lato questo  gruppo  d'insetti.  Latreillc  e Meigen  li  univano  ai  Ditteri 
sotto  il  nome  da  noi  pure  adottato,  Fallen  nella  Dipterologia  della  Sve- 
zia li  collocava  fra  gli  Hemalomyzidi,  e il  doti.  Lcach  proponeva  di  for- 
marne un  ordine  a parte  col  nome  di  Omalopterì.  Tale  proposta  sarebbe 
tanto  più  necessario  accettarla,  se  l'osservazione  verificherà  ciò  che  La- 
treille  sospettava  dei  Pupiparidi  Phtiromyli,  parassiti  dei  pipistrelli,  va- 
le a dire  che  non  siano  come  gli  altri  Insetti  soggetti  a metamorfosi. 

CAPO  XV. 

(1)  - pag.  357  - Il  maggior  numero  di  nascile  si  avvera  infatti  nel 
verno. 

(2)  - pag.  338  - Tali  sono  il  Gadus  callarias,  G.  carbonarius , G. 
Iota,  G.  Merlatigli* , G.  morhua. 

(3)  - pag.  359  - Vedi  Jlorren,  Sur  V influent  e qu  ex erce  la  lu- 
miere tur  la  manifcttalion  det  èlrct  doni  l'  origine  avail  elèe  altri- 
Iniée  à la  generation  dircele,  Ann.  det  Se.  Nat.,  t.  IV,  p.  104,  1833. 
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(4)  - pag.  359  • Treviranus,  Biologie,  t.  Il,  p.  327. 

(5)  - pag.  359  - Vedi  il  mio  libro,  Lo  studio  della  Storia  Natura- 
le, p.  102-100. 

(0)  - pag.  359  - I canali  deferenti  dei  gamberi  crescono  a dismi- 
sura all'  epoca  della  frega  ; i testiruli  dei  pesci  arrivano  a gonfiare  lutto 
il  corpo  spostando  le  intestina,  e quelli  degli  L'ceclli  acquistano  una  staor- 
dinaria  lunghezza. 

(7)  - pag.  360  - Specialmente  nello  coniglie,  nelle  scrofe,  nelle  ca- 
gne, nelle  zibetle,  e più  ancora  nelle  giovenche  e nelle  bufale. 

(8)  - pag.  300  - Oken,  Della  Generazione,  p.  200. 

(9)  - pag.  362  - Geblen,  nel  Giornale  tedesco  di  Chimica,  t.  VII, 
p.  280.  • — Faber,  Sulla  / ila  degli  Uccelli.  — Spallanzani,  Esperienze 
sopra  la  generazione,  p.  85. 

(10)  - pag.  303  - La  durata  dell*  epoca  della  frega  è di  più  di  un 
mese  pei  ragni,  da  tre  a dieci  giorni  pei  Carpi,  un  mese  pel  rospo,  circa 
due  mesi  pel  fagiano,  nove  o dieci  giorni  per  le  cagne,  quindici  per  le 
cerve  e le  giumente,  un  solo  giorno  per  la  pecora,  ve.  La  facoltà  asso- 
luta di  generare  dura  sei  anni  nelle  capre,  selle  nelle  giovenche,  otto 
nelle  gatte,  nove  nelle  martore,  dieci  nelle  volpi,  undici  nelle  pecore, 
quattordici  nelle  cagne  e nelle  scrofe,  animali  che  sono  puberi  già  mi 
secondo  anno  della  luro  età.  In  altri,  che  non  sono  atti  alla  riproduzione 
se  non  nel  terzo  anno,  la  facoltà  di  generare  si  estende  a diccioll’  anni 
nelle  giumente,  nelle  zebre  e nelle  lupe,  a ventisette  nelle  asine.  Vedi 
Burdaeh,  I’hysiologie,  t.  I e li. 

(1 1)  - pag.  304  - Reaumur,  Sur  la  reproduclion  des  jambes  de 
l’ Ecrevisse,  Meni,  de  FAcad.  des  Sciences,  1712.  — Bonnet,  Observut. 
sur  quelque  ver  <T eau  doitce,  eie. 

(12)  - pag.  365  - Con  tarini.  Trattalo  sulle  Attinie,  p.  32.  — Rci- 
i beri,  Die  monogene  Forlp/Iunzung,  Dorpat  1852. 

(13)  - pag.  305  - Jreviramts,  Biologie,  t.  Ili,  p.  280-239. 

(14)  - pag.  306  - Burdaeh,  Physiologie,  t.  I,  p.  180. 

(15)  - pag.  300  - Leuckart  in  Tresche),  Archivi  di  Storia  Natu- 
rale, pari.  I,  p.  134,  1851.  — Schultze  (ibid.  1852,  pari.  I,  p.  3)  non 
ravvisa  che  semplice  scissiparità  spontanea  in  questa  foggia  di  riprodu- 
zione della  Nais  proboscide a. 

(16)  - pag.  366  - Fries,  Lichen.  Europ.  Proìeg.,  pag.  XX. 

(17)  - pag.  306  - Cuvicr,.tfemoiVe  pour  servirà  Vhisloirc  dis  Mol- 
lustpics,  p.  9. 

(18)  - pag.  207  - V.  l’art.  Sulla  Morfologia  animale,  nel  rapo  XIV. 
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{19)  - pag.  367  - Burdacli,  Phytiologie,  t.  I,  pag.  99.  — Mar- 
tin de  Saint-Ange,  Memoire  tur  V urganisation  des  Cirripìdes,  Paris 
1835. 

(20)  - pag.  367  - Corda,  Pracht.  Flora,  p.  50.  — Montagne,  Es- 
sai tur  lei  Champignont,  nell'  Hitl.  phyt.  polii,  et  natur.  de  l' Ile  de 
Cuba,  par  Ramon  de  la  Sugra,  Paris  1841.  — Berkeley,  Organogra- 
phie  and  Physiologie  of  thè  ciati  of  thè  fungi,  Annali  and  magatine 
of  naturai  hitlory,  1842.  — De  Notaris  nel  Giornale  Botanico  di  Par- 
latore, Firenze  1844,  p.  26. 

(21)  - pag.  308  - De  Filippi,  Funs.  riprodutt.,  p.  16. 

(22)  - pag.  368  - Vogt,  Sopra  la  Fila  degli  Animali. 

(23)  - pag.  369  - Vedi  i capitoli  Sulla  Geneti  degli  Esteri  orga- 
nizsati e sulla  Storia  cronologica  degli  Esteri  organici. 

(24)  - pag.  370  - Sprengel  e Nees  d'  Escnbeek. 

(25)  - pag.  371  - Nova  acta  nat.  curiot.,  t.  XIII,  p.  528. 

(26)  - pag.  371  - Leue,  Diuertatio  de  Pleurobranchaea,  p.  5.  — 
Morren,  De  Lumbrici  terr.  hitl.  nat.  et  anat.,  p.  280.  — Marlin  de 
Saint  Ange,  Memoire  tur  V organitalion  dei  Cirripèdet,  p.  15,  Paris 
1835. 

(27)  - pag.  371  - Onesto  genere  ( Serrami s)  di  Pesci,  rinchiude 
animali  fra  i quali  nello  slesso  individuo  si  trovano  gli  organi  riprodut- 
tori delle  uova  e dello  sperma,  veri  ermafroditi  conosciuti  fino  da  Ari- 
stotile. 

(28)  - pag.  371  - Meckel,  Trattato  d’  anat.  compar.,  t.  I,  p.  681, 
Paris  1829. 

(29)  - pag.  371  - Secondo  un'osservazione  di  D’  Azara  riportata 
da  Kobs,  Disserlatio  de  mutatione  sexut,  p.  19. 

(30)  - pag.  372  - De  Filippi,  Op.  cil.,  p.  36. 

(31)  - pag.  372  - La  coesistenza  di  due  ovaie  e di  due  testicoli  in 
alcuni  asini  c buoi,  riferita  da  Hunter,  fu  trapala  da  Burdach  in  un 
uomo  ; ina  ammettendo  pure  questa  prodigiosa  mostruosità  per  verosi- 
mile, in  ogni  altro  caso  le  due  cause  di  errore  da  noi  allegate  bastano  a 
spiegare  le  favole  di  ermafroditismo  a cui  gli  antichi  naturalisti  presta- 
vano tanta  fede.  Vedi  Hunter,  Obteroalìont  on  cerlaint  parli  ofthc  ani- 
mai oceonomy,  p.  48.  — Burdach,  Physiologie,  t.  I,  p.  109.  — Lau- 
monicr,  nel  Dizion.  delle  Se.  Maliche,  t.  XXI,  pag.  III.  — Ackermann, 
ìnfanlis  androggni  /littoria,  p.  10-20.  — Bahuin,  De  natura  berma- 
froditorum,  Franrfort  1628.  Home  c Meckel  attribuivano  alle  Lam- 
prede c alle  Myxine  la  facoltà  di  fecondarsi  da  se  stesse,  ma  fu  dimostra- 
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to  da  Rathke  che  gli  organi  creduti  da  Home  testicoli  sono  invece  1 re- 
ni. La  difficoltà  di  rinvenire  individui  maschi  in  alcune  specie  di  pesci 
li  fece  riputare  ermafroditi,  come  Bnster  credeva  dei  Merlanti,  Mailer  e 
Duhamel  dei  Carpi,  moltissimi  altri  fisiologi  dei  Syngnati  e delle  An- 
guille. Cavolini  assicura  che  mai  si  riesce  a pescare  maschi  della  Per- 
ca marina,  e Rathke  quelli  dei  Cobiti » fossilis,  e C.  Tenia,  ma  sif- 
fatta ragione  sarebbe  troppo  insufficiente  per  attribuire  l’ermafroditismo 
a questi  pesci,  tanto  più  che  Rathke  stesso  trovò  alcuni  maschi  fra  i 
Syngnati. 

(32)  - pag.  372  - De  Filippi,  Op.  cit.,  p.  21. 

(33)  - pag.  373  - Il  prof.  Castellacei  nel  verso  di  Dante  « Il  mise- 
ro  ilei  suo  fi’  avea  duo  porti.  » Inf.,  c.  XXV,  v.  117,  intendeva  espres- 
sa la  doppia  verga  dei  rettili. 

(34)  - pag.  375  - Morrcn,  De  lumbrici  terrestris  historia  natura- 
lis,  p.  187.  — Treviranus,  Biologie,  t.  I,  p.  318,  t.  IH,  p.  257. 

(35)  - pag.  375  - Treviranus,  Biologie,  t.  IH. 

(30)  - pag.  375  - Treviranus,  Biologie,  t.  IH,  p.  259. 

(37)  - pag.  375  - Pallas,  Miscellanea  zoologica,  pag.  90,  160. 
Carus  tuttavia  inclinerebbe  a riconoscere  nel  liquido  creduto  sperma 
una  massa  rudimentale  d'  uova.  Nova  acta  naturae  curios.,  t.  XVI, 
pag.  14. 

(38)  - pag.  376  - Magendie,  Journal  de  physiologie,  t.  Il,  p.  333, 
1822. 

(39)  - pag.  370  - Mùllcr,  Archivi  anatomici,  t.  Il,  pag.  224.  — 
Boulletiu  de  la  societè  philomatiquc,  t.  Ili,  p.  33. 

(40)  - pag.  370  - Burdach,  Physiologie , t.  I,  p.  180.  — llaller, 
Eleni.  Physiol.,  t.  Vili,  p.  101.  Una  giumenta  che  siasi  accoppiata  con 
un  asino  e prodotto  abbia  un  mulo,  se  in  seguito  resta  fecondata  da  uno 
stallone,  il  cavallo  che  produce  ha  sempre  qualche  affinità  al  mulo.  Una 
giumenta  inglese  che  nel  1825  si  accoppiò  una  sola  volta  con  un  Co- 
uagga,  produsse  un  mulo  cosperso  di  macchie  ; fecondata  nel  1817,  18, 
e 23  da  tre  stalloni  arabi  di  pelo  schietto,  partorì  tre  puledri  bruni  mac- 
chiettati come  il  Couagga.  Vedi  nel  nostro  capitolo  Animali,  I'  articolo 
sulla  Morfologia  animale. 

(41)  - pag.  377  - Vedi  Faber. 

(42)  - pag.  377  - Burdach,  Physiologie,  t.  I,  p.  127. 

(43)  - pag.  377  - Burdach,  ibidem,  — Bailiie  nelle  Pliil.  Trans., 
p.  71,1789. 

(44)  - pag.  377  - Osservarono  tali  fenomeni  in  donne  vergini,  Val- 
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lisnieri,  Sanlorini,  Bcrlrandi,  Meckel,  Home,  Blundcll  ; e in  femmine 
giovanissime  dei  mammiferi,  Vullisnirri  e Malpighi.  Vedi  Bordaci),  Phg- 
tiologie,  t.  I. 

(45)  - pag.  377  - I mostri  parassi!,  (cioè  quelli  rudimentali  impian- 
tati sopra  un  individuo  bene  sviluppato)  sono  ordinariamente  maschi  ; i 
mostri  doppi  invece  (due  individui  fusi  insieme  senza  che  uno  predomini 
sull’  altro)  appartengono  più  spesso  al  sesso  femminile.  I sostegni  o sti- 
piti dei  parassiti  maschi  hanno  ordinariamente  il  parassi!  > alla  superficie 
esterna,  mentre  quelli  delle  femmine  lo  portano  rinchiuso  nella  cavità 
del  tronco,  come  un  frutto.  Se  il  parassito  è in  una  delle  superficie  ter- 
minali del  corpo,  il  parassito  maschio  lo  porla  più  sovente  sulla  testa, 
la  femmina  invece  sul  bacino.  I parassiti  più  rudimentali  c incompiuti, 
si  trovano  sugli  stipiti  maschi,  i più  sviluppali  su  stipili  femminili.  Bor- 
darli, Physiologie,  t.  II,  p.  85). 

(46)  - pag.  378  - Mùller,  Archivi  <1 Anatomia,  p.  f 1)3,  1836. 

(47)  - pag.  378  - Fecondazione  contemporanea  al  parlo. 

(48)  - pag.  378  - Spallanzani,  Esper.  sopra  la  generai.,  p.  22, 
62.  Haller,  Eleni.  Physiol.,  t.  Vili,  p.  47. 

(49)  - pag.  379  - Lo  studio  della  Storia  Naturale,  p.  430-184. 

(50)  - pag.  383  - Froriep,  Nuliz.,  I.  XXXIX,  p.  485. 

(51)  - pag.  383  - Foediscb,  De  morbosa  sanguini s tempcralione, 
pag.  10. 

(52)  - pag.  385  - Burdacb,  Physiologie,  t.  I,  p.  300. 

(53)  - pag.  385  - Ibid.  — Ticdemnnn,  Zoologie,  t.  II,  pag.  653- 
658,  080-685. 

(54)  - pag.  385  - Questo  fatto  merita  ulteriori  indagini. 

(35)  - pag.  387  - Yauquelin,  nel  Doli,  della  Soc.  Filoni.,  t.  I,  par- 
te lì,  p.  1 04.  — Paris,  nella  Trans,  della  società  Linneana,  t.  X,  pag. 
311.  — Voli  anche  Poti,  Comment.  de  corporis  focmin.  in  gravid.  mii- 
talionibus,  p.  7.  — Yagner,  Comment.  de  focmin.  in  gravid.  mutuilo- 
nibus,  eie. 

(36)  - prg.  il  88  - Così  narra  Melliu. 

(57)  - pag.  389  - Burdach,  Physiologie,  t.  I,  p.  780. 

(38)  - pag.  389  - Acidalius,  Disserlutio  m ulieres  homines  non  esse, 
Loydac  1080. 

(50)  • pag.  390  • Vedi  Cazzino  nelle  note  alla  sua  traduzione  della 
seconda  parte  del  Fausto  di  Goethe,  p.  239,  Firenze  1837. 

(00)  - pag.  390  - Mary  WoltonecraITt,  ! indicativa  of  thè  righls  of 
uomini,  London  1792.  — Anche  Platone  favoriva  queste  idee  (Reputila 
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lib.  V),  clic  l i moderna  letteratura  volendo  esaltare  ha  messo  in  parodia. 
Per  ehi  non  riesce  assorda  e sazievole  la  Lelia  di  Sand,  vero  Fausto 
o Amleto  in  gonnella , mentre  quasi  a hello  studio  vicino  ad  essa 
I’  uomo  con  Stenio  rappresenta  una  parie  femminile  ? La  Lelia  di  Sand 
può  andare  a stringere  le  mani  a miss  .lellihy,  che  Dickens  ha  si  mae- 
strevolmente messa  in  caricatura  nella  sua  f! teak-house.  Il  vezzo  oppo- 
sto di  declamare  contro  le  donne  che  parlecjpano  all’  educazione  fisica 
c intellettuale  dell'  uomo  trovasi  già  in  Euripide,  Ippolito , atto  IH.  — 
Giovenale,  sai.  VI  — e in  Orazio.  Vedi  anche  Masson,  Memo  ire*  serre- 
tes  sur  In  Russie,  i.  II,  p.  1 13,  e il  libro  di  Michelet,  L’ Amour  (Paris 
ISSO),  coll' analisi  che  noi  ne  abbiamo  fatta  nel  giornale  L'  Età  pre- 
si ut  e,  marzo  1859. 


C A P 0 XVI. 

(1)  - pag.  302  - Oken,  Della  generazione,  p.  19,  22,  101-103.  — 
Walter.  Physinl.,  § Ol  i. 

(2)  - pag.  392  - Vedi  il  capo  sulla  Genesi  degli  esseri  organizzati. 

(3)  - pag.  393  - Mehrenheim  , Dissertatio  sistens  novam  eoncc- 
ptionis  Iheoriam , p.  12.  — Darwin,  Zoo  nomi  a , I.  II,  p.  270. 

(i)  - pag.  393  - I più  celebri  fra  quelli  che  sostennero  che  o ini  fi- 
lamento spermatico  deggia  riguardarsi  come  un  embrione,  sono  Hart- 
socker,  Leeuwenhoeck,  Boeritaave,  Keil,  Cheyne,  C.  Wulf,  Lietaud.  Sper- 
inisti  furono  anche  Andry,  IVerdhani,  Perrault,  Buffon,  ec.  ; fra  i bota- 
nici Horkel,  Schleidcn,  Schacht,  ec. 

(5)  - pag.  394  - Leibnitz,  Tlieirfieca,  §91  e Opere  enmplete,  t.  IV, 
p.  715.  — L’  incastramento  dei  germi  da  Leibnitz  e da  Ilartsoeker  la- 
ccasi esistere  nello  sperma  ; da  Ilaller  (Eleni,  pln/siol..  t.  Vili,  pag.  93, 
143)  e da  Bonnet  (Ocuvres  complelcs)  nell'uovo.  Arche  Cuvier  sembra- 
va inclinare  a questa  ipotesi.  Vedi  il  suo  ìlègnc  animai,  t.  I,  p.  17,  se- 
conda ediz.  Lcmery  sostiene  che  gli  stessi  mostri  prcesistano  in  germi 
mostruosi,  tesi  confutala  da  Wainslow,  da  Ilaller,  e già  prima  accampata 
nella  dissertazione  di  Blondel,  Ah  monslra  naturar  formatrici s peccata 
sint?  1009. 

(0)  - pag.  394  - Leibnitz,  Opere  comp’ete,  t.  VI,  p.  125,  13 1.  — 
Vedi  anche  Mallebranche,  Enlretiens  sur  In  Metaphgsigue,  entr.  .1'  et 
XI.  “ Diesi,  dire  Malebranche,  n forme  tinnì  ime  seulc  monche  lottici 
celici  giti  en  ilevaicut  sortir.  » 

(7)  - pag.  394  - Bonnet,  Ocuvres  complèti,  t.  VII,  p 207.  — II.il- 
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ler,  Eleni.  Physiol.,  I.  Vili,  p.  171  e 175.  — Reaumur,  Sur  la  repro- 
duclion  des  jumbe s de  l’ecrevisse,  Meni,  de  f Acad.  des  Sciences,  1712. 

— Vedi  sul  proposito  Flourens,  Theorie  experimentale  de  la  formu- 
limi des  os,  Paris  1847. 

(8)  - pag.  395  - In  ogni  epoca  vi  furono  tuttavia  valenti  epigene- 
sisli  ; basti  ritare  Aristotile,  Galeno,  Cartesio,  Harvey,  Tuberville,  Necd- 
ham,  Mulier,  Wolf,  Blumenbach,  Darwin,  Prevost,  Dumas,  Walter,  ec. 

(9)  - pag.  395  - Sebneegass.  Sulla  Generazione,  p.  117.  — Kuhle- 
mann,  Obsercutioncs  quaedam  circa  generalionis  negotinm,  p.  32.  — 
Parsons,  Philos.  observ.,  p.  66.  — Millot,  L'arte  di  procreare  i sessi  a 
piacere,  p.  15. 

(10)  - pag.  395  - Hoescb,  Suo  va  teoria  sulla  Generazione,  1801. 

— Grasmeyer,  De  conceptione  et  fecundatione  bimana,  p.  22.  — Ve- 
di Burdach,  Pliisiologie,  t.  I e II. 

(11)  - pag.  396  - Quando  Prevost  e Dumas  s’ illusero  d'  aver  rin- 
venuti spermalozoidi  nell'  utero  di  coniglie  e di  cagne  fecondate,  è giu- 
sto credere  che  siansi  imbattuti  in  infusori,  trovati  anche  nell'  utero  di 
donne  vergini  da  Buffon,  da  Needham,  da  Daubenton  ; e quando  Ruyseh 
(Àdversaria,  t.  VI,  § I)  e Bond  ( Thesaurus  anatomicus,  t.  VI,  § 21) 
riputarono  d’  aver  colto  lo  sperma  nelle  trombe  e nell'  utero  di  donne- 
assassinate  o avvelenate  pochi  istanti  dopo  il  coito,  può  sospettarsi  che 
1’  abbiano  confuso  col  muco  della  vagina,  come  avvenne  a Bartolino  e a 
Sanlorini  che  diceano  d’  avere  scoperto  sperma  nell’  utero  di  donne 
puerpere.  Harvey  (De  gcneralionc,  p.  312),  che  in  tal  materia  è dei 
giudici  più  competenti,  assicura  di  non  aver  mai  potuto  scoprire  lo  sper- 
ma nell’  utero  di  cerve  fecondate,  ed  Haller  (Eleni,  physiol.,  t.  Vili, 
p.  19)  ve  lo  distinse  una  sola  volta,  quarantacinque  minuti  dopo  1’  accop- 
piamento. Con  risultati  analoghi  Kuhlemann  (Observ.  circa  negotium 
generalionis  in  ovibus,  p.  17)  ed  Hausmann,  rarissime  volte  incontra- 
rono lo  sperma  nell'  orificio  dell’  utero,  giammai  nell’  interno  di  questo 
organo;  Graaf  (De  muìierum  org.  generai,  inservienlibus,  p.  407,  411) 
lo  vide  sgorgar  fuori  dalla  vagina  di  coniglie  che  pure  rimasero  fe- 
condate. 

(1 2)  - pag.  396  - Il  ricettacolo  de!  seme  o borsetta  spermatica 
degli  Insetti,  fu  scoperta  da  Malpighi  c non  da  Audouin,  come  fece  os- 
servare Carlo  Bassi  al  quinto  congresso  di  Lucca.  Carns,  Strauss,  Dur- 
ckeim  e Leone  Dufour  contestavano  1’  esistenza  di  quest'organo,  ma  non 
ne  resta  più  dubbio  dopo  le  indagini  di  Audoin  e di  Herold.  Le  vescichet- 
te dei  Molluschi  che  taluni  stimarono  fossero  borsette  spermatiche,  sono 
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invece  vescichette  orinarie.  La  borsa  di  Fabrizio  degli  uccelli  cl.e  si  vo- 
leva riguardare  quale  ricettacolo  del  seroe  non  è che  la  sommità  della 
vescica. 

(13)  - pag.  300  - Vedi  la  nota  11. 

(14)  - pag.  390  - Vedi  Schuter,  Walter,  Mursinna,  Voigtcl,  Sie- 
bold,  Berget,  Carus,  Brcschet.  Carus  cita  una  donna  coll'  utero  oblite- 
rato e senza  apertura  rimasta  pregnante.  La  fecondità  di  molti  uomini 
epispadi  e ipospadi  è attestata  da  gran  numero  di  medici. 

(13)  - pag.  307  - Blnndell,  Researches  juithological  and  physìo- 
logical,  p.  34. 

(10)  - pag.  308  - l)e  Filippi,  Op.  rii.,  p.  43.  — Siebolil  c Koel- 
liher,  Xeitschrift  dei-  ir  iste  liscila  fi  zoologie,  t.  VI. 

(17)  - pag.  398  - Ann.  des  Se.  Nat.,  t.  XV,  1851. 

( 18)  - pag.  399  - Rcnè  Descartes,  L‘  homme  et  la  [onnalion  da 
foeltts , pag.  I,  Paris  1077.  — Platner,  Anlhropologie,  § 3-14,  1772. 

— Pascal,  La  nouvelle  decoiivertc  et  les  admirables  effets  des  fennents 
dans  le  corps  hiimain,  p.  245,  Paris  1081.  — • Ackermann,  Infantis 
androgini  historia,  p.  47.  — Iloesch,  Nuova  teoria  sulla  generazione, 

р.  73-79,  80-84.  — Maupertuis,  tenere  fisica,  pari.  II.  — Lunay,  Del- 
la generazione,  p.  05. 

(19)  - pag.  400  - De  Qualrefage,  Memorie  d’  un  Naturalista,  Re- 
me des  Deux  Mondcs,  marzo  1850. 

CAPO  XVII. 

(1)  - pag.  403  - Origenis,  In  saeras  scriptum!  commentario  no- 
tis  et  obseroationibus  illustravil  P.  D.  Huetius,  Pars  poster.,  n.  80,  c.  I. 

(2)  - pag.  403  - Questa  fu  l’opinione  di  Boerhaave,  di  Keil,  di  Chey- 
ne,  Gcoffroy,  Lietaud,  Burgraf,  Wolf,  Lancisi,  Meyer,  ec. 

(3)  - pag.  403  - A questa  ipotesi  inclinarono  lutti  gli  ovisti  da  Yal- 
lisnieri  ad  Haller,  ed  Ilennings  ne  approfittò  per  render  ragione  del  pec- 
cato originale. 

(4)  - pag.  403  - Oporinus,  Historia  critica  de  immortalitate  mor- 
talium,  c.  VII,  § VI. 

(5)  - pag.  404  - Oporinus,  ibid.  — Galenns,  De  foelus  format  ione, 

с.  VI.  — Buhle,  Storia  della  filosofia  moderna,  t.  111.  — Morsili  Fi- 
cini,  Theologia  Platonica  de  immortalitate  anhnae,  lib.  XVI  e XVIII. 

— Lcmnius,  De  Miraculis  occullis  nalurae,  lib.  I,  c.  XI. 

(0)  - pag.  404  - Leibnilz,  Thcodieea,  c Buhle  nella  Star,  della 
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Filo»,  moli.,  I.  IV.  Lcibnita.  — Panspcrinisli  come  Lcibnilz  furono  Per- 
rnult,  Fabry,  Wollaston,  Hartmann,  Gessner,  Mallcbranchr,  Logan, 
Sturm,  re  ■ — Le  monadi  sono  allrettante  cntelecliic  o idee  archetipe 
plaslieo-formali  per  Endwort,  Harvey,  Grew,  Rai,  Wepfer,  Robinson, 
Fabert,  Stali',  Kratzerstein,  Carus,  er. 

(7)  - pag.  404  - Rivi  Aogust.,  De  animae  quantitale. 

(8)  - pag.  404  - Melan tona,  Commentariii  de  anima.  — Hunde- 
shagcn,  De  /dura/itale  animarmi  in  hominc  (listine lanini.  — Cartesio, 
Opere.  — Gassendi  nella  Storia  delia  Filosofia  moderna  di  lluldc , 
t.  III.  — Ambe  Campanella  distingueva  un’  anima  divina  dallo  spirito 
vitale  , la  prima  veniva  impartita  al  corpo  solo  quando  I’  organismo  ar- 
riva al  suo  completo  sviluppo  (Campanella,  Medicina/. , lib.  I,  c.  IO, 
art.  4). 

(0)  - pag.  405  - Cartesio  conOnava  l'anima  nella  gianduia  pineale 
(De  pussion.  animile,  pari.  I,  p.  12.  — Epist.,  lib.  Il,  p.  4 44,  451, 
100,  Amsterdam  1068).  — Marsilio  Filino  nel  cuore,  e il  famoso  Ma- 
rat  nelle  meningi  (De  l'homme,  Amsterdam  4775).  — Vedi  Lelut,  Dii 
siege  de  iònie  sttivanl  Ics  anciens,  negli  .donali  medico-psicologici  di 
Parigi,  t.  !,  p.  21.  Platone  riponeva  la  sede  della  ragione  nel  cervello, 
e quella  di  alcune  passioni  nel  cuore.  Cosi  il  celebre  Erasmo  pensava 
che  la  collera  risiedesse  nel  cuore  ( Eloge  de  la  Folie,  pag.  54,  Basic 
4780).  Ciò  ricorda  la  teoria  di  Blchat.  Una  raccolta  ricchissima  delle 
opinioni  dei  popoli  c dei  filosofi  di  tutti  i tempi  intorno  all’  anima,  tro- 
vasi nell’  opera  del  prof.  Wullke,  Die  Ansichlcn  der  J'olker  con  der 
Sede,  Lipsia  1858.  Van  Ilclinont  come  è nolo  conlìnava  1’  anima  nello 
stomaco  (Ortus  medie.,  pag.  222).  Vedi  anche  le  discussioni  sulla  sede 
dell’anima  in  Blegny,  Zodiac.  med.  galic.,  t.  IV,  p.  97. 

(10)  - pag.  400  - Vedi  il  nostro  capitolo  Sull’  organizzazione  del- 
la materia. 

(11)  - pag.  406  - Tale  era  I’  opinione  d’  Aristotile,  d’  Annasimene, 
d’  Empedocle,  di  Leucippo,  d’ Eraclito,  Cartesio,  Marsilio  Ficino,  Melan- 
tone,  Hundesbagen,  Lemnio,  e più  recentemente  di  Platner  e di  Nasse. 
L’  anima  entrerebbe  nel  feto  il  quarantcsimoterzo  giorno  secondo  M. 
Fil  ino  (Theologia  Platonica  de  immort.  animae,  lib.  XVII,  XVIII)  ; 
nel  quarantesimoquinlo,  secondo  Melantonc  (Commenlarius  de  anima, 
4540)  e secondo  Lemnio,  che  però  indica  il  cinquantesimo  di  pei  feti 
femminili  ; Hundeshagen  stabiliva  quest’  ingresso  nel  terzo  mese  pei 
maschi  e nel  quarto  per  le  femmine  ; la  maggior  parte  dei  medici  le- 
gali fissavano  il  centrsimodecimn  giorno  : per  altri  il  punto  dell’  anima- 
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zione  è I’  istante  del  parto  c della  prima  respirazione  pei  polmoni,  come 
molli  filosofi  greci.  Si  consulti  Plalner  {A nlliropologic , 1772,  — De  vita 
foetus  non  animala  quantum  ad  infanticidium , 1809.  — Quaestioncs 
medicinae  forensi»,  Cipsiae  1824)  e Nasse  (Antliropologie,  p.  10).  Que- 
sta era  anche  1'  opinione  del  Paracelsisla  Timoguc  nel  suo  Nouveau 
Système  du  microcosme,  Haye  1727.  Vedi  Ennemoser,  Op.  cit. 

(12)  - pag.  407  - Appena  espulsi  dall’  utero  materno  gli  embrioni 
dei  Didelfi,  piccoli  ed  informi,  si  appiccano  alle  poppe  materne  si  tena- 
cemente che  da  molli  fu  creduto  si  generassero  dal  marsupio  ; pochi 
giorni  dopo  hanno  giù  la  forza  di  riattaccarsi  alle  mammelle  se  ne  ven- 
gono svelti,  c da  esse  separati  possono  vivere  ancora  per  un  tempo  più 
o meno  lungo  (Barton,  nelle  Notizie  di  Froriep,  n.  9,  t.  VI). 

(13)  - pag.  407  - Questo  fu  verificato  da  Francia  e da  altri  medici 
nella  donna,  da  Rathke  nel  Rlenniu*  vivipara»,  da  Jurine  nel  Monocu- 
lus  <[ uad ricorni» . Vedi  Francie,  Dis.  delle  Se.  Mcd.,  t.  XXII,  p.  442. 
■ — ■ Bose,  De  vita  foetus  post  mortem  mairi»  superstite,  Lipsiac  1780. 
— Jurine,  Histoirc  des  Monoc.,  p.  17. 

(14) -  pag.  407  - Ennemoser,  Disquisizioni  storico-psicologiche 
intorno  all'  origine  ed  all’  essenza  dell'  anima  umana  in  generale,  e 
intorno  all’  animazione  del  feto  in  particolare,  c.  VI. 

(15)  - pag.  407  - Ennemoser,  Op.  cit. 

(16)  - pag.  407  • Vedi  il  succitato  capitolo  Sull'  organizzazione 
della  materia,  nonché  il  capitolo  Sulle  forze  vitali,  ed  altrove  passim. 


CAPO  XVIII. 


(1)  - pag.  412  - Si  citano  fra  i più  curiosi  trattati  dei  mostri.  Ger- 
mani!, De  mentula  monstruose  cjc  capite  dependente,  Ephem.  nat.  cu- 
rio»., p.  7,  1072.  — Waldschmidt,  ibid.,  p.  313,  1671.  — Licelus,  De 
monslris,  Amstelodami  1663.  — f.ycostenes,  De  prodigi!»,  1680.  — 
Donatus,  Hislor.  mirabil.,  I.  II.  — Memo  ire»  de  i Aead.  des  Sciences, 
Paris  1716,  1717,  1720,  1724,  1738,1740,  1741,  1746,  1751,  1772. 
— Bahuin,  De  he  rmapli  rodilo  rum  et  monstrosorum  partitimi  natura, 
Oppenheim  1614.  — Blondel,  Disserlalio  un  monstra  naturile  forma- 
tricis peccata  sint  ? 1669.  Schcnckius,  Hislor.  monstr.  mirabil..  Fran- 
coforte 1609.  — Zacchias,  Quaesl.  medie,  legai.,  I.  Vili.  — Zwinger, 
Thealrum  vilae  unta  ime,  Leydae  1670.  — Bartolini,  Aldovrando,  Am- 
brogio Parò,  cc.  Morgagni,  De  sedibus  et  causi s morborum,  epist.  48. 

.18 
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Winslow,  Ilallcr,  Dissertalio  de  monstr.  una  toni,  et  causis  ino  tisi  ro  rum 
ultcrior  disquisitio,  Gottinga  1742.  — Prochaska,  Annoi.  acmi.,  fase.  Il, 
n.  4.  — Baudcloqnc,  Dupuylrcn,  Cuvier,  nei  Bullellini  della  Società 
filomatica.  — Home,  nelle  Tram,  philo /.,  t.  80,  par.  I e II. — Sandifort, 
Mas.  Aitai.,  t.  II.  — Vedi  Andrai,  Aitai,  patolog.,  t.  II.  — Grillo, 
Trattato  dei  mostri , Napoli  4824  c specialmente  GeolTroy  de  S.  Il  il»  ire, 
llisloirc  de. t anomalies  1 1 organisation  de  V liomme  et  des  animati/-, 
Paris  1831).  — Id.,  Delle  mostruosità  umane,  Parigi  1840. 

(3)  - pag.  413  - Come  nelle  oche,  nei  cani,  nei  cavalli,  nei  buoi. 

(3)  - pag.  413-1  bastardi  del  cardellino  col  canarino,  della  puz- 
zola col  furetto,  della  capra  collo  stambecco,  ereditano  ordinariamente 
i colori  del  padre  ; quelli  del  cigno  coll'  oca,  del  becco  colla  pecora  me- 
rino!, del  lupo  colla  cagna  portano  più  sovente  le  di\ ise  della  madre. 
Naumann  potò  osservare  che  dei  cinque  Agli  nati  dall'unione  d'un  corvo 
con  una  cornacchia  mantellata,  due  vestivano  la  bruna  assisa  del  padre, 
due  erano  bigi  come  la  madre,  e il  quinto  d'  un  color  misto.  NeH'iiisicme 
delle  forme  si  crede  poter  stabilire  che  i bastardi  del  fagiano  colla  gallina, 
del  piccolo  tetraone  colla  gallina  di  campagna,  del  camoscio  colla  capra, 
rassomiglino  più  al  padre  ; alla  madre  quelli  dell’  asino  colla  zebra,  del 
cane  colla  volpe,  immoli  ej  bardotti.  È noto  che  il  mulo  ha  sei  vertebre 
lombari  come  il  cavallo,  ma  non  di  rado  cinque  come  I*  asino  ; eh'  esso 
possiede  il  nitrito  del  padre,  mentre  il  bardotto  ha  il  raglio  dell'  asino 
(Vedi  Burdach,  Physiologie,  t.  II.  — Girott  de  Bouzarcingucs,  De  la 
generation,  p.  124.  — Pliils.  Trans.,  p.  88,  1813.  — Annalesdu  ,4f li- 
scimi, t.  IV,  p.  402,  t.  XII,  p.  119).  — Lucas,  L’  Hereditè  physique, 
Paris  1847. 

(4)  - pag.  413  - Girou  de  Bouzareingues,  De.  la  generation,  pag. 
119-122. 

(5)  - pag.  413.  Vedi  Ilofacker.  — Orazio  arca  già  detto  : 

Forici  creantur  fortilms  et  boni» 

Nec  imbel  lem  fcroces 
Progcnerant  aqnilae  rolumham. 

Vedi  anche  Hoflinann,  Op.  omn.  ài  ed.,  t.  IX,  De  affect.  Iiacredit., 
§ VII. 

(0)  - pag.  413  - Plinio,  flist.  natili-.,  lib.  VII,  c.  XII. 

(7)  - pag.  413  - Mcckel,  Anatomia  patologica,  t.  I,  p.  16.  — 
Carlislc,  nelle  PUH.  Trans.,  p.  94,  1814. 

(8)  - png.  4 1 4 - Wolsleln  assicura  che  i vitelli  ereditano  rarissime 
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volle  il  tifo  delle  madri  se  queste  lo  soffrirono  durante  la  gestazione,  ma 
più  facilmente  se  ne  furono  colte  prima  delia  gravidanza. 

(9)  - pag.  414  - Vedi  Esquirnl,  Malattie  mentali , p.  40-42,  815, 
844.  — Portai,  Consider.  tur  la  nat.  et  le  trait.  des  quelques  mala - 
dici  licredit.  — Cloeli,  Esistenza,  danni  e tragitto  delle  malattie  ere- 
ditarie, Trento  1820. 

(10)  - pag.  414  - Un  negoziante  svizzero  vide  morir  pazzi  lutti  i 
suoi  figli  all' età  di  diccinove  anni.  Una  donna  nell’ età  di  venticinque 
anni  impazzi  dopo  aver  partorito,  e lo  stesso  accadde  a sua  figlia  nello 
stesso  anno  di  età,  dopo  un  parto.  In  una  medesima  famiglia  verso  il  cin- 
quantesimo anno  d'età  suiddaronsi  padre,  figlie  e nipote.  Una  meretrice 
custodita  alla  Sulpélrière,  aveva  tre  volte  tentato  d1  annegarsi,  e sua  so- 
rella s’  era  già  data  questa  morte.  Un  uomo  spaventato  dai  primi  avve- 
nimenti della  rivoluzione  francese  si  rinchiuse  per  dieci  anni  nel  suo  ap- 
partamento senza  volerne  uscire  ; sua  figlia  circa  alla  medesima  età  in 
cui  era  impazzito  il  padre  cadde  nell'Identico  stato  di  monomania  (Ksqui- 
rol.  Malattie  mentali,  p.  41,  42). 

(H)  - pag.  415  - Harvey,  Slevogt,  Camerario,  Osiander  e Trcvi- 
ranus. 

(12) '-  pag.  417  - Un  condannato  a cui  si  era  promessa  la  grazia 
se  si  assoggettava  a giacere  in  un  letto,  ove  gli  si  diceva  essere  poco 
prima  spirato  un  coleroso,  vi  acconsentiva  c durante  la  notte  era  assalito 
dai  male.  In  quel  letto  non  era  mai  stato  alcun  coleroso  ; la  sola  idea 
fissa  che  ve  ne  fosse  giaciuto  uno,  aveva  prodotto  in  quello  sciagurato  il 
terribile  morbo.  Vedi  Descuret,  Medicina  delle  passioni,  e Grcmilly, 
Sur  la  Frayeur  cholerique,  Paris  1838.  Van  Helmont  andava  si  oltre 
che  riguardava  come  cagione  d’  ogni  malattia  le  affezioni  dell’  archèo, 
cioè  le  passioni  ( Scholar . umor.  pass,  decept.,  p.  791),  e il  suo  seguace 
Faber  indica  come  causa  delle  febbri  : scandcscentia  Archei  (Fabri, 
Sapientia  universalis,  p.  837,  Francf.  1036).  Desault  vide  morire  fra 
le  sue  braccia  un  malato,  dal  terrore  in  lui  prodotto  dagli  apparati  per 
I’  operazione  della  litotomia.  Un  altro  ammalato  morì  dj  spavento,  men- 
tre Cazenave,  preparandosi  a fargli  subire  la  litotomia,  s’  accingeva  ad 
introdurgli  una  tenta  nell’  uretra  (Gaiette  medicale  de  Bordeaux,  mag- 
gio 1860). 

(13)  - pag.  419  - Si  oppongono  all'influenza  dell’  immaginazione 
materna  sul  feto,  Ilaller,  Burdach,  gli  ostetrici  Munningham,  Moriceau, 
Roedercr,  Blondel,  Duvernoy,  ec. 

(14)  - pag.  421  - 1 sedigiti  erano  conosciuti  da  Plinio  che  non  igno- 
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■ ava  poter  essi  trasmettere  ai  tigli  la  loro  mostruosità.  Anna  conobbe  un 
padre  cd  un  figlio  con  dodici  dita  alle  mani  ed  ai  piedi.  Vati  Derbach 
visitò  una  famiglia  spagnuola  nella  quale  quaranta  individui  avrano  dita 
soprannumerarie.  Vedi  gli  Archici  di  Michel,  t.  Vili,  p.  181  c 184, 
1824.  — Froriep,  Notizie,  t.  XLl,  p.  40.  — Gerson,  Magazzino  di 
Letteratura  tedesca , ec.,  t.  XXVI,  pag.  257.  — Diz.  delle  Se.  Med., 
t.  VI,  p.  527.  — Trans.  Philos.,  t.  C1V,  p.  1,  91,  1814.  — Prichard, 
Misi.  nat.  da  genre  humain,  t.  Il,  p.  537.  — Morton,  Nat.  Itisi.  ofNor- 
thamptonshire,  p.  454. 

(15)  - pag.  421  - Vedi  Edwards,  Glanures  <f  Ilisl.  nat  tir.  — Ma- 
rhin,  Sopra  un  caso  singolare  di  deformità  della  pelle.  Trans,  pltilos., 
p.  299,  1731,  1732.  — Ibid.,  1755,  p.  21.  — Telesius,  Descrizione  e 
figura  completa  dei  cosi  detti  uomini  porci-spini  della  famiglia  Lam- 
bert, Allenbourg  1802.  — Seligtnanu,  Ascanius,  cc. 

(16)  - pag.  422  - Come  avvenne  nelle  famiglie  di  Colburn  c di 
Kalleja  ; nel  caso  riferito  da  Voisin  (Gerson,  Magaz.  di  Leti,  tedesca, 
t.  XXVI,  p.  257)  d’  una  donna  che  in  conseguenza  d' una  malattia  aveva 
un  dito  deforme,  c i figli  che  concepi  dopo  questa  malattia  nacquero  collo 
stesso  dito  mal  conformalo,  e in  altri  casi  riferiti  da  Wilgans  e da  Mo- 
rand  (Histoire  de  l’Acad.  des  Sciences,  1770). 

(17)  - pag.  422  - Una  donna,  circondata  da  cinque  bellissimi  figli, 
sci  settimane  prima  di  concepire  il  sesto,  fu  atterrila  da  ribrezzo  all'  a- 
spetto  d’  un  accattone  sorretto  da  due  gambe  di  legno,  con  due  monconi 
in  luogo  di  braccia  : il  bambino  di  cui  si  sgravò  era  privo  di  braccia  e 
avea  una  gamba  rattrappita.  Carus  racconta  clic  una  donna,  la  quale  du- 
rante la  gravidanza  s’  incontrava  sovente  in  un  ragazzo  col  labbro  lepo- 
rino, e s’  angustiava  nel  timore  che  suo  figlio  potesse  avere  un  tale  di- 
fetto, partorì  infatti  un  bambino  col  labbro  sconciato  da  eguale  defor- 
mità ; e Vering  conobbe  una  ragazza  egualmente  impressionata  da  un 
uomo  col  labbro  leporino,  che  produsse  un  primo  figlio  con  questo  difet- 
to, un  secondo  con  una  scissione  del  labbro  superiore,  un  terzo  infine 
con  una  semplice  linea  pavonazza  sullo  stesso  labbro.  Viiey  riferisce  clic 
la  sorella  d’  una  donna  maritata  con  un  uomo  col  labbro  leporino  ebbe 
cinque  figli  col  sembiante  cosi  deformalo.  Un'  altra  pregnante  restò  spa- 
ventata da  un  mendico  moncherino,  e restò  tutta  peritosa  c agitata  te- 
mendo che  il  feto  risentisse  un  effetto  sinistro  dalla  sua  impressione  ; ma 
si  sgravò  d'  un  fanciullo  benissimo  sviluppato,  ed  era  già  rimessa  dalla 
sua  angustia,  quando  da  un  secondo  parto  ebbe  un  figlio  con  un  moncone 
per  braccio.  Vedi  Kurdach,  Gerson,  Sims,  Hofeland,  Sicliold,  nonché  le 
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Effem.  tic'  curiosi  dello  Natura,  t.  Il,  p.  128,  t.  VI,  p.  02,  l.  XI,  XII, 
XIII,  cr.  — Morello,  llistorias  et  Observal.  rarior.  Cent.  III.  49.  — 
Nuoci  otti  fisico-medici  dell'  Accademia  Cctarco-Lcopoldina-CoroUna 
di  Norimberga,  p.  200,  op.  55,  1757. 

(18)  - pag.  423  - Io  mi  limiterò  a sceglierne  due  soli  esempi,  tolti 
da  famiglie  di  Palermo  che  conosco  e di  cui  ho  potuto  verzicare  la  sus- 
sistenza. li’  uno  avvenne  nella  famiglia  S.  ; una  signora  restata  spiace- 
volmente colpita  nell'  immaginazione  da  uno  spettacolo  dove  alcuni  nani 
facevano  esercizi  di  ginnastica,  ebbe  in  seguilo  tre  figli  nani  ; I'  altro 
nella  famiglia  1).  M.  in  cui  non  si  era  mai  conosciuto  alcun  caso  di  leu- 
cosi  o di  allunaggio  ; eppure  da  una  signora  eh’  ebbe  undici  figli,  na- 
cquero due  figlie  albine  ; una  madonna  cogli  occhi  e eoi  capelli  perfetta- 
mente simili  a quelli  degli  albini,  era  sospesa  nell’  appartamento  della 
madre  che  vi  riponeva  grande  devozione.  Questo  fatto  è analogo  a quello 
riportato  da  Ippocrolc  d'una  principessa  avvezza  ad  avere  davanti  gli  oc- 
chi il  ritratto  d’  un  negro,  che  diede  alla  luce  un  figlio  nero  (se  perù  la 
buona  fede  del  vecchio  di  Coo  non  giustifica  troppo  facilmente  la  equi- 
voca posizione  di  quella  principessa).  Anche  Eliodoro  racconta  che  la 
sposa  di  un  re  d’Etiopia  diede  alla  luce  una  figlia  bianca,  avendo  sem- 
pre davanti  agli  sguardi  il  ritratto  della  bella  Andromeda. 

(19)  - pag.  423  - In  queste  circostanze  non  vedrei  che  l’ effetto  del 
caso  c della  fortuita  combinazione.  Tale  mi  sembra  quello  riferito  da 
Starck  d’  una  donna,  alla  quale  un  cane  a t ea  morsicate  le  parli  genitali, 
clic  partorì  dopo  tre  giorni  un  figlio  col  glande  leso,  quantunque  il  fatto 
da  cui  era  stala  offesa  l’ immaginazione  materna  paresse  influire  anche 
sull’  indole  del  bambino,  che  negli  accessi  d’ epilessia  da  cui  era  vessato, 
gridava  d’  esser  ferito  da  un  cane.  Klein  racconta  che  una  sposa  nell'  ot- 
tavo mese  di  gravidanza,  fu  spaventata  dal  marito  carico  di  ferite  nel 
volto,  c diede  alla  luce  dopo  pochi  giorni  un  bambino  col  sembiante  con- 
traffatto. Il  fisiologo  Bacr  (Jgyiuntc  alla  Fisiologia  di  liurdacli,  t.  I, 
p.  759)  ebbe  una  sorella  che  mentre  era  incinta  restò  spaventata  da  un 
incendio,  e partorì  una  figlia  colla  fronte  solcata  da  una  macchia  rossic- 
cia a forma  di  fiamma.  Nel  giornale  di  Sicbold  si  riporta  un  caso  di  due 
sposi  a neri  capelli,  i di  cui  genitori  lì  avevano  rossi,  che  ebbero  due  figli 
coi  capelli  del  colore  degli  avoli.  Vedi  flurdach,  Sicbold,  Italz  c Sachs, 
Uistoria  naluralis  duorum  lencetliiopum,  nonché  gli  Àrcliivi  di  Medivi, 
t.  Il,  p.  253. 

(20)  - pag.  423  - Xclle  altezze  superiori  a 700  metri  non  tro- 
vansi  più  cretini,  c si  credè  incontrarne  un  numero  più  grande  nelle  mon- 
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lagne  magnesiache  di  quello  che  nelle  calcaree.  Vedi  Esquirol,  Maladies 
mentala,  p.  015. — Saussure,  l'oyage  mix  Alpe».  — Clayton,  Memoires 
of  thè  ìitterary  and  pliilosopliical  society  of  Manchester.  — Ramond, 
l'oyage  mix  Pirenèes. — W.  Cose,  Lettere  sullo  stato  politico,  ec.  della 
Svizzera.  — Foderò,  Trattalo  del  gozzo  c del  cretinismo.  — - Faw, 
Reclierches  sur  les  Americains.  — Vyn,  Itinerario  della  Svizzera.  — 
Parlatore,  Piaggio  al  Mon.  Bianco,  p.  5.  — Guggenhiill,  Briefc  iiber 
den  Abendberg  unti  die  Heilunstalt  far  Crelinisnms,  1846.  — Rambu- 
teau,  Bailly,  ec. 

(21)  - pag.  424  - Per  le  malattie  c le  mostruosità  endemiche  nei 
vari  paesi  si  può  consultare  Jonson,  Mappamondo  nosografico,  Londra 
4857,  e Boudin,  Traile  de  geographie  et  de  statisi  igne  medicale!  et  des 
maladies  endemiques,  compratati t la  meteorologie  et  la  geologie  medi- 
cales,  les  lois  statistiqnes  des  maladies  et  la  politologie  comparve  des 
raccs  liumaines,  Paris  4852.  Il  nostro  Berli  è per  pubblicare  un’opera 
Sitile  Relazioni  del  Colera  in  Venezia  colle  vicende  meteorologiche  e 
col  calendario  religioso  e civile. 

(22)  - pag.  424  - Vedi  capo  XV,  nota  39. 

(23)  - pag.  424  - Una  giovenca  che  aveva  ricevuto  una  ferita  sul- 
la fronte  durante  la  gestazione,  diè  alla  luce  un  vitello  che  portava  la 
stessa  contusione;  e cosi  pure  avvenne  in  un  cerviatto  partorito  da  una 
cerva  eh’  era  stala  ferita  nella  nuca.  Una  gatta  che  avea  la  coda  schiac- 
ciata si  sgravò  di  cinque  gattini  colla  stessa  deformità  (Mailer,  Eleni. 
Physiol,  t.  Vili,  p.  104.  — Burdach,  Pltysol.,  t.  I,  pag.  II.  Io  ho  vedu- 
to egualmente  da  cani  scodali  nascere  alcune  volte  una  figliuolanza  col 
medesimo  difetto. 

(24)  - pag.  425  - Ciò  viene  riferito  da  Slarck. 

(25)  - pag.  425  - Questi  stessi  fatti  non  «fuggirebbero  alla  gene- 
ralità della  nostra  tesi,  qualora  si  ammettesse  che  anche  negli  animali  la 
vita  può  manifestarsi  coi  fenomeni  dell'  immaginazione  ; ed  in  vero  co- 
me si  potrebbe  negare  l’immaginazione  ai  mammiferi?  Ciò  concesso,  gli 
esempi  che  abbiamo  citati  sarebbero  doppiamente  utili;  tanto  per  con- 
fermare sempre  più  la  relazione  fra  l’ immaginazione  materna  ed  il  feto, 
quanto  per  provare  1’  esistenza  della  facoltà  dell'  immaginazione  in  certi 
animali. 

(20)  - pag.  420  - Vedi  anche  un’opera  di  IIcnkc  stampata  a Brun- 
swick nel  1780. 

(27)  - pag.  420  - Burdach,  Physiol.  t.  I,  pari.  II.  — Mailer,  Eleni. 
Physiol.,  t.  Vili.  — Dizion.  delle  Se.  Med.,  t.  XXXIX.  p.  10.  — Piti!. 


Digitized  by  Google 


NOTE  E SCHIARIMENTI.  590 

Trans.,  p.  308,  1818.  — Cyprian,  Lettre»  « Mellington,  p.  12.  — L’i- 
potesi (li  Millot  era  già  slam  confutala  da  Ambrogio  Parò,  da  Diner- 
broeck,  Verliaycn,  Alberti,  Franco,  Ent,  Massa,  IIoiTinann,  Ainatus,  Bar- 
tholin,  Vcsclius,  llarvey. 

(28)  - pag.  42C  - GcoiTroy  de  Si.  Tlilaire,  Pltilos.  analom.,  t.  II. 

— ld..  Delle  mostruosità  umane,  p.  359. 

(29)  - pag.  427  - Burdacb,  Physiologie , t.  I,  parie  II.  — Quelelel, 
Physigue  sociale,  t.  I,  p.  48.  — Anche  nelle  pecore  i primogeniti  fem- 
minili stanno  a quelli  maschili  nella  proporzione  di  100:07  (Ann.  des 
Se.  Natur.,  t.  Vili,  p.  8). 

(30)  - pag.  427  - Bordaci],  Physiol,  t.  I,  parie  II.  — Quclelet, 
Pliys.  Soc.,  I.  I,  p.  53.  — Oken,  Sulla  generazione , p.  138. 

(31)  - pag.  428  - Flourens,  De  la  Longevitè , p.  161. 

(32)  - pag.  428  - De  Filippi,  Funzioni  riproduttive,  scc.  ediz.  , 
p.  35.  ■ — Mcckcl  si  era  accostalo  alla  determinazione  della  gianduia  in- 
differente dei  corpi  di  NVolf,  quale  principio  indifferente  dei  testicoli  e 
degli  ovari. 

CAPO  XIX. 

(1)  - pag.  431  - Morton,  Nat.  hist.  of  Northamptonshire,  p.  454. 
■ — Molina,  Saggio  sulla  Star.  Nat.  del  Chili  p.  333.  — Yirey,  Dicliuu. 
<C  Hist.  Natur.,  t.  XI,  p.  297.  — Eggede,  Hist.  von  Crocia nd,  p.  112. 

— Fabricius,  Fauna  Groenlandensis,  pag.  1. 

(2)  - pag.  432  - Burdach,  Pliysiologie,  t.  Il,  p.  II.  — Roosc,  De 
supcrfortalione.  — • Warrenlrapp,  De  super foctatione.  — Grave!,  De 
superfoelatione  conjecturae,  Strasburgo  1738.  — Home,  Leclurcs, 
t.  HI,  p.  302.  — Dis.  delle  Se.  Med.,  t.  IV,  p.  181,  t.  XXXI,  p.  337, 
386,  t.  EHI,  p.  418.  — Mi  pervenne  notizia  d' un  caso  di  superfeta- 
zione in  una  giumenta,  comunicatomi  dall’  egregio  prof.  Nicola  Rossi, 
che  ne  fu  testimonio  nella  provincia  di  Vicenza.  Questa  giumenta,  com- 
pressa successivamente  da  uno  stallone  e da  un  asino,  diede  alla  luce  un 
puledro  ed  un  mulo. 
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CONCLUSIONE. 

(1)  - pag.  442  - Nel  giornale  il  Serico,  1858. 

(2)  - pag.  447  - Diekens  nel  suo  Romanzo  Bleack-house.  — Quan- 
to Onice  e sublime  poesia  in  questo  semplice  epitaffio  sovra  una  tomba 
di  donna  : 

Costa  l'ijrit, 

Lo  nani  fedi, 

Domani  servavi!. 

Vedi  anche  un  mio  articolo  critico  sull'  Amour  di  Michelet  (Eli ì 
presente,  aprile  1859). 

(3)  - pag.  448  - Queste  parole  sulla  poesia  lirica  contemporanca 
dicevamo  già  nel  giornale  il  Serico,  1858.  Ciò  nuli’  ostante  il  migliore 
arringo  aperto  alla  gioventù  Italiana  si  è il  dramma  ; c là  che  la  patria 
s'  aspetta  la  predicazione  di  quelle  grandi  idee,  che  il  poeta  deve  svilup- 
pare pel  popolo.  Sciagurato  il  poeta  che  non  comprende  la  sua  missio- 
ne ! Veggasi  anche  I’  eccellente  studio  di  Nanarelli  Sullo  Poesia , nella 
Sieista  contemporanea  di  Torino,  1858.  Mi  sia  permesso  per  riempie- 
re una  lacuna  di  questa  rapida  rivista  delle  tendenze  dell'odierna  civiltà, 
trascrivere  alcune  parole  indirizzatemi  in  una  lettera  dall'  egregio  Fe- 
dele Lamperlico,  autore  dell’  interessantis-inn  memoria,  Sul  Taglio  del- 
V Istmo  di  Suez  in  relazione  al  commercio  di  I cnezia  e dell’ Adriatico, 
premiata  dal  Veneto  Istituto.  « Ella  tenta  dimostrare,  scrivcvami,  che 
antagonismo  cessa  in  ogni  ordine  di  fatti  per  dar  luogo  ad  armonie;  or 
queste  armonie  vennero  benissimo  dimostrate  nell’ ordine  economico  dal 
Bastia!.  Come  la  prosperità  dell'  uno  non  sia  mai  pregiudizio  dell’altro, 
come  lutti  egualmente  promuover  deggiano  la  generale  prosperità,  come 
seguendo  fini  di  esclusivo  interesse  condurrebbesi  a rovina  la  società,  è 
l’assunto  di  quell' ottimo  scrittore.  Pratica  conseguenza  si  è 1’  incompa- 
tibilità di  tutti  i privilegi  c di  tutte  le  protezioni.  Lasciando  gl’interessi 
svolgersi  naturalmente  c liberamente,  è certo  che  anche  operando  senza 
un  accordo,  anzi  talvolta  con  mire  che  sembrerebbero  diverse  o contra- 
rie, trovasi  alla  fine  ottenuto  l’ interesse  di  tutti.  Bailly  s' affaccendava 
di  e notte  a provvedere  di  quanto  era  di  mestieri  a Parigi,  ed  era  sempre 
esposto  a querele  c a rivolte,  nè  riuscir  poteva  nell'  intento  ch’egli  pur 
proseguiva  collo  zelo  d’  onesto  cittadino.  Le  popolazioni  d’  altre  città, 
specialmente  d'Inghilterra,  non  mancano  mai  di  quanto  loro  è necessa- 
rio, quantunque  nessun  regolamento  vegli  sulla  fornitura  e distribuzione 
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•Ielle  velli. vaglie,  ed  ognuno  pensi  per  se.  I socialisti,  spaventati  da  di- 
sordini particolari,  dipendenti  il  più  delle  volte  dai  privilegi,  dalle  re- 
strizioni e dalla  monca  libertà,  rinnegano  quest'  ordine  provvidenziale, 
e vorrebbero  ex  abruplo  sostituirvi  una  società  su  basi  novelle.  A che 
riuscissero,  ormai  la  storia  risponde.  Dove  l'economia  pubblica  domanda 
libertà,  i socialisti  chiedono  che  I'  uomo  singolo  si  cancelli  dinnanzi  ad 
una  creazione  astratta,  e quindi  lo  spogliano  delle  più  nobili  facoltà,  non 
potendo  essere  attivo  chi  manca  d’ immediato  movente,  nè  responsabile 
chi  è fatto  strumento  di  grande  macchina  e nulla  più.  Non  so  se  nell’or- 
dito della  sua  opera  abbiano  trovato  luogo  simili  considerazioni  ; ma  at- 
tribuisca a compiacenza  di  trovare  ne’  miei  studi  speciali  la  riprova  di 
quanto  Ella  afferma  dal  punto  di  vista  filosofico,  se  io  qui  le  vengo  but- 
tando sulla  carta  come  I'  animo  le  detta  queste  osservazioni.  Nella  stessa 
forma  con  cui  i principi  economici  si  manifestano  c si  pongono  in  alto, 
tutto  conduce  ad  affratellare  sempre  più  gli  uomini,  a rallargarc  il  cam- 
po delle  idee  generali,  a far  solidari  gl’  interessi  d’  ognuno.  Non  più  è 
divisa  la  terra  fra  castelli  e conventi  ; il  libero  scambio,  impossibile  nel 
medio  evo,  è oggi  una  necessità,  poiché  il  doganiere  vede  a suo  dispetto 
la  vaporiera  e il  telegrafo  far  volare  di  paese  in  paese  una  illimitata  cor- 
rispondenza di  cose  c d' idee.  » 


F I \ E. 


Gl 4568 


Digitized  by  Google 


A P I»  ENDICE 


Aggiunta  c correzioni. 


Pag.  9 - Ini.  Il  - Anlimonie  leggasi  Antinomie  (in  alcune  copie). 

I*ag.  35  - Un.  Il  - 1/  amore  o l’odio  in  cni  Eraclito  riassumeva  la  legge  ar- 
chetipo dell’  universo  che  altro  sono  se  non  l’ attrazione  e la  ripulsione  f Egual- 
mente dee  ritenersi  della  fila*  e del  miv.ì  di  Empedocle,  e delle  significantissime 
espressioni  che  incontransi  nell'  1 avan-Aeharya.  Il  celebre  jatromateinatico  Bel- 
lini  avrebbe  il  primo,  secondo  Tiraboschi,  elevato  a sistema  la  teoria  dell’ attra- 
zione. Leonardo  da  Vinci  e Maurolirn  primi  fra  i moderni  determinarono  il  cen- 
tro di  gravità  di  parecchi  solidi. 

l’ag  61  - lin.  23  - Dante  espresse  mirabilmente  la  legge  di  riflessione  : 

Come  quando  dall’  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  in  apposita  parte 
Salendo  sn  per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  scende,  e tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  traila 
SI  come  mostra  sperienza  ed  arte. 

Purg.,  c.  XV,  v.  16. 

I fenomeni  di  diffrazione  vennero  scoperti  da  Grimaldi,  che  il  primo  emise  la 
teoria  delle  ondulazioni  in  ottica  (Phytico-malhesis  de  lumine,  cotoribut  et  iri- 
de, Bononiae  1665). 

l’ag.  72  - lirt.  32  - Il  Piria  (Troll,  di  Chini,  inorg .,  Firenze  1851)  propone 
giustamente  di  sostituire  al  nome  di  corpi  semplici  quello  di  corpi  indecom- 
poiti. 

Pag.  104  - lin.  30  - Tribolili  leggasi  Trilobiti. 

Pag.  114  - lin.  I - Por-cellio  leggasi  Porcellio. 

Pag.  116  - lin.  27  - llitrhcock  descrisse  circa  trenta  specie  d’  Uccelli  fossili 
Americani,  comprendendoli  in  un  sol  genere  (Orniticnites)  ; ciò  mostra  l’im- 
perfezione dell’  Ornitologia  fossi’e.  Imperfezione  che  il  principo  Carlo  Bonaparte 
spiega  colla  rarità  delle  ornitoliti,  dipendente  dalle  condizioni  fisiologiche  degli 
Uccelli  che  si  opposero  alla  loro  petriflcazione  ; non  solo,  ma  anche  per  P unifor- 
mità che  osservasi  nello  scheletro  degli  Uccelli  che  rende  malagevole  la  determi- 
nazione della  specie  dall’ esame  di  soli  frammenti  che  non  siano  becchi  o tigne. 
Konaparte  nella  sua  dotta  Memoria  cita  come  fonti  da  studiare  ciò  che  si  è fatto 
in  questo  ramo  della  Paleontologia,  le  opere  di  Xcsti,  Risso,  Savi,  Melava,  La 
Marmora,  Costa,  Gemmellaro,  ccc.  fra  gl’ Italiani  ; di  Lamanon.  Camper,  Cu- 
oi» 
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vier,  Dufrenoy,  Croizet,  Bronguiart,  D’Orbigny,  Bravarli,  Jobcrt,  Laurillard, 
Marre!  de  Sema,  Gervais,  llebert,  l.artet,  Fonie),  eec.  tra  i Francesi  ; Sclimer- 
ling  e D’ Omaliua  d'  Halloy  ne!  Belgio  ; Pictet  ed  Esscber  in  Isvizzera  ; Fischer, 
Brandt,  Everamann,  Keyserling  in  Kusaia;  Buckland,  Owen,  Bowerbanck,  Bro- 
derip,  Wetberell,  Mantell  in  Inghilterra;  Nilson  in  Scandinavia;  Karg,  Master, 
Germar,  Van  Meyer,  Konig,  Wagner,  Kaup,  Nilscb,  Giebel  in  Germania.  Si  con- 
sultino per  P Asia  i lavori  di  Fallai,  di  Blyth,  c sperialnien'e  quelli  di  Faleoner 
per  l’ Indie  ; per  F America  del  sud  quelli  di  l.und  ; p r l' America  settentrionale 
quelli  di  Deano,  Hitchcock,  Peate,  Godman,  Lea,  Cooper,  Warren,  Bava,  Mer- 
ton, ecc.  Consiglia  inoltre  il  principe  Bonaparle  al  paleontologo  ornitologo  di 
studiare  come  luoghi  più  interessanti  specialmente  Gibilterra  e altri  punti  fre- 
quentali della  Spagna  e della  Corsica,  le  brecce  della  Sardegna,  il  Moute  Folca 
nel  Vicentino,  in  Inghilterra  le  Isole  Sheppcy,  Kirkdale,  Maidstoue,  I.aw- 
ford,  i dintorni  di  Torbay  e di  Norwick,  e particolarmente  i terreni  cretacei  di 
Londra  vicino  a Primroae-Ilill  ; nel  Belgio,  Cbokier  presso  Liegi,  Engia  e Re- 
mouchamps  ; in  Germania,  Oeningen,  Koltcnnordheim,  Gl  mulh  ; nella  Slesia 
Wechevegeln  vicino  a Magdeburgo;  IMeusladt,  KarstoiT,  ecc.  ; in  Francia  PAI- 
v ernia,  specialmente  il  Cantal,  a Pont-du-Chàleau,  a Oergovia  e al  Puy-en-Vo- 
lay,  i dintorni  di  Montpellier,  di  Aix,  di  Colte,  di  Perpignan,  Saint-Antoine, 
Willane,  Samum,  Meudon,  Montmartre,  ecc.  Il  principe  Bonaparte  riconduce  tutti 
gli  Lccelli  fossili  conosciuti  a due  ordini  : Gl'  Inepti  e i Rudipenni. 

Pag.  117  - lin.  11  - La  prima  Scimmia  fossile  fu  scoperta  da  Larlel  nei  ter- 
reni terziari  di  Sansan.  Fontan  nel  1856  scoprì  a Saiut-Gaudeus  uua  scimmia  co- 
lossale fra  ossami  di  Macroleri,  Dicroceri,  Rinoceronti  ; essa  è il  Drgopitticcus 
Fontani  Lartct.  Sei  dunque  sono  in  Europa  le  Scimmie  fossili  : due  Inglesi  (Ma- 
cacut  eocenus  Owen,  c M.  plioceni is  Owen);  tre  Francesi  (Pliopil/iecus  un ti- 
quut,  Drjopilhccus  Fontani,  Semnopilhecus  monspessulanus,  il  quale  ultimo 
è probabilmente  lo  stesso  ebe  il  Pithecus  maritinoli  di  Christol),  e filialmente 
una  di  Grecia  (Mezopithecus  pentelicus  Wagner).  Figuier,  L’ année  scienti f.  et 
industr.  1857. 

Pag.  128  - lin.  7 - tipi  animati  leggasi  tipi  organici. 

Pag-  151  - lin.  8 - Scorgesi  nel  dramma  Sanscrito  di  Sacounlala,  tradotto  da 
Cbezy  (Parigi  1850),  che  gl’indiani  ritenevano  essere  d’origine  cosmica  i mate- 
riali e le  forze  organiche.  Aristotile  (Metaph.  e.  I)  scrisse  : Anaximcnes  et  Dio- 
gcnes  aerem  priore m aquae  et  maxime  simplicittm  corporum  prineipium  sla- 
tuunt.  Paracelso  affermò  apertamente  : I’  uomo  essere  un  vapore  condensato  e ri- 
tornare in  vapore  d’  onde  è uscito  (Iloefer,  SI.  della  Chim.,  t.  II,  p.  21).  Dumas 
tanti  secali  dopo  non  dice  la  stessa  cesa  ? a Les  plantes  et  les  animaux  derivent 
de  1’  air,  ne  soni  que  de  l’air  condensò,  ils  viennent  de  l’air  et  ils  y retournent  » 
Berli  Pichat,  Istituz.  d’  Agric-,  t.  I,  pag.  32. 

Pag.  157  - lin.  18  - La  distinzione  della  vita  degli  animali  in  organica  e 
animale  che  rese  famoso  Bichat,  era  già  prima  stata  introdotta  da  Gailini  colla 
sua  distinzione  di  vita  vegetante  e senziente  (Progr.  della  fisica  del  corpo  uma- 
no, 1782). 

Pag.  177  - lin.  6 - E notevole  1'  espressione  di  Plinio  favellando  delle  stelle 
fisse  : « stellas  guai  putamus  affixas  ».  Il  prof.  Santini  e il  suo  assistente  Trat- 
tenere pubblicarono  una  Memoria  sulle  posizioni  medie  di  2800  stelle  pel  l.°  gen- 
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naie  1860,  distribuite  nell»  sona  compresa  Ir*  10°  e 10“  30'  di  declinazione  au- 
strale, dedotto  da  osservazioni  fatte  negli  anni  1856-58  nell’  osservatorio  di  Pa- 
dova. — Seidel  dà  il  seguente  prospetto  sull’intensità  della  luce  di  alcuni  pianeti 
paragonandoli  alle  stelle,  e sulla  bianchezza  relativa  della  loro  superficie. 
Splendore  relotivo  delle  principali  Stelle  nel  1858. 


Sirio,  a della  grande  Orsa 4,175 

Wega,  a della  Lira 1,000 

Rigel,  p d’  Orione 0,075 

I.a  Capra,  a del  Cocchio  1 0,805 

Arturo,  « del  Carro 0,785 

l'rocyone,  n del  piccolo  Cane 0,606 

Atair,  a dell’  Aquila 0,480 

I.a  Spiga,  a della  Vergine 0,470 

Reteigeuze,  a d’ Orione ■ . . . 0,386 

Fnmalhaut,  « del  Pesce  Australe 0,335 

Aldebaran  a del  Toro 0,334 

Regolo,  o del  Lione 0.325 

Dineb,  a del  Cigno 0,301 

Anlares,  a dello  Scorpione 0,287 

Polluce,  p dei  Gemme)!! 0,286 

Rapporti  fra  gli  tplcndori  mattimi  in  media  dei  quattro  principali  pia- 
neti, logaritmi  e valori  numerici  dei  rapporti  enervati: 

Venere  a Sirio  . 0,0787 — 1,05  Marte  a Wega  . . 6,4673 — 2,94 

— alla  Capra.  1,6470-41,37  — alla  Capra  . 0 5521—3,57 

— a Giove  . 0,6680—  4,06  — ad  Arturo  . 0,5650—3.67 

— a Marte  . 1,0518—11,26  — alla  Spiga  . 0,8261—6,70 

Giove  a Wega  . 0,8851 — 7,68  Saturno  a Wega  . 0,6080 — 0,50 

— ad  Arturo  . 1,0238—10.57  — alla  Capra.  9,7603—0,58 

— a Regolo  . 1,3100—21,88 

— a Sirio  . . 0,3870-  2,44 


Riconducendo  tulli  a Wega  gli  tplendori  mattimi  in  media  de'  grandi 
pianeti  farebbero  rappretenlati  dai  teguenti  numeri  : 

Venere  . 39,75  Marte  . . 2,93 

Giove  . . 7,68  Saturno  . 0,50 

Bianchezza  o coefficienti  di  luce  dei  quattro  pianeti: 

Rapporto  della  bianchezza  di  Venere  a quell*  di  Giove  0,958 

idem  di  Saturno 1,110 

idem  di  Marte 0,195 

Pag.  184  - lin.  20  - Molto  prima  del  Perrey  erasi  in  Italia  osservata  la  rela- 
zione tra  la  frequenza  dei  tremuoti  e le  fasi  lunari.  Baglivi  si  espresso  colle  pre- 
ciso parole  : « In  tingulit  lunae  atpeclibut polittimum  in  plenitvde  . . . 

certe  tuccedebanl  Tcrraemolut.  » I dotti  Peruviani  non  ignorano  esser  più  fre- 
quenti i tremuoti  durante  la  bassa  marea  ; il  tremuoto  che  nel  1746  atterrò  Li- 
ma accadde  nell’ora  della  prima  acqua.  Toaldo  avea  già  emesso  il  sospetto  che  i 
tremuoti  derivassero  da  influenze  solari  e specialmente  lunari.  Vedi  Baglivi, 
Ititi.  Rom.  Terraemotut,  1703.  — Toaldo,  Della  vera  influenza  degli  Altri, 
1770.  — Zantedeschi,  Memoria  tulf  influenza  della  luna  nei  tremuoti,  Compì. 
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rimi,  de  l'Acad.  dm  Sciences,  21  aout  1854.  Roberto  Mallet  e W.  Mallet  sono 
per  pubblicare  un  catalogo  descrittivo  dì  più  di  settemila  Inolinoti,  cioè  dall’an- 
no 1606  prima  dell’  Era  cristiana,  fino  al  1850. 

Pag.  184  - lin.  26  - Hansteen  studiando  il  magnetismo  terrestre  trovò  che 
il  minimum  dell'  inclinazione  corrisponde  al  maximum  dell’  intensità.  Al  mini- 
mum delle  macchie  solari  corrisponde  maggiore  attività  nella  fotosfera  solare, 
d’onde  risulta  maggiore  intensità  orizzontale  e minore  inclinazione.  I.’ ultimo 
minimum  delle  macchie  solari  e dell’inclinazione  accadde  verso  la  metà  del  1856; 
il  prossimo  avverrà  nel  1867.  Sabine  ha  dimostrato  l'influsso  lunare  sulla  dire- 
zione magneti  a (Soc.  Reale  di  Londra,  1853). 

Pag.  198  - lin.  16  - Il  metodo  barometrico  per  la  misurazione  delie  monta- 
gne prima  di  Halle)'  fu  immaginato  da  Montanari  (Kambelli,  Invenzioni  e eco- 
perle  degl  Italiani,  pag.  455,  Modena  1844).  I.’  oscillazione  diurna  del  barome- 
tro venne  stabilita  da  Chiminello  mediante  instancabili  osservazioni  dal  1778  al 
1780.  Colombo  fu  il  primo  che  abbia  tenuto  un  giornale  meteorologico  pLibri, 
I liti  Set  Se.  Mathem.,  t.  Ili,  pag.  95).  Destò  sorpresa  udire  recentemente  due 
grandi  scienziati  Francesi,  Regnault  e Biot,  attaccare  l' importanza  della  Meteo- 
rologia e dichiarare  inutile  l’istituzione  d’ osservatori!  meteorologici,  asserendo 
che  manca  ogni  legge  ed  ogni  fondamento  scientifico  alle  indagini  che  da  essi  la 
scienza,  l’ agricoltura  e l’ arte  nautica  s’ aspettano.  Al  che  rispondeva  il  mare- 
sciallo Yaillant  : essere  impossibile  non  apprezzare  i vantaggi  recati  dalla  Meteo- 
rologia ; ad  essa  doversi  la  conoscenza  delle  linee  isotermiche,  la  teoria  dell’  irra- 
diazione di  Wells,  la  scoperta  delle  variazioni  diurne  del  barometro,  della  plu- 
viometria, della  formazione  dei  diacciuoli  al  fondo  dei  fiumi.  Da  alcuni  anni,  ag- 
giunge Figuier,  mediante  lo  studio  dei  venti,  la  durata  delle  traversale  maritti- 
me venne  notevolmente  diminuita  ; quella  dagli  Stati  Uniti  al  Capo  San  Rocco 
da  41  giorno  venne  ridotta  a 22,  e quella  della  California  da  180  a 100  giorni.  Il 
barometro  previene  i naufragi  ; Krusenstern  assicura  che  col  suo  mezzo  prevede 
ngucra  I colpi  di  vento,  e Scoresby  afferma  d’aver  predetto  le  tempeste  diciassette 
volte  su  dieciotto  consultando  questo  strumento.  Una  commissione  idrometrica 
formatasi  a Lione  dopo  le  terribili  innondazioni  della  Sauna  del  1840,  mediante 
le  sue  osservazioni,  può  sovente  non  solo  avvertire  i coloni  d’una  prossima  escre- 
scenza, ma  anche  predire  l’altezza  alia  quale  I'  acqua  è per  elevarsi.  In  Francia 
vanno  fino  dal  1855  stabilendosi  osservazioni  meteorologiche  simultanee  che  of- 
frirono campo  a Le  Verrier  di  comporre  una  Carla  dello  sialo  atmosferico  della 
Francia.  Vedi  Figuier,  fìp.  cit.,  pag.  58-80.  Si  consulti  per  la  Meteorologia,  co- 
me per  la  Chimica  organica,  la  dottissima  opera  dell’  illustre  Bolognese,  Berti 
Pichat,  Istituzioni  scientifiche  e tecniche  di  Agricoltura,  t.  I e II,  Torino 
1851-55,  opera  che  molto  ci  duole  di  non  aver  prima  conosciuta,  contenendo  te- 
sori di  acienza  Italiana. 

Pag.  204  - lin.  25  - E Petrarca  cantava  : 

L’ aer  gravato  e l' improv  visa  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti 
Tosto  convcn  che  si  converta  in  pioggia, 

Canz.  16. 

Pag.  517  - lin.  6-1  Rotiferi  o i Tardigradi  che  Doyere  sottoponeva  ad  una 
temperatura  di  120°,  venivano  ancora  scossi  dalla  morte  apparente  in  cui  li  pro- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE. 


G07 

strava  tale  occaso  di  temperatura.  Veg;ansi  iu  propositi!  interessanti  discussioni 
sul  Cosmo»  di  Moigno  1889.  Coulet  prolungava  la  vita  dello  Tenie  estratte  dalle 
intestina  immergendole  nel  brodo  bollente.  1)’  Archine  parla  d'infusori  vomitati 
da  vulcani  (Bill,  des  progrès  de  la  Geol.)  Delaroehe,  Berger,  Blauck  tolleraro- 
no temperature  d' un  solo  grado  inferiori  a quelle  dell'  acqua  bollente. 

Pag.  318  - lin.  6 - Gli  antichi  credevano  effetto  di  fattucchieria  le  chiaz- 
ze sanguigne  che  talvolta  colorano  le  sostanze  alimentari  ; esso  vengono  prodotto 
dalla  Monade  prodigiosa.  Sette  che  primo  studiò  questo  fenomeno,  attribnivnl» 
invece  od  una  crittogama  ( Zoogalaclina  imetropha).  Slor.  nat.  sull'  arrossita, 
slraord.  di  alcune  sost.  aliment.  nella  prou.  di  Padova  l'anno  1819,  Venezia 
1821.  Il  mare  latteo  è un  altro  grandioso  fenomeno  che  mostra  oltre  nlta  fosfo- 
rescenza la  diffusione  della  vita  animale  nell’  oceano.  I)i  esso  si  trova  una  descri- 
zione in  Dupetit-Thnuars  ( lleluz . del  viaggio  della  Venere)  che  l'orsorvò  in  vici- 
nanza al  Capo-verde  ; il  more  per  quanto  Io  sguardo  abbracciavate  avea  mutato 
colore  per  la  presenza  di  piccoli  Molluschi  dagl'  Inglesi  chiamati  squid.  Tale  sin- 
golarità secondo  Dupelit-Thonars  incontrasi  solo  in  quei  luoghi  (Dupetit-Thouars 
a 20°  2£L  SflUat.  nord,  e 21°  54T  long,  occid.  — Frezier  a20°2U  lat.  nord, 

e 20°  211  di  long,  occident.  — Fanning  a 21°  AfC  lat.  nord,  e 23°  fidi  long,  da 
Greenwieh).  Chapmann  osservò  lo  stesso  fenomeno  nell’  Oceano  Indiano  presso 
Christimas  : parca  chi!  I'  Oceano  irrompesse  con  onde  biancastre  ad  una  fiera  pro- 
pella. Kingmann  nell’  80°  M sud  e 108°  3QT  est,  vide  il  mare  come  coperto  tutto 
di  neve.  I naturalisti  conoscono  a quali  specie  d’animali  devesi  questo  spettacolo- 
so fenomeno.  L’ influenza  di  materie  organiche  in  putrefazione  è egualmente  ca- 
gione di  fosforescenza  anche  nelle  acque  dolci,  come  avviene  in  quelle  del  Rrcnta, 
scosse  appena  da  qualche  urto.  Il  più  leggiero  corpo  gettato  in  acqua  ne  fa  zam- 
pillare vivi  sprazzi  di  luce  nelle  onde  smosse.  Tale  curiosa  proprietà  delle  acque 
del  Brenta  scema  mano  a mano  che  si  appressa  il  braccio  di  mare  ebe  separa  Ve- 
nezia dalla  foce  del  fiume.  Becquerel  e Breschet  riconobbero  che  queste  manife- 
stazioni devono  attribuirsi  a materie  animali  in  via  di  decomposizione.  Figuier, 
<)p.  cit..  pag.  A99-S01.  Veggasi  anche  l’eccellente  opera  di  Maury,  Geographie 
p/njsique  de  la  mer.  trad.  pur  Ferquem,  PariB  1859. 

Pag.  322  - lin.  23  - Tebraluline  leggasi  Terebratuline. 

Pag.  133  - Un.  ultima  - Rion  osserva  che  le  località  dove  è minore  lo  svilup- 
po dell'elettricità  atmosferica  sono  quelle  dove  è più  frequente  incontrare  casi  di 
rachitismo  e di  cretinismo. 

Pag.  133  - nota  12  - Giovanni  Branca  di  Roma  in  una  sua  opera  pubblicata 
nel  1629  indicava  il  vapore  come  forza  da  adoperarsi  per  muovere  le  macchine.  Il 
toscano  Serrati  costruì  dieci  anni  prima  di  Watt,  nel  1787,  un  battello  a vapore 
sull’ Arno.  I,’ apparecchio  Wolfiano  per  filare  la  seta  col  vapore  dell’acqua  bol- 
lente devesi  al  conto  Saluzzo.  Rambelli,  c Berti  Pichat,  Op.  cit. 

Pag.  Mi  - nota  32  - Si  consulti  l’interessante  opera  di  Figuier,  L’Alchimia 
c gli  Alchimisti,  saggio  storico-critico  sulla  Filosofia  ermetica. 

Pag.  322  - nota  3 - Le  sperienze  di  Zanledcschi  sulla  Mimosa  ciliata,  la  AI. 
pudica  e il  fìcsmodium  gyrans  provano  l’ influenza  della  luce  lunare  sull’  orga- 
nismo vegetale.  Dagli  studi  di  Schubler  sulle  fasi  lunari,  Arago  fu  mosso  a ricor- 
dare quelli  di  Hauguergues  intorno  l’influenza  della  luna  sulla  pressione  atmosfe- 
rica, onde  si  convalidarono  quei  primi  o più  antichi  del  Toaldo.  Berli  Pichat,  Op. 
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ci!.,  t.  I,  pag.  657,  821,919. 1311,  1340- il.  Campanella  in  unasua  Salmodia  parla 
del  calore  della  Luna  : 

....  la  luna 

....  nutrice  amorosa  e veloce 
Se  ’l  gelo  e l’ ardor  nuoce,  il  fa  soave. 

In  un’altra  salmodia  vede  l’origine  dell’elettricità  atmosferica  nel  vapore  che 
In  alto  ascende  ; . . . . 

Or  stella  è visto,  ed  or  come  bombarde 
Rimbomba  ed  ardo. 

Del  color  centrale  così  parla  rivolto  a Dio  : 

Fatiche  doni  con  sapere  immenso 
Sotterra  al  fuoco  accento,  che  fracassa, 

Cuoce  e rilassa,  e dentro  fa  i metalli, 

Fuor  monti  e valli. 

Ecco  anche  qui  l’ ipotesi  dei  sollevamenti  e degli  aboaasamenti.  Seguono  poi 
questi  versi  sulle  maree  oceaniche  ed  atmosferiche,  sull’  origine  e sull'  utilità  dei 
venti,  sull’  aria  che  impartisce  il  color  verde  alle  piante  ece. 

....  In  tutti  i lidi 
Sei  ore  vidi  alzarti  e tei  abballarti, 

Per  più  avvivarsi. 

Per  più  avvivarsi  fa  il  meditino  Paria, 

E pur  qual  mar  si  varia,  dove  accolti 
Son  vapor  molti  che  capir  non  ponno 
E spazio  vonno. 

E spazio  vonuo,  e spazio  van  cercando, 

Purgando,  ventilando,  trasferendo, 

Il  convertendo  fummo  in  util  pioggia  : 

Stupenda  foggia. 

Stupenda  foggia  eh’ a più  parti  giovo, 

Fiere  ed  auggelli  altrove  e pesci  porla  : 

Le  navi  esorta  al  corso  ; noi  a consulta  : 

Altri  sepulta. 

Altri  sepulta  in  sonno,  ed  altri  in  sabbia. 

Svelle  arbori  con  rabbia  e gran  citlati  : 

Son  fecondati  i campi,  ove  dolce  aura, 

Il  verde  innaura. 

Fa  verdi,  innaura,  e purpuree  le  nubi, 

Il  sol,  percb’  io  non  dubbi  or,  che  più  pera 
La  nostra  sfera  in  mare,  ecc. 

Il  resto  di  questa  Salmodia  è un  vero  trai  tatuilo  di  Storia  Maturale,  e vi  so- 
no colte  armonie  della  natura  che  molto  più  tardi  spacciaronsi  per  novità.  Vedi  . 
lo  Opere  di  T.  Campanella  tcelle,  ordinate  e annotate  da  A.  D'  Ancona,  1. 1, 
pag.  157-107,  Torino  1851. 

Pag.  530  - nota  33  - Berti  Pichat  cita  il  seguente  passo  notevolissimo  di 
Plutarco  : Futmen  est  iynit  quidam  excellent,  mirabilique  lubtititate,  qui  ex 
tubtlantia  purittima  orilur,  quique  trahitur  atque  cohibetur  a dentit  corpo- 
ribut,  uti  ferrum,  cuprum,  urgenlum,  aurum,  quae  quidem  ab  ipto  dittol- 
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vunlur,  alque  tiquanlur  (Ijuaest.  Conv.,  lib.  IV,  il).  Si  prebende  che  alcune 
apecio  il’  alberi,  il  faggio,  il  platano,  non  ciano  mai  colpiti  dal  fulmine,  cioè  ciano 
buoni  conduttori  ; llornemann  asserisce  che  se  una  quercia  trovasi  in  mezzo  ad 
una  selva  di  faggi,  casa  sola  è colpita  dal  fulmine.  Alcuni  fisici  credono  che  l' e- 
letlricità  ecciti  la  germinazione  delle  piante.  Le  Euforbio  da  forti  scariche  elet- 
triche sono  incontanente  tratte  a deperire,  e,  recise  subito  dopo,  quasi  punto 
non  ne  scola  pel  taglio  quel  loro  succo  lattiginoso  (Berti  Picbat,  Op.  al.). 
Boudin  ha  dato  una  statistica  delle  vittime  della  folgore,  e scopri  che  dal  1835 
al  185:1  in  Francia  furono  1058  gli  uccisi  sul  colpo  ; il  maximum  di  tali  inci- 
denti accadde  nella  pianura  centrale  e nei  dipartimenti  montuosi  di  Francia. 
Sopra  quel  migliajo  di  vittime  si  potè  stabilire  che  cinquecento  perirono  per 
essersi  durante  la  procella  rifugiati  sotto  gli  alberi.  Otto  incendi  cagionati  dal 
fulmine  verificaronsi  in  una  settimana  nei  dipartimenti  della  Mesa,  della  Mo- 
sella,  della  Meurthe  e dei  Yosgi  ; 1 17  in  nove  anni  nel  regno  di  Wirtemberg. 
Pftaaddui  parafulmini  in  quindici  mesi  cinque  bastimenti  inglesi  furono  ful- 
minati : due  innabissarono  istantaneamente.  Danni  alla  marina  reale  non  me- 
no di  circa  dngentomila  franchi  all’anno.  Dopo  i parafulmini  non  ai  deplora- 
no tali  disastri.  A Venezia  il  9 novembre  1 808  il  fulmine  accese  la  polveriera; 
a Brescia  nel  1761  con  distruzione  di  case  e morte  di  tremila  persone.  Av- 
viene sovente  che  il  corpo  degl’  individui  fulminati  porti  la  figura  precisa  in 
qualche  membro  di  oggetti  vicini..  Francklin  vide  un  uomo  che  stando  in  piedi 
dinnanzi  alla  sua  casa  nell’istante  in  cui  la  folgore  piombava  sovra  un  albero  vi- 
cino, portava  poi  sul  petto  P immagine  dell’  albero  fulminato.  Orioli  al  con- 
gresso di  Napoli  del  1840  riferì  che  una  donna  durante  un  uragano  fu  scossa 
come  da  uu  brivido,  e poi  si  osservò  che  l’ immagine  d’  un  fiore  a lei  vicino  sul 
davanzale  della  finestra,  era  perfettamente  delineata  sulla  sua  gamba,  impronta 
che  per  più  di  persistette.  Nel  1825  un  marinajo  ucciso  dal  fulmine  altre  treccie 
di  ferite  non  mostrava  se  nou  l’ immagine  d’  un  ferro  da  cavallo  che  era  appeso 
all’albero  delia  nave  vicino  a lui.  Sul  cadavere  d’un  altro  marinajo  apparve  scol- 
pito un  numero  44;  un  uomo  morto  a Zante  per  un  colpo  di  fulmine  mostrava 
sul  suo  corpo  l’ impronta  delle  monete  dio  possedeva  in  saccoccia  ; uu  mugnajo  o 
^ un  magistrato  colpiti  sotto  un  pioppo  aveano  sul  seno  immagini  di  foglie  di 
pioppo.  I fenomeni  del  daguerrotipo,  le  cosi  dette  immagini  di  Moser,  il  traspor- 
le nelle  scariche  elettriche  di  molecole  materiali,  possono  servire  a spiegare  que- 
sti singolari  fenomeni,  i quali,  dice  l'iguier,  se  pur  non  sono  et  me  pretende  Bou- 
din veri  fenomeni  fotografici,  sono  importantissimi,  offrendo  alla  medicina  legale 
un  indizio  per  verificare  in  molti  casi  la  morte  per  l’ azione  del  fulminè. 

Pag.  547  - nota  41  - La  luce,  dice  Carradori,  che  si  fissa  nelle  piante  è a 
mio  avviso  la  causa  della  linta  verde  delle  medesime.  Al  nostro  Galileo  e forse  a 
Dante  rimonta  tale  opinione  (Carradori,  Ricerche  tulle  cagioni  per  cui  le  piante 
prive  della  luce  divengono  eterolliche,  1812).  Vedi  Magalotti,  leK.  sul  dello  di 
Galileo  : « il  vino  è un  compatto  di  umore  e di  luce,  n Dante  disse  : 

Vedi  il  calor  del  sol  elio  si  fa  vino 
Giuntu  all’  umor  che  dalla  vite  cola. 

Sopra  vedemmo  come  opinasse  T.  Campanella.  — Sugli  odori  doi  fiori  veg- 
gnusi  le  recenti  osservazioni  di  Millon,  in  Figuier,  Op.  cil. 

Vicenza,  t .°  ottobre  1859. 
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